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AVVERTENZA 


Dcopo  di  questo  Manuale  è  di  dare  una  succinta 
esposizione  dei  principii  della  nuova  legge  comunale 
e  provinciale  e  delle  più  notevoli  loro  applicazioni. 

Esso  è  stato  compilato  con  la  guida  dell'analisi  ac- 
curata delle  fonti  parlamentari,  e  di  tutta  la  giuris- 
prudenza che  si  è  svolta  sulla  vecchia  e  la  nuova 
legge  dal  1865  alla  fine  del  1889. 

Il  desiderio  di  raccogliere  molti  elementi  utili  al 
Lettore  in  un  volume  piccolo  di  mole  e  facilmente 
maneggevole  ha  consigliato  all'Autore  la  più  grande 
concisione  di  forma.  Così  pure  il  desiderio  di  arric- 
chire il  libro  delle  massime  della  più  recente  giuris- 
prudenza lo  ha  costretto  ad  eseguire  correzioni  ed 
aggiunte  fin  sulle  ultime  bozze  di  stampa,  per  cui 
forse  in  qualche  punto  la  dizione  potrà  apparire  un 
po'  frettolosa,  e  non  perfettamente  corretta. 

Potrà  pure  farsi  appunto  all'Autore,  perchè,  nel 
citare  gli  esempi  della  giurisprudenza,  non  abbia 
sempre  soggiunta  l'indicazione  delle  Riviste,  da  cui 
li  ha  attinti.  Di  ciò  egli  si  scusa,  dicendo,  che  (a  parte 
le  ragioni  tecniche  dello  spazio  e  della  minutezza  del 
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carattere)  il  suo  lavoro  non  tende  a  sostituirsi  agli 
ampi  e  voluminosi  commenti,  ma  a  renderli  più  utili 
come  guida  allo  studio  di  essi;  e  riassunto  delle  loro 
dottrine. 

La  giurisprudenza  è  qui  registrata  nel  fine  di  far 
distinguere  le  opinioni  personali  di  chi  scrive  da 
quelle  che  egli  espone  confortandosi  dell'altrui  au- 
torità. 

Del  resto,  il  modo  di  citazione  adoperato  in  questo 
libro  crediamo  possa  bastare  al  colto  Lettore  nei  suoi 
riscontri  ;  dappoiché  le  più  notevoli  Riviste  hanno  gli 
indici  annuali  fatti  in  modo  che  sia  facile  ritrovare 
una  massima,  per  chi  ne  conosca  soltanto  la  data,  o 
soltanto  il  nome  delle  parti. 
Roma,  maggio  1890. 


Questa  seconda  edizione  è  stata  accresciuta  del  te- 
sto dei  due  Kegolamenti  10  giugno  1889,  n.  6107  e 
6  luglio  1890,  n.  7036,  e  di  due  indici.  Nelle  Aggiunte 
hanno  trovato  posto  le  più  importanti  quistioni  su 
cui  ebbe  occasione  di  pronunciarsi  la  giurisprudenza 
amministrativa  e  giudiziaria  durante  l'anno  1890.  Così 
si  spera  che  il  libro  possa  raggiungere  meglio  T  in- 
tento di  riuscire  gradito  ed  utile  pel  pubblico. 
Roma,  novembre  1890. 
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10  Febbraio  1889. 
Reg-io  Decreto 

che  approva  il  testo  unico  della  legge  comunale 
e  provinciale. 


UMBERTO  I. 


PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 


Veduto  l'articolo  90  della  legge  30  dicembre  1888 
N.  5865  che  dà  facoltà  al  Nostro  Governo  di  coor- 
dinare in  testo  unico,  con  le  disposizioni  di  detta 
legge,  quelle  della  legge  del  20  marzo  1865,  al- 
legato A,  e  delle  altre  che  l'hanno  modificata; 

Veduto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del 
1°  febbraio  1889; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri: 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri,  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  Af- 
fari dell'Interno; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

E  approvato  il  seguente  testo  unico  della  legge 
comunale  e  provinciale: 


TITOLO  I. 

DIVISIONE  DEL  TERRITORIO  DEL  REGNO  E  AUTORITÀ 
GOVERNATIVE  E   AMMINISTRATIVE. 


Art.  1.  —  Il  Regno  si  divide  in  Provincie,  Cir- 
condari, Mandamenti  e  Comuni. 

La  circoscrizione  amministrativa.  —  Grandissima  è  l'im- 
portanza della  circoscrizione  territoriale.  Come  il  territorio 
influisce  sulle  condizioni  politiche  di  uno  Stato,  così  è  uno 
dei  principali  elementi  che  determinano  il  suo  ordinamento 
amministrativo.  Le  diversità  di  condizioni  geologiche,  etno- 
grafiche, climateriche;  la  situazione  geografica,  lo  svolgimento 
storico  di  una  parte  del  territorio  di  fronte  all'altra  genera 
costumanze,  dialetti,  indole,  aspirazioni,  bisogni  ed  interessi 
diversi,  che  richiedono  una  diversità  di  provvedimenti,  di  or- 
ganismi e  di  criteri  amministrativi,  e  rendono  più  o  meno 
possibile  l'attuazione  degli  scopi  dell'amministrazione.  Ma  nella 
determinazione  della  circoscrizione  entrano  non  solo  conside- 
razioni di  convenienze  e  d'interessi  locali;  ma  debbono  anche 
influire  riguardi  politici,  economici,  militari,  finanziari,  nonché 
le  esigenze  dell'amministrazione  della  giustizia  e  quelle  dei 
pubblici  servigi. 

Il  buon  funzionamento  e  l'efficacia  di  un  sistema  di  ammi- 
nistrazione dipende  dunque  in  gran  parte  dalla  circoscrizione, 
la  quale  perciò  fu  detta  essere  di  non  minore  importanza 
della  costituzione;  ed  è  certamente  uno  dei  più  complicati  e 
delicati  problemi  che  s' impongano  all'attenzione  di  un  Go- 
verno. 

E  molto  censurata  la  nostra  circoscrizione  territoriale.  Vi 
è  grande  disparità  di  territorio  e  di  popolazione  tra  una  J>rQ* 
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vincia  e  l'altra;  variandosi  dai  10,000  Km.  quadrati  (Potenza, 
Torino)  ai  1,000  (Napoli,  Porto  Maurizio);  e  dal  milione  di 
abitanti  (Milano,  Torino,  Napoli)  ai  100,000  (Massa  Carrara, 
Porto  Maurizio);  dai  500  Comuni  (Como)  ai  cinque  (Livorno). 
Ciò  ha  l'effetto  di  rendere  l'azione  amministrativa  e  la  vigi- 
lanza sugli  enti  locali  incompleta  ed  insufficiente  nelle  più 
importanti  Provincie. 

Vi  sono  Circondari  vicini  al  Capoluogo  di  Provincia  e  quindi 
inutili.  Vi  sono  Comuni,  che  ne  sono  troppo  lontani  e  gemono 
nello  sgoverno.  Migliaia  di  Comuni  hanno  poche  centinaie  di 
abitanti  e  sono  senza  mezzi  per  far  fronte  alle  spese.  Sono 
avvinti  in  una  sola  circoscrizione  paesi  tra  cui  sono  molte 
cagioni  di  gare  e  di  lotte,  mentre  sono  disgiunti  dei  paesi 
che  hanno  comuni  gl'interessi  ed  i  bisogni.  Lo  sviluppo  di 
alcune  vie  di  comunicazione  ha  spopolato  molti  degli  antichi 
centri,  avviando  in  altre  direzioni  i  commerci  e  le  simpatie 
regionali.  In  molti  paesi  i  non  proprietari  hanno  facoltà  di 
volgere  a  benefìcio  del  proprio  Comune  le  imposte  fatte  pa- 
gare dai  cittadini  di  altri  Comuni,  e  si  fan  ricchi  alcuni  Comuni 
dei  territori  che  per  ubicazione  ed  interessi  ad  altri  si  ap- 
parterrebbero, *)  a  segno  che  per  la  Sicilia  fu  dovuto  fare  una 
apposita  legge  per  ripararvi,  e  fu  quella  dell'll  luglio  1877. 
Molti  Comuni  non  hanno  vita  industriale,  né  hanno  territorio 
agricolo,  onde  la  popolazione  languisce  ;  molti  altri  hanno 
troppo  vasto  territorio,  che  per  difetto  di  braccia  si  lascia 
incolto.  La  circoscrizione  amministrativa  male  si  adatta  con 
la  giudiziaria,  con  disagio  dei  cittadini  e  danno  della  giustizia. 
Aggiungi  la  difficoltà  di  trovare  buoni  Prefetti  per  tante  Pro- 
vincie, buoni  Sindaci  per  tanti  Comuni,  ecc. 

Oggi  pertanto  si  fa  sentire  il  bisogno  di  una  revisione  della 
nostra  circoscrizione  territoriale,  e  fu  ripetutamente  promessa 
dai  Governo.  Alcuni  misert)  avanti  l'antica  e  feconda  idea 
della  regione,  proposta  dal  Minghetti  nel  1861,  lodata  dal  Fer- 
rari e  dal  Cattaneo,  e  che  in  quell'epoca  fu  dovuta  abban- 
donare per  preoccupazioni  unitarie.  Da  altri  si  pone  innanzi 
l'idea  dell'abolizione  della  Provincia,  come  corpo  morale,  so- 
stituendovi il  consorzio  dei  Comuni,  per  quei  servigi  che  at- 
tualmente sono  provinciali.  Si  parla  pure  di  ridurre  il  nu- 
mero delle  Provincie  e  di  abolire  i  Circondari,  di  dare  perso- 


1)  Maiorana-Calatabiano,  al  Senato,  23  novembre  1888. 
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nalità  giuridica  ai  mandamenti,  di  favorire  l' aggregazione 
dei  Comuni,  per  facilitare  ad  essi  il  disimpegno  degl'innu- 
merevoli servizi  che  loro  affida  la  legge. 

Ma  restando  alla  legge  positiva  si  osserva,  che  oltre  alla 
circoscrizione  amministrativa,  si  ha  la  politica  (collegi  eletto- 
rali) la  giudiziaria,  la  militare,  la  ecclesiastica.  Queste  circo- 
scrizioni non  coincidono  tra  loro.  Né  la  circoscrizione  ammi- 
nistrativa è  unica  per  tutti  i  servigi  amministrativi.  Così 
mentre  il  distretto  delle  Intendenze  di  finanza,  delle  Dire- 
zioni delle  poste,  l'amministrazione  scolastica  e  la  forestale 
coincidono  perfettamente  colla  spartizione  delle  Provincie;  non 
vi  corrispondono  invece  affatto  i  servigi  del  Lotto,  dei  tele- 
grafi, delle  miniere ,  delle  gabelle,  ecc ,  pei  quali  si  hanno 
distretti  o  compartimenti  di  estensione  maggiore  della  Pro- 
vincia. 

Provincia.  —  La  Provincia  ha  doppio  carattere.  E  una  cir- 
coscrizione territoriale,  in  cui  si  svolge  l'azione  governativa; 
ed  è  costituita  in  persona  giuridica  con  patrimonio  ed  am- 
ministrazione propria. 

Quindi  nella  Provincia  devesi  distinguere  una  doppia  azione 
amministrativa:  la  governativa  e  la  locale;  la  prima  affidata 
al  Prefetto,  l'altra  agli  organi  locali  elettivi. 

Sotto  il  primo  aspetto  la  ragione  di  essere  della  Pro- 
vincia sta  nel  bisogno  di  comunicare  in  modo  rapido  vi- 
goroso e  quanto  è  possibile  simultaneo,  l'azione  governativa 
nei  vari  punti  del  territorio.  Sotto  il  secondo  aspetto  la  sua 
ragione  di  essere  è  in  ciò,  che  tra  lo  Stato  che  provvede  agli 
interessi  generali  ed  il  Comune  che  provvede  ai  bisogni  stret- 
tamente locali,  si  manifesta  necessario  un  quid  medium,  che 
rappresenti  gl'interessi  di  una  data  regione,  e  ne  provveda 
ai  bisogni.  Non  è  quindi  un  organo  naturale  e  necessario 
come  lo  Stato  ed  il  Comune;  ma,  è  una  creazione  artificiale, 
che  si  riscontra  però  in  tutti  gli  Stati,  e  che  concorre  allo 
svolgimento  della  sociale  utilità.  Le  Provincie  sono  69. 

Circondario.  —  Il  Circondario  non  è  costituito  in  ente  mo- 
rale. Si  noti  però  che  la  legge  nell'art.  182  n.  1  ammette  in 
esso  la  possibilità  di  possedere  beni.  In  quella  disposizione 
si  contiene  non  un  principio  generale,  ma  un'eccezione  rela- 
tiva ad  alcuni  Circondari  del  Piemonte,  i  quali  per  antiche  di- 
sposizioni giammai  abrogate  conservano  ancora  un  patrimonio 
il  quale  è  però  amministrato  dalla  Provincia. 
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Il  Circondario  è  un'agglomerazione  artificiale,  un  ingranaggio 
amministrativo,  nato  dal  bisogno  di  estendere  le  braccia  del- 
l'amministrazione per  meglio  provvedere  ai  bisogni  degli  am- 
ministrati. 

La  Provincia  è  troppo  vasta  per  essere  governata  dal  solo 
Prefetto.  Per  sorvegliare  ogni  movimento  della  popolazione  e 
studiarne  i  vari  bisogni,  raccoglierne  le  aspirazioni,  occorrono 
dei  funzionari  che  stieno  sopra  luogo,  e  questi  sono  i  Sotto- 
prefetti. 

I  Circondari  sono  137.  Nelle  Provincie  venete  e  di  Mantova 
si  chiamano  distretti  con  a  capo  dei  Commissarii  distrettuali. 
Però  questa  disparità  va  a  cessare  per  effetto  delle  facoltà 
data  dal  Governo  con  l'art.  90  n.°  3  della  legge  30  dicem- 
bre 1888  n.°  5865. 

Trovò  molto  fautori  l' idea  di  abolire  i  Circondari  e  i  Sotto- 
prefetti. Il  progetto  Chiaves  del  1866  ed  il  progetto  Nicotera 
del  1876  ne  proposero  la  soppressione  al  Parlamento.  E  varie 
ragioni  vi  sarebbero,  sia  perchè  la  scelta  dei  Sotto-prefetti 
non  sempre  fu  felice,  sia  perchè  le  condizioni  disastrose  di  al- 
cuni Circondari,  tanto  per  topografìa  che  per  condizioni  sociali 
erano  superiori  agli  sforzi  delle  più  provate  capacità,  sia  per- 
chè sono  di  aggravio  alla  finanza,  sia  finalmente  perchè  in 
molti  casi  la  loro  esistenza  riesci  causa  di  ritardo  e  di  com- 
plicazione nel  disbrigo  degli  affari. 

Però  così  si  perderebbe  il  vantaggio  di  avere  la  vigilanza 
immediata  di  tutte  le  amministrazioni  comunali  e  la  cogni- 
zione dei  bisogni  locali.  Inoltre  occorrerebbe  in  tal  caso  au- 
mentare il  numero  delle  Provincie.  Perchè  è  materialmente 
impossibile  che  il  Prefetto  dalla  lontana  sua  residenza,  resa 
alle  volte  anche  più  lontana  dalle  difficoltà  delle  comunica- 
zioni, possa  esercitare  un'efficace  azione  su  tutti  i  rami  della 
pubblica  amministrazione  e  su  tutte  le  aziende  locali  e  gli  enti 
morali,  che  reclamano  l'interessamento  del  Governo. 

II  Riberi  nel  suo  Dizionario  dice,  che  se  fossero  meglio  stu- 
diate le  attribuzioni  delle  Sotto-prefetture,  e  le  conseguenze 
che  deriverebbero  dalla  loro  soppressione,  si  farebbero  degli 
studi  per  renderle  più  utili  ;  operando,  con  nuove  attribu- 
zioni da  affidarsi  loro  a  vantaggio  del  servizio  ed  a  maggior 
comodo  delle  popolazioni,  una  vera  decentralizzazione  di  af- 
fari, per  modo  che  la  più  parte  degl'interessi  locali  abbiano 
ad  avere  soddisfacimento  là  dove  nascono. 
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Si  noti  che  la  parola  Circondario,  serve  a  denominare  anche 
altre  circoscrizioni.  Così  il  Circondario  di  coltivazione  dei  ta- 
bacchi abbraccia  più  provincie.  Vi  sono  pure  Circondari  ma- 
rittimi che  sono  un  subreparto  dei  compartimenti  marittimi,  ed 
in  essi  risiede  un  ufficio  di  porto. 

Mandamento.  —  Erroneamente  si  dice  che  il  Mandamento 
appartiene  alla  circoscrizione  giudiziaria  più  che  all'ammini- 
strativa, per  ciò  che  in  esso  risiede  il  Pretore.  È  invece  il 
Mandamento  la  base  territoriale  di  molti  servizi  amministra- 
tivi, come  ad  esempio,  dell'elezione  del  Consigliere  provin- 
ciale, della  costituzione  dei  consorzi  esattoriali  obbligatori, 
delle  liste  dei  giurati;  vi  risiede  una  Commissione  di  prima 
istanza  per  le  imposte  dirette  ;  è  base  del  reparto  delle  spese 
pei  locali  delle  preture,  dell'indennità  d'alloggio  ai  Pretori, 
del  carcere  mandamentale,  ecc.  Nei  vari  progetti  di  leggi  sul- 
l'ordinamento dell'amministrazione  della  pubblica  sicurezza  si 
è  vista  sempre  la  proposta  di  porre  un'ispettore  a  capo  del 
Mandamento. 

Comune.  —  Il  Comune  è  società  naturale  ed  organica  come 
la  famiglia;  ed  è  la  prima  forma  ed  il  primo  nucleo  dell'as- 
sociazione civile.  Istituito  per  provvedere  ai  bisogni  essen- 
zialmente locali  e  propri  degl'individui  che  vivono  in  un  de- 
terminato punto  del  territorio  dello  Stato,  l'autonomia  comu- 
nale, ossia  la  facoltà  di  amministrarsi  da  se,  ha  radice  negli 
stessi  principii  su  cui  si  fonda  la  libertà  individuale. 

Il  Comune  svolge,  come  lo  Stato,  un'azione  di  tutela  ed  una 
di  progresso  sulla  società  che  lo  costituisce.  Sotto  il  primo 
aspetto  il  Comune  provvede  in  genere  alla  protezione  di  tutti 
gl'interessi  materiali  e  morali  dei  comunisti;  ha  la  rappre- 
sentanza legale  dell'università  degli  abitanti,  e  la  tutela  dei 
loro  diritti.  *)  Sotto  il  secondo  aspetto  svolge  una  missione 
economica  sociale,  aprendo  strade,  istituendo  scuole  e  mercati, 
e  migliorando  incessantemente  le  condizioni  materiali  e  mo- 
rali, in  cui  la  popolazione  vive. 

Il  Comune  è  persona  giuridica  e  persona  politica.  Come  per- 
sona giuridica  o  civile,  l'art.  2  del  Codice  civile  non  lo  assoggetta 
in  tutto  al  Codice  civile  ;  ma  il  diritto  pubblico  tempera  e  mo- 
difica il  diritto  civile,  di  cui  il  Comune  si  ammette  a  godere. 
Quindi  il  Comune  non  può    acquistare   beni   stabili  senza  es- 


1)  app.  Torino  4  Aprile  1373,  Del  Grosso  e.  Com.  di  Mazze. 
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servi  autorizzato  a  forma  della  legge  5  giugno  1850;  riè  può 
alienare  il  suo  patrimonio  senza  l'autorizzazione  della  Giunta 
amministrativa  (art.  166).  Non  può  contrattare  senza  le  forme 
di  legge  (art.  157  e  seg.).  Non  è  soggetto  alla  prescrizione  se 
non  dei  soli  beni  patrimoniali  (2114  God.  civ.)  né  può  rinun- 
ciare alla  prescrizione.1)  Da  questo  principio  nascono  le  qui- 
stioni  tuttora  vive  nella  giurisprudenza,  se  sia  ammessa  la 
responsabilità  del  Comune  verso  i  privati  per  danno  inferito 
dai  suoi  amministratori;  se  sia  ammessa  l'esecuzione  forzata 
sui  beni  e  sulle  rendite  del  Comune,  ecc. 

Come  persona  politica  il  Comune  è  parte  di  Stato  che  nel 
territorio  ad  esso  assegnato,  e  nei  limiti  prefiniti  dalle  leggi 
esercita  attribuzioni  di  autorità  e  di  amministrazione  del  me- 
desimo genere  e  della  stessa  natura  dell'  autorità  e  dell'  am- 
ministrazione dello  Stato.  2) 

Quindi  il  Comune  ha  dalla  legge  la  facoltà  di  imporre  tasse 
e  di  riscuoterle  coi  privilegi  dello  Stato.  Può  fare  regola- 
menti ed  infliggere  pene  alla  trasgressione  dei  medesimi.  Il 
Sindaco  capo  del  Comune  è  ufficiale  del  Governo  ed  é  rive- 
stito di  attribuzioni  di  governo,  come  la  sicurezza  pubblica, 
Tigiene  e  la  polizia  giudiziaria;  e  come  non  si  ammette  azione 
possessoria  contro  provvedimenti  del  Governo,  così  non  si 
ammette  contro  i  provvedimenti  municipali. 

Art.  2.  —  In  ogni  Provincia  vi  è  un  Prefetto 
un  Consigliere  delegato  e  un  Consiglio  di  pre- 
fettura. 

In  questo  articolo  sono  enumerate  le  autorità  governative 
che  sono  nella  Provincia,  e  di  cui  negli  articoli  seguenti  sono 
determinate  le  attribuzioni.  Ma,  oltre  a  queste,  la  Provincia 
ha  una  Giunta  amministrativa  provinciale  (art.  10)  ed  ha  le 
autorità  locali  elettive,  di  cui  la  legge  si  occupa  negli  arti- 
coli 181  e  seg.  Vi  sono  inoltre  moltissime  autorità  governa- 
tive ed  elettive  nelle  provincie,  le  quali  appartengono  alle 
varie  gerarchie  amministrative  o  disimpegnano  altri  servizi 
come  il  Genio  civile,  le  poste,  i  telegrafi,  le  varie  commis- 
sioni provinciali,  i  comizi  agrari,  ecc. 


i)  Ah».  Genova,  20  giugno  1874,  Com.  di  Lanata  e.  Podestà. 
2)  Bfantellinl,  Lo  stato  ed  il  Cod.  civ.,  v,  I,  i».  46. 
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Però  l'autorità  del  Governo  si  concentra  e  rappresenta  dal 
Prefetto  e  dagli  ufficii  di  Prefettura,  a  cui  tutte  le  altre 
autorità  governative  della  Provincia  sono  soggette,  non  esclusi 
gl'Intendenti  di  finanza,  i  cui  rapporti  gerarchici  coi  Prefetti 
sono  determinati  dall'art.  5  del  R.  D.  26  settembre  1869 
n.  5286  e  dagli  art.  5,  19  e  27  del  relativo  regolamento  18  di- 
cembre 1869  n.°  5397. 

Art.  3.  —  Il  Prefetto  rappresenta  il  potere  ese- 
cutivo in  tutta  la  Provincia; 

Esercita  le  attribuzioni  a  lui  demandate  dalle 
leggi  e  veglia  al  mantenimento  dei  diritti  dell'au- 
torità amministrativa,  promuovendo,  ove  occorra, 
il  regolamento  di  attribuzione  fra  l'autorità  am- 
ministrativa e  l'autorità  giudiziaria,  a  norma  della 
legge  31  marzo  1877  N°  3771  (serie  2a); 

Provvede  alla  pubblicazione  ed  alla  esecuzione 
delle  leggi; 

Veglia  sull'andamento  di  tutte  le  pubbliche  am- 
ministrazioni,  ed,  in  caso  d'urgenza,  fa  i  prov- 
vedimenti che  crede  indispensabili  nei  diversi  rami 
di  servizio; 

Presiede  la  Giunta  provinciale  amministrativa; 

Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza,  ha  diritto 
di  disporre  della  forza  pubblica  e  di  richiedere  la 
forza  armata; 

Dipende  dal  Ministro  dell'  Interno  e  ne  eseguisce 
le  istruzioni. 

Il  Prefetto  è  un  funzionario  politico  che  rappresenta  il  Go- 
verno nella  Provincia.  Esso  dipende  dal  Ministro  dell'Interno 
direttamente,  ma  quanto  all'esercizio  delle  sue  attribuzioni 
dipende  anche  da  tutti  i  Ministeri  e  deve  eseguirne  gli  ordini, 
(art.  1  Reg.)  È  perciò  in  diretta  corrispondenza  con  tutti  i 
Ministeri,  senza  bisogno  che  quello  dell'Interno  faccia  da  in- 
termediario. 
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Esso  viene  nominato  con  Decreto  reale  sulla  proposta  del 
Ministro  dell'  Interno  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei 
Ministri,  senza  requisiti  di  età  o  di  carriera,  bastando  la  fi- 
ducia del  Governo. 

Appunto  perciò,  quando  questa  fiducia  venga  a  cessare,  il 
Prefetto  può  dietro  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri 
esser  messo  in  aspettativa  od  anche  a  riposo  per  ragioni  di 
servizio,    indipendentemente  dai    motivi    stabiliti   dalle    leggi 

11  ottobre  1863  e  14  aprile  1864,  con  un  trattamento  di  aspet- 
tativa o  di  pensione,  che  è  determinato  dalla  legge  14  lu- 
glio 1887  n.°  4711. 

Le  attribuzioni  del  Prefetto  sono  varie.  Alcune  si  riferiscono 
alla  rappresentanza  ed  amministrazione  degl'  interessi  dello 
Stato  nella  Provincia  ;  altre  alla  vigilanza  e  tutela  delle  am- 
ministrazioni provinciali,  comunali  e  degli  enti  morali  posti 
nella  Provincia. 

Ha  pure  il  Prefetto  una  speciale  giurisdizione  amministra- 
tiva; o  collegiale,  come  Presidente  della  Giunta  provinciale 
amministrativa;  od  anche  individuale  nei  casi  previsti  da  mol- 
tissime leggi  speciali. 

Era  finalmente  nella  legge  del  1865  Presidente  della  De- 
putazione provinciale  e  capo,  perciò,  dell'amministrazione  eco- 
nomica della  Provincia.  Ma  questa  attribuzione  è  ora  venuta 
opportunamente  a  cessare  colla  nuova  legge.  Vediamo  più  det- 
tagliatamente queste  attribuzioni  seguendo  i  termini  dell'ar- 
ticolo. 

Esercita  le  attribuzioni  a  lui  demandate  delle  leggi.  Ben  si 
può  dire  che  non  vi  sia  legge  amministrativa  che  non  con- 
ferisca speciali  attribuzioni  al  Prefetto. 

Attribuzioni  importantissime  sono  conferite  al  Prefetto  dalla 
legge  22  dicembre  1888  n.°  5849,  per  la  quale  spetta  al  me- 
desimo la  tutela  della  sanità  pubblica,  la  vigilanza  sulle  epi- 
zoozie ed  il  concedere  permessi  di  aprire  farmacie,  od  isti- 
tuti sanitari  e  dare  tutti  gli  altri  provvedimenti  necessari  a 
tutelare  l'igiene  e  la  pubblica  salute.  A  tal  uopo  il  Prefetto 
tiene  alla  sua  dipendenza  il  Consiglio  sanitario  ed  il  medico 
provinciale. 

Altre  attribuzioni  sono  nella  legge  dei  lavori  pubblici 
20  marzo  1865,  Ali.  F,  per  la  quale  spettano  al  Prefetto  nu- 
merose attribuzioni  in  ordine  alla  polizia  delle  acque,  al  regime 
degli  alvei    e  delie    sponde    dei    fiumi,   nonché    in   materia  di 
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strade  e  consorzi ,  e  di  licenze  pel  trasporto  dei  legnami  a 
galla. 

Il  Prefetto  presiede  pure  la  Commissione  provinciale  per 
gli  appelli  relativi  alle  liste  elettorali  politiche,  ed  in  qualità 
di  presidente  della  Giunta  provinciale  amministrativa  giudica 
anche  gli  appelli  circa  le  liste  elettorali  amministrative.  Pre- 
siede il  Consiglio  scolastico  provinciale,  il  Comitato  forestale, 
il  Consiglio  di  disciplina  per  le  guardie  dipubblica  sicurezza 
e  quello  per  le  guardie  carcerarie,  ecc. 

Importanti  attribuzioni  sono  date  al  Prefetto  anche  dalla 
legge  sull'espropriazioni  per  pubblica  utilità  e  da  quella  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette ,  l' applicazione  delle  quali 
leggi  procede  in  gran  parte  con  l'intervento  e  la  vigilanza 
del  Prefetto.  Così  pure  può  dirsi  della  legge  30  agosto  1868 
sulle  strade  comunali  obbligatorie;  della  legge  20  novem- 
bre 1859  e  del  R.  D.  23  dicembre  1865,  per  cui  è  commessa 
al  Prefetto  la  vigilanza  e  i  provvedimenti  sulla  polizia  delle 
miniere,  cave,  torbiere,  ed  il  permesso  per  l'apertura  di  opi- 
fìzii  ed  usine.  Altre  attribuzioni  sono  date  al  Prefetto  dal 
testo  unico  2  aprile  1885  sui  porti  e  fari;  dal  testo  unico 
28  febbraio  1886  sui  consorzi  d' irrigazione  ;  dalla  legge  10  ago- 
sto 1884  in  materia  di  derivazione  di  acque  pubbliche;  dalla 
legge  12  giugno  1866  in  materia  di  risaie;  dal  R.  D.  7  set- 
tembre 1887  in  materia  di  fabbricazione  delle  polveri  piri- 
che; dalla  legge  3  agosto  1862  sulle  opere  pie;  e  così  pure  in 
materia  di  leva,  di  pesi  e  misure,  di  polizia  forestale,  di  sta- 
bilimenti carcerari,  di  anagrafe  municipale,  ecc. 

Coi  R.  D.  3  ottobre  1861  n°  251,  16  ottobre  1861  n.°  273, 
22  marzo  1865  n.°  1208,  22  agosto  1863  n.°  1423,  ed  altri  suc- 
cessivi furono  dai  vari  ministeri  delegate  al  Prefetto  svariate 
attribuzioni  governative  ,  attuandosi  così  un  certo  decen- 
tramento. 

Altrettanto  dovrebbe  farsi  oggi  in  virtù  dell'art.  90  n.°  2 
della  nuova  legge  comunale  del  30  dicembre  1888.  Però  l'at- 
tuazione di  tal  disposto  di  legge  non  è  ancora  cominciata.  — 
E  qui  —  incidentalmente  —  osserviamo,  che  invano  si  crede 
con  dei  timidi  spostamenti  di  attribuzioni  da  un  ufficio  al- 
l'altro di  risolvere  la  grossa  quistione  del  decentramento.  La 
soluzione  di  questa  quistione  può  solo  dipendere  dall'ordina- 
mento della  responsabilità  amministrativa.  Finché  la  respon- 
sabilità dei  funzionari    resterà   assorbita   nella   vana  forinola 
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della  responsabilità  ministeriale,  anche  l'azione  amministra- 
tiva deve  tutta  necessariamente  concentrarsi  nei  Ministeri.  Per 
dare  agli  uffici  amministrativi  una  propria  e  precisa  sfera  di 
azione  con  diretta  iniziativa,  occorre  anzitutto  dare  a  ciascun 
funzionario  una  dose  di  personale,  diretta  e  distinta  respon- 
sabilità. 

Veglia  al  mantenimento  dei  diritti  dell'  autorità  amministra- 
Uva,  elevando,  ecc.  È  noto  che  per  la  legge  20  marzo  1865, 
ali.  E  sul  contenzioso  amministrativo  sono  determinati  i  li- 
miti tra  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  e  quella  del- 
l'autorità amministrativa.  Quando  l'autorità  amministrativa 
usurpa  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  è  lecito,  per  gli 
art.  2,  4  e  5  di  detta  legge,  di  rivolgersi  ai  Tribunali  per  far 
dichiarare  privo  di  effetto  l'atto  amministrativo.  Ma  quando 
invece  l'autorità  giudiziaria  invada  la  competenza  del  potere 
amministrativo,  non  vi  sarebbe  più  alcun  rimedio,  qualora  si 
lasciasse  liberamente  pronunciare  al  giudice,  e  la  sentenza  si 
facesse  passare  in  cosa  giudicata.  Per  ciò  in  tal  caso  è  affi- 
data al  Prefetto  la  facoltà  di  elevare  con  suo  decreto,  il  con- 
flitto, a  garanzia  dei  diritti  dell'amministrazione.  Ma  la  de- 
cisione del  conflitto,  a  garanzia  reciproca  della  competenza 
giudiziaria,  appartiene  alla  Cassazione  di  Roma.  (Vedi  la 
legge  31  marzo  1877  n.°  3771.) 

Provvede  alla  pubblicazione  ed  alla  esecuzione  delle  leggi.  Le 
forme  della  pubblicazione  delle  leggi  sono  date  dalla  legge 
23  giugno  1854;  per  la  quale  le  incombenze  del  Prefetto  si 
limitano  a  trasmettere  ai  Sindaci  e  vigilare,  acciò  questi  af- 
fìggano nel  Capoluogo  del  Comune  una  copia  della  legge.  *) 
Lo  stesso  vale  per  tutti  quei  decreti  e  regolamenti  emanati 
dal  Re  per  l'esecuzione  delle  leggi,  e  che  interessano  la  ge- 
neralità dello  Stato  (art.  2  Reg.). 

Quanto  poi  all'esecuzione  delle  leggi,  il  Prefetto  ha  una  ge- 
nerale vigilanza  e  può  dare  svariati  provvedimenti,  che  sono 
esemplificati  in  moltissime  leggi  speciali.  Può  informare  il 
Procuratore  del  Re  delle  indebite  iscrizioni  nelle  liste  eletto- 
rali, acciò  promuova  ricorso  alla  Corte  di  appello;  può  pro- 
muovere la  dichiarazione  di  decadenza  del  Consigliere  comu- 
nale o  provinciale  che  sia  ineleggibile,  può  dichiarare  deca- 
duto l'esattore  comunale  che  sia  nei  casi  d'incompatibilità  o 

1)  V.  art.  132,  N.  1. 


Art.  3,  13 


d'indegnità;  può  dare  provvedimenti  di  ufficio,  o  promuo- 
verne dal  Ministero,  quando  si  accorga  che  in  qualche  pub- 
blico ufficio  si  commettano  abusi,  ecc. 

Veglia  suW andamento  di  tutte  le  pubbliche  amministrazioni 
e  fa  i  provvedimenti  di  urgenza.  —  Questa  vigilanza  si  esplica 
in  via  ordinaria  ed  in  via  straordinaria.  In  via  ordinaria  per 
gli  art.  161  e  seg.  e  219  e  seg.  di  queste  legge,  e  pella  fun- 
zione tutoria  di  cui  il  Prefetto  è  investito  come  presidente 
della  Giunta  provinciale  amministrativa.  In  via  straordinaria 
poi,  per  effetto  di  questa  vigilanza  può  intervenire  alle  se- 
dute dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  o  nominare  com- 
missari per  assumere  verifiche  negli  uffici,  o  per  la  spedi- 
zione degli  affari  in  ritardo,  o  per  sostituire  il  Sindaco  quando 
non  adempie  le  funzioni  di  ufficiale  del  Governo.  Può  ordinare 
verifiche  della  cassa  del  Tesoriere  comunale  (art.  93  legge 
esattoriale);  invigila  il  servizio  delle  Tesorerie  dello  Stato,  in- 
formandone il  Ministro  del  Tesoro  (art.  206  Regolamento  di 
contabilità  dello  Stato),  vigila  su  tutti  i  corpi  morali,  le  So- 
cietà ed  Imprese  in  cui  lo  Stato  è  interessato,  sui  funzionari 
ed  agenti  in  servizio  dello  Stato,  ecc.  (art.  1  Reg.) 

Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza.  —  La  legge  20  mar- 
zo 1865;  ali.  B,  (che  in  questa  parte  è  ancora  in  vigore)  sta- 
bilisce, che  l'amministrazione  della  pubblica  sicurezza  è  diretta 
del  Ministro  dell'Interno,  e  per  esso  dai  Prefetti  o  Sotto-pre- 
fetti. Alla  dipendenza  del  Prefetto  sono  pure  i  Questori,  gli. 
ispettori  ed  i  delegati  di  pubblica  sicurezza.  Il  Prefetto  no- 
mina le  guardie  (art.  5),  presiede  il  Consiglio  di  disciplina 
che  giudica  le  loro  infrazioni  (art.  12),  sospende  gli  ufficiali 
di  pubblica  sicurezza  (art.  21)  ecc.  I  provvedimenti  poi  che  il 
Prefetto  può  dare  in  materia  di  pubblica  sicurezza  sono  di 
doppio  ordine.  Alcuni  si  spendono  nei  casi  e  con  le  forme 
determinate  dalle  leggi  e  regolamenti  di  pubblica  sicurezza, 
come  sarebbero  i  permessi  di  spettacoli  pubblici ,  proces- 
sioni, i  permessi  di  esercitare  professioni  o  tenere  stabi- 
limenti soggetti  alla  sorveglianza  dell'autorità  politica,  ecc. 
Gli  altri  pei  non  sono  disciplinati  da  alcuna  legge  e  si  rife- 
riscono a  tutti  i  casi  di  straordinari!  avvenimenti,  o  pubbliche 
calamità,  nei  quali  casi  tutto  dipende  dell'accorgimento  e  dalla 
prontezza  del  prefetto,  ed  in  cui  è  implicata  più  direttamente 
e  gravemente  la  sua  responsabilità. 

Ha  diritto  di  disporre   della   forza  pubblica  e  di  richiedere 
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la  forza  armata.  —  La  forza  pubblica  è  costituita  dai  reali 
carabinieri  e  dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza.  Sono  anche 
agenti  di  pubblica  sicurezza  le  guardie  forestali,  municipali  e 
campestri.  Però  il  loro  concorso  nel  servizio  della  pubblica 
sicurezza  è  determinato  da  apposite  istruzioni  ;  e  così  pure 
dicasi  delle  guardie  di  finanza  e  daziarie,  per  cui  si  deve  stare 
agli  speciali  regolamenti  che  le  governano. 

Della  forza  pubblica  il  Prefetto  dispone,  perchè  dipende  da 
lui.  La  forza  armata  la  richiede,  perchè  non  dipende  da  lui, 
ed  all'  uopo  si  rivolge  al  Comandante  delle  forze  militari  del 
luogo  ;  ma  può  anche  nei  casi  di  urgenza  per  mezzo  degli 
ufficiali  di  pubblica  sicurezza  richiedere  direttamente  il  Co- 
mando delle  truppe  nelle  caserme  e  nei  corpi  di  guardia 
(art.  3  Reg.). 

Giurisdizione  del  Prefetto.  —  Oltre  alla  giurisdizione  che  il 
Prefetto  ha  come  presidente  delle  varie  Commissioni  e  Con- 
sigli sopra  citati,  il  Prefetto  ha  in  molti  casi  una  giurisdizione 
amministrativa.  Così  per  la  legge  20  marzo  1865,  ali.  Eì  il 
Prefetto  in  qualità  di  commissario  ripartitore,  insieme  ai  fun- 
zionari aggiunti,  di  cui  nel  Pigolamento  25  giugno  1865,  giu- 
dica delle  controversie  relative  a  scioglimento  di  promiscuità, 
a  divisione  dei  demani  comunali  nelle  provincie  meridionali. 
Così  per  gli  art.  72  e  100  della  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  20  aprile  1871  ;  per  la  legge  del  1868  sulle 
strade  comunali  obbligatorie;  per  l'art.  124  della  legge  sui  la- 
vori pubblici  il  Prefetto  ha  una  vera  giurisdizione  amministra- 
tiva. Così  pure  insieme  al  Consiglio  di  Prefettura  giudica  i 
conti  del  Tesoriere  comunale,  ecc. 

Altre  attribuzioni  del  Prefetto.  —  Come  rappresentante  del 
potere  esecutivo  nella  Provincia  il  Prefetto  sta  in  giudizio 
per  l'amministrazione  (vedi  Reg.  25  giugno  1865  per  l'esecu- 
zione della  legge  sul  contenzioso  amministrativo). 

La  Prefettura  pubblica  pure  il  Bollettino  ufficiale  della  Pro- 
vincia per  diramare  nella  Provincia  tutte  le  circolari  ed  altri 
provvedimenti  direttivi  (art.  2  Reg.).  A  complemento  delle 
sue  attribuzioni  il  Prefetto  fa  in  novembre  di  ogni  anno  una 
relazione  al  Ministero  dell'Interno  sulla  condizione  economica, 
morale  e  politica  della  Provincia  e  dei  Comuni  ed  enti  mo- 
rali della  Provincia,  sull'istruzione,  viabilità,  sanità  pub- 
blica, ecc.  (art.  1  Reg.). 


Art.  4;  5  e  6.  15 

Art.  4.  —  Se  il  Prefetto  è  assente  od  impedito 
ne  fa  le  veci  il  Consigliere  delegato. 

Nei  casi  di  prolungato  impedimento  od  assenza, 
ed  in  quelli  di  vacanza,  potrà  essere  con  reale 
decreto  provveduto  per  una  reggenza  temporaria. 

Il  Prefetto  è  assorbito  nelle  cure  politiche,  essendo  a  lui 
commessa  l'esplicazione  dello  indirizzo  politico  del  Governo. 
Quindi  si  manifesta  la  necessità  di  collaboratori  che  provve- 
dano al  disbrigo  degli  ordinari  affari  di  amministrazione. 
Essi  sono  i  Consiglieri  di  prefettura;  tra  cui  emerge  per  grado 
il  Consigliere  delegato,  destinato  a  sostituire  il  Prefetto  nel 
caso  d'impedimento  od  assenza.  Questi  supplisce  il  Prefetto 
in  via  ordinaria,  avendo  la  sorveglianza  di  tutti  i  rami  di 
servizio,  ed  in  via  straordinaria,  quando  il  Prefetto  è  assente 
o  impedito. 

Però,  siccome  il  Prefetto  è  persona  di  fiducia  del  Governo, 
la  legge  ammette  nel  caso  di  prolungata  assenza  di  esso,  che 
possa  il  Ministro  destinare  a  supplirlo  altra  persona,  che  creda 
più  atta  ad  interpretare  i  suoi  criteri  di  Governo. 

Il  Consigliere  delegato  in  caso  di    assenza  del   Prefetto  ha 
nei  diversi  rami  di  servizio   le    attribuzioni    e  le   prerogative 
proprie  del  Prefetto  (Circ.  Min.  Int.,  24  febbraio  1874). 
Vedi  l'art.  269. 

Art.  5.  —  Il  Consiglio  di  Prefettura  ha  le  at- 
tribuzioni che  gli  sono  commesse  dalle  leggi. 

E  chiamato  a  dar  parere  nei  casi  prescritti  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti,  e,  quando  ne  sia  richiesto, 
dal  Prefetto. 

I  membri  del  Consiglio  compiono  le  incombenze 
amministrative  che  loro  vengono  dal  Prefetto  af- 
fidate. 

I  segretari  presso  le  Prefetture  potranno  essere 
incaricati  per  decreto  reale  delle  funzioni  di  con- 
sigliere. 

Art.  6.  —  Il  Consiglio  di  Prefettura  si  compone 
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di  un  numero  di  Consiglieri  non  maggiore  di  tre. 

Vij)otranno  anche  essere  due  Consiglieri  aggiunti. 

E  presieduto  dal  Prefetto  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

Le  attribuzioni  del  Consiglio  di  Prefettura  sono  di  tre  spe- 
cie :  amministrative,  consultive,  giudiziarie. 

Attribuzioni  amministrative.  —  D' ordinario  ciascuno  dei 
Consiglieri  di  Prefettura  regge  una  divisione  della  Prefettura 
stessa,  o  dirige  uno  dei  servizi  amministrativi,  che  alla  Pre- 
fettura sono  affidati  (art.  4  Reg).  Possono  pure  i  Consiglieri 
di  Prefettura  essere  delegati  dal  Prefetto  a  disimpegnare 
speciali  funzioni;  come  ad  esempio  a  reggere  una  Sotto-pre- 
fettura della  Provincia,  quando  manchi  il  titolare,  o  essere 
inviati  come  Commissari  regi,  in  caso  di  scioglimento  di  un 
Consiglio  comunale,  o  anche  semplicemente  per  la  spedizione 
degli  affari  in  ritardo.  Vi  sono  pure  delle  Commissioni  e  Con- 
sigli, in  cui  la  legge  richiede  l' intervento  di  un  Consigliere  di 
Prefettura,  come,  ad  esempio,  nel  Consiglio  di  disciplina  per 
le  guardie  di  pubblica  sicurezza  e  doganali,  nella  Commissione 
per  le  rivendite  di  privative,  ecc. 

Attribuzioni  consultive.  —  Il  Consiglio  di  Prefettura  in  for- 
ma collegiale  dà  pareri  al  Prefetto.  Talvolta  il  suo  parere  è 
richiesto  dalla  legge,  come  ad  esempio  nel  caso  dell'art.  5 
della  legge  sui  conflitti  del  31  marzo  1877,  nei  casi  degli 
art.  164  e  222  della  legge  comunale  e  provinciale,  dell'art.  36 
della  legge  sulle  opere  pubbliche,  degli  art.  19,  30,  48  e  55 
della  legge  sull'espropriazione  per  pubblica  utilità. 

È  poi  facoltativo,  quando  il  Prefetto,  senza  essere  costretto 
dalla  legge,  creda  rivolgersi  al  Consiglio  di  Prefettura  per 
averne  suggerimenti  o  consiglio. 

Gli  avvisi  del  Consiglio  di  Prefettura  non  vincolano  il  Pre- 
fetto, meno  nel  caso  in  cui  la  legge  espressamente  richiede 
il  parere  conforme  del  Consiglio  medesimo. 

Attribuzioni  giurisdizionali.  —  È  vera  attribuzione  giuri- 
sdizionale quella  di  giudicare  i  conti  del  Tesoriere  del  Co- 
mune. 

Inoltre  il  Consiglio  di  Prefettura  concorre  con  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  nell'esercizio  delle  attribuzioni  giu- 
risdizionali alla  medesima  affidate,  e  per  l'art.  54  del  Regola- 
mento 25  agosto   1870  sul  dazio   di    consumo  concorre    con 


Art.  6  e  7.  17 

F  Intendente  di  finanza  nel  decidere  sulle  contravvenzioni,  per 
somme  superiori  alle  L.  2000. 

Consiglieri  aggiunti.  —  Furono  aboliti  col  R.  D.  5  otto- 
bre 1869.  Però  siccome  la  loro  abolizione  dipende  da  un  De- 
creto e  non  Legge,  così  fu  conservata  tale  istituzione  nel 
Testo  unico;  e  ciò  anche  pel  motivo  che  non  è  improbabile 
siano  con  altro  Decreto  ripristinati,  qualora  si  mostrino  ne- 
cessari pel  funzionamento  delle  Giunte  provinciali  ammini- 
strative. 

Art.  7.  —  In  ogni  Circondario  yì  è  un  Sotto-pre- 
fetto che  compie,  sotto  la  direzione  del  Prefetto, 
le  incombenze  che  gli  sono  commesse  dalle  leggi, 
eseguisce  gli  ordini  del  Prefetto,  e  provvede  nei 
casi  d'urgenza  riferendone  immediatamente  al 
medesimo. 

Il  Sotto-prefetto  è  un  agente  governativo,  che  compie  sotto 
la  direzione  del  Prefetto  tutti  gli  uffici,  che  alla  Prefettura 
spetterebbero,  nell'orbita  del  suo  circondano. 

È  desso  un  agente  di  trasmissione,  d' informazione,  di  sor- 
veglianza ed  anche  di  esecuzione,  incaricato  di  rannodare 
l'organamento  comunale  a  quello  dell'amministrazione  su- 
periore. 

Esso  diffonde  l'azione  del  Governo  centrale  su  tutti  gli  enti 
locali  che  sono  nel  circondario,  e  ne  traduce  in  atto  il  pen- 
siero. Soddisfa  pure  all'  interesse  locale  dei  Comuni  medesimi, 
ravvicinando  l'azione  governativa  alle  singole  località  spesso 
ben  lontane  dal  Capoluogo  della  Provincia,  a  scopo  di  de- 
centramento e  con  risparmio  di  tempo  e  di  spesa  da  parte 
degli  amministrati. 

11  Sotto-prefetto  istruisce  gli  affari  la  cui  soluzione  spetta 
alla  Prefettura,  in  modo  che  il  Prefetto  possa  pronunziare  con 
piena  cognizione  di  causa.  Egli  presiede  nel  Circondario  a  tutte 
le  operazioni  di  leva,  alla  pubblica  sicurezza,  al  Consiglio  sa- 
nitario circondariale;  ha  la  direzione  delle  carceri  giudiziali, 
può  proporre  d'ufficio  rettificazioni  nelle  liste  elettorali,  può 
sospendere  l'esecuzione  delle  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle 
Giunte  municipali. 

Mazzoccolo.  2 
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Può  prendere  provvedimenti  di  urgenza;  sorveglia  l'anda- 
mento dei  Comuni,  Opere  pie,  Congregazioni  di  carità  e  in 
generale  di  tutti  i  Corpi  morali  del  Circondario.  Fa  relazione 
annuale  al  Prefetto  sulla  condizione  e  sui  bisogni  del  Circon- 
dario (art.  11  Reg.).  Accompagna  con  rapporti  informativi 
tutte  le  deliberazioni  consigliari  che  hanno  bisogno  dell'ap- 
provazione dell'autorità  tutoria  (Giunta  amministrativa),  in- 
formando sulla  loro  convenienza  e  sul  loro  merito  intrinseco. 
Decreta  il  riparto  delle  spese  mandamentali  e  circondariali  tra 
i  Comuni  interessati. 

Alle  sue  attribuzioni  si  riferiscono  sulla  Legge  comunale 
gli  art.  85,  152,  158,  174.  Ma  vi  sono  oltracciò  un  numero 
immenso  di  leggi  che  conferiscono  attribuzioni  al  Sotto-pre- 
fetto, di  cui  si  può  trovare  una  diligente  enumerazione  nel 
Dizionario  amministrativo  del   Riberi   alla  voce   Sotto-prefetto. 

Art.  8.  —  Il  Prefetto  od  i  Sotto-prefetti  e  co- 
loro che  ne  fanno  le  veci  non  possono  essere 
chiamati  a  rendere  conto  dell'esercizio  delle  loro 
funzioni  fuorché  dalla  superiore  autorità  ammini- 
strativa, ne  sottoposti  a  procedimento  per  alcun 
atto  di  tale  esercizio  senza  autorizzazione  del  Re, 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Questo  articolo,  come  l'art.  139,  fu  preso  dall'art.  75  della 
costituzione  francese  dell'anno  Vili,  e  venne  definito  un 
modo  artistico  per  privare  i  Francesi  di  tutte  le  loro  libertà. 
Abolita  tale  disposizione  in  Francia  con  un  Decreto  del  19  set- 
tembre 1870,  essa  non  è  rimasta  in  vigore  che  solo  in  Italia. 
Il  progetto  Nicotera-Mancini  del  1876  ne  proponeva  V  aboli- 
zione; ma  quel  progetto  non  fu  discusso. 

La  garentia  amministrativa  parte  da  erronee  ed  antiquate 
teorie  di  diritto  costituzionale,  ed  in  pratica  si  fonda  sugli  spe- 
ciosi pretesti  di  proteggere  I'  esercizio  della  pubblica  funzione 
contro  le  passioni  private,  di  assicurarne  la  continuità  e  di 
affermare  la  responsabilità  ministeriale. 

Nel  fatto  essa  distrugge  il  principio  della  responsabilità  ed 
il  senso  della  libertà,  ed  è  universale  il  voto  dei  pubblicisti  per 
l;i   sua  abolizione. 


Art.  8  e  9.  19 


In  attesa  della  soppressione  completa  di  tale  istituto,  se  n'è 
fatta  abolizione  parziale  coll'art.  98  della  Legge  elettorale  po- 
litica 24  settembre  1882  e  coll'art.  100  della  presente  Legge 
pei  reati  in  materia  di  elezioni. 

La  garentia  amministrativa  si  estende  al  giudizio  penale  o 
anche  al  civile  ?  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  la 
vuole  estesa  all'  uno  ed  all'  altro  ;  e  con  esso  sta  la  Cassa- 
zione di  Torino  J)  e  l'opinione  di  vari  scrittori. 

Si  applica  però  a  quei  procedimenti  contro  i  funzionari  nei 
quali  essi  siano  chiamati  a  rispondere  come  funzionari,  e 
non  come  privati.2)  Si  applica  non  solo  ai  fatti  commessi 
nell'esercizio  delle  proprie  funzioni,  ma  anche  a  quei  fatti 
che  sono  conseguenza  di  tale  esercizio;  si  estende  anche, 
quando  la  carica  del  funzionario  sia  cessata,  ai  procedimenti 
relativi  negli  atti  da  lui  compiuti  mentre  era  rivestito  della 
funzione  pubblica. 

È  finalmente  da  osservarsi  che  la  garentia  non  si  estende 
a  quei  procedimenti  che  s' iniziano  contro  il  funzionario,  come 
rappresentante  dell'amministrazione,  per  responsabilità  di  que- 
sta; ma  solo  a  quelli  che  s'intentano  personalmente  contro  di 
lui,  e  che  implicano  l'individuale  sua  responsabilità. 

Quindi  si  può  senza  bisogno  di  preventiva  autorizzazione 
intentare  giudizio  contro  il  Prefetto,  il  quale  dispose  che  am- 
ministrativamente sia  reintegrato  nel  pubblico  possesso  il 
suolo  di  una  strada  pubblica  occupata  da  un  privato. 3) 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuta  che  non  si  faccia  luogo  a 
scioglimento  di  garentia  quando  l'atto  del  funzionario  fu  ap- 
provato dell'Autorità  superiore,  o  sia  stato  compiuto  dietro 
ordine  emanato  da  questa;  quando  trattisi  di  provvedimenti 
di  grave  urgenza  o  di  ordine  pubblico;  quando  il  fatto  non 
presentava  carattere  di  reato,  nel  qual  caso  pur  rifiutando  la 
autorizzazione  al  giudizio  penale,  si  ammise  però  1'  azione  pel 
risarcimento  dei  danni. 

Art.  9.  —  Presso  ogni  Prefettura  e  Sotto-pre- 
fettura sono  stabiliti  impiegati  di  segreteria. 


1)  7  luglio  1876,  Vitelli  Spano  e.  Min.  Int. 

2)  Cass.  Firenze  21  febbraio  1873,  De  Lena.  —  Cass.  Torino  10   di- 
cembre 1877,  Ceroni. 

3)  De  Sterlich,  p.  105. 


20  Tit.  I, 

La  relativa  pianta  sarà  determinata  per  de- 
creto reale. 

GÌ'  impiegati  delle  Prefetture  sono  distinti  in  tre  categorie: 
di  concetto,  di  ragioneria  e  di  ordine. 

Alla  prima  categoria  appartengono  i  Segretari,  Sotto-segre- 
tari, e  Volontari. 

Alle  seconda  appartengono  i  ragionieri  e  computisti. 

Alla  terza  gli  archivisti  e  gli  ufficiali  d'ordine. 

Al  personale  di  servizio  appartengono  gli  uscieri  e  gli 
inservienti  diurnisti. 

I  R.  Decreti  25  giugno  1877,  n.°  3925  e  6  marzo  1881, 
n.°  89  stabiliscono  la  pianta  relativa. 

Tutti  i  detti  impiegati  (meno  gli  inservienti)  sono  impie- 
gati dello  Stato  ed  hanno  diritto  alla  pensione  di  riposo. 
Essi  hanno  anche  parità  di  rango  con  quelli  di  eguale  grado 
nel  Ministero  dell1  Interno. 

Gli  uffici  delle  Prefetture  sono  distinti  in  4  divisioni,  a  cia- 
scuna delle  quali  presiede  un  Consigliere.  Le  divisioni  sono 
ripartite  in  sezioni,  e  tra  questi  uffici  si  distribuiscono  tutte  le 
innumerevoli  attribuzioni  di  cui  sono  cariche  le  Prefetture. 
Vi  è  pure  un  gabinetto  per  gli  affari  riservati  al  Prefetto  ed 
un  ufficio  di  ragioneria  (art.  5  Reg.) 

Presso  le  Sotto-prefetture  non  vi  sono  né  divisioni  né  se- 
zioni; ma  gli  affari  si  trattano  promiscuamente  dagli  impie- 
gati che  vi  sono  addetti  ;  i  quali,  di  regola,  sono  un  segreta- 
rio, ed  un  sotto-segretario,  oltre  ad  un  archivista  e  qualche 
impiegato  d'  ordine. 

II  Regolamento  per  l'esecuzione  della  Legge  comunale  e 
provinciale  determina  le  regole  per  la  tenuta  dei  protocolli  e 
dei  registri,  per  la  distribuzione  degli  affari  tra  i  vari  uffici, 
e  delle  funzioni  tra  i  vari  impiegati  (art.  6  a  10  del  Reg.). 

Il  Prefetto  mantiene  la  disciplina  o  sorveglia  gli  uffici  (ar- 
ticolo 1  Reg.). 

Circa  ai  diritti  di  segreteria  delle  Prefetture  vedi  Leggi 
13  settembre  1874,  n.°  2086,  e  25  luglio  1875,  n.°  2786  e  Reg. 
16  ottobre  1877,  n.°  4098. 

Circa  al  Rollettino  della  Prefettura  vedi  la  Legge  30  giu- 
gno 1876,  n.°  3195. 

Art.  10.  —   In    ciascuna   Provincia  ò   istituita 
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una  Giunta  provinciale  amministrativa  ed  è  com- 
posta del  Prefetto  che  la  presiede,  di  due  Consi- 
glieri di  Prefettura  designati  al  principio  di  ogni 
anno  dal  Ministro  dell'  Interno,  e  di  quattro  mem- 
bri effettivi  e  due  supplenti  nominati  dal  Consi- 
glio provinciale  i  quali  durano  in  ufficio  quattro 
anni,  e  si  rinnovano  per  metà  ogni  biennio. 

I  commissari  scaduti  rimangono  in  ufficio  fino 
alla  loro  surrogazione,  e  gli  elettivi  non  sono  rie- 
leggibili se  non  dopo  trascorso  un  biennio  dalla 
loro  scadenza,  la  quale,  pel  primo  biennio,  è  de- 
terminata dalla  sorte. 

II  Ministro  dell'Interno  designa  pure  un  Con- 
sigliere di  Prefettura  supplente. 

I  supplenti  non  intervengono  alle  sedute  della 
Giunta  se  non  quando  mancano  i  membri  effettivi. 

Ai  commissari  elettivi  verrà  corrisposta  una 
medaglia  di  presenza  per  ogni  seduta  nella  misura 
che  sarà  determinata  per  decreto  reale. 

La  spesa  per  le  medaglie  di  presenza  dei  com- 
missari elettivi  è  a  carico  della  Provincia,  le  altre 
spese  sono  a  carico  dello  Stato. 

Questo  nuovo  Istituto,  che  rappresenta  il  supremo  consesso 
della  Provincia,  ha  suscitato  obbiezioni  per  la  paura  di  nuovi 
antagonismi  con  l'autorità  governativa  da  un  lato  e  con  i 
corpi  elettivi  dall'altra. 

Se  esso  presenta  non  poche  difficoltà  nell'attuazione,  può 
però  essere  germe  di  altre  riforme  necessarie  a  costituire  la 
autonomia  dei  corpi  locali. 

È  un'innovazione  ardita,  e  la  sua  virtualità  meglio  che  per 
concetti  aprioristici  si  vedrà  alla  prova  dei   fatti.1) 

Un  duplice  concetto  presiedè  alla  sua  creazione,  colla  quale 
si  volle  attuare  una  doppia  riforma:  quella  della  tutela  degli 


1)  Rei.  Finali  al  Senato,  pag-.  11, 
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enti  locali,  e  quella  del  riordinamento  della  giurisdizione  am- 
ministrativa. 

Sotto  il  primo  rapporto,  molte  e  gravi  accuse  suonarono 
circa  il  modo  con  cui  le  Deputazioni  provinciali  hanno  finora 
esercitate  le  loro  attribuzioni  tutorie  sui  Comuni  ed  Opere  pie. 

Sovraccariche  di  incumbenze,  esse  non  poterono  portare 
neh"  adempimento  dei  gravissimi  uffici  quella  sollecitudine 
incessante  e  vigorosa,  che  era  richiesta  dalla  molteplicità  de- 
gli atti  di  amministrazione  di  cui  per  legge  era  loro  affidato  il 
riscontro.  *)  —  Oltracciò  la  tutela  dei  Comuni  e  delle  Opere 
Pie  era  attribuzione  trascurata  dalla  Deputazione  provinciale 
perchè  estranea  al  compito  della  medesima.  Quando  è  chia- 
mata ad  amministrare  la  Provincia,  a  garentirne  e  promuo. 
verne  gli  interessi,  a  svilupparne  le  forze,  allora  la  Deputa- 
zione provinciale  è  stata,  ed  è,  all'  altezza  del  suo  compito. 
Poiché  F  amministrazione  della  Provincia  è  nell'orbita  della 
sua  azione,  ed  essa  ha  la  coscienza  del  suo  mandato  e  della 
propria  missione,  ed  è  responsabile  verso  il  Consiglio  provin- 
ciale ;  mentre  questa  missione  e  questa  responsabilità  non  la 
sente  e  non  l'ha  quando  agisce  come  potere  tutorio  dei  Co- 
muni. 2)  Aggiungasi  che  i  Deputati  provinciali  essendo  anche 
Consiglieri  provinciali  e,  quindi  essendo  eletti  da  quello  stesso 
corpo  elettorale,  che  nomina  i  Consiglieri  comunali ,  con- 
tano appunto  i  Consiglieri  comunali  tra  i  loro  elettori  ;  onde 
erano  avvinti  con  i  Consigli  comunali  da  una  fitta  ed  oscura 
rete  di  interessi  elettorali,  per  cui  non  potevano  esercitare 
con  la  dovuta  indipendenza  le  loro  funzioni  tutorie.  Fu  per- 
ciò detto  e  ripetuto  nelle  discussioni  parlamentari  che  le  De- 
putazioni si  erano  rese  centro  di  clientele  e  di  consorterie, 
specialmente  quando  1'  ufficio  di  Deputato  provinciale  per- 
mane per  molti  anni,  come  sovente  avviene,  nelle  stesse  per- 
sone, le  quali  a  furia  di  rielezioni  finiscono  per  avere  ufficio 
continuo,  ed  a  costituire  un  vero  monopolio  a  danno  della 
cosa   pubblica. 3) 

Vi  soccorrevano  pure  ragioni  teoriche.  La  funzione  di  tu- 
tela degli  enti  locali  è  funzione  di  Stato,  e  mal  si  addice  alla 
Deputazione   provinciale   che   non   è    organo    dello   Stato,  ma 


1)  Bel.  Depretis,  1882,  §  23. 

2)  Rei.  Laeava,  1888,  pag.  42. 
8)  Rei.  Lacava,  1888,  pag-.  44, 
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solo  della  Provincia.  *)  Il  Prefetto  cui  spettava  per  gli  arti- 
coli 192  a  194  della  Legge  comunale  del  1865  il  sindacato  su- 
gli atti  del  Consiglio  provinciale  che  vincolavano  il  patrimonio 
ed  il  bilancio,  diveniva  incapace  a  sindacare  questi  atti  se 
emanati  da  un  Consiglio  comunale;  la  cui  tutela  apparteneva 
poi  alla  Deputazione  provinciale  che  è  emanazione  di  quel 
Consiglio  provinciale  che  era  esso  stesso  soggetto  alla  tutela 
prefettizia. 2) 

Così  la  Deputazione  provinciale  che  era  capace  a  sindacare 
quegli  atti  nell'interesse  del  Comune,  diveniva  incapace  a 
compierli  nell'interesse  della  Provincia,  se  non  previa  l'ap- 
provazione del  Prefetto. 

Bisognava  dunque  spogliare  la  Deputazione  provinciale  delle 
funzioni  tutorie  dei  Comuni. 

Si  potevano  dare  ai  Consigli  di  Prefettura?  La  proposta 
era  state  fatta  nei  Progetti  Depretis  del  1870  e  1871  e  nel 
Progetto  Crispi  del  1887.  Molti  e  poderosi  argomenti  lo  rac- 
comandavano. Ma  prevalsero  opposte  ragioni.  La  esclusione 
dell'elemento  locale  sarebbe  stata  una  innovazione  troppo 
profonda  e  non  giustificata  nell'attuale  ordinamento.3)  Gl'in- 
teressi dei  Comuni  e  delle  Opere  Pie  sono  soprattutto  locali 
e  la  loro  conoscenza  è  più  facile  ai  rappresentanti  locali,  che 
non  a  mutabili  Autorità  governative.4) 

Si  ricorse  perciò  ad  un  istituto  misto,  a  somiglianza  della 
Commissione  che  giudica  gli  appelli  in  materia  di  elezioni 
politiche  ;  istituzione  che  ha  fatto  buona  prova,  ed  ha  saputo 
sollevarsi  sulle  lotte  di  parte  e  conquistare  la  fiducia  dei  cit- 
tadini. 

Nella  Giunta  amministrativa  predominano,  è  vero,  per  un 
voto  i  membri  elettivi.  Ma  l'equilibrio  è  stabilito  dall'alta 
posizione  del  Prefetto  che  la  presiede  ;  dall'  influenza  che 
debbono  esercitarvi  i  Consiglieri  di  Prefettura,  i  quali  hanno 
più  sicuro  il  concetto  della  Legge,  maggiore  esperienza  degli 
affari  amministrativi,  e  sono  meno  vincolati  da  personali  ri- 
guardi. 

L'  altra  rag-ione  che  consigliò  V  istituzione  della  Giunta  am- 


1)  Ibid,  pag\  42. 

2)  Rei.  Depretis,  1882,  §  25. 

3)  Rei.  Depretis,  1882,  §  28  e  £eg, 

4)  Rei.  Finali,  1888,  pag\  11. 
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ministrativa  fu,  come  si  è  detto,  quella  di  riordinare  la  giu- 
stizia amministrativa.  Si  volle  creare  un  Tribunale  ammini- 
strativo di  primo  grado,  la  cui  giurisdizione  va  rannodata 
a  quella  superiore  del  Consiglio  di  Stato.  A  molte  materie 
amministrative,  che  prima  erano  giudicate  dai  Tribunali  del 
contenzioso  amministrativo,  venne,  coll'abolizione  di  quei  Tri- 
bunali, a  mancare  il  giudice.  Di  esse  perciò,  come  d'ogni  re- 
clamo, giudica  oggi  l'Amministrazione  con  forme  segrete,  senza 
garanzie  di  sorta.  Circondare  la  soluzione  di  queste  contro- 
versie delle  garanzie  di  un  vero  giudizio  attribuito  ad  una 
magistratura  neutrale  è  la  meta,  a  cui  provvede  in  parte  la 
creazione  di  questi  Tribunali  provinciali  amministrativi. 

Sin  ora  però  la  Giunta  amministrativa  ha  giurisdizione  solo 
in  materia  di  liste  e  di  elezioni  amministrative,  di  ricorsi 
contro  il  Consiglio  comunale  per  licenziamento  del  Segretario, 
di  ricorsi  contro  il  Sindaco  che  rifiuti  un  certificato  e  dei  ri- 
corsi di  cui  all'art.  167,  n.°  3  e  168,  n.°  2.  La  restante  ma- 
teria giurisdizionale  della  Giunta  amministrativa  sarà  rego- 
lata da  una  Legge  speciale,  che  finora  è  allo  stato  di  progetto. 

Modo  di  deliberare.  —  La  Giunta  amministrativa  delibera  in 
unica  sezione.  Deve  poi  deliberare  con  la  presenza  di  tutti  e 
sette  i  suoi  componenti,  oppure  a  maggioranza? 

Il  Regolamento  nelP  art.  20  richiede  per  la  validità  delle 
deliberazioni  l'intervento  della  maggioranza  dei  membri.  La 
Legge  però  costituisce  la  Giunta  col  numero  di  sette  membri, 
e  dice  che  in  mancanza  degli  effettivi  intervengono  nelle  de- 
liberazioni i  supplenti.  Resterà  a  vedere  quindi  se  sia  costi- 
tuzionale il  Regolamento,  che  ha  alterato  la  composizione 
di  una  magistratura  giudicante,  variando  i  termini  che  per  la 
validità  delle  sue  deliberazioni  sono  prefiniti  dalla  Legge.1) 
Ciò  frattanto  ha  la  conseguenza  che  deliberando  la  Giunta  col 
numero  di  quattro,  il  voto  del  Prefetto,  presidente,  conterà 
per  doppio  voto  in  via  ordinaria. 

Supplenti.  —  I  supplenti  non  intervengono  alle  sedute  se 
non  quando  manchino  i  membri  effettivi.  Ciò  deve  intendersi 
a  pena  di  nullità,  quando  prendano  parte  alle  deliberazioni 
in  modo  da  alterare  il  numero  di  votanti  stabilito  dalla  Legge  ; 
ma  se  essi   si   limitano    ad  assistere  alle  sedute  della  Giunta, 


1)  Importantissime  le  dichiarazioni   del  Ministro  Crispi,  in  risposta  ;il- 
l'on.  Del  Giudice  [iella  seduta  della  Cam.  dei  Dep.  del  28  giugno  1889, 
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allo  scopo  di  addestrarsi  ed  istruirsi  negli  affari,  in  tal  caso 
non  può  dirsi  che  essi  intervengono  nelle  sedute,  le  quali  perciò 
restano  valide. 2)  S'intende  che,  quando  assistono  solamente,  non 
hanno  diritto  alla  medaglia  di  presenza. 

Si  noti  che  la  disposizione  per  cui  è  interdetto  ai  supplenti 
di  intervenire  alle  sedute,,  quando  non  manchino  i  membri 
effettivi  si  estende  tanto  ai  membri  elettivi,  quanto  ai  mem- 
bri governativi. 

Elezione  e  rielezione.  —  I  membri  elettivi  della  Giunta  sono 
nominati  dal  Consiglio  provinciale  nella  sessione  ordinaria 
(art.  12  Reg.).  Gli  eletti  entrano  in  carica  nella  prima  adu- 
nanza della  Giunta,  che  avrà  luogo  nel  gennaio  successivo 
(art.  13  Reg.).  —  Però  nel  caso  di  decadenza,  di  morte  o  di 
dimissione  di  alcuno  dei  commissari  elettivi,  il  Consiglio  pro- 
vinciale deve  essere  convocato  straordinariamente  per  la  rie- 
lezione nel  termine  di  un  mese  (art.  14  Reg.). 

La  Legge  dispone  che  i  membri  elettivi  non  sieno  rieleg- 
gibili se  non  dopo  scorso  un  biennio  dalla  scadenza.  «  Ciò 
allo  scopo  di  eliminare  l'uso  (diremo  meglio  abuso)  invalso 
generalmente  nei  corpi  elettivi  locali  di  rieleggere  sempre 
coloro  che  scadono  d'ufficio,  credendosi  quasi  a  scapito  della 
reputazione  loro  e  a  demerito  la  non  rielezione  ;  onde  si 
costituiscono  quelle  tirannie  locali  peggiori  dei  Governi  asso- 
luti. »  2)  È  questa  una  disposizione  provvida  che  impedisce  il 
cumulo  ed  il  monopolio  dei  pubblici  uffici,  e  risponde  alle 
migliori  tradizioni  di  Governo.  Così  nella  Repubblica  Veneta, 
che  durò  un  millennio,  la  discontinuità  degli  uffici  pubblici 
(detta  contumacia)  era  quasi  universale  nelle  cariche  elettive, 
come  nel  Consiglio  dei  Dieci,  Rettori  di  terra  ferma,  Generali, 
Ammiragli,  ecc. 

La  medaglia  di  presenza  è  di  L.  10  o  15  secondo  che  i 
membri  elettivi  risiedono,  o  no,  nel  Capoluogo  della  Provin- 
cia (art.  16,  Reg.).  Tale  medaglia  ha  lo  scopo  pratico  di  as- 
sicurare il  perenne  funzionamento  della  Giunta.  Questa  spesa 
e  quella  dell'ufficio  (che  è  poi  lo  stesso  della  Prefettura), 
viene  a  sopportarsi  dalla  Provincia;  male  spese  degli  impie* 
gati  sono  a  carico  dello  Stato  (art.  17  Reg.). 

Attribuzioni.  —  Oltre  a  quelle  giurisdizionali  accennate;  ol- 


1)  Rei.  Lacava,  1884,  pag\  27. 

2)  Atti  del  Senato,  3  dicem.  1888, 
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tre  a  tutte  le  attribuzioni  tutorie  sui  Comuni  e  Provincie,  che 
sono  in  questa  Legge  ;  la  Giunta  spiega  pure  attribuzioni  tu- 
torie sulle  Opere  pie  ed  ogni  altra  attribuzione  di  tal  genere 
affidata  dalle  Leggi  speciali  alla  Deputazione  provinciale. 

Le  norme  di  procedura  che  la  Giunta  amministrativa  deve 
tenere  nello  esercizio  di  tali  attribuzioni  tutorie  si  svolgono 
negli  articoli  19  a  30  del  Reg. 1) 


1)  REGOLAMENTO;  TITOLO  II;  CAPO  IL  —  Procedimento  dinanzi 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  di 
vigilanza  e  di  tutela. 

Art.  19.  —  L'  ufficio  di  segreteria  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva terrà  il  registro  delle  deliberazioni  e  quello  degli  intervenuti  alle  sin- 
gole adunanze. 

Questo  secondo  registro,  firmato  in  ogni  singola  seduta  dai  membri  in- 
tervenuti, sarà  presentato  al  Consiglio  provinciale  nella  prima  adunanza 
della  sessione  ordinaria. 

Art.  20.  —  Per  la  validità  delle  deliberazioni  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  si  richiede  l' intervento  della  maggioranza  dei  membri  che 
la  compongono  secondo  l'art.  10  della  legge. 

Le  deliberazioni  saranno  adottate  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Art.  21.  —  Se  un  ricorso  presentato  alla  Giunta  riguardi  l'interesse  di- 
retto di  terzi,  essa  ordina  che  per  cura  del  ricorrente  venga  notificato  a 
ciascun  interessato  nel  termine  di  legge,  o,  quando  la  legge  non  lo  di- 
sponga, nel  termine  stabilito  dalla  Giunta  medesima,  la  quale  sospende 
l' esame  dell'affare  finché  non  consti  della  seguita  notificazione. 

Art.  22.  —  La  Giunta,  prende  le  sue  decisioni  in  base  agli  atti  prodotti. 

Essa  può,  quando  lo  crede  utile,  invitare  tutte  le  parti  interessate  a 
comparire  personalmente  o  per  mezzo  di  rappresentanti  legali,  per  otte- 
nere schiarimenti  e  ragguagli  circa  i  fatti  relativi  di  sua  competenza. 

I  rappresentanti  delle  Amministrazioni  e  gl'interessati  hanno  diritto 
di  presentare  memorie  e  documenti,  l'elenco  dei  quali  è  sottoscritto  da  chi 
li  produce  e  dal  segretario  della  Giunta. 

La  Giunta  può  ordinare  alle  Amministrazioni  sottoposte  alla  sua  vigi- 
lanza ed  agl'interessati,  e  richiedere  alle  autorità  governative,  la  produ- 
zione dei  documenti  e  degli  schiarimenti  che  ritiene  necessari  per  l'eser- 
cizio delle  sue  funzioni. 

Art.  23.  —  La  Giunta  può  ordinare  inchieste,  perizie,  verificazioni  ed 
accessi  sui  luoghi  :  alle  spese  relative  provvedono  le  Amministrazioni  e  le 
parti  interessate. 

Art.  24.  —  I  provvedimenti  che  la  Giunta  emette  perla  istruzione  degli 
affari  hanno  nome  di  ordinanze,  quelli  che  hanno  carattere  definitivo 
hanno  nome  di  decisioni. 

Le  ordinanze  sono  sottoscritte  dal  presidente  e  dal  segretario  e  le  de- 
cisioni dal  presidente,  dal  relatore  e  dal  segretario. 

Art.  25.  —  Prima  che  la  Giunta  abbia  emanato  il  provvedimento  defi- 
nitivo non  e  ammesso  ricorso   contro  le   ordinanze,  le  quali   possono  sol- 
tanto essere  impugnate  coi  ricorsi  presentati  contro  le  decisioni. 
Ar.  26.  —  I   provvedimenti  della,  Giunta  debbono  essere  motivali. 
Tuttavia  ove  si   halli   di  deliberazioni   o  di  alti   per  la   cui    esecutorietà 
la  Legge  richiede  la  semplice  approvazione]  die  non  diano  luogo  ad  alcuna 
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Ciascuna  Giunta  poi  deve  anche,  a  termini  dell'art.  18  del 
Reg.  alla  legge  Coni,  e  Prov.  del  10  Giugno  1889,  compilare 
un  Regolamento  interno  per  l'esercizio  delle  sue  attribuzioni; 
in  cui  vien  regolato  tutto  ciò,  che  non  è  previsto  dal  rego- 
lamento generale,  cioè  forme  dei  registri  e  protocolli,  orari 
delle  sedute,  distribuzioni  delle  funzioni  fra  gli  ufficiali  ad 
essa  addetti,  ecc. 

Art.  11.  —  Non  possono  far  parte  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  : 

a)  i  Deputati  al  Parlamento  nella  Provincia 
in  cui  furono  eletti; 

b)  i  Consiglieri  provinciali  della  Provincia; 
e)  i  Sindaci  e  gli  assessori  dei  Comuni  della 

Provincia  ; 

d)  gli  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato 
in  attività  di  servizio; 

e)  gli  impiegati  e  agenti  contabili  della  Pro- 
vincia e  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie; 


osservazione  e  contro  i  quali  non  sia  proposto  alcun  ricorso  o  reclamo, 
la  decisione  della  Giunta  può  essere  espressa  colla  forinola:  si  approva. 
Art.  27,  —  Spetta  al  Prefetto,  come  presidente  della  Giunta  : 

1.  Di  determinare  il  giorno  per  le  sedute; 

2.  Di  proporre  l' ordine  del  giorno  per  le  sedute  ; 

3.  Di  distribuire  gli  affari  tra  i  membri  della  Giunta; 

4.  Di  provvedere  all'esecuzione  delle  deliberazioni  della  Giunta; 

5.  Di  curare  che  siano  eseguite  le  occorrenti  notificazioni  alle  Ammi- 
nistrazioni ed  agi'  interessati  ; 

6.  Di  prendere  tutte  le  misure  richieste  pel  buon  andamento  del  ser- 
vizio. 

Art.  28.  —  Le  sedute  sono  annunciate  ai  membri  della  Giunta  da  un 
avviso  notificato  loro  almeno  24  ore  prima. 

L'  avviso  enuncia  il  giorno  e  l' ora  della  seduta. 

Il  segretario  redige  il  verbale  della  seduta  a  norma  della  legge  e  del- 
l'art. 116  del  presente  regolamento. 

Le  disposizioni  dell'  art.  7  del  regolamento  sono  applicabili  agli  atti  e 
alle  deliberazione  della  Giunta  le  quali  debbono  essere  trascritte  nel  modo 
indicato  dall'  articolo  predetto. 

Art.  29.  —  Le  parti  interessate  hanno  diritto  di  avere  copia  a  loro  spese 
dei  provvedimenti  che  le  riguardano. 

Art.  30.  —  Le  notificazioni  degli  atti  sono  eseguite  dai  messi  comunali, 
salvo  che  la  legge  prescriva  che  un  dato  atto  debba  essere  notificato  nelle 
forme  giudiziarie. 
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f)  coloro  che  non  possono  far  parte  delle  liste 
dei  giurati  per  il  disposto  degli  articoli  5,  6,  7 
ed  8  della  legge  8  giugno  1874,  n.  1938. 

Decadono  di  pieno  diritto  dall'ufficio  di  com- 
missario elettivo  (di  membri  elettivi  della  Giunta 
amministrativa)  le  persone  contemplate  nelle  let- 
tere a,  6,  e,  d,  e  del  presente  articolo,  che  in  caso 
di  elezione  non  avranno,  fra  8  giorni  dall'elezione 
medesima,  rinunziato  all'ufficio  che  le  rende  in- 
compatibili. 

La  elezione  e  la  nomina  dei  membri  elettivi  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  a  uno  degli 
uffici  contemplati  nelle  lettere  b,  e,  d,  e  del  pre- 
sente articolo  rimarrà  anmdlata  di  pieno  diritto, 
quando  essi  non  finanziano  all'ufficio  di  com- 
missari elettivi  fra  otto  giorni  della  detta  elezione 
o  nomina. 

I  membri  elettivi  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa non  possono  essere  eletti  deputati  ed 
Parlamento  nella  Provincia  in  cui  esercitano  le 
loro  funzioni,  se  non  abbiano  rinunziato  alle  fun- 
zioni stesse  da  sei  mesi  almeno. 

Le  parole,  che  in  questo  articolo  si  leggono  scritte  in  cor- 
sivo, sono  state  aggiunte  all'art.  11  del  Testo  Unico  con  la 
legge  7  luglio  1889,  N.  6173.  Così  pure  le  parole  che  si  leg- 
gono tra  parentesi  sono  state  con  la  stessa  legge  sostituite 
alle  parole:  di  Commissario  elettivo. 

Bagione  dell'articolo.  —  Negli  articoli  214  e  235  del  Testo 
Unico  sono  stabilite  le  incompatibilità  tra  le  varie  cariche  di 
Sindaco,  di  Assessore,  di  Deputato  provinciale  e  di  Deputato 
al  Parlamento.  Queste  incompatibilità  (stabilite  in  origine  dalla 
legge  5  luglio  1882  ed  allargate  da  quella  del  30  dicembre  1888) 
tendono  allo  scopo,  che  gli  eletti  corrispondano  con  assiduità 
e  diligenza  ai  loro  doveri,  nò  sieno  distratti  dalie  cure  di  uf- 
fici diversi;   che  cumulandosi  vari  uffici  dalle   stesse  persone 
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non  vengano  a  costituirsi  clientele  illegittime,  o  contrasti  tra 
gl'interessi  ed  i  doveri  inerenti  ai  vari  uffici  sostenuti  dallo  stesso 
individuo  ;  e  che  non  vengano  resi  illusori  i  sindacati  prescritti 
per  assicurare  la  retta  applicazione  delle  leggi.  *)  Or  se  queste 
incompatibilità  sussistono  pei  Deputati  provinciali;  debbono 
con  più  ragione  estendersi  ai  membri  della  Giunta  prov.  am- 
ministrativa, la  quale  è  sostituita  alla  Deputazione  nell'eser- 
cizio delle  attribuzioni  tutorie  ed  in  parte  delle  giurisdizionali 
che  a  questa  erano  prima  commesse  ;  e  che  per  effetto  di  una 
legge,  che  si  ritiene  imminente,  deve  sostituirla  in  quelle 
altre  attribuzioni  giurisdizionali,  che  ancora  le  rimangono. 
Esaminiamo  ora  brevemente  i  singoli  casi: 

a)  Non  sono  esclusi  i  Senatori,  perchè  essi  sono  per  ra- 
gione del  loro  ufficio  trattenuti  assai  minor  tempo  fuori  della 
Provincia,  che  i  Deputati  non  sieno. 

Fuori  della  provincia  in  cui  furono  eletti  i  Deputati  al  Par- 
lamento possono  essere  membri  della  Giunta. 

b)  Sono  incompatibili  i  Consiglieri  provinciali  perchè  la 
Giunta  deve  approvare  gli  atti  del  Consiglio  provinciale. 

e)  Per  la  stessa  ragione  si  esclusero  i  Sindaci  e  gli  as- 
sessori dei  Comuni  della  Provincia,  dovendo  la  Giunta  pro- 
vinciale giudicare  assai  spesso  i  ricorsi  contro  i  loro  provve- 
dimenti, e  dovendo  sindacare  gli  atti  del  Consiglio  o  della 
Giunta  comunale,  di  cui  fan  parte. 

Non  si  estese  l' incompatibilità  ai  Consiglieri  comunali,  es- 
sendo minore  il  pericolo  nascente  dal  cumulo  dei  due  uf- 
fici in  mano  di  essi,  e  per  non  limitare  di  troppo  il  numero 
di  coloro,  tra  cui  si  possono  scegliere  i  membri  della  Giunta. 

e)  L' incompatibilità  che  colpisce  gì'  impiegati  delle  Opere 
pie  non  si  estende  agli  amministratori  di  esse  ;  sebbene  la 
Giunta  abbia  uffici  tutelari  sulle  Opere  pie.  E  questa  è  forse 
una  lacuna  nella  Legge.  Quanto  agi'  impiegati  delle  Provincie, 
dei  Comuni,  e  delle  Opere  pie  la  ragione  dell'  incompatibilità 
è  evidente,  poiché  entrando  essi  a  far  parte  della  Giunta,  do- 
vrebbero sindacare  gli  atti  delle  amministrazioni  da  cui  di- 
pendono. 

f)  Sono  esclusi  coloro  soltanto  che  sono  incapaci  o  inde- 


1)  Rei.  Lacava,  1888,  p.  41;  Rei.  Crispi  alla  Camera  del  Deputati,  10  giu- 
gno 1889,  e  Rei.  Borgatta,  21  giugno  1889;  Rei.  Crispi  al  Senato,  1  luglio 
1889  e  Rei.  Cavallini,  4  luglio  1889. 
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gni  di  far  parte  delle  liste  dei  Giurati.  Non  si  estendono 
anche  le  cause  di  dispensa  per  posizione  sociale  od  incompa- 
tibilità, e  neppure  i  requisiti  richiesti  dall'  art.  2  della  Legge 
sulla  Giuria,  come,  ad  esempio,  1'  età  tra  25  e  65  anni. 

Sanzioni  delV  incompatibilità.  —  Bisogna  distinguere  l'incom- 
patibilità stabilita  pei  Deputati  al  Parlamento,  dagli  altri  casi 
d'incompatibilità. 

I  Deputati,  che  sieno  eletti  membri  della  Giunta  ammini- 
strativa debbono  rinunziare  all'  ufficio  di  Deputato  entro  otto 
giorni  ;  altrimenti  decadono  dall'  ufficio  di  membro  della  Giunta 
amministrativa,  conservando  sempre  la  deputazione  politica. 

Se  invece  un  membro  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva sia  eletto  Deputato,  nella  provincia  ove  esercita  il  suo 
ufficio,  l' elezione  è  nulla.  Anzi  chi  è  stato  membro  della  Giunta 
amministrativa,  non  può  essere  eletto  Deputato,  se  non  provi 
di  aver  lasciato  l'ufficio  di  membro  della  Giunta  almeno  da 
sei  mesi. 

Si  tratta  dunque  in  questo  caso  non  d' incompatibilità,  come 
negli  altri  casi  di  questo  articolo,  ma  di  assoluta  ineleggibilità, 
allo  scopo  d'impedire  che  l'ufficio  di  membro  della  Giunta 
possa  servire  di  mezzo  ad  acquistare  l'ufficio  di  Deputato  al 
Parlamento. 

Negli  altri  casi  d' incompatibilità  previsti  da  questo  arti- 
colo, vi  sono  due  ipotesi  fattibili  (e  fatte  dall'  articolo).  0  un 
membro  elettivo  della  sGiunta  prov.  ammin.  viene  nominato 
ad  uno  degli  altri  uffici  colpito  da  incompatibilità;  oppure 
un  individuo  che  abbia  uno  di  questi  uffici  venga  eletto  mem- 
bro della  Giunta  medesima.  In  entrambi  i  casi,  si  decade  dal 
nuovo  ufficio,  se  dentro  otto  giorni  dall'elezione  o  dalla  no- 
mina non  si  sia  rinunziato  a  quello  che  si  aveva  prima,  senza 
farsi  distinzione  se  l'ufficio  di  membro  elettivo  della  Giunta 
era  quello  che  si  aveva  prima,  o  quello  che  dopo  si  è  acqui- 
stato. 

La  decadenza  dall'  ufficio  di  Commissario  elettivo  della 
Giunta  amministrativa  per  causa  della  incompatibilità,  di  cui 
in  questo  articolo,  si  pronunzia  dalla  Giunta  stessa;  sentito 
l'interessato  (art.  15  Reg.). 

Vedi  gli  articoli  234  e  90. 


TITOLO   IL 

dell'  amministrazione    comunale. 


CAPO  I. 

Del  Comune- 

Art.  1 2.  Ogni  Comune  ha  un  Consiglio ,  una 
Giunta  ed  un  Sindaco. 

Deve  inoltre  avere  un  segretario  ed  un  ufficio 
comunale. 

Più  Comuni  di  un  medesimo  Circondario  possono 
valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario;  più.  Co- 
muni contermini  possono,  con  l'approvazione  del 
Prefetto,  avere  un  solo  ufficio,  un  solo  archivio, 
e  provvedere  consorzialmente  ad  altri  servizi  e 
ad  altre  spese  obbligatorie. 

Il  segretario  comunale  nominato  la  prima  volta 
dura  in  ufficio  due  anni,  le  conferme  successive 
devono  essere  date  almeno  per  sei  anni.  Egli  non 
può  essere  licenziato  prima  del  termine  pel  quale 
fu  nominato,  senza  deliberazione  motivata  presa 
dal  Consiglio  comunale  con  l'intervento  di  almeno 
due  terzi  dei  Consiglieri.  Contro  tale  deliberazione 
è  ammesso  ricorso  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, e,  dalla  decisione  di  questa,  al  Consi- 
glio di  Stato. 
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Organi  del  Comune.  —  Nella  prima  parte  di  questo  articolo 
si  enumerano  le  Autorità  del  Comune,  le  cui  attribuzioni  sono 
poi  svolte  nei  capi  3.°,  4.°  e  5.°  dello  stesso  titolo. 

Il  precetto  di  avere  un  Segretario  ed  un  ufficio  comunale 
va  riferito  ai  piccoli  Comuni,  i  quali  potrebbero  senza  ciò 
trascurare  questa  pratica.  I  grandi  Comuni  hanno  molteplici 
uffici,  e  molti  Segretari  ed  impiegati,  ordinati  in  tante  di- 
verse aziende  pei  vari  servizi  comunali,  con  distinta  respon- 
sabilità e  con  organica  distribuzione  e  dipendenza.  Non  può 
però  il  Comune  avere  due  Segretari  di  pari  grado  con  attri- 
buzioni e  responsabilità  distinte. *) 

L'ufficio  comunale  deve  tenersi  nel  territorio  del  Comune. 2) 
A  riparare  all'anormalità,  che  si  verificava  in  alcuni  piccoli 
Comuni,  di  avere  l' ufficio  comunale  fuori  dei  rispettivi  ter- 
ritori, è  il  caso  di  ricorrere  alle  norme  date  dalla  Legge 
negli  articoli  seguenti  circa  l'unione  di  due  Comuni  in  uno 
solo. 3) 

Consorzi  di  Comuni.  —  li  principio  del  Consorzio  dei  Co- 
muni trovavasi  già  in  embrione  nello  art.  19  della  Legge 
del  1865.  L'attuale  Legge  lo  eleva  a  principio  generale  per 
tutti  i  servizi  comunali. 

Le  ragioni  di  questa  innovazione  sono  lodevolissime. 

In  uno  Stato  che  ha  5  Comuni  in  cui  la  popolazione  è  in- 
feriore ai  100  abitanti,  516  in  cui  è  inferiore  ai  500  abitanti, 
e  1327  in  cui  è  inferiore  ai  1000,  la  questione  di  semplificare 
le  spese  dei  Comuni,  già  pur  troppo  gravi  nei  Comuni  più 
ricchi  e  più  popolosi,  è  divenuta  una  questione  prevalente. 
Col  sistema  dei  Consorzi  le  spese  si  diminuiscono,  poiché 
molti  Comuni,  che  non  potrebbero  da  soli  sostenere  lo  sti- 
pendio del  Segretario  o  le  altre  spese  loro  imposte  dalla 
Legge,  potranno,  associandosi,  farvi  fronte.  «  Molti  borghi  e 
villaggi  hanno  il  nome  di  Comuni  senza  averne  la  vitalità. 
Impotenti  a  provvedere  ai  loro  bisogni,  ed  amministrare  i 
loro  interessi,  vivono  una  vita  languida  ed  inerte.  Per  to- 
glierli dall'impotenza  o  dell'isolamento  in  cui  sono,  e  per 
collegare  meglio  V  interesse  locale  al  generale,  si  concede  ad 
essi  la  facoltà  di  riunirsi  in  Consorzio  per  certi  servizi  comu- 


1)  C.  St.  9  agosto  1879  e  19  aprile  1879. 

2)  C.  St.  28  marzo  1867  per  Fiesole. 
8)  C.  St.  24  agosto  18G5. 
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nali,  la  cui  trascurarla  fa  reclamare  a  danno  delle  libertà 
locali,  V  ingerenza  dello  Stato.  »  J) 

Non  si  è  reso  obbligatorio  il  Consorzio,  per  non  urtare 
troppo  vivamente  il  principio  della  autonomia  comunale,  e 
perchè  le  unioni  forzate  non  danno  buon  frutto.  Però  a  ren- 
dere più  agevole  l'unione  dei  Comuni  si  abolì  l'art.  250  della 
Legge  del  1865  per  cui  si  limitava  entro  lo  spazio  di  5  anni 
la  facoltà  del  Governo  di  riunire,  con  determinate  garenzie, 
più  Comuni  in  un  solo. 

Più  Comuni  di  uno  stesso  Circondario  possono  avere  uno 
stesso  Segretario. 

E  se  sono  Comuni  di  due  Circondari  diversi?  No,  perchè 
allora  lo  stesso  Comune  dipenderebbe  da  due  Sotto-prefet- 
ture diverse  per  ciò  che  riguarda  la  vigilanza  sul  servizio  di 
segreteria. 

Più  Comuni  contermini  possono  riunirsi  in  Consorzio  per 
tutti  i  servizi  e  spese  obbligatorie.  Occorre  però  V  approva- 
zione del  Prefetto.  L'  approvazione  è  richiesta  acciò  il  Go- 
verno, che  per  mezzo  del  Prefetto  deve  sorvegliare  i  ser- 
vizi comunali,  possa  essere  anche  informato,  che  ad  alcuni 
servizi  si  provvede  consorzialmente.  Oltracciò  confondendo 
gli  archivi,  si  possono  anche  confondere  segreti  e  documenti 
importanti  per  ciascun  Comune,  laonde  una  qualche  cautela 
si  dimostra  necessaria.  La  facoltà  data  a  più  Comuni  conter- 
mini di  addivenire  a  servizi  consorziali  s'intende  data  ai  Co- 
muni che  facciano  parte  del  medesimo  Circondario. 2)  Inoltre 
l'autorizzazione  del  Prefetto  non  è  necessaria  per  conservare 
il  Consorzio  a  quei  servizii  che  alla  promulgazione  della  nuova 
legge  (30  dicembre  1888)  già  procedevano  consorzialmente.  3) 

Quando  due  Comuni  tengono  uniti  gli  archivi  o  l'ufficio 
comunale,  in  tal  caso  il  Reg.  (art.  31)  prescrive  che  debbono 
tenersi  distinti  i  registri  e  le  carte  di  spettanza  di  ciascun 
Comune,  e  che  debbono  conservarsi  le  carte  in  armadi  distinti, 
per  ciascun  Comune,  sotto  la  responsabilità  del  Segretario  che 
ne  conserva  la  chiave. 

Segretario.  —  Grande  è  l'importanza  dell'ufficio  del  Segre- 
tario comunale,  il  quale  nella  maggior  parte  dei  Comuni  è  la 


1)  Rei.  Crispi  alla  Camera  1887,  p.  1. 

2)  Finali  al  Senato,  26  nov.  1888. 

3)  Dichiaraz.  Crispi  al  Senato,  ibid. 

Mazzoccolo. 
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vera  forza  motrice  dell'  amministrazione.  Ufficiale  pubblico  i  cui 
verbali  ed  atti  fanno  fede  fino  all'  iscrizione  in  falso,  respon- 
sabile di  ogni  incombenza  che  debba  essere  disimpegnata  dal- 
l'ufficio  comunale,  gravato  di  attribuzioni  molteplici,  impor- 
tanti e  delicate ,  ogni  ragione  voleva  che  la  sua  posizione 
fosse  resa  tale  da  corrispondere  alla  gravità  delle  sue  fun- 
zioni. Si  fece  censura  da  alcuni  per  queste  garanzie  date  al 
Segretario  comunale  ;  avvertendosi  che  i  Segretari  comunali 
già  fin  troppo  potenti  oggi,  sarebbero  per  questa  Legge  più 
potenti  ancora  ;  e  che  in  tal  modo  mentre  il  Comune  è  le- 
gato, il  Segretario  resta  libero  di  piantarlo  da  un  momento 
all'altro  per  correre  in  cerca  di  più  lauto  stipendio. 

Però  si  osservò  d'altro  lato,  che 'la  disposizione  dell'articolo 
è  garanzia  di  giustizia,  e  che  si  sottrae  il  Segretario  comunale 
all'arbitrio  ed  alle  vessazioni  delle  mutabili  maggioranze; 
tanto  più  che  quelli  che  più  facilmente  superano  la  crisi  dei 
partiti  sono  gì'  intringanti,  e  non  già  quelli  di  carattere  più 
integro,  più  riservato  e  più  modesto. 

Contro  il  licenziamento  intempestivo  il  Segretario  comunale 
può  ricorrere  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  dalla 
decisione  di  questa  al  Consiglio  di  Stato.  Però  può  ricorrere 
anche  all'Autorità  giudiziaria  quando  si  tratti  dell'interpre- 
tazione della  Legge  o  dei  patti  contrattuali  da  cui  è  legato 
col  Comune.  *)  Imperocché  la  violazione  del  contratto  è  vera 
lesione  di  diritto  civile.  Quando  poi  il  licenziamento  è  decre- 
tato per  motivi  di  disciplina,  allora  l'art.  12  sostituisce  al 
ricorso  amministrativo  che  si  portava  prima  al  Prefetto,  il 
ricorso  giurisdizionale  alla  Giunta  amministrativa.  Ma  salvo 
queste  innovazioni,  resta  sempre  la  differenza  fondamentale 
che  all'Autorità  giudiziaria  si  appartiene  conoscere  del  rap- 
porto contrattuale,  al  Tribunale  amministrativo  si  appartiene 
conoscere  del  rapporto  disciplinare. 

Attribuzioni  del  Segretario.  —  Oltre  alle  attribuzioni  essen- 
ziali e  proprie  del  suo  ufficio,  di  assistere  alle  sedute  del 
Consiglio  e  della  Giunta,  di  redigere  il  verbale,  di  preparare 
le  carte  da  sottoporsi  alla  firma  del  Sindaco  o  degli  asses- 
sori, di  rilasciare  le  copie,  di  coadiuvare  il  Sindaco  nell'e- 
sercizio di  tutte  le  sue  attribuzioni  ;  il   Segretario  può  anche 


1)  Vudi  all'art.  Ili,  n.  2. 


Art.  12,  13  e  14.  35 


esser  delegalo  dal  Sindaco  ad  esercitare  l'ufficio  di  Pubblico 
Ministero  presso  le  Preture  (art.  132,  Ordin.  giudiz.)  ;  può  esser 
delegato  alle  funzioni  di  ufficiale  di  Stato  Civile  (art.  1,  R.  D. 
15  novembre  1865),  assiste  il  Sindaco  nelle  celebrazioni  dei 
matrimoni,  nelle  sedute  del  Consiglio  di  leva,  compie  presso 
il  Conciliatore  le  funzioni  di  cancelliere;  roga  i  contratti  co- 
munali, che  rivestono  il  carattere  di  atti  pubblici  come  quelli 
ricevuti  dai  notai. 

Ufficio  e  archivio  comunale.  —  Negli  art.  31  a  37  e  nelle 
tabelle  n.°  1  e  2,  annesse  al  Regolamento,  si  svolgono  ampia- 
mente tutte  le  modalità  relative  all'ordinamento  di  tali  uffici, 
alla  tenuta  dei  registri,  dei  protocolli,  alla  tariffa  ed  esazione 
dei  diritti  di  segreteria,  ecc.  Epperò  rimandiamo  a  quelle 
disposizioni. 

Vedi  pure  gii  art.  140,  145,  n.°  1  e  2,  e  174  della  Legge. 

Art.  13.  —  Il  Consiglio  è  composto: 

Di  80  membri  nei  Comuni  che  hanno  una  po- 
polazione superiore  a  250,000  abitanti; 

Di  60  membri  nei  Comuni  che  hanno  una  po- 
polazione eccedente  i  60,000  abitanti; 

Di  40  membri  in  quelli  in  cui  la  popolazione 
supera  i  30,000  abitanti; 

Di  30  membri  nei  Comuni  la  cui  popolazione 
supera  i  10,000  abitanti; 

Di  20  membri  in  quelli  che  superano  i  3,000 
abitanti  ; 

Di  15  membri  negli  altri: 

E  di  tutti  gli  eleggibili  quando  il  loro  numero 
non  raggiunga  quello  sopra  fissato. 

Art.  1 4.  —  La  Giunta  municipale  si  compone,  ol- 
tre il  Sindaco: 

Di  dieci  assessori  e  quattro  supplenti  nei  Co- 
muni che  hanno  una  popolazione  superiore  a 
250,000  abitanti; 
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Di  otto  assessori  e  quattro  supplenti  nei  Co- 
muni che  hanno  una  popolazione  eccedente  i 
60,000  abitanti; 

Di  sei  nei  Comuni  che  hanno  più  di  30,000 
abitanti  ; 

Di  quattro  in  quelli  che  ne  hanno  più  di  3,000  ; 

Di  due  negli  altri; 

In  tutti  questi  casi  il  numero  dei  supplenti 
sarà  di  due. 

La  Legge  classifica  i  Comuni  a  seconda  della  popolazione. 
È  base  inorganica  ed  insufficiente;  mentre  la  classificazione 
dei  Comuni  deve  partire  da  riguardi  assai  complessi,  quando 
si  voglia  davvero  che  la  rappresentanza  comunale  sia  l'espres- 
sione adeguata  di  tutti  gli  interessi  legittimi  che  sono  nel 
Comune;  e  che  l'amministrazione  di  questo  sia  appropriata  al 
soddisfacimento  di  quegli  interessi  ed  allo  sviluppo  di  tutti  gli 
elementi  di  forza  sociale  che  in  esso  si  contengono. 

Ma  richiamata  appena  tale  questione,  che  è  di  diritto  co- 
stituendo; e  fermandoci  alla  legge  positiva,  diremo  che  la  cifra 
della  popolazione,  in  base  a  cui  si  determina  il  numero  dei 
Consiglieri  che  deve  avere  un  Comune,  e  dei  membri  della  ri- 
spettiva Giunta,  viene  stabilito  colle  norme  date  dall'art.  228. 

Dei  diritti  degli  Assessori  supplenti  e  della  loro  funzione, 
si  discorre  sotto  l'art.  119. 

Art.  15.  —  Il  Governo  del  Re  potrà  decretare 
l'unione  di  più  Comuni,  qualunque  sia  la  loro  popo- 
lazione, quando  i  Consigli  comunali  ne  facciano 
domanda  e  ne  fissino  di  accordo  le  condizioni. 

Le  deliberazioni  dei  Consigli  saranno  pubbli- 
cate. Gli  elettori  ed  i  proprietari  avranno  facoltà 
di  fare  le  loro  opposizioni  che  verranno  trasmesse 
al  Prefetto.  Questi  trasmetterà  al  Governo  del  Re 
la  domanda  coi  relativi  documenti,  esprimendone 
il  suo  parere. 


Art.  15.  37 

Sarà  in  facoltà  dei  Comuni  che  intendono  riu- 
nirsi, tenere  separate  le  loro  rendite  patrimoniali 
e  le  passività  che  appartengono  a  ciascuno  di  essi. 
Sarà  pure  in  loro  facoltà  di  tenere  separate  le 
spese  obbligatorie  al  mantenimento  delle  vie  in- 
terne e  delle  piazze  pubbliche,  come  le  altre  in- 
dicate nei  numeri  11,  12  e  13  dell'art.  145,  e  nel 
primo  paragrafo  dell'art.  269. 

Unione  e  divisione  dei  Comuni.  —  Questo  articolo  e  i  tre 
seguenti  danno  facoltà  al  Governo  di  procedere  con  certe 
forme  e  cautele  all'aggregazione  e  divisione  dei  Comuni.  Que- 
sta facoltà,  limitata  a  5  anni  dall'art.  250  della  legge  del  1865, 
era  stata  tre  volte  prorogata  con  leggi  speciali.  Oggi  è  ri- 
masta permanente  nel  Governo  per  effetto  dell'abolizione  del 
detto  art.  250. 

Si  è  voluto  censurare  questa  facoltà  nel  Governo,  dicendosi 
che  per  l'art.  74  dello  Statuto  il  mutamento  della  circoscrizione 
territoriale  va  regolato  dalla  legge.  Però  l'obbiezione  non  è  che 
formale  ;  poiché  quando  la  legge  affida  al  Governo  tale  fa- 
coltà, e  gli  prescrive  le  forme  per  l'esercizio  di  essa,  i  muta- 
menti dalla  circoscrizione  restano  regolati  sempre  dalla  legge 
ed  il  Governo  nell'attuarli  non  fa  che  eseguire  la  legge. 

Conseguenza  di  ciò  è,  che  all'autorità  giudiziaria  spetti  di 
conoscere  della  controversia,  quando  l'unione  o  la  divisione 
dei  Comuni  fu  ordinata  dal  Governo  senza  rispettare  le  forme 
e  le  condizioni  richieste  della  legge;  come  spetta  all'auto- 
rità amministrativa  conoscere  del  ricorso,  quando  s'impugni 
il  Decreto  Reale,  che  unisce  o  divide  i  Comuni,  per  ragioni  di 
opportunità  o  convenienza  del  provvedimento.  *)  Però  della 
competenza  giudiziaria  in  tal  materia  può  dubitarsi  oggi,  per 
l'art.  24  della  legge  2  giugno  1889  n.°  6166  sul  Consiglio  di 
Stato. 

Così  pure  appartiene  esclusivamente  all'autorità  ammini- 
strativa, nello  scindere  o   riunire  i  Comuni,  la  facoltà   di  se- 


1)  Cass.  Roma,  6  sett.  1877  e  28  aprile  1881  Com.  di  Montajone  e  Com. 
di  Castelfiorentino  ;  ibid,  23  dicem.  1881,  Com.  Torre  Pellico  e  Com.  di 
Lusema;  App.  Torino,  27  dicem.  1880  stessa  causa. 
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gnarne  i  confini,  e  determinare  la  quota  delle  attività  o  passi- 
vità che  debbono  rispettivamente  stare  a  loro  carico.  Operata 
la  divisione  o  l'unione  di  due  Comuni,  se  dopo  sorge  contro- 
versia circa  la  confinazione  di  essi,  il  ricorso  (come  per  qua- 
lunque questione  di  confinazione  dei  Comuni  o  Provincie)  si 
porta  alla  sezione  giurisdizionale  del  Consiglio  di  Stato  (art.  25 
n.°  4  della  detta  legge  2  giugno  1889). 

Ma  se  dopo  la  divisione  uno  di  essi  pretende  maggiori  di- 
ritti patrimoniali  di  quelli  che  gli  furono  assegnati,  in  tal 
caso  la  controversia  cade  sugli  effetti  dell'atto  amministrativo 
ed  è  competente  l'autorità  giudiziaria. *) 

Unione  dei  Comuni.  —  L'art.  15  contempla  il  caso  dell'ag- 
gregazione dei  Comuni  consenzienti  :  l'art.  16  contempla  in- 
vece quella  dei  Comuni  dissenzienti.  In  entrambi  i  casi  l'ag- 
gregazione dei  Comuni  muove  dalle  stesse  ragioni  per  le 
quali  la  legge  nell'art.  12  stabilì  i  Consorzi  dei  Comuni:  cioè 
accrescerne  con  l' unione  le  forze  economiche  e  morali,  e  met- 
terli meglio  in  grado  di  conseguire  gli  scopi  dell'associazione 
comunale. 

I  due  Comuni  che  si  uniscono  debbono  appartenere  alla 
stessa  Provincia  e  Circondario? 

Lo  Sterlich  opinava  che  sì,  perchè  altrimenti  facendo,  ver- 
rebbe a  modificarsi  la  circoscrizione  circondariale  o  provinciale, 
lo  che  uscirebbe  dalla  competenza  del  Governo. 

Però  la  legge  18  agosto  1870,  art.  2  ha  disposto,  che  se  i 
Comuni  appartengono  a  due  diversi  Mandamenti,  in  tal  caso 
il  Comune,  o  la  borgata  o  frazione  di  Comune,  che  vengano 
aggregati  ad  un  Comune  facente  parte  di  un  Mandamento 
diverso,  s'intendono  far  parte  di  quest'ultimo  Mandamento. 
Or  questo  principio  generale  può  valere  anche  nel  caso  in 
cui  il  secondo  Mandamento  appartenga  ad  altro  Circondario. 
E  ciò  è  conforme  anche  ai  fini  della  legge,  essendo  l'aggrega- 
zione dei  Comuni  un  principio  utile,  di  cui  bisogna  favorire 
le  esplicazioni.  Non  però  se  i  Comuni  appartengono  a  due  Pro- 
vincie diverse,  essendo  ciò  poco  conforme  allo  spirito  della 
legge,  la  quale  richiedendo  il  parere  del  Consiglio  provinciale 
(art.  16  e  17)  ammette  implicitamente,  che  i  Comuni  debbono 
appartenere  alla  stessa  Provincia. 


1)  Gass,  Torino,  10  luglio  1868  ;  Com.  di  Poutinvrea  e  Com-  di  Pareto. 


Art.  15  e  16,  39 


Condizioni  dell' imi one  volontaria  dei  Comuni.  —  È  questo  il 
caso  specialmente  fatto  dell'art.  15. 

Il  detto  art.  non  richiede  il  parere  del  Consiglio  provinciale. 
Però  deve  ritenersi  che  tal  parere  sia  necessario  pel  generale 
disposto  dell'art.  205  n.°  1  della  legge.  Tale  parere  servirà  ad 
illuminare,  ma  non  vincola  il  Governo. 

Fuori  di  questa,  non  esiste  altra  condizione  che  quella  del- 
l' accordo  dei  due  Comuni ,  essendo  l' unione  un  fatto  con- 
trattuale. A  garanzia  però  dell'interesse  degli  elettori  e  pro- 
prietari dei  Comuni,  è  dato  a  costoro  di  fare  opposizione,  e  di 
questa  decide  il  Governo  del  Re  sul  parere  del  Prefetto,  e 
del  Consiglio  provinciale;  e,  se  crede,  anche  del  Consiglio  di 
Stato.  Nel  caso  dell'aggregazione  sono  sciolti  entrambi  i  Con- 
sigli comunali  e  si  procede  a  nuova  elezione  sulle  liste  elet- 
torali unite.  Si  fondono  pure  gli  archivi  e  gli  uffici  comunali. 
Come  conseguenza  della  riunione  la  legge  pone  pure  la 
confusione  dei  patrimoni,  ossia  delle  rendite  patrimoniali  e 
delle  passività  appartenenti  a  ciascuno  dei  Comuni  riuniti. 
Però  questo  principio  non  impedisce  che  in  certe  speciali 
condizioni^  sia  nel  momento  della  riunione,  sia  anche  dopo,  si 
provveda  alla  liquidazione  distinta  delle  due  diverse  aziende 
precedenti^  in  guisa  che  i  residui  passivi  di  ciascuna  di  essa 
siano  a  carico  dell'Ente  a  cui  appartenevano  prima  della  riu- 
nione. Quindi  il  Consiglio  comunale  può  deliberare,  che  tali 
residui  passivi  abbiano  a  pagarsi  mercè  ruoli  suppletivi,  da 
mettersi  a  carico  dei  contribuenti  rispettivi  di  ciascuno  dei 
due  Comuni  riuniti.  *) 

La  legge  ammette  pure  la  facoltà  nei  Comuni,  che  volon- 
tariamente si  uniscono,  di  tener  separate  le  rendite  ed  alcune 
spese.  Ciò  venne  fatto  allo  scopo  di  facilitare  le  unioni  dei 
Comuni.  Amministratore  di  tali  rendite  è  sempre  il  Consiglio 
dei  Comuni  uniti  fino  a  che  non  sorga  opposizione  d'interessi 
nel  qual  caso  si  provvede  a  forma  dell'art.  106. 

Si  noti  finalmente  che  il  riferimento  all'art.  269  è  inesatto, 
dovendosi  invece  dire  l'art.  271  (spese  di  culto). 

Art.  1  6. 1  Comuni  contermini  che  abbiano  una  po- 
polazione inferiore  a  1,500  abitanti,  che  manchino 


1)  C.  St.  4  aprile  1871. 


40  Tit.  II,  Cap.  I. 

L 

di  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese  comu- 
nali, che  si  trovino  in  condizioni  topografiche  da 
rendere  comoda  la  loro  unione,  potranno  per  de- 
creto reale  essere  riuniti,  quando  il  Consiglio  pro- 
vinciale abbia  riconosciuto  che  concorrono  tutte 
queste  condizioni. 

In  questi  casi  i  Consigli  comunali  dovranno 
dare  le  loro  deliberazioni,  e  gli  interessati  saranno 
sentiti  nel  modo  prescritto  nel  secondo  paragrafo 
dell'articolo  precedente,  e  potrà  farsi  luogo  alle 
divisioni  di  patrimonio  di  sopra  indicate  nel  terzo 
paragrafo  quando  così  richiedano  le  circostanze 
speciali. 

Ai  Comuni  murati  potrà  essere  dato  o  ampliato 
il  circondario  o  territorio  esterno  col  metodo  in- 
dicato nel  presente  articolo. 

Unione  forzata  dei  Comuni.  —  Perchè  possa  aver  luogo  la 
aggregazione  coattiva  dei  Comuni  contermini  a  forma  di  que- 
sto articolo  basta  che  le  condizioni,  di  cui  nell'art,  stesso,  esi- 
stano pel  Comune  che  deve  sopprimersi  per  aggregarlo  ad  un 
altro,  ma  non  è  punto  necessario  che  esistano  anche  pel  Co- 
mune a  cui  l'altro  viene  aggregato.  *)  Quindi  la  condizione 
di  aver  meno  di  1500  abitanti  e  della  insufficienza  dei  mezzi 
deve  stare  solo  per  il  Comune  che  si  sopprime,  non  ancha 
per  l'altro  Comune  a  cui  esso  viene  aggregato. a)  Diversa- 
mente interpretandosi,  un  Comune  che  sia  stretto  tra  altri  Co- 
muni con  popolazione  maggiore  di  1500  abitanti;  non  potrebbe 
aggregarsi  ad  alcuno. 

Contro  la  legittimità  del  Decreto  che  dichiara  1'  unione  for- 
zata dei  Comuni  è  ammesso  il  ricorso  nel  modo  detto  all'ar- 
ticolo precedente.  Appena  occorre  soggiungere  che  l'articolo 
dà  una  facoltà  al  Governo  di  procedere  all'unione  dei  Comuni 
di  sua  autorità;  quando  concorrono  le  condizioni  dell'articolo.  Ma 


1)  Nota  Min,  7  maggio  1869  e  Circ.  14  marzo  1867. 

2)  C.  St.  29  giugno  1880. 


Art.  16  e  17.  41 


non  si  fa  punto  obbligo  al  Governo  di  aggregare  tutti  i  Co- 
muni che  si  trovano  in  queste  condizioni. 

Non  ostante  la  soppressione  di  un  Comune  restano  fermi  i 
contratti  di  dazio  consumo  sia  con  lo  Stato  che  con  gli  ap- 
paltatori. *)  Si  fondono  insieme  le  liste  di  leva  e  le  liste  elet- 
torali politiche  ed  amministrative;  si  chiudono  i  registri  dello 
Stato  Civile  del  Comune  soppresso,  e  vi  cessa  dalle  funzioni 
il  giudice  conciliatore. 

Comuni  murati.  —  Si  fa  luogo  allo  ampliamento  del  terri- 
torio esterno  di  un  Comune  murato,  quando  questo,  non 
avendone  punto,  o  avendolo  insufficiente,  è  costretto  a  col- 
locare una  parte  importante  dei  suoi  servigi  sul  territorio  di 
un  Comune  contermine;  come  ad  es.,  la  stazione  ferroviaria, 
i  passeggi,  il  gazometro,  il  cimitero,  la  casa  municipale.  2) 

L'applicazione  dell'articolo  ha  luogo  anche  malgrado  l'op- 
posizione del  Comune  contermine.  Ed  in  tali  casi  può  farsi 
luogo  anche  all'aggregazione  di  questo  Comune  al  Comune 
murato,  il  quale  manchi  di  territorio  esterno.  3) 

Si  fa  luogo  all'aggregazione  in  tali  casi,  anche  quando  il 
Comune  da  sopprimersi  abbia  più  di  1500  abitanti  come  av- 
venne pel  Comune  di  Pistoia  a  cui  furono  aggregati  quattro 
Comuni  con  una  popolazione  totale  di  41,000  abitanti.4) 

Anche  in  questo  caso  però  si  può  far  luogo  alla  separa- 
zione dei  patrimoni  e  delle  spese,  allo  scopo  di  facilitare  la 
aggregazione. 

Art.  17.  Le  borgate  o  frazioni  di  Comune  pos- 
sono chiedere,  per  mezzo  della  maggioranza  dei  loro 
elettori,  ed  ottenere  in  seguito  al  yoto  favorevole 
del  Consiglio  provinciale,  un  decreto  reale  che  le 
costituisca  in  comune  distinto,  quante  volte  ab- 
biano una  popolazione  non  minore  di  4000  abitanti, 
abbiano  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese  co- 
munali, e  per  circostanze  locali  siano  naturalmente 


1)  Circ.  1  sett.  1867. 

2)  C.  St.  2  giugno  1880. 

3)  C  St.  2  g-iug-no  1880  per  Brescia  ;  8  aprile  1873  Milano  e  Corpi  Santi. 

4)  C.  St.  25  ag\  e  15  die.  1876;  20  genn.  e  11  die.  1877;  e  8  maggio  1878. 
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separate  dal  Comune,  al  quale  appartengono,  udito 
pure  il  voto  del  medesimo. 

Eguale  facoltà  è  concessa  al  capoluogo  stesso  di 
un  Comune  che  si  trovi  nelle  condizioni  suindicate, 
e  quando  le  frazioni  sue  per  circostanze  locali 
siano  naturalmente  separate  da  esso  ed  abbiano  le 
condizioni  per  essere  costituite  in  Comune  distinto. 

Per  decreto  reale  può  una  borgata  o  frazione 
essere  segregata  da  un  Comune  ed  essere  aggre- 
gata ad  un  altro  contermine,  quando  la  domanda 
sia  fatta  dalla  maggioranza  degli  elettori  residenti 
nella  borgata  o  frazione,  e  concorra  il  yoto  fa- 
vorevole, tanto  del  Comune  cui  intende  aggregarsi, 
quanto  del  Consiglio  provinciale,  che  sentirà  pre- 
viamente il  parere  del  Consiglio  del  Comune,  a  cui 
la  borgata  o  frazione  appartiene. 

Disgregazione  dei  Comuni.  —  L'articolo  contempla  tre  casi: 
1.°  Erezione  di  una  frazione  di  un  Comune   in   Comune 
distinto  ; 

2.°  Divisione  del  Capoluogo  di  un  Comune  dalle  sue  fra- 
zioni ; 

3.°  Separazione  di  una  frazione  da  un  Comune  per  ag- 
gregarla ad"  un  altro. 

Erezione  di  una  frazione  in  Comune  distinto.  —  Talvolta  vi 
sono  borgate  o  frazioni  molto  distanti  dal  Capoluogo  del  Co- 
mune e  che  hanno  tutti  gli  elementi  per  una  vita  autonoma. 
A  togliere  il  disagio  che  produce  l'unione,  la  legge  faculta  la 
divisione,  esigendo  però  alcune  cautele. 
Queste  sono  : 

1.°  Domanda  della  maggioranza  degli  elettori.  S'intende  de- 
gli elettori  amministrativi.  Poco  importa  se  risiedano,  o  no,  nella 
frazione.  S'intende  pure  la  maggioranza  degli  elettori  esistenti 
all'epoca  in  cui  la  domanda  fu  fatta,  non  già  di  quelli  esi- 
stenti all'epoca  in  cui  emana  il  Decreto  di  separazione. *) 

1)  Cass.  Firenze,  10  febb.  79;  Com.  di  Montatone  e  Com.  di  Castellìo- 
rentino  (Vedi  art.  62). 


Art.  17.  43 


2.°  Il  voto  favorevole  del  Consiglio  provinciale  :  perchè  il 
Consiglio  provinciale  rappresenta  l'interesse  collettivo  della 
Provincia  ed  accoglie  in  maggior  grado  quella  conoscenza 
delle  condizioni  topografiche,  sociali  ed  economiche  che  sono 
indispensabili  a  dare  un  voto  in  questa  materia,  nella  quale 
l'astio  dei  partiti  e  le  malsane  competizioni  non  di  rado  as- 
sumono parvenza  di  interessi  locali.  *) 

3.°  Che  abbiamo  almeno  una  popolazione  di  4000  abi- 
tanti, perchè  la  legge  non  vuole  Municipi  meschini  ed  anemici. 
Si  domanda:  il  Comune  che  resta  dopo  segregata  la  frazione 
deve  anch'esso  avere  4000  abitanti,  oppure  la  separazione 
non  deve  concedersi  quando  da  essa  non  risultino  due  Co- 
muni di  almeno  4000  abitanti  ciascuno  ?  La  legge  non  lo  dice; 
però  non  è  a  supporsi  che  il  Governo  voglia  fare  una  sepa- 
razione, costituire  un  nuovo  Comune,  per  condannare  a  morte 
il  Comune  vecchio,  facendolo  rimanere  con  insufficiente  po- 
polazione e  senza  mezzi  di  provvedere  all'azienda  comunale. 
Quindi  è  cosa  commessa  al  prudente  arbitrio  del  Governo. 

4.°  Abbiano  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese  co- 
munali. Ciò  s'intende  di  entrambi  i  Comuni,  che  sorgono 
dalla  divisione,  e  si  riferisce  non  solo  al  patrimonio  di  cia- 
scun Comune,  ma  anche  alla  produttività  delle  imposte  in 
entrambi. 

5.°  Per  circostanze  locali  la  frazione  deve  essere  separata 
dal  Comune  a  cui  appartiene,  e  da  cui  vuole  separarsi.  Deve 
quindi  essere  una  frazione  staccata  materialmente  2),  fisica- 
mente separata  3)  dal  Comune,  da  cui  vuole  anche  ammini- 
strativamente dividersi.  Con  tutto  ciò,  è  assai  diffìcile  rico- 
noscere caso  per  caso  l'esistenza  di  tali  condizioni. 

Un  solo  caseggiato  posseduto  da  tre  proprietari  non  costitui- 
sce una  frazione,  se  anche  sia  lontano  dal  Comune.  4)  Né  s'in- 
tende tale  qualunque  agglomerazione  artificiale  di  abitanti  in 
un  dato  territorio;  ma  richiedesi  un  nucleo  naturale  di  po- 
polazione; che  per  distanza,  per  posizione  topografica  o  per 
altra  causa,  rappresenta  interessi  distinti  dal  Comune  ed  im- 
portanti per  sé  stessi.  Tal' è  quella  che  ab  antiquo  fu  sempre 
riconosciuta  come  frazione  distinta  dal  Capoluogo,  avente  una 

1)  Rei.  Finali,  pag\  19. 

2)  Dichiaraz.  Lacava  alla  Camera,  12  luglio  1888. 

3)  Dichiaraz.  Crispi  al  Senato,  26  novembre  1888, 

4)  C,  St.?  12  marzo  1870 
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propria  delimitazione  e  costituente  una  parrocchia,  e  che  sia 
stata  considerata  come  tale  nei  censimenti  ufficiali.  *)  È  sem- 
pre però  quistione  di  apprezzare  prudentemente  le  speciali 
circostanze  del  caso. 

6.°  Parere  del  Comune  da  cui  la  frazione  vuole  separarsi. 
Però,  se  questo  parere  sia  contrario,  non  vincola  il  Governo. 

E  con  tutte  queste  condizioni  il  Governo  non  deve,  ma  può 
consentire  la  separazione.  Ciò  perchè  la  costituzione  di  Co- 
muni nuovi  è  contraria  allo  spirito  della  legge  comunale; 
la  quale  più  che  allo  smembramento  degli  attuali,  mira  alla 
costituzione  dei  grossi  centri.  Anche  perchè  bene  spesso  pic- 
cole ambizioni  o  gare  comunali  si  risolvono  nella  minaccia 
di  divisione  del  territorio  comunale,  per  la  quale  ai  grandi 
Comuni  si  costituiscono  Comuni  piccoli,  le  cui  entrate  sono 
assorbite  dalle  spese  di  amministrazione. 

Divisione  del  Capoluogo  di  un  Comune  dalle  sue  frazioni.  — 

Si  ammette  la  divisione  sia  per  ragione  di  reciprocità,  sia 
anche  perché  può  darsi  il  caso  di  frazioni  che  vivano  a  spese 
del  Capoluogo  del  Comune.  Tale  disposizione  fu  aggiunta 
nella  legge  del  1888  a  proposta  del  Dep.  Grossi.  È  però  da 
osservare  che  per  farsi  luogo  a  tale  separazione  oltre  alle  sei 
condizioni  già  determinate,  ve  n'occorre  una  settima,  che 
cioè  non  trattisi  di  Comune  murato  senza  territorio  esterno, 
ostando  in  tal  caso  alla  separazione  quelle  stesse  ragioni 
per  le  quali  la  legge  ammette  e  facilita  l'unione  dei  Comuni 
aperti  ai  Comuni  murati. 

Separazione  di  una  frazione  da  un  Comune  per  aggregarla 
ad  un  altro.  —  Può  essere  comodo  per  una  frazione  lontana 
dal  suo  Capoluogo,  di  separarsi  da  questo  per  essere  aggre- 
gata ad  un  Comune  contermine.  In  tal  caso  non  si  richiede 
più  la  condizione  del  numero  degli  abitanti  e  delia  sufficienza 
delle  rendite,  poiché  non  trattasi  di  creare  un  nuovo  Comune, 
di  cui  voglia  assicurarsi  la  vitalità.  Si  tratta  solo  di  accer- 
tare la  convenienza  dello  spostamento.  Occorre  perciò  il  voto 
favorevole  del  Consiglio  provinciale;  occorre  anche  il  voto  fa- 
vorevole del  Comune  a  cui  la  frazione  vuole  aggregarsi,  per- 
chè non  deve  essere  costretto  ad  un  ingrato  connubbio. 

Bisogna  pure  sentire  il  Comune  da  cui  la  frazione  si  scinde, 


1)  C.  St.  7  maggio  1879, 


Art.  17  e  18.  45 


ma  non  si  è  vincolati  da  tale  voto,  il  quale  può  essere  molte 
volte  ispirato  dall'interesse  piuttosto  che  dalla  giustizia  e  dalla 
convenienza.  Né  il  Comune  potrebbe  fare  ricorso  al  Re  contro 
la  falcidia  che  gli  viene  inflitta.  *) 

Separazione  delle  rendite.  —  Sia  nel  caso  che  una  frazione 
si  scinda  dal  Comune,  sia  che  si  aggreghi  ad  un  altro,  occorre 
procedere  alla  delimitazione  dei  territori  ed  alia  separazione 
delle  rendite  e  delle  passività.  Ciò  viene  fatto  col  Decreto 
Reale  di  separazione.  2j  Però  si  ammette  anche  l'azione  giu- 
diziaria; ed  il  criterio  è  questo.  Se  si  tratta  di  dividere  i  beni 
posseduti  prò  indiviso  dal  Comune  e  dalla  frazione;  che  si 
disgiunge,  in  tal  caso  la  competenza  è  esclusivamente  am- 
ministrativa; ma  se  si  tratta  di  rivendicare  beni  posseduti 
dal  Comune  e  che  si  provino  essere  di  esclusiva  proprietà  tale 
della  frazione,  in  tal  caso,  se  il  Decreto  Reale  di  separazione 
non  provvede,  può  essere  ammessa  l'azione  giudiziaria.  3) 

Occorre  però  avvertire  circa  al  riparto  delle  passività  che 
non  si  può  mettere  a  carico  della  frazione  disgregata  da  un 
Comune  una  quota  parte  dei  debiti  contratti  da  questo  prima 
della  disunione,  quando  risulti  che  questi  debiti  furono  con- 
tratti per  sostenere  spese  di  particolare  interesse  del  Comune 
stesso,  e  dei  quali  la  frazione  disgregata  non  ebbe  ad  avvan- 
taggiarsi. 4) 

Però,  in  massima  generale,  avvenuto  il  distacco  di  una  fra- 
zione da  un  Comune,  continua  in  essa  l'obbligo  di  sostenere 
in  proporzione  le  passività  contratte  quando  faceva  parte  di 
quel  Comune. 

Art.  18.  Ferma  stando  l'unità  dei  Comuni,  le  di- 
sposizioni speciali  dianzi  accennate  relativamente 
alla  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese  potranno 
essere  applicate  alle  frazioni  che  abbiano  più.  di 
500  abitanti,  quando  esse  siano  in  grado  di  prov- 
vedere ai  loro  particolari  interessi,  e  le  condizioni 
dei  luoghi  richiedano   questo  provvedimento,  che 


1)  C.  St.  17  dicem.  1872. 

2)  C.  St.  13  ottob.  1874,  18  die.  1873. 

3)  Cass.  Torino,  28  nov.  1874,  Com.  di  Narca  e  Coni,  di  Villamassargiu . 

4)  C.  St.,  9  giugno  1875. 
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sarà  dato  per  decreto  reale  in  seguito  a  domanda 
della  maggioranza  dei  contribuenti  della  frazione. 
Questa  domanda  sarà  notificata  al  Consiglio  co- 
munale, che  avrà  diritto  di  farvi  le  sue  opposi- 
zioni ed  osservazioni. 

Il  Prefetto  trasmetterà  al  Governo  del  Re  le 
domande  della  frazione,  unitamente  alle  opposi- 
zioni e  osservazioni  del  Consiglio  comunale. 

Avviene  talora  che  il  patrimonio  particolare  della  frazione 
serve  a  pagare  le  spese  del  capoluogo  del  Comune. 

Ciò  può  essere  incentivo  per  la  frazione  di  chiedere  la  se- 
parazione dal  Capoluogo  del  Comune.  Per  non  venire  a  que- 
sto estremo  e  per  soddisfare  d'altra  parte  ai  legittimi  inte- 
ressi della  frazione,  questo  articolo  ammette  la  separazione 
dei  patrimoni  e  delle  spese. 

Separazione  del  patrimonio.  —  Nel  caso  di  controversia  sulla 
separazione  del  patrimonio  si  procede  a  forma  dell'art.  106  1). 
Amministratore  del  patrimonio  della  frazione,  anche  dopo 
della  separazione,  resta  sempre  il  Comune,  salvo  se  sorga 
contradizione  d'interessi  (art.  106).  Procedutosi  alla  separa- 
zione dei  patrimoni,  occorre  anche  procedere  al  riparto  delle 
passività  particolari  al  Comune  ed  alla  frazione  :  e,  stabilite 
le  passività  speciali  della  frazione,  nel  caso  d'insufficienza 
delle  rendite,  si  supplisce  con  mezzi  particolari  a  carico  della 
frazione  stessa.  Così  pure  se  si  verifica  un  residuo  attivo, 
questo  va  a  beneficio  della  frazione,  che  può  usarne  pel  pa- 
gamento delle  spese  comuni,  o  delle  spese  sue  proprie.  2)>  La 
separazione  del  patrimonio  non  si  estende  però  alle  imposte 
ed  ai  dazi  comunali,  che  non  sono  rendite  patrimoniali,  e 
vanno  assorbite  nelle  spese  generali  dell'azienda  municipale. 

Separazione  delle  spese.  —  Quali  sono  le  spese  di  cui  si  può 
chiedere  la  separazione?  Pel  testuale  disposto  dell'articolo,  e 
per  giurisprudenza  3)  le  spese  che  si  possono  separare  sono 
soltanto   quelle   di  cui  nel   precedente   articolo   15.  Però    dal 


1)  C.  8t.,  17  genn.  1867. 

2)  C.  St,  5  marzo  1868. 
8)  C.  St.,  24  maggio  1873. 


Art.  18  e  19.  47 


principio  della  separazione  del  patrimonio  discende  anche  la 
conseguenza  che  le  spese  fatte  dal  Comune  per  l'esclusivo 
vantaggio  della  frazione  si  ripartono  con  ruolo  speciale  tra  i 
frazionisti. 

La  separazione  del  patrimonio  e  delle  spese  lascia  integra 
sempre  l'unità  del  Comune,  e  l'amministrazione  è  sempre  una, 
ed  il  Comune  è  sempre  nel  dovere  di  difendere  i  diritti  della 
frazione  1).  Quindi  non  possono  tenersi  due  bilanci  distinti 
con  riparti  arbitrari  di  stanziamenti  tra  il  Comune  e  la  fra- 
zione. Occorre  però  nel  rendiconto  della  Giunta  tener  distinte 
le  parti  di  gestione  relative  al  patrimonio  della  frazione. 
(Vedi  pure  l'art.  62.) 


CAPO  II. 

Dell'  Elettorato. 

Art.  19.  —  Per  essere  elettore  è  richiesto  il 
concorso  delle  seguenti  condizioni: 

1.  Di  aver  compiuto  il  21°  anno  di  età; 

2.  Di  essere  cittadino  dello  Stato  e  di  godere 
dei  diritti  civili  del  Regno; 

3.  Di  saper  leggere  e  scrivere  ; 

4.  Di  avere  uno  degli  altri  requisiti  determi- 
nati negli  articoli  seguenti. 

Sono  equiparati  ai  cittadini  dello  Stato,  per  lo 
esercizio  del  diritto  contemplato  nel  presente  ar- 
ticolo, i  cittadini  delle  altre  Provincie  italiane, 
quand'anche  manchino  della  naturalità. 

Con  Regolamento  da  approvarsi  per  Decreto 
Reale  saranno  stabilite  le  norme  secondo  le  quali 
l'elettore  debba  provare  di  saper  leggere  e  scrivere. 


l)  Cass.  Torino,  12  lug-lio  1880,  Bartieri  e  Coni,  di  Varese. 
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Dell'elettorato.  —  L'elettorato  non  è  soltanto  un  diritto,  ma 
anche  un  dovere. 

Il  fatto  che  l'esercizio  di  esso  non  sia  sanzionato  da  pene, 
come  l'obbligo  militare  e  quello  della  giuria,  non  distrugge 
il  carattere  obbligatorio  di  questo  ufficio  civico,  mediante  il 
quale  viene  a  costituirsi  il  governo  dello  Stato  nella  rappre- 
sentanza nazionale  (colle  elezioni  politiche)  ed  il  governo 
delle  Provincie  e  dei  Municipii  (colle  elezioni  amministrative). 

Non  solo  è  l'elettorato  un  dovere  per  se  stesso,  ma  lo  è 
anche  per  le  conseguenze,  che  derivano  dall'incuria  di  eser- 
citarlo. Quando  i  buoni  cittadini  si  tengono  lontani  dalle  urne, 
l'elezioni  non  danno  per  risultato  una  rappresentanza  onesta 
e  capace,  e  l'amministrazione  cade  nelle  mani  dei  mestatori 
e  degli  arruffoni,  che  volgono  la  cosa  pubblica  a  loro  profitto. 

Requisiti  per  essere  elettori.  —  Vi  sono  tre  sistemi  sull'elet- 
torato amministrativo  :  il  sistema  della  capacità,  il  sistema  del 
censo  e  quello  del  suffragio  universale. 

Il  sistema  della  capacità  fonda  l'elettorato  esclusivamente 
sui  requisiti  personali;  quello  del  censo  esclude  dall'elettorato 
tutti  coloro,  che  non  pagano  imposte  dirette  ;  il  suffragio 
universale  accorda  il  voto  a  tutti  i  cittadini,  che  godono  dei 
diritti  civili,  e  che  siano  maggiori  di  età. 

Il  primo  sistema  fu  usato  in  Francia  sotto  la  monarchia 
di  luglio  e  nella  Spagna  prima  della  costituzione  del  1869.  Il 
secondo  sistema  regge  da  secoli  V  Inghilterra,  il  paese  clas- 
sico del  censo.  Il  suffragio  universale  è  attuato  in  Francia, 
Grecia,  Svizzera  e  negli  Stati  Uniti  d'America.  Tutti  gli  altri 
Stati  hanno  un  sistema  misto,  cioè  fondato  sulla  capacità  e 
sul  censo. 

Tale  era  il  sistema  della  nostra  legge  del  1865,  e  tale  è 
quello  della  legge  attuale,  che  illustriamo.  Questa  legge  è  lar- 
ghissima, e  chiama  alle  urne  un  numero  immenso  di  cittadini 
per  modo  che  nelle  Assemblee  comunali  e  provinciali  deve 
ritenersi  saranno  rappresentati  tutti  gli  ordini  e  classi  sociali 
e  tutti  i  loro  interessi. 

Non  ripeteremo  qui  tutte  le  discussioni  che  a  favore  e 
contro  dell'allargamento  del  voto  sono  state  fatte  nelle  due 
Camere,  nei  comizi  pubblici,  nella  stampa.  Diremo  solo  che 
le  ragioni,  per  le  quali  l'estensione  del  suffragio  prevalse,  sono 
le  seguenti. 

l.°  È  conforme  al  diritto.  Prescindendo  dai  concetti  dot- 
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trinali  della  sovranità  popolare  e  del  diritto  naturale  o  innato 
al  suffragio;  egli  è  indubitabile  che  dallo  stesso  principio  per 
cui  ogni  cittadino  capace  di  contribuire  è  soggetto  alla  im- 
posta, ed  ogni  cittadino  valido  a  portar  le  armi  è  soggetto 
alla  coscrizione,  discende  che  ogni  cittadino  capace  di  eser- 
citare il  voto,  deve  essere  ammesso  alle  urne.  L'elettorato  è 
un  ufficio  civico,  è  funzione  propria  del  cittadino,  ed  i  re- 
quisiti richiesti  dalla  legge  non  creano  la  capacità  del  suf- 
fragio, ma  sono  solamente  dalle  condizioni  richieste  all'eserci- 
zio di  esso,  per  assicurare  che  il  voto  sia  dato  con  discer- 
nimento, con  serietà,  con  coscienza. 

2.°  Vi  è  bisogno  di  «  moltiplicare  il  numero  dei  cittadini 
che  prendono  parte  attiva  agli  affari  locali.  L'esercizio  del 
voto,  avvezzando  i  cittadini  alla  trattazione  degli  affari  di 
interesse  collettivo,  li  educa  alla  vita  politica.  Ben  fu  detto 
che  le  istituzioni  comunali  sono  alla  libertà  ciò  che  le  scuole 
elementari  sono  alla  scienza.  Esse  la  mettono  alla  portata 
del  popolo,  gliene  fanno  assaporare  il  piacevole  gusto  e  lo 
abituano  a  servirsene.  x)  Man  mano  che  le  istituzioni  comu- 
nali conferiscono  alla  educazione  politica  del  cittadino,  la  sua 
intelligenza  si  rafforza,  si  fa  in  lui  più  vivo  l'amor  patrio,  il 
Comune  prospera  e  diviene  baluardo  dell'ordine  sociale,  la 
scuola  elementare  della  libertà.  2) 

3.°  Il  Comune  è  come  la  casa  del  cittadino.  Tutti  quelli 
che  ad  esso  appartengono  hanno  interesse  a  che  l'ammini- 
strazione comunale  sia  ben  condotta.  Tutti  hanno  interesse 
nella  buona  illuminazione,  nella  manutenzione  delle  strade, 
nella  pubblica  nettezza,  nell'igiene  delle  fontane  e  dei  pozzi,  ecc. 
Molte  sono  poi  le  quistioni  che  interessano  specialmente  le 
classi  meno  abbienti,  come  l'istruzione,  il  lavoro,  la  benefi- 
cenza. Quindi  tutti  quelli  che  hanno  un  certo  grado  di  ca- 
pacità intellettuale,  o  un  certo  censo,  debbono  esser  posti  in 
grado  di  concorrere  col  voto  alla  scelta  dei  buoni  ammini- 
stratori. 

4.°  Tutti  contribuiscono.  Anche  coloro  che  non  hanno 
censo,  pagano  all'erario  comunale  il  dazio  di  consumo,  dal 
quale  si  trae  la  più  gran  parte  dei   cespiti  dei  Comuni.  Que- 


1)  Tocqueville,  de  la  democratie  en  Amerique. 

2)  Rei.  Crispi  al  Senato,  1888,  pag\  4. 
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sto    argomento   però  ha  una   importanza  molto  relativa,   né 
potrebbe  esso  solo  giustificare  l'allargamento  del  suffragio. 

5.°  Più  poderosa  di  ogni  altra,  è  la  ragione  che  dopo 
l'allargamento  del  voto  politico,  quello  del  voto  amministra- 
tivo si  presentava  come  conseguenza  inevitabile.  Non  poten- 
dosi ammettere,  che  chi  ha  il  voto  politico,  che  esprime  in- 
teressi maggiori,  non  potesse  avere  quello  amministrativo, 
che  esprime  interessi  minori.  Né  potendosi  ammettere  che 
chi  si  presume  capace  di  rendersi  conto  ed  immedesimarsi 
quasi  nell'interesse  generale  dello  Stato,  e  di  potere  con  co- 
gnizione di  causa  giudicare  il  programma  e  la  condotta  po- 
litica del  candidato  alla  deputazione  politica,  non  possa  poi 
apprezzare  convenientemente  gli  interessi  locali,  e  le  modeste 
quistioni  dell'amministrazione  comunale,  le  quali  lo  toccano 
da  vicino  ed  influiscono  in  modo  immediato  nell'animo  suo.  *) 

I  requisiti  pei  quali  il  diritto  elettorale  si  acquista  nella 
nostra  legge  sono  generali  e  speciali.  Sono  requisiti  generali, 
vale  a  dire  che  debbono  possedersi  da  qualunque  elettore, 
Vetà,  la  cittadinanza,  il  godimento  dei  diritti  civili,  il  saper 
leggere  e  scrivere. 

Oltre  ai  requisiti  generali  ciascuno  elettore  deve  possedere 
almeno  uno  dei  requisiti  speciali;  e  questi  sono  di  due  cate- 
gorie, cioè  o  di  capacità  intellettuale  (art.  20),  oppure  di  censo 
(art.  21). 

Età.  —  Si  è  stabilita  l'età  di  21  anni,  perchè  a  tale  età  il 
cittadino  ha  raggiunto  la  pienezza  delle  sue  facoltà  fisiche  e 
mentali,  e  la  legge  riconosce  in  lui  la  facoltà  di  compiere 
tutti  gli  atti  più  importanti  della  vita  civile. 

I  21  anni  debbono  compiersi  non  al  momento  dell'iscri- 
zione sulla  lista,  ma  a  quello  in  cui  la  lista  diviene  definitiva, 
cioè  al  15  maggio  dell'anno,  a  cui  le  liste  si  riferiscono  (art.  33). 

Si  è  disputato,  se  mancando  la  fede  di  nascita,  od  essendo  dub- 
bio se  alcuno  sia  maggiorenne,  vi  sia  modo  di  supplire.  Noi  opi- 
niamo che  se  consti  per  pubblica  notorietà  che  un  tale  abbia 
un  età  maggiore  dei  21  anni,  non  occorra  la  fede  di  nascita. 
Ma  se  l'età  è  incerta,  e  manchi  la  fede  di  nascita,  in  tal  caso 
non  si  può  procedere  all'  iscrizione  nelle  liste,  se  non  sia  sup- 
plito a  forma  degli  art.  364  e  366  del  God.  civ. 

Si  è  pure  domandato  se  l'età  decrepita  sia  causa  di  esclu- 


1)  Rei.  Lacaya,  1888,  pag\  11. 
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sione  dal  diritto  elettorale.  Ma  si  risponde  di  no,  perchè  tale 
esclusione  non  vedesi  pronunciata  dalla  legge. 

Cittadinanza.  —  Il  Codice  civile  nel  Tit.  I  del  primo  libro 
determina  le  condizioni  per  le  quali  la  cittadinanza  si  acqui- 
sta, o  si  perde.  Epperò  rimandiamo  a  quelle  disposizioni  ed 
agli  scrittori  che  le  illustrano.  l) 

Qui  importa   solo    rilevare  la    differenza   che  passa   tra    la 
legge    elettorale  politica   e  quella   amministrativa.   La  prima 
accorda  il  diritto  elettorale  a  tre  categorie  di  persone: 
1.°  Cittadini  per  nascita  e  per  origine; 
2.°  Italiani  naturalizzati  per  Decreto  Reale; 
3.°  Stranieri  naturalizzati  per  legge. 

Quindi  la  piccola  naturalità  (per  Decreto  Reale  registrato 
all'ufficio  dello  stato  civile  e  seguito  dal  giuramento  di  fe- 
deltà al  Re  e  di  obbedienza  alle  leggi)  non  basta  perchè  lo 
straniero  acquisti  l'elettorato  politico,  e  possa  essere  deputato. 
Basta  però  a  coloro,  che  appartengono  a  Provincie  geografi- 
camente italiane,  sebbene  soggette  politicamente  a  stranieri 
Governi. 

Invece  nella  legge  elettorale  amministrativa  il  diritto  elet- 
torale appartiene  a  tutti  i  cittadini,  quale  che  sia  il  titolo  per 
cui  acquistarono  la  cittadinanza,  senza  distinguersi  tra  grande 
e  piccola  naturalità.  E  quanto  agl'individui  appartenenti  a 
Provincie  geograficamente,  sebbene  non  politicamente  italiane 
essi  sono  elettori  amministrativi,  senza  che  occorra  atto  di 
naturalizzazione  di  qualunque  specie,  né  per  decreto  né  per 
legge. 

La  differenza  tra  la  legge  elettorale  politica  e  l'amministra- 
tiva si  spiega  facilmente.  L'elettore  politico  può  essere  de- 
putato, ed  in  tale  qualità  egli  viene  ad  influire  sui  destini  di 
quella,  che  non  è  sua  patria.  Prima  di  chiamarlo  perciò  all'eser- 
cizio di  una  così  grave  funzione  occorrono  grandi  prove  di 
devozione  all'Italia,  senza  le  quali  non  si  concede  la  natura- 
lità per  legge.  L'elettore  amministrativo  invece,  se  anche 
eletto,  non  ha  che  una  funzione  di  amministrazione.  Potrebbe 
esser  pericolosa  tale  funzione  soltanto  quando  fosse  eletto 
sindaco  lo  straniero  che  non  ha  dato  le  garanzie  sopra  dette  ; 
ma  a  ciò  provvede  il  divieto  dell'art.  127. 
E  poi  chiaro  che  la  cittadinanza  onoraria  conferita  dai  Mu- 
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nicipi  alle  persone,  che  acquistarono  benemerenze  verso  di 
loro,  non  potrebbe  valere  a  conferire  l'elettorato. 

In  che  modo  va  intesa  la  disposizione  del  penultimo  ca- 
poverso dell'articolo,  relativo  ai  cittadini  delle  altre  Provincie 
italiane,  i  quali  manchino  di  naturalità  ?  Anzitutto  nella  legge 
del  1865  tale  disposizione  trovavasi  nell'art.  17,  in  cui  si  trat- 
tava dell'elettorato  per  censo.  Oggi  si  trova  nell'art.  19  che 
determina  le  condizioni  generali  dell'elettorato,  e  quindi  deve 
applicarsi  anche  ai  cittadini  delle  Provincie  geograficamente 
italiane,  che  sebbene  non  paghino  censo,  hanno  però  i  re- 
quisiti di  capacità  richiesti  dalla  legge. 

In  secondo  luogo  nell'applicazione  di  questo  articolo  nella 
legge  del  1865,  la  giurisprudenza  delle  varie  Corti  aveva  spesso 
usate  alcune  distinzioni  bizantine.  Sono  compresi  in  questo 
articolo,  si  disse,  non  tutti  gli  Italiani  soggetti  allo  straniero  ; 
ma  solo  gli  Italiani  di  quelle  Provincie  che  in  diverse  occa- 
sioni manifestarono  il  desiderio  di  essere  unite  al  Regno  di 
Italia,  quelle  che  nella  fede  inconcussa  della  nazione  si  aspet- 
tava di  vedere  quanto  prima  aggregate  alla  madre  patria, 
come  Venezia  e  Roma.  E  con  tale  principio  si  esclusero  gli 
individui  del  Ganton  Ticino,  di  Nizza,  Gorsica,  ecc. 

Questa  giurisprudenza,  che  involve  degli  apprezzamenti 
estranei  alle  incombenze  del  magistrato,  e  che  contradice  al- 
l'articolo 3  delle  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile,  deve 
ritenersi  debba  cessare  colla  nuova  legge,  la  quale  nel  ripro- 
durre esplicitamente  tale  articolo  intende  a  correggere  l'opi- 
nione di  chi  lo  credeva  obliterato.  È  perciò  da  ritenersi  che 
tale  articolo  sia  applicabile  a  tutti  gl'Italiani  del  Tirolo,  del- 
l'Istria, del  Ticino,  dei  Grigioni,  di  Nizza,  Gorsica,  S.  Marino 
e  Malta.  * 

Godimento  dri  diritti]  civili.  —  Ogni  cittadino  gode  dei  di- 
ritti civili,  purché  non  ne  sia  decaduto  per  condanna  penale 
(art.  1  God.  civ.).  È  materia  del  Codice  penale  il  determinare 
quando  si  perdono  i  diritti  civili  e  quando  solamente  i  po- 
litici, e  come  gli  uni  e  gli  altri  si  riacquistano.  x)  Il  Codice 
civile  ammette  pure  gli  stranieri  al  godimento  dei  diritti  ci- 
vili (art.  3).  Però  ciò  non  basta  allo  straniero  per  acquistare 


1)  V.  Cod.  penale  Lib.  I,  Tit.  II,  delle  pene,  Tit.  Ili,  degli  effetti  e  della 
esecuzione  delle  condanne  penali  e  Cod.  di  Proc.  penale  Lib.  Ili  al  Titolo 
Della  riabilitammo 
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l'elettorato  amministrativo  insino  a  che  non  abbia  ottenuto 
la  naturalità;  ammenoché  non  si  tratti,  come  si  disse,  dei  cit- 
tadini di. altre  Provincie  italiane. 

Saper  leggere  e  scrivere.  —  È  una  condizione  richiesta  per 
assicurare  la  coscienza,  la  sincerità,  l'intelligenza,  la  libertà  del 
voto.  Perchè  chi  per  scrivere  la  scheda  è  costretto  valersi 
dell'opera  altrui,  non  sa  per  chi  vota,  e  può  facilmente  essere 
ingannato  ;  né  può  presumersi  che  costui  abbia  lo  sviluppo  intel- 
lettuale necessario  per  adempiere  con  criterio  e  serietà  ad  una 
così  importante  funzione. 2) 

Grave  quistione  si  fece  nelle  due  Camere  per  dare  il  voto 
agli  analfabeti  censiti.2)  Si  osservò  che  in  molte  regioni  d'I- 
talia vi  sono,  specialmente  nella  classe  dei  fittaiuoli  e  dei 
mezzadri,  delle  persone  esperte  negli  affari,  di  grande  prò- 
bità  e  di  sicuro  discernimento,  le  quali  non  sanno  leggere 
né  scrivere;  e  che  a  scegliere  gli  amministratori  di  un  Co- 
mune rurale  il  contadino  è  adattatissimo,  sebbene  analfabeta, 
perchè  conosce  le  persone  e  le  cose.  Nelle  condizioni  in  cui 
si  è  trovata  sino  a  ieri  l'istruzione  in  Italia,  niente  più  fa- 
cile che  trovare  persone  rispettabilissime;  che  non  sappiano 
scrivere  il  proprio  nome. 

Però  queste  ragioni  non  prevalsero  ;  ed  a  consolazione  degli 
analfabeti  restano  nella  legge  gli  art.  25  alin.  3  e  30  lett.  A, 
il  quale  ultimo  è  tolto  dalla  legge  del  1865. 

Che  cosa  importa  il  saper  leggere  e  scriverei  La  nuova  legge 
ha  migliorata  la  dizione  dell'antica,  nella  quale  era  grave  qui- 
stione sulla'portata  della  parola  analfabeta.  Oggi  deve  ritenersi 
che  il  saper  leggere  e  scrivere  importi  non  solo  il  saper  scri- 
vere e  leggere  il  proprio  nome,  ma  anche  quello  degli  altri: 
o  in  altri  termini  che  l'elettore  abbia  l'attitudine  necessaria 
a  poter  riempire  di  propria  mano  la  scheda  delle  votazioni,  e 
ad  accertarsi  da  sé,  che  altri  l'abbia  riempita  conformemente 
al  suo  dettato. 

Quando  questa  attitudine  possa  mettersi  in  dubbio,  in  tal 
caso  l'elettore  a  termine  degli  art.  38,  39,  40  del  Regolamento 
deve  darne  la  pruova.  E  la  pruova  consiste,  o  nella  do- 
manda per  l'iscrizione  nelle  liste,  autenticata  da  notaio   alla 


1)  V.  Rei.  Zanardelli  alla  legge  elett.  polit.,  pag".  24-28. 
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presenza  di  tre  testimoni,  o  in  un  apposito  esperimento  fatto 
nello  stesso  modo  per  ordine  dalla  Giunta  municipale,  o  del 
Consiglio  comunale  o  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
e  della  Corte  di  appello.  Si  noti  però  che  in  tale  domanda,  a 
differenza  di  quella  di  cai  nell'art.  100  della  legge  elettorale 
politica,  non  occorre  dimostrare  perizia  calligrafia,  né  corret- 
tezza di  ortografia  o  di  sintassi;  perchè  in  quell'articolo  si 
tratta  di  dimostrare  di  aver  gli  studi  equivalenti  al  diploma 
del  corso  elementare  obbligatorio;  mentre  in  questo  occorre 
solo  dimostrare  di  saper  leggere  e  scrivere,  a  garanzia  della 
sincerità  del  voto.  La  legge  insomma  tende  solo  ad  impe- 
dire, che  con  un  esercizio  puramente  meccanico  si  disegnino  i 
nomi  dei  candidati  per  cui  si  vota,  volendosi  invece,  che  l'e- 
lettore sappia  leggere  e  scrivere  sul  serio.  *) 

Non  occorre  aggiungere  che  l'iscrizione  sulle  liste  ammini- 
strative dell'anno  precedente  vale  come  prova  di  saper  leg- 
gere e  scrivere,  sino  a  che  l'iscrizione  non  sia  impugnata. 

Art.  20.  —  Sono  elettori  coloro  che,  in  virtù 
della  Legge  elettorale  politica  del  24  settem- 
bre 1882,  n.°  99  (recte  999),  troyansi  inscritti  nelle 
liste  elettorali  politiche  e  che  potranno  esservi  in- 
scritti in  virtù  dell'art.  2  della  Legge  istessa. 

Gli  elettori  di  cui  al  presente  articolo  possono 
esercitare  il  loro  diritto  solamente  nel  Comune 
dove  hanno  il  domicilio  civile. 

Quando  abbiano  trasferito  il  loro  domicilio  o  la 
loro  residenza  in  altro  Comune ,  e  vi  abbiano 
mantenuto  l'uno  o  l'altra  per  lo  spazio  almeno 
di  un  anno,  possono,  dopo  questo  termine,  chie- 
dere al  Sindaco  del  Comune  dove  sono  stabiliti, 
che  ivi  sia  riconosciuto  il  loro  domicilio  agli  ef- 
fetti del  presente  articolo.  A  tale  domanda  deve 
essere  unita  la  prova  che  il  richiedente  ha  rinun- 
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ziato  al  precedente  domicilio  con  dichiarazione  fatta 
al  Sindaco  del  Comune  che  abbandona. 

La  domanda  deve  essere  presentata  prima  della 
revisione  annuale  delle  liste  elettorali. 

Questo  articolo  contiene  tre  specie  di  disposizioni.  Con  la 
prima  si  conferisce  l'elettorato  amministrativo  a  tutti  quelli 
che  all'attuazione  della  legge  erano  iscritti  sulle  liste  elettorali 
politiche.  Con  la  seconda  si  stabiliscono  i  requisiti  di  capa- 
cità per  cui  si  acquista  l'elettorato  amministrativo  da  chi 
non  ha  censo.  Finalmente  l'articolo  determina  in  qual  luogo 
ciascun  elettore  può  esercitare  il  diritto  elettorale. 

Unificazione  delle  liste  politiche  colle  amministrative.  —  La 
prima  disposizione,  per  cui  s' iscrivono  nelle  liste  amministra- 
tive tutti  quelli  che  nell'atto  della  promulgazione  della  legge 
erano  iscritti  nelle  liste  politiche,  è  una  disposizione  pura- 
mente transitoria.  Abolendosi  le  vecchie  liste  fatte  sulla  legge 
del  1865,  occorreva  un  lavoro  immenso  per  lo  scrutinio  di 
tutti  i  cittadini  che  acquistarono  il  diritto  elettorale  in  base 
alla  nuova  legge.  Quindi  si  adottò  come  base  le  liste  poli- 
tiche, le  quali  sono  compilate  in  base  a  requisiti  di  capacità 
identici  a  quelli  stabiliti  dalla  nostra  legge,  ed  in  base  a 
maggiori  requisiti  di  censo.  Senonchè,  appunto  perchè  tali  liste 
politiche  comprendono  elettori  per  cui  si  richiede  un  censo 
più  alto  di  quello  richiesto  dalla  nostra  legge;  e  perchè  esse 
comprendono  iscrizioni  fatte  in  base  a  diverse  condizioni  di 
cittadinanza  e  di  domicilio,  si  rese  perciò  necessaria  una  ret- 
tificazione straordinaria  di  tali  liste  nell'atto  dell'unificazione, 
per  porle  in  conformità  delle  disposizioni  della  legge  eletto- 
rale amministrativa;  e  ciò  oltre  alla  ordinaria  revisione  annua 
per  la  quale  si  aggiungono  o  tolgono  quelli  che  nell'anno 
acquistano  o  perdono  il  diritto  elettorale. 

Oltracciò  le  liste  elettorali  politiche  comprendono  gli  elet- 
tori inscritti  in  base  all'art.  100  di  quella  legge.  L'art.  100 
era  una  disposizione  transitoria,  per  la  quale  chi  non  aveva 
il  certificato  del  corso  elementare  obbligatorio  (né  aveva  al- 
cuno dei  titoli  che,  a  termini  dell'art.  2  della  legge  elettorale 
politica,  dispensano  dall'esibizione  di  quel  certificato)  era  am- 
messo a  dare  l'esperimento  pratico  della  sua  capacità  di  se- 
conda elementare,  mediante  la  presentazione  di  una  domanda 
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autografa,  scritta  innanzi  a  notaio  e  testimoni.  Questo  arti- 
colo cessò  dell'aver  vigore  colla  revisione  delle  liste  del- 
l'anno 1884,  in  cui  si  entrò  nello  stato  normale.  Però  gli 
elettori  in  virtù  di  esso  iscritti  rimasero  sulle  liste  e  rimar- 
ranno, insino  a  che  non  siano  cassati.  E  siccome  è  general- 
mente noto,  che  moltissimi  abusi  vennero  commessi  nell'ap- 
plicazione dell'art.  100,  così  si  riconobbe  nel  Parlamento  la 
necessità  di  procedersi  all'epurazione  delle  liste,  mediante 
eliminazione  di  coloro  che  fossero  stati  troppo  leggermente 
iscritti  in  base  a  quell'articolo. 

Tale  epurazione  fu  ripetutamente  promossa  dal  Presidente 
del  Consiglio  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del 
12  luglio,  ed  al  Senato  nella  tornata  del  27  novembre  1888. 
A  favorirla,  s'introdusse  nella  legge  la  facoltà  data  alla 
Giunta,  al  Consiglio  comunale  ed  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  cancellare  d'ufficio  dalle  liste  amministra- 
tive quelli  che  non  risulti  abbino  i  requisiti  necessari.  E  spe- 
riamo che  così  sarà  fatto. 

Elettori  per  capacità  o  qualità.  —  La  parola  capacità  non 
va  intesa  nel  senso  ordinario.  Sarebbe  certamente  assurdo 
chiamare  capacità  quella  che  deriva  dall'aver  superato  l'e- 
same di  seconda  elementare.  Invece  la  capacità  elettorale  è 
costituita  da  quel  grado  di  sviluppo  mentale,  che  la  legge 
presume  sufficiente  a  dare  il  voto  con  discernimento  e  co- 
scienza. Questo  grado  di  sviluppo  mentale  si  presume  appunto 
in  coloro  che  abbiano  superati  gli  studi  del  corso  elementare 
obbligatorio;  come  si  presume  in  coloro  che  abbiano  un  certo 
censo  e  quindi  una  certa  pratica  degli  affari,  purché  sappiano 
almeno  leggere  e  scrivere.  Anche  questi  sono  adunque  elettori 
per  capacità;  però  è  convenuto  che  i  primi,  che  desumono  il 
loro  diritto  dalla  sola  istruzione,  per  quanto  limitata,  si  chia- 
mino, per  distinguerli  dagli  altri,  elettori  per  capacità  o  qua- 
lità, mentre  gli  altri  si  chiamino  elettori  per  censo. 

La  legge  amministrativa  adotta  come  requisiti  di  capacità 
quelli  stessi  che  sono  richiesti  per  l'elettorato  politico,  e  per 
conseguenza  deve  considerarsi  trapiantato  nella  legge  l'art.  2 
della  legge  elettorale  politica,  pel  quale  articolo  il  requisito 
normale  per  l' iscrizione  delle  liste  è  il  certificato  di  aver 
superato  l'esame  sulle  materie  comprese  nel  corso  elemen- 
tare obbligatorio;  oppure  la  dimostrazione  di  appartenere  a 
talune  categorie  di  persone  elencate  nello  stesso  articolo. 
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A  maggior  intelligenza  della  legge  riporteremo  qui  l'art.  2 
della  legge  elettorale  politica  24  settembre  1882,  n.°  999  : 

«  Art.  2.e  Sono  elettori,  quando  abbiano  le  condizioni  ri- 
chieste ai  numeri  1,  2,  3,  dell'articolo  precedente  (alle  quali 
condizioni  sono  sostituiti  nell'elettorato  amministrativo  le  con- 
dizioni di  cui  nei  numeri  1  2  e  3\  dell'art.  19  di  questa  legge) 
coloro,  che  provino  di  aver  sostenuto  con  buon  esito  l'espe- 
rimento prescritto  dalla  legge  e  dal  regolamento  sulle  ma- 
terie comprese  nel  corso  elementare  obbligatorio. 

«  Sono  elettori  indipendentemente  dalla  indicata  prova: 

«  1.°  I  membri  effettivi  delle  Accademia  di  scienze,  lettere 
e  d'arti  costituite  da  oltre  dieci  anni  ;  i  presidenti,  direttori  o 
membri  dei  Consigli  direttivi  delle  associazioni  agrarie,  o  dei 
comizi  agrari; 

«  2.°  I  delegati  e  sopraintendenti  scolastici,  i  professori  e 
maestri  di  qualunque  grado,  patentati  o  semplicemente  abi- 
litati all'insegnamento  in  scuole  o  istituti  pubblici  o  privati, 
i  presidenti,  direttori  o  rettori  di  detti  istituti  e  scuole  ;  i  mi- 
nistri dei  culti; 

«  3.°  Coloro  che  conseguirono  un  grado  accademico  od 
altro  equivalente  in  alcuna  delle  Università  o  degl'Istituti 
superiori  del  Regno;  i  procuratori  presso  i  Tribunali  e  le 
Corti  d'appello  ;  i  notai,  ragionieri,  geometri,  farmacisti,  ve- 
terinari; i  graduati  della  marina  mercantile,  gli  agenti  di 
cambio  e  sensali  legalmente  esercenti  ;  coloro  che  ottennero 
la  patente  di  segretario  comunale; 

«  4.°  Coloro  che  conseguirono  la  licenza  liceale  o  gin- 
nasiale, tecnica,  professionale  o  magistrale,  e  coloro  che  su- 
perarono l'esame  del  primo  corso  di  un  istituto  o  scuola 
pubblica  di  grado  secondario,  classica  o  tecnica,  normale, 
magistrale,  militare,  nautica,  agricola,  industriale,  commer- 
ciale, d'arti  e  mestieri,  di  belle  arti,  di  musica,  e  in  genere 
di  qualunque  istituto  o  scuola  pubblica  di  grado  superiore 
all'elementare,  governativa  ovvero  pareggiata,  riconosciuta  od 
approvata  dallo  Stato  ; 

«  5.°  Coloro  che  servirono  effettivamente  sotto  le  armi 
per  non  meno  di  due  anni,  e  che  per  il  grado  della  loro 
istruzione,  vennero  esonerati  dalla  frequentazione  della  scuola 
reggimentale,  o  la  frequentarono  con  profitto; 

«  6.°  I  membri  degli  Ordini  equestri  del  Regno  ; 

«  7.°  Coloro  che  per  un  anno  almeno  tennero  l'ufficio  di 
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Consiglieri  provinciali  o  comunali,  o  di  giudici  conciliatori,  o 
vice  conciliatori  in  conformità  delle  leggi  vigenti;  di  vice 
pretori  comunali,  di  uscieri  addetti  all'autorirà  giudiziaria,  e 
coloro  i  quali  per  non  meno  di  un  anno  furono  presidenti  o 
direttori  di  Banche,  Casse  di  risparmio,  Società  anonime  od 
in  accomandita,  cooperative,  di  mutuo  soccorso  o  di  mutuo 
credito  legalmente  costituite,  od  amministratori  di  Opere  pie  ; 
«  8.°  Gli  impiegati  in  attività  di  servizio,  o  collocati  a 
riposo  con  pensione  o  senza,  dello  Stato,  dalla  Casa  Reale, 
degli  uffici  del  Parlamento,  dei  Regi  Ordini  equestri,  delle 
Provincie,  dei  Comuni,  delle  Opere  pie,  delle  Accademie  e 
Corpi  indicati  nel  n.°  1  del  presente  articolo,  dei  pubblici 
Istituti  di  credito,  di  commercio,  d'industria,  delle  Casse  di 
risparmio,  delle  Società  ferroviarie,  di  assicurazioni,  di  na- 
vigazione ;  e  i  capi  o  direttori  di  opifici  o  stabilimenti  indu- 
striali, che  abbiano  al  loro  costante  giornaliero  servizio  al- 
meno dieci  operai. 

«  Sono  considerati  impiegati  coloro  i  quali  occupano  almeno 
da  un  anno  innanzi  alla  loro  iscrizione  nelle  liste  elettorali 
un  ufficio  segnato  nel  bilancio  della  relativa  amministrazione 
e  ricevono  il  corrispondente  stipendio.  Non  sono  compresi 
sotto  il  nome  d'impiegati  gli  uscieri  degli  uffici,  gl'inser- 
vienti a  tutti  coloro  che  prestano  opera  manuale; 

«  9.°  Gli  ufficiali,  e  sott' Ufficiali  in  servizio  e  quelli  che 
uscirono  con  tal  grado  dall'esercito  o  dall'armata  nazionale, 
colla  limitazione  di  cui  nell'art.  14  (leggi:  art.  28  di  questa 
legge)  ; 

«  10.°  I  decorati  della  medaglia  d'oro,  o  d'argento  al  va- 
lore civile,  militare  o  di  marina,  o  come  benemeriti  della  sa- 
lute pubblica; 

«  11.0  I  decorati  della  medaglia  dei  Mille,  e  coloro  ai 
quali  fu  riconosciuto  con  brevetto  speciale  il  diritto  di  fre- 
giarsi della  medaglia  commemorativa  delle  guerre  per  l'in- 
dipendenza e  l'unità  d'Italia.  » 

Corso  elementare  obbligatorio.  —  A  termini  della  legge  15  lu- 
glio 1877  l'obbligo  dell'istruzione  elementare  dura  dai  sei 
anni  compiti  ai  nove.  Può  cessare  anche  prima,  quando  pri- 
ma si  superi  l'esame.  Ma  quando  l'esame  fallisca,  può  protrarsi 
fino  ai  dieci  anni. 

Le  materie  di  questo  corso  sono  le  prime  nozioni  dei  doveri 
dell'uomo  e  del  cittadino,  la    lettura  e  la    calligrafia,  i   rudi- 
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menti  della  lingua  italiana,  dell'aritmetica  e  del  sistema  me- 
trico. La  legge  del  1887  nell'art.  7,  ed  il  Regolamento  in  vi- 
gore del  16  febbraio  1888  prescrivono  poi  come  obbligatorio 
anche  un  corso  complementare  di  un  anno,  che  si  compie  o 
nella  scuola  elementare  superiore,  o  nelle  scuole  serali  o 
festive. 

Or  si  fece  quistione  se  per  essere  elettori,  occorre  il  cer- 
tificato dell'esame  del  corso  complementare,  oppure  solo  quello 
del  corso  inferiore.  J)  Né  la  legge  del  1877,  né  il  Regolamento 
del  1888  danno  elementi  sufficienti  per  risolvere  tale  qui- 
stione. Né  in  pratica  si  è  risoluta  ancora,  perchè  gl'individui 
che  nel  1887  avevano  6  anni,  non  hanno  ancora  compiti  i  21 
e  quindi  non  si  è  potuto  ancora  sollevare  la  quistione  della 
loro  iscrizione  sulle  liste. 

Attualmente  così  per  la  legge  Gasati  del  13  novembre  1859, 
che  per  l'art.  99  della  legge  15  luglio  1877  si  presenta  il  cer- 
tificato di  aver  fatto  l'esame  di  seconda  elementare,  e  que- 
sto basta. 

Equipollenti.  —  Avviene  oggi  che  molti  individui,  i  quali 
occupano  una  posizione  sociale,  che  esige  una  capacità  molto 
superiore  alla  seconda  elementare,  non  sono  in  grado  di  pre- 
sentare il  benché  minimo  certificato  di  studi  fatti.  Per  molti 
altri  sarebbe  assai  molesto  il  farlo.  Perciò  la  legge  stabilisce 
una  serie  di  categorie,  che  comprendono  coloro,  a  cui,  all'  in- 
fuori di  qualsiasi  prova,  per  una  presunzione  juris  et  de  jure 
è  attribuito  il  diritto  elettorale. 

Non  sono  dunque  degli  equipollenti  nel  vero  senso  della 
parola,  ma  delle  cause  di  dispensa  dell'esibizione  del  certifi- 
cato del  corso  elementare  obbligatorio. 

Non  ci  diffonderemo  nell'esame  di  queste  categorie,  troppo 
chiare  per  sé  stesse. 

Diremo  solo  che  un  dubbio  sulla  ragione  della  legge  può 
sorgere  per  quelli  che  uscirono  delle  scuole  reggimentali,  nelle 
quali  s' insegna  appena  a  leggere  e  scrivere,  e  per  coloro  che 
furono  decorati  delle  medaglie  al  valor  militare,  o  al  merito 
civile,  o  dei  benemeriti  della  pubblica  salute  o  semplicemente 
della  commemorativa  delle  patrie  battaglie.  —  Però  è  evi- 
dente che  per  costoro  la  ragione  delle  benemerenze  acquistate 


1)  Colombo  alla  Camera  dei  Dep.,  6  luglio  1888. 
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verso  la  patria  supplisce  al  possibile  difetto  di  coltura,  pur- 
ché però  sappiano  leggere  e  scrivere. 

Domicilio.  —  L'elettore  per  censo  esercita  il  diritto  elettorale 
in  tutti  i  Comuni  nei  quali  paga  il  censo.  E  ciò  è  ben  natu- 
rale, poiché  egli  ha  interesse  nella  buona  amministrazione  dei 
Comuni  medesimi,  non  fosse  altro  per  la  ragione,  che  la  cat- 
tiva amministrazione  si  risolve  in  aggravio  d'imposte. 

Diversamente  l'elettore  per  capacità  attinge  il  suo  diritto 
da  un  requisito  personale,  né  in  sostanza  egli  ha  interesse  che 
nell'amministrazione  del  solo  Comune  ove  egli  ha  i  suoi  af- 
fari, il  suo  domicilio,  e  quindi  solo  in  questo  può  esercitare 
il  diritto  elettorale. 

Ma  di  quale  domicilio  si  parla?  Non  del  politico,  perchè 
questo  è  speciale  per  l'esercizio  dell'elettorato  politico.  Non 
dell'elettivo,  perchè  questo  è  speciale  per  un  affare,  o  per 
più  affari,  ed  è  temporaneo.  Si  parla  invece  del  domicilio  ci- 
vile, cioè  del  luogo  ove  alcuno  ha  la  sede  principale  dei  pro- 
prii  affari  ed  interessi,  e  che  per  lo  più  gran  parte  delle  per- 
sone, è  lo  stesso  luogo  ove  si  ha  la  residenza,  ossia  dove 
abitualmente  dimorasi. 

Questo  domicilio  è  originario,  quando  alcuno  conservi  il 
suo  domicilio  nel  luogo  stesso  ove  stava  finché  era  minorenne 
o  era  sottoposto  a  tutela,  o  curatela;  e  questo  domicilio  si 
presume  conservato  sempre  finché  si  provi  di  averne  acqui- 
stato un  altro. 

Può  il  domicilio  essere  acquisito  ed  in  questo  caso  occorre 
la  prova  del  trasferimento  della  residenza  con  la  intenzione 
di  fissare  il  domicilio  dal  luogo  ove  si  aveva  il  primo  domi- 
cilio ad  un  altro. 

La  prova  del  trasferimento  di  residenza  e  domicilio  emerge 
per  la  legge  ordinaria  dalla  doppia  dichiarazione  fatta  in- 
nanzi all'ufficiale  di  stato  civile  del  luogo  che  si  abbandona 
e  di  quello  ove  si  va  a  fissare  domicilio,  e  nella  legge  civile 
(art.  17  Cod.  civ.)  si  ammettono  anche  degli  equipollenti. 

Però  diverse  regole  vigono  nel  diritto  elettorale.  Con  le 
norme  ordinarie  sarebbe  facile  a  chicchessia  ad  ogni  mo- 
mento trasferire  J'esercizio  del  suo  diritto  elettorale  da  un 
luogo  ad  un  altro,  e  quindi  ottenere  l'iscrizione  nelle  liste  di 
moltissimi  Comuni,  con  facile  pericolo  che  vi  resti  iscritto 
anche  dopo  aver  cambiato  domicilio. 

Quindi  la  legge  nostra  esclude  gli  equipollenti  per  provare 
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il  trasferimento  di  domicilio  agli  effetti  elettorali,  e  vuole  esclu- 
sivamente la  doppia  dichiarazione  innanzi  agli  uffici  dello 
stato  civile.  Né  ciò  solo,  ma  bisogna  anche  provare  di  aver 
tenuto  almeno  un  anno  la  residenza  od  il  domicilio  nel  Co- 
mune, nelle  cui  liste  amministrative  alcuno  chieda  di  essere 
iscritto.  Ciò  per  accertare  che  il  cambiamento  di  domicilio  sia 
seriamente  fatto,  e  non  pel  solo  scopo  di  carpire  l'iscrizione 
sulle  liste.  Oltracciò  tale  domanda  deve  esser  fatta  prima 
dell'annua  revisione  delle  liste  elettorali,  perchè  dopo  quell'e- 
poca non  potrebbe  presentarsi  che  in  via  di  reclamo,  e  sa- 
rebbe un  controsenso  chiedere  in  via  di  reclamo  una  cosa 
che  non  si  è  chiesta  in  sede  ordinaria,  dinanzi  all'autorità 
competente  a  formare  o  rivedere  le  liste. 

Una  prima  quistione.  Gli  elettori  che  desumono  il  titolo 
all'elettorato  dall'imposta  sui  titoli  del  debito  pubblico,  dove 
esercitano  il  loro  diritto  elettorale?  A  termini  di  legge,  do- 
vendo considerarsi  come  elettori  per  censo,  essi  dovrebbero 
essere  ammessi  ad  esercitarlo  nel  Comune  in  cui  si  trovi  la 
tesoreria  sulla  cui  cassa  è  assegnato  il  pagamento  della  ren- 
dita. Da  ciò  due  inconvenienti.  Il  primo  che  l'assegnazione 
della  cassa  provinciale  su  cui  si  esigono  le  rendite  potendo 
cambiarsi  su  semplice  domanda,  il  possessore  di  certificati 
intestati  potrebbe  a  suo  piacimento  trasportare  il  suo  diritto 
elettorale  da  un  capo  all'altro  del  Regno.  Il  secondo  incon- 
veniente è  che  il  possessore  dei  titoli  di  rendita  esige  la  ren- 
dita nel  Comune  capoluogo  della  Provincia,  mentre  forse  di- 
mora in  altro  Comune.  Ora  egli  non  ha  alcun  interesse  nel- 
l'amministrazione del  Capoluogo,  mentre  ne  può  avere  mol- 
tissimo in  quella  del  proprio  Comune. 

Perciò  noi  crediamo,  sebbene  la  legge  taccia  su  tal  quistione, 
che  correttamente  sia  stato  giudicato,  che  tali  elettori  debbono 
esercitare  il  loro  diritto  nel  Comune,  ove  hanno  il  domicilio 
civile.  J) 

Una  seconda  quistione  sul  luogo  sul  quale  esercita  il  diritto 
elettorale  il  massaro  ed  il  mezzadro  trovasi  svolta  sotto  l'ar- 
ticolo 21. 

Il  principio  che  l'elettore  per   censo  esercita   il  suo   diritto 


1)  App.  Casale,  25  Luglio  1887,  Rabbino  e  Pedamonte;  App.  Genova 
2  ott.  1887.  Bonazzi. 
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in  tutti  i  Comuni  in  cui  paga  il  censo  subisce  un'  eccezione 
nel  caso  di  elezioni  provinciali  per  l'art.  186. 

Si  noti  pure  che  la  regola  della  doppia  dichiarazione  di  cam- 
biamento di  domicilio  e  l'obbligo  di  risiedere  per  un  anno 
nel  Comune  nelle  cui  liste  alcuno  desidera  essere  iscritto  si 
riferisce  solo  agli  elettori  per  capacità,  mentre  contro  quelli 
che  chiedono  l' iscrizione  per  censo  esistono  le  diverse  cautele 
di  cui  nell'ultima  alinea  dell'art.  21  e  nell'art.  23. 

Si  mosse  dubbio,  se  colui  che  è  iscritto  nelle  liste  politiche 
di  un  Comune,  avendo  ottenuta  l'iscrizione  dopo  sei  mesi  di 
residenza  nel  Comune  stesso  (art.  13  legge  elettorale  politica) 
possa  per  ciò  solo  ottenere  l' iscrizione  nelle  liste  amministra- 
tive, oppure  occorra  sempre  verificare,  se  egli  ha  mantenuto 
per  un  anno  il  domicilio  civile  nel  Comune.  Niun  dubbio  che 
la  legge  debba  intendersi  in  questo  secondo  senso.  La  dispo- 
sizione generica  dell'art.  19  pel  quale  sono  elettori  ammini- 
strativi tutti  gli  iscritti  nelle  liste  politiche  è  subordinata 
sempre  all'accertamento  delle  condizioni  speciali  di  capacità, 
stabilite  dalla  legge  amministrativa. 

Un  elettore  che  abbia  beni  in  più  frazioni  dello  stesso  Co- 
mune non  esercita  il  suo  diritto  che  una  volta  sola,  se  anche 
la  frazione  elegga  separatamente  i  suoi  Consiglieri.  E  può 
scegliere  lui  stesso  in  quale  delle  frazioni  vuole  esercitare 
il  suo  diritto.  Chi  però  ha  i  suoi  beni  in  una  frazione  sola, 
non  può  essere  elettore  che  in  questa. 

Art.  21.  —  Sono  elettori,  quando  abbiano  le 
condizioni  richieste  ai  numeri  1,  2  e  3  dell'arti- 
colo 19,  coloro  che  provino  di  pagare  annualmente 
nel  Comune  una  contribuzione  diretta  di  qualun- 
que natura,  ovvero  che  paghino  lire  5  per  tasse 
comunali  di  famiglia,  di  focatico,  sul  valore  loca- 
tivo, sul  bestiame,  sulle  vetture,  sui  domestici,  su- 
gli esercizi  e  sulle  rivendite. 

Sono  parimenti  elettori: 

1.°  Coloro  che  tengono  a  mezzadria  o  in  af- 
fìtto di  qualunque  specie,  beni  stabili  colpiti  da 
un'  imposta  diretta  di  qualsiasi  natura,  non  minore 
di  lire  15; 
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2.°  Coloro  che  pagano  per  la  loro  casa  di 
abitazione  e  per  gli  opifici,  magazzini  o  botteghe, 
od  anche  per  la  sola  casa  di  abitazione  ordinaria, 
una  pigione  annua  non  minore  : 

nei  Comuni  che  hanno  meno  di  1,000  abitanti, 
di  lire  20; 

in  quelli  da  1,000  a  2,500  abitanti,  di  lire  50; 

in  quelli  da  2,500  a  10,000  abitanti,  di  lire  100  ; 

in  quelli  da  10,000  a  50,000  abitanti,  di  lire  130  : 

in  quelli  da  50,000  a  150,000,  abitanti,  di 
lire  160. 

in  quelli  superiori  ai  150,000  abitanti,  di 
lire  200. 

I  contribuenti  di  cui  al  presente  articolo  deb- 
bono pagare  la  quota  di  tributo  che  li  colloca  fra 
gli  elettori  almeno  da  sei  mesi. 

Del  Censo.  —  Il  censo  è  non  solo  presunzione  di  capacità, 
ma  dimostra  anche  il  grado  d' interessamento  che  un  indivi- 
duo ha  nell'Amministrazione  del  Comune,  e  sulla  quale  per- 
ciò ha  diritto  d'influire  col  voto,  a  protezione  di  tal  suo  inte- 
resse. È  dunque  il  censo,  in  certo  modo,  la  base  per  eccellenza 
del  diritto  elettorale. 

II  censo  non  esprime  solo  ricchezza  inerte  che  sia  dovuta 
alla  nascita,  o  al  caso,  ma  significa  anche  lavoro  onorato,  in- 
dustria operosa,  e  previdente  risparmio.  Se  lo  elettorato  per 
capacità  è  opera  di  giustizia,  l'elettorato  per  censo  è  opera 
anche  di  moralità,  altrimenti  si  darebbe,  secondo  la  frase  di 
Stuart  Mill,  il  diritto  ai  nullatenenti  di  frugare  nelle  tasche 
di  chi  possiede  qualche  cosa. 

Sono  elettori  per  titolo  di  censo  —  purché  abbiano  i  re- 
quisiti di  età,  cittadinanza,  diritti  civili,  e  sappiano  leggere  e 
scrivere  —  tutti  coloro  che: 

O  paghino  una  qualunque  contribuzione  diretta  all'Erario: 
O  paghino  al  Comune  L.  5  per  una  delle  imposte  comu- 
nali indicate  in  questo  articolo  ; 

O  tengono  a  mezzadria  od  in  affitto  beni  stabili  colpiti 
da  una  imposta  di  L.  15; 
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0  paghino  a  titolo  di  pigione  una  certa  somma,  che  va" 
ria  secondo  l'importanza  dei  Comuni. 

Contribuzioni  dirette.  —  Sono  così  chiamate  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  quella  sui  terreni,  e  quella  sui  fabbricati,  in- 
sieme alle  relative  sovrimposte.  Altre  contribuzioni  potrebbero 
aver  titolo  di  dirette,  come  quella  sulla  fabbricazione  dell'al- 
cool, zucchero,  birra,  ecc.  Però  è  cosa  assodata  che  il  censo 
elettorale  si  computi  solo  sulle  tre  imposte  erariali  suddette- 

In  questo  modo  sono  esclusi  coloro  che  paghino  solo  tasse 
indirette,  se  anche  rilevanti;  ma  a  temperare  gli  effetti  di 
questa  esclusione,  sta  il  criterio  indiretto  dato  dallo  stesso 
articolo,  cioè  l'entità  della  somma  che  si  spende  a  titolo  di 
pigione. 

La  contribuzione  diretta  non  ha  limite  di  minimo.  E  si  é 
elettori  pagando  anche  pochi  centesimi.  Non  essendovi  minimo, 
cadono  tutte  le  questioni  sul  computo  della  contribuzione  di- 
retta, che  si  fanno,  e  con  ragione,  sulla  legge  elettorale  po- 
litica. 

Tasse  comunali.  —  L'articolo  non  contempla  tutte  le  tasse 
comunali,  ma  ne  esclude  alcune,  che  sono  pure  classificate  tra 
le  dirette,  e  si  esigono  in  base  a  ruoli,  come  quelle  sulle  be- 
stie da  tiro,  sui  cani,  sulle  insegne,  ecc.,  forse  perchè  meno 
importanti.  Così  pure  trovasi  distinta  la  tassa  di  famiglia  da 
quella  di  focatico,  sebbene  non  si  possa  dare  di  tal  distinzione 
una  ragione  persuadente. 

Per  le  imposte  comunali  vi  è  il  limite  minimo  di  L.  5.  Ciò 
perchè  tali  imposte  sono  applicate  per  categoria,  con  diverse 
quote  d' imposta,  secondo  le  categorie,  e  queste  quote  talvolta 
scendono  fino  a  centes.  50;  mentre  invece  la  imposta  erariale, 
sommandovi  le  sovrimposte,  gli  aggi  e  le  spese  di  distribu- 
zione, è  di  rado  minore  di  L.  5. 

Fittaiuoli  e  mezzadri.  —  La  Legge  elettorale  politica  defi- 
nisce minutamente  le  figure  di  contratto,  per  le  quali  chi  non 
è  proprietario,  ma  solo  coltivatore  di  un  fondo,  diventa  elet- 
tore in  virtù  dell'  imposta  che  si  paga  del  fondo,  che  egli  col- 
tiva. 

La  legge  amministrativa  dice  in  genere  mezzadria  od  af- 
fitto di  qualunque  natura.  Dunque  non  è  il  caso  di  fare  di- 
stinzione e  si  deve  intendere  tanto  di  affìtto  in  denaro,  quanto 
di  partecipazione  al  prodotto,  oppure  un  contratto  misto  di 
fitto  e  partecipazione,  o  con  annuo  canone  in  derrate,  ecc.  Né 
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occorre  coltivare  personalmente  il  fondo,  ma  basta  esserne  il 
conduttore.  L' articolo  insomma  è  applicabile  a  tutti  coloro 
che,  senza  essere  proprietari  del  fondo,  lo  coltivano  non  a  gior- 
nata, o  per  salario  in  qualunque  modo  corrisposto,  ma  nel 
loro  interesse,  pagando  al  padrone  un  annuo  canone  in  denaro 
od  in  derrate.  Si  richiede  che  il  contadino  diriga  un'  azienda 
agricola,  distinta,  complessiva  e  continuata  sullo  stesso  ap- 
pezzamento di  terra;  ed  il  minimo  di  L.  15  d'imposta  fon- 
diaria serve  appunto  a  determinare  1'  importanza  di  tale 
azienda. 

Naturalmente  il  padrone  del  fondo  conserva  il  diritto  elet- 
torale per  cagione  dello  stesso  censo,  pel  quale  il  colono  di- 
venta elettore.  Né  osta  a  lui,  se  per  contratto  l'imposta  sia 
pagata  dal  colono.  Che  anzi,  se  il  colono  sia  tenuto  per  con- 
tratto a  pagar  l'imposta,  e  questa  sia  minore  di  L.  15,  il  pa- 
drone del  fondo  diventa  elettore,  ma  il  colono  no,  appunto 
perchè  Y  imposta  pagata  del  fondo  che  egli  coltiva  è  disotto 
del  minimo  richiesto  dalla  legge.  Né  il  colono  potrebbe  trarre 
il  suo  titolo  dall'imposta  che  paga  per  contratto,  perchè  il 
patto  contrattuale  non  può  modificare  le  norme  di  diritto  pub- 
blico. Era  questa  l'interpretazione  costante  data  all'art.  24  della 
legge  del  1865,  il  cui  disposto,  in  questa  parte,  è  trasfuso  in 
questo  articolo.  x) 

Si  domanda.  Se  il  fondo  paga  d' imposta  L.  14,  ma  il  mez- 
zadro o  colono  paga  anche  L.  3  per  tassa  di  famiglia,  o  sul 
bestiame,  ecc.,  si  può  sommare  il  censo  del  fondo  col  censo 
proprio  del  massaro  per  renderlo  elettore  ?  Noi  crediamo  di 
no.  Perchè  trattasi  di  presunzioni  juris  et  de  jure,  da  cui  la 
legge  desume  la  capacità  elettorale,  e  quindi  non  vi  si  può 
aggiungere  né  togliere. 

Si  domanda  ancora.  Si  riferisce  questa  disposizione  sola- 
mente all'affitto  dei  fondi  rustici  o  anche  alle  case  di  abita- 
zione? I  termini  della  legge  non  sono  precisi  abbastanza,  ed 
in  base  all'  art.  24  della  legge  del  1865  la  giurisprudenza  esten- 
deva difatti  tale  beneficio  anche  agli  affittuari  delle  case.  Però 
in  base  alla  legge  nuova  deve  intendersi  che  tale  disposizione 
si  riferisca  solo  ai  fondi  rustici;  altrimenti  resterebbe  inutile 
il  numero  2  di  questo  stesso  articolo. 


1)  Cass.  Roma,  8  febbraio  1887,  Com.  di  Desio. 
Mazzoccolo. 
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Si  riferisce  all'affittuario,  o  anche  il  subaffittuario?  Certa- 
mente anche  a  questo  ;  però  nel  detto  caso  il  subaffittuario 
acquista  il  diritto,  e  l' affittuario  lo  perde.  x) 

Si  domanda  finalmente,  se  il  colono  o  il  mezzadro  debba 
esercitare  il  suo  diritto  elettorale  nel  Comune,  ove  è  sito  il 
fondo,  oppure  in  quello  ove  ha  il  domicilio  civile.  La  risposta 
non  può  esser  dubbia.  Egli  è  elettore  nel  Comune  ove  è  sito 
il  fondo,  perchè  in  esso  ha  interesse  di  votare,  2)  e  per  chiara 
illazione  dal  disposto  dell'ultima  parte  dell'articolo  prece- 
dente. 

Pigione  (V.  art.  27).  —  È  titolo  all'elettorato  la  pigione 
che  si  paga,  secondo  l'importanza  del  Comune.  L' importanza 
del  Comune  è  desunta  dal  criterio  della  popolazione,  essendo 
d'  ordinario  in  rapporto  tra  loro  1'  aumento  della  popolazione 
e  lo  sviluppo  economico  del  Comune  stesso.  È  vero  che  spesso 
questo  rapporto  non  si  trova.  Però  le  leggi  guardano  a  ciò 
che  avviene  di  regola,  e  non  a  ciò  che  è  straordinario. 

Come  si  prova  il  Censo,  —  Si  prova  con  l'inscrizione  nei 
ruoli  (arg.  art.  22).  Sono  ammessi  gli  equipollenti?  La  giuris- 
prudenza ne  ammise  talvolta.  3)  Ed  il  Prestrandrea  riconosce 
che  sia  ben  fatto  ammettere  come  prova  del  censo  uno  stru- 
mento di  divisione  di  fondi,  in  cui  colla  quota  degli  assegna- 
tari, si  faccia  menzione  anche  della  relativa  quota  d'imposta.  4) 
Però  si  osserva,  che  chi  paga  l'imposta  deve  essere  iscritto  a 
ruolo,  e  se  non  è  sui  ruoli  principali  sarà  sui  ruoli  suppletivi 
col  carico  degli  arretrati.  Se  non  è  nemmeno  sui  suppletivi,  è 
segno  che  non  ha  pagato  di  certo.  Or  la  legge  richiede  il  pa- 
gamento della  imposta,  non  la  semplice  obbligazione  di  doverle 
pagare.  Quindi  gli  equipollenti  possono  ammettersi  solo  nel 
caso  in  cui  i  ruoli  non  furono  fatti  per  una  ragione  qualunque, 
come  ad  es.,  l' esenzione  dall'  imposta  accordata  ad  un  Co- 
mune o  ad  una  Provincia  (conf.  art.  7  legge  elett.  polii);  o 
quando  l'iscritto  a  ruolo  durante  l'anno  abbia  venduto  il  fondo 
o  sia  morto,  o  in  qualunque  modo  abbia  trasmesso  ad  altri 
il  suo  diritto,  prima  della  pubblicazione  dei  nuovi  ruoli. 


1)  Corso,  Comm.  alla  legge  com.,  p.  110, 

2)  Giolitti,  alla  Cam.  dei  Dep.,  13  luglio  1888. 

3)  Cass.  Napoli,  20  agosto  1868,  Migliano  e  Giry.  —  Cass.  Torino,  7  set- 
tembre 1868,  Guala  e  Loro.  —  App.  Torino,  11  luglio  1874,  Coni,  di  Salaseo 
e  Dep.  prov.  Novara. 

4)  Commento,  ecc.,  pag.  293. 
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Altrettanto  deve  dirsi  sulla  quistione,  se  sia  ammessa  la 
prova  contro  la  cifra  portata  nei  ruoli.  Chi  paga  meno  di 
quello  che  dovrebbe  pagare  riveli  il  suo  debito,  si  faccia 
iscrivere  nei  ruoli  supplettivi  o  in  quelli  delle  tasse  comunali, 
secondo  i  casi,  paghi,  e  diventa  elettore. 

Occorre  presentare  la  quietanza  dell'  eseguito  pagamento 
dell'imposta,  o  basta  l'iscrizione  nei  ruoli?  L'articolo  farebbe 
credere,  che  occorra  la  pruova  del  pagamento;  però  è  asso- 
dato che  basti  F  iscrizione  nei  ruoli  per  far  presumere  il 
pagamento  normale:1)  ammenoché  dai  ruoli  stessi  non  risulti 
l'annotazione  che  il  contribuente  non  pagò,  o  che  gli  fu  re- 
stituita come  indebita  la  somma  scritta  sui  ruoli;  o  sia  pro- 
dotto un  analogo  certificato  dell'  esattore  delle  imposte. 

Per  quanto  tempo  occorre  pagare  ?  —  L' articolo  dice  che 
bisogna  si  dimostri  di  pagare  il  censo  da  sei  mesi.  Questa 
cautela  era  necessaria,  perchè  molti  si  presterebbero  con  sup- 
poste vendite  a  trasmettere  il  censo  in  testa  ad  altri,  o  a  si- 
mulare l'esistenza  di  una  vendita  a  scopo  elettorale,  massime 
oggi  in  cui  basta  per  acquistare  l'elettorato  qualunque  minima 
cifra  d'imposta  diretta. 

Come  si  computano  i  sei  mesi?  La  Corte  di  appello  di 
Napoli  disse,  che  possono  calcolarsi  fino  al  giorno  della  deci- 
sione sul  reclamo  resa  dalla  Corte  di  appello. 2)  Però  questo 
caso  resta  senza  esempio  ;  essendo  costante  giurisprudenza  in 
contrario,  che  i  sei  mesi  cioè  si  computano  fino  al  giorno  in  cui 
la  lista  diventa  definitiva  per  l'approvazione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa.  3j 

È  essenziale  insomma  che  si  rimonti  ai  ruoli  dell'anno  pre- 
cedente. Quelli  dell'  anno  in  corso  possono,  nei  primi  mesi  dal- 
l' anno  sopratutto,  essere  incompleti  od  inesatti,  mentre  del- 
l' anno  scorso  si  hanno  ruoli  principali,  e  ruoli  suppletivi  che 
correggono  i  primi;  si  hanno  i  ruoli  delle  tasse  comunali  che 
si  pubblicano  nel  corso  dell'  anno,  e  quel  che  più,  si  può 
sempre  ricorrere  all'  ufficio   esattoriale,  per  raccogliere  infor- 


1)  App.  Venezia,  1  agosto  1876,  Trotta  e  Grimaldi. 

2)  7  luglio  1884.  Man.  am.  1885,  pag.  101. 

3)  App.  Torino,  15  agosto  1866,  Ferrerò.  —  App.  Casale,  28  ottobre  1874, 
Franchinotti.  —  App.  Torino,  11  luglio  1874,  Coni,  di  Salasco  e  Dep.  pro- 
vinciale Novara.  —  Cass.  Roma,  19  genn.-l  lebb.  1888,  La  Marca  e  Bloise 
e  Brune.  —  lbid,  5  novembre  1887,  Crisafi  e  Miranda  ed  altri.  —  App.  Trani, 
11  luglio  1887,  Fasce  e  degli  Atti. 
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inazioni   od    esaminare   le   annotazioni    in   margine   dei  ruoli 
stessi. 

La  condizione  dei  sei  mesi  non  si  riferisce  a  coloro  che 
desumono  il  diritto  elettorale  da  un  contratto  di  affitto  o  di 
mezzadria,  o  della  pigione  di  casa,  a  cui  provvede  il  secondo 
alinea  dell'art.  23. 

Art.  22.  —  Si  ritengono  come  inscritti  da  sei 
mesi  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette  i  pos- 
sessori a  titolo  di  successione  o  per  anticipazione 
di  eredità. 

Alla  regola  contenuta  nell'  ultimo  capoverso  dell'  articolo 
precedente  si  fa  eccezione  in  questo  art.  22,  per  rispetto  al 
principio  che  1'  erede  continua  la  persona  dell'elettore  defunto, 
il  cui  diritto,  derivato  dal  possesso  dei  beni,  passa  nell'erede 
insieme  coi  beni  medesimi.  Vi  è  anche  la  ragione  che  la  suc- 
cessione è  un  trasferimento  necessario,  e  non  può,  come  una 
vendita  o  una  donazione,  essere  simulata  per  motivi  capziosi, 
o  per  mene  elettorali. 

Che  s'intende  per  anticipazione  di  eredità?  S'intende  la 
donazione  fatta  dal  padre  al  figlio,  o  la  cessione  di  un  usu- 
frutto fatto  dal  padre  al  figlio,  a  cui  spetti  la  nuda  proprietà  2) 

È  pure  erede  per  anticipazione  di  eredità  il  figlio,  a  cui  nel 
contratto  di  matrimonio  il  padre  o  la  madre  abbia  abbandonato 
uno  stabile,  in  soddisfacimento  di  un  annuo  assegno  che  gli 
avessero  fatto  in  denaro.  Non  può  considerarsi  tale  il  figlio  che 
amministra  i  beni  del  padre  interdetto,  perchè  l'interdetto  non 
perde  la  proprietà  dei  suoi  beni.  Né  il  figlio  a  cui  il  padre 
abbia  donato  dei  beni,  riservandosene  l'usufrutto,  può  consi- 
derarsi possessore  a  titolo  di  anticipata  successione.  2) 

Si  osserva  pure  che,  parlando  di  successioni,  la  legge  non 
distingue  tra  gli  eredi  ed  i  legatari. 

Art.  23.  —  L' imposta  pagata  sopra  titoli  di 
rendita  pubblica  o  pareggiati  alla  rendita  pubblica 
dello    Stato   non  viene   computata  nel    censo,    se 


1)  App.  Brescia,  21  luglio  1882. 

2)  App.  Napoli,  25  luglio  1884   Man.  amm.,  1885,  152. 
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non  è   intestata   almeno   da   cinque    anni  a  colui 
che  domanda  V  iscrizione  nelle  liste. 

Per  gli  effetti  di  cui  ai  numeri  1  e  2  dell'  ar- 
ticolo 21  si  richiede  la  data  certa,  che  risulti  da 
atti  e  contratti  anteriori  all'anno  civile  durante  il 
quale  la  Giunta  comunale  forma  o  rivede  le  liste 
elettorali. 

Imposta  sitile  rendite  pubbliche.  —  Si  computa  nel  censo 
l'imposta  sulle  rendite  iscritte  sul  Gran  Libro  del  Debito  pub- 
blico, tanto  se  si  tratti  di  debiti  unificati  (consolidato  5  e  3  per 
cento),  quanto  se  di  debiti  separatamente  inclusi  nel  Gran  Li- 
bro, e  redimibili,  oppure  di  debiti  dello  Stato  che  siano  am- 
ministrati separatamente  dalla  Direzione  del  Debito  pubblico 
come  le  obbligazioni  dei  canali  Cavour,  le  obbligazioni  ferro- 
viarie, ecc.  Non  vi  si  comprende  però  il  debito  fluttuante 
ossia  i  buoni  del  tesoro,  ne  i  titoli  di  Stati  esteri,  o  delle  Pro- 
vincie e  Comuni,  meno  in  quanto  il  possesso  di  tali  titoli  possa 
dar  luogo  ad  iscrizione  nei  ruoli  della  ricchezza  mobile. 

Tali  titoli  debbono  essere  intestati,  perchè  se  fossero  al 
portatore,  sarebbe  facile  farli  girare  di  mano  in  mano,  iscri- 
vendo così  molti  nullatenenti  in  frode  della  legge.  *)  Alle  in- 
testate sono  parificate  le  iscrizioni  miste  (articolo  2  legge 
23  aprile  1877,  N.  3790). 

L'intestazione  deve  rimontare  a  5  anni  addietro;  perchè, 
potendosi  ottenere  il  tramutamento  da  intestato  al  portatore 
o  viceversa,  a  piacimento  del  possessore  delle  rendite  e  con 
minima  spesa  da  bollo,  così  sarebbe  facile  a  chicchessia  pro- 
curarsi un  censo  momentaneo  e  diventare  elettore  in  barba 
alla  legge.  I  cinque  anni  si  calcolano  con  riguardo  al  giorno 
in  cui  si  domandò  l'iscrizione  della  lista. 

Data  certa.  —  Anche  questa  disposizione  è  intesa  ad  im- 
pedire «  la  fabbricazione  degli  elettori  lì  per  lì  nel  momento 
in  cui  si  tratta  di  formare  le  liste  ».  2)  La  data  diventa  certa 
nei  modi  previsti  dell'articolo  1327  del  Cod.  civ.,  ossia  o  per 
mezzo  della  trascrizione   o  del  deposito    nell'Ufficio    del  regi- 


1)  Cass.  Torino,  19  luglio  1887,  Faga. 

2)  Gjolitti,  alla  Cani,  dei  Dep.,  13  luglio  1888, 
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stro,  o  degli  equipollenti  dello  stesso  articolo  indicati  in  modo 
non  tassativo,  ma  dimostrativo. 

La  legge  elettorale  politica  richiede,  che  il  contratto  sia  an- 
teriore di  sei  mesi  all'epoca  della  revisione  delle  liste  eletto- 
rali. La  legge  amministrativa  è  più  equa,  e  si  contenta  che  il 
contratto  sia  anteriore  all'  anno  civile,  in  cui  si  rivedono  le 
liste.  Quindi  se  il  contratto  si  fa  a  novembre  e  le  liste  in  gen- 
naio, si  è  elettori  a  buon  diritto. 

Art.  24.  —  Al  padre  si  tien  conto  della  contri- 
buzione pagata  pei  beni  dei  figli  di  cui  abbia  l'am- 
ministrazione per  disposizione  di  legge.  Al  ma- 
rito della  contribuzione  che  paga  la  moglie,  ec- 
cetto il  caso  di  separazione  di  corpo  e  di  beni. 

Il  padre  amminisba  (art.  224  God.  civ.),  ed  ha  l'usufrutto 
legale  dei  beni  del  figlio  minorenne  (art.  228  God.  civ.),  e  ne 
deve  pagare  le  imposte  (art.  230  God.  civ  ).  Quindi  egli  ha  il 
diritto  elettorale;  poiché  questo  se  nasce  dal  censo,  segue  il 
censo  medesimo  nella  persona  cui  di  fatto  esso  si  appartiene. 
Gessando  1'  amministrazione  o  1'  usufrutto  legale  nei  casi  degli 
articoli  232  e  233,  cessa  nel  padre  il  diritto  elettorale. 

Questa  disposizione  abbraccia  anche  i  figli  naturali  ricono- 
sciuti (art.  184)  ed  i  legittimati  (art.  194)  ;  ma  non  gli  adot- 
tivi, perchè  manca  la  base,  cioè  l'amministrazione  dei  beni  del 
figlio.  Rapporto  ai  beni  posseduti  dalla  moglie,  la  legge  non 
distingue  tra  beni  dotali  e  parafernali,  e  quindi  deve  ritenersi, 
che  di  entrambi  il  marito  non  separato  legalmente  possa  a  sé 
imputare  il  censo  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale.  Però  è 
da  osservare,  che  la  Corte  d'appello  di  Catania, 1)  ritenne  non 
doversi  imputare  al  marito,  se  anche  non  separato,  l'imposta 
pagata  dalla  moglie  pei  beni  parafernali;  e  rimanere  libera 
la  moglie  di  delegare  perciò  per  tali  beni  il  censo  al  figlio. 

La  detta,  sentenza  però  non  sembra  rispondere  alla  lettera, 
e  nemmeno  all'intendimento  della  legge,  la  quale,  in  costanza 
di  legale  convivenza  coniugale,  riconosce  la  rappresentanza 
del  censo  della  moglie  esclusivamente  nel  marito  (cfr.  art.  25, 
alinea  1.°). 


1)  23  marzo  1877,  Murre, 


Art.  25.  71 

'Art  25.  —  La  contribuzione  pagata  da  una  ve- 
dova o  dalla  moglie  separata  di  corpo  e  di  beni 
può  valere  come  censo  elettorale  a  favore  di  quello 
dei  figli  o  generi  che  sarà  da  lei  designato. 

Il  padre  può  delegare  ad  uno  dei  figli  l'eser- 
cizio dei  suoi  diritti  elettorali. 

Il  padre  analfabeta  può  delegare  il  censo  al  fi- 
glio per  renderlo  elettore. 

Nel  delegato  devono  concorrere  gli  altri  requi- 
siti prescritti  per  essere  elettore. 

La  delegazione  non  può  farsi  che  per  atto  au- 
tentico, ed  è  sempre  revocabile. 

Delegazione  della  madre.  —  La  madre  può  delegare  il  censo 
in  favore  del  figlio  o  del  genero.  Non  però,  come  è  nella  legge 
elettorale  politica,  a  favore  del  nipote  o  del  marito  della  ni- 
pote. Se  però  la  madre  si  rimarita  o  torna  a  convivere  col 
marito,  cessa  di  pieno  diritto  la  delegazione  fatta. 

La  delegazione  può  farsi  in  favore  del  figlio  o  del  marito 
della  figlia  legittima  o  adottiva,  non  a  favore  del  figlio  o  del 
marito  della  figlia  naturale.  Se  la  madre  ottenne  la  legittima- 
zione del  figlio  o  della  figlia  per  Decreto  reale,  in  tal  caso  non 
potendo  essa  dirsi  né  vedova  né  moglie  separata  dal  marito, 
mancano  i  termini  della  legge,  e  la  delegazione  non  può  farsi. 

Se  la  madre  non  è  separata,  può  con  l'autorizzazione  del 
marito  delegare  il  censo  ?  La  giurisprudenza  andò  in  opposte 
sentenze.  Noi  crediamo,  che  in  questi  termini  non  si  possa, 
perchè  il  censo  della  moglie  appartiene  di  diritto  al  marito 
(art.  24),  e  solo  il  marito  possa  delegarlo  al  figlio  a  senso  di 
questo  articolo. 

Delegazione  del  padre.  —  Vi  sono  due  specie  di  delegazione 
fatta  dal  padre  al  figlio;  la  delegazione  dell'esercizio  del  di- 
ritto elettorale,  e  la  delegazione  del  censo. 

La  delegazione  dell'  esercizio  del  diritto  può  farsi  quando 
il  padre  sia  egli  stesso  rivestito  del  diritto.  Così  un  elettore 
che  sia  costretto  a  vivere  lontano  dal  suo  paese,  o  che  sia 
ineleggibile,  può  delegare  l'esercizio  del  diritto  al  figlio.  Ma 
se  il  padre  non  ha,  o  perde  questo  diritto,  (es.,  un  interdetto 
o  inabilitato)  in  tal  caso  non  può  più  delegare  il  figlio, 
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La  delegazione  del  censo  del  padre  al  figlio  si  può  fare 
quando  il  padre  sia  analfabeta,  e  solo  in  questo  caso.  Man- 
cando al  padre  qualcuno  degli  altri  requisiti  per  essere  elet- 
tore, non  può  delegare  il  censo  al  figlio  coni'  è  costante  giu- 
risprudenza. l) 

Tre  quistioni.  —  Il  padre  che  sia  elettore  per  capacità  può 
delegare  il  censo  al  figlio  per  renderlo  elettore?  —  Il  padre 
che  ha  un  censo  doppio  del  necessario,  può  delegarne  una 
metà  al  figlio,  divenendo  così  elettori  entrambi?  —  Il  padre 
che  abbia  più  figli  può  delegare  a  ciascuno  di  essi  una  parte 
del  proprio  censo  per  renderli  elettori  tutti  ? 

E  si  risponde  negativamente  a  tutte  e  tre  queste  quistioni, 
poiché  il  diritto  elettorale  è  uno  ed  indivisibile,  mentre  queste 
sarebbero  forme  di  voto  plurimo,  che  è  contrario  alla  legge.  2) 
Il  padre  che  voglia  rendere  elettore  uno  o  più  figli  deve  ce- 
dere a  questi  una  parte  del  suo  patrimonio,  e  far  eseguire  la 
voltura  catastale.  Si  badi  bene  però,  che  se  il  padre  possiede 
beni  in  più  Comuni,  onde  ha  diritto  di  essere  iscritto  nelle 
liste  di  tutti  questi  Comuni,  in  tal  caso  può  benissimo  dele- 
gare il  censo  al  figlio  in  un  Comune  diverso  da  quello,  o  quelli, 
nei  quali  è  egli  stesso  iscritto  nelle  liste. 

Condizioni  ed  effetti  della  delegazione.  —  La  delegazione  non 
è  operativa,  se  il  delegato  non  è  iscritto  nelle  liste  elettorali. 
La  delegazione  può  farsi  anche  a  favore  di  chi  sia  fornito  di 
censo,  sebbene  insufficiente,  nella  misura  che  basti  ad  inte- 
grare il  censo  prescritto.  3* 

La  delegazione  è  sempre  revocabile  ;  ma  anche  la  revoca 
non  ha  effetto  senza  l'iscrizione  nelle  liste;  e  quindi  deve  farsi 
prima  dell'annua  revisione  delle  liste.  Se  è  fatta  dopo,  non  ha 
effetto  che  per  l'anno  successivo. 

Se  il  delegante  muore,  la  delegazione  può  farsi  cancellare 
dalle  liste  a  senso  ed  a  forma  del  secondo  alinea  dell'art.  58, 
ammenoché  il  delegato  non  provi  di  essere  succeduto  nei  di- 
ritti del  defunto. 

Nel  delegato  debbono  concorrere  gli  altri  requisiti,  che  ol- 


1)  Vedi  Sinossi  giurici.,  fase.  12,  serie  2,  art.  22. 

2)  Vedi  App.  Venezia,  10  agosto  1880,  Man.  amm.,  1880,  p.  311  e  App.  Mo- 
dena 9  agosto  1887,  Benici  e  Com.  di  Scandiano. 

8)  Cass.  Roma,  G  febbraio  1888,  Gennaro  e  Deput.  prov.   di  Messina,  — 
Contro,  BrunialtJ,  pag.  86. 
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tre  al  censo,  sono  richiesti  per  essere  elettori,  vale  a  dire 
quelli  di  cui  nei  numeri  1,  2  e  3  dell'art  19,  e  di  non  trovarsi 
nei  casi  di  cui  negli  art.  28  e  30.  Se  questi  requisiti  mancano, 
la  delegazione  non  produce  effetto.  Il  Prestrandrea  osserva 
però,  che  essa  ne  produce  pel  delegante,  il  quale  resta  spo- 
gliato del  suo  diritto  infìno  a  che  non  l' abbia  revocata.  *)  Noi 
ci  permettiamo  di  osservare  in  linea  di  fatto,  che  se  la  dele- 
gazione illegale  è  iscritta  nelle  liste,  il  delegato  vota  lo  stesso, 
non  ostante  l'illegalità.  Se  poi  si  ha  l'accorgimento  di  non 
iscriverla,  o  si  fa  a  tempo  a  cancellarla  prima  che  la  lista 
diventi  definitiva,  in  tal  caso,  venuta  meno  la  delegazione, 
F  elettore  delegante  riprende  di  diritto  il  suo  posto  nelle  liste 
e  deve  esservi  iscritto  d'ufficio. 

E  finalmente  si  chiede  se  la  delegazione,  oltre  che  sul  censo, 
possa  farsi  sul  valore  locativo,  o  sulle  imposte  gravanti  sui 
fondi  tenuti  in  mezzadria.  La  questione  non  è  facile.  Osser- 
vando che  tali  titoli  hanno  carattere  personale  come  quelli  di 
capacità,  si  può  ritenere  la  negativa.  —  Altrimenti  avviene  però 
quando  trattasi  non  di  delegazione  del  censo,  ma  di  delega- 
zione dello  esercizio  del  diritto  elettorale,  il  quale  si  può  de- 
legare anche  dall'elettore  per  capacità. 

Forma  della  delegazione.  —  Deve  farsi  per  atto  autentico, 
cioè  la  firma  deve  essere  autenticata  dal  notaio,  né  basterebbe 
V  autentica  del  Sindaco.  Si  ritenne  pure,  e  con  ragione,  che  la 
mancanza  della  registrazione  non  ne  porti  la  nullità.  2) 

Art.  26.  —  La  contribuzione  pagata  da  proprie- 
tari indivisi,  o  da  società  commerciali  in  nome 
collettivo,  sarà  nello  stabilire  il  censo  elettorale, 
ripartita  egualmente  tra  gli  interessati,  a  meno 
che  alcuni  di  essi  giustifichi  di  parteciparvi  per 
una  quota  maggiore. 

Proprietari  indivisi.  —  Ciò  si  applica  a  tutti  casi  di  comu- 
nione di  beni,  tanto  principale  che  incidentale.  Quindi  anche 
nel  caso  di  più  eredi  prima  della  divisione  dell'asse  ereditario* 

Nel  caso  di  scioglimento  della  comunione   o    della  società, 


\)  Comm.  alla  legge  elett.  politica,  p.  355. 
2)  App.  Milano,  19  giug-no  1868,  Salteri, 
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la  divisione  ha  effetto  dichiarativo,  e  quindi  non  potrebbe 
applicarsi  la  regola  dell'  art  21,  che  vuole  che  la  quota  d' im- 
posta sia  pagata  almeno  da  sei  mesi. 

Società  commerciali.  —  Sebbene  nell'articolo  si  parli  di 
sole  Società  collettive,  pure  il  principio  si  deve  intendere  esteso 
anche  ai  soci  illimitatamente  responsabili  delle  Società  in  ac- 
comandita, essendovi  parità  eli  ragione  (arg.  art.  115  God.  di 
commercio).  Vi  è  però  una  lacuna  nella  legge  rispetto  ai  soci 
accomandanti,  ai  soci  azionisti,  ai  partecipanti,  ecc.  (cfr.  art.  9 
e  10  legge  elett.  polii). 

Quanto  alla  pruova  dell'esistenza  delle  Società  commerciali 
basta  un  certificato  del  Tribunale  di  Commercio,  che  indichi 
i  nomi  dei  soci. 

Corpi  morali.  —  L'Ente  morale,  in  quanto  è  proprietario 
di  beni,  e  paga  l'imposta,  ha  interesse  nell'Amministrazione 
comunale.  Quindi  ad  esso  spetterebbe  il  voto,  e  l'ha  in  Ger- 
mania. La  nostra  legge  però  non  ammette  al  voto  né  l'Ente 
per  sé  stesso,  né  ammette  che  il  censo  dell'Ente  morale  sia 
ripartito  tra  gli  individui  che  lo  costituiscono  allo  scopo  di 
renderli  elettori.  Quindi  la  imposta  pagata  dalla  massa  di  un 
capitolo  non  potrebbe  ripartirsi  tra  i  canonici  per  dar  loro 
diritto  al  voto.  *)  —  Si  noti  che  le  ultime  parole  dell'  articolo 
a  meno  che  alcuno  di  essi  giustifichi  di  parteciparvi  per  una 
quota  maggiore,  si  riferiscono  solo  al  caso  di  tasse  comunali, 
non  alle  contribuzioni  dirette,  per  le  quali  una  simile  giusti- 
ficazione sarebbe  superflua. 

Art.  27.  —  Coloro  che  hanno  il  dominio  diretto, 
o  tengono  in  affitto  od  a  masserizio  beni  stabili, 
potranno  imputare  nel  loro  censo  il  terzo  della 
contribuzione  pagata  dall' utilista  o  dal  padrone 
senza  che  ne  sia  diminuito  il  diritto  di  questi. 

Quando  il  dominio  diretto,  l' affittamento  od  il 
masserizio  spettino  per  indiviso  a  più  persone, 
sarà  loro  applicato  il  disposto  dell'articolo  prece- 


dente. 


1)  Astengo,  Guida,  pag.  47. 


Art.  27  e  28.  75 

L'art.  27  ha  due  vizi  di  forma. 

Primo  :  se  basta  qualunque  contribuzione  diretta  per  diven- 
tare elettori,  era  inutile  dire  che  si  può  dal  direttario  o  dal 
massaro  imputare  nel  proprio  censo  il  terzo  della  contribu- 
zione pagata  dall' utilista  o  dal  padrone,  bastando  anche  meno 
del  terzo,  una  frazione  infinitesimale,  di  quella  contribuzione 
per  dar  diritto  all'elettorato. 

Secondo:  se  per  l'art.  21,  N.  1,  il  massaro  o  colono  è  elet- 
tore solo  quando  coltiva  un  fondo  su  cui  grava  un'imposta 
di  L.  15;  come  si  concilia  tale  articolo  della  legge  nuova  con 
l'ait.  27  (che  era  il  24  della  legge  del  1865)  a  senso  del  quale 
ogni  massaro  o  colono,  nelle  attuali  condizioni  poste  dalla 
legge  diverrebbe  elettore  ?  È  chiaro  quindi  che  il  N.  1  dell'arti- 
colo 21  della  legge  nuova  ha  abrogato  in  questa  parte  la  dispo- 
sizione della  legge  vecchia,  e  che  deve  perciò  questo  art.  27 
leggersi  nel  senso,  che  oltre  all'utilista  anche  il  direttario  è 
sempre  elettore  ;  e  se  il  dominio  diretto  spetta  prò  indiviso  a 
più  persone,  tutti  saranno  elettori. 

Art.  28.  I  sott' ufficiali  e  soldati  del  Regio  eser- 
cito e  della  Regia  marina  non  possono  esercitare 
il  diritto  elettorale  finche  si  trovino  sotto  le  armi. 

Questa  disposizione  si  applica  pure  alle  persone 
appartenenti  ai  Corpi  organizzati  per  servizi  dello 
Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

Nella  formazione  della  lista  elettorale  si  com- 
pilerà, con  le  norme  e  guarentigie  sancite  per  la 
composizione  delle  liste  stesse,  un  elenco  degli 
elettori  che  si  trovino  nelle  condizioni  previste  del 
presente  articolo. 

Bagioni  dell'articolo.  —  I  sott' ufficiali  e  soldati  non  si  tro- 
vano nella  condizione  di  sufficiente  indipendenza  per  ammet- 
terli senza  inconvenienti  all'esercizio  del  voto;  ed  è  utile  alla 
disciplina  ed  al  prestigio  dell'esercito  il  tenerlo  al  più  possi- 
bile all' infuori  delle  gare  elettorali.  D'altra  parte  nessun  espe- 
diente potrebbe  rimuovere  gl'inconvenienti  che  sarebbero  con- 
giunti ai  permessi  che  dovrebbero  darsi  o  negarsi  ai  soldati 
di  andare  alle  proprie  case  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale; 
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o  questo  diritto  sarebbe  reso  vano,  o  potrebbe   sembrare,  se 
non  essere,  dipendente  da  arbitrio  o  parzialità. 

Questi  inconvenienti  non  vi  sono  per  gli  ufficiali;  ed  oltrac- 
ciò, il  sospendere  l'esercizio  del  voto  pei  soldati  riesce  poco 
grave  per  il  brevissimo  tempo  che  restano,  almeno  per  la 
maggior  parte,  sotto  l' armi  ;  mentre  gravissimo  riescirebbe  per 
gli  ufficiali,  i  quali  sotto  le  armi  passano  invece  il  più  gran 
tempo  della  loro  vita. 

Queste  sono  le  ragioni,  desunte  dalle  Relazione  Zanardelli, 
per  cui  si  esclusero  temporaneamente  i  sott' ufficiali  e  soldati 
dell'Esercito  e  della  Marina  dalle  liste  poAiche.  E  le  stesse 
ragioni  militano  relativamente  al  voto  amministrativo,  perchè 
«  i  corpi  organizzati  specialmente  nelle  grandi  città  formano 
un  contingente  disciplinato,  che  può  esercitare  un'  influenza 
decisiva  sul  risultato  delle  elezioni,  e  così  pesare  sull'ammini- 
strazione stessa  da  cui  dipendono  ».  *j 

E  finalmente  si  aggiunse  anche  1'  enunciazione  dei  corpi  or- 
ganizzati in  servizio  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  i  quali 
«  per  la  condizione  precaria  in  cui  si  trovano  verso  i  rispet- 
tivi amministratori,  non  possono  avere  la  necessaria  indipen- 
denza nell'esercizio  del  loro  suffragio».2) 

L'articolo  non  toglie  il  diritto,  ma  ne  sospende  l'esercizio 
finché  le  persone  in  esso  indicate  si  trovano  in  una  certa  condi- 
zione di  dipendenza.  Non  è  una  disposizione  illiberale,  perchè  è 
evidente  che  il  Governo  potrebbe  trovar  molto  comodo  di  ser- 
virsi delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  e  delle  guardie  car- 
cerarie nelle  elezioni,  come  gli  amministratori  dei  Comuni  po- 
trebbero trovar  comodo  di  servirsi  delle  guardie  del  dazio 
consumo,  delle  guardie  municipali,  dei  pompieri  e  degli  altri 
corpi  organizzati,  per  mantenersi  al  potere.  3) 

Estensione  dell'  articolo.  —  Si  estende,  come  si  è  detto  di 
sopra,  alle  guardie  carcerarie,  di  pubblica  sicurezza,  doganali, 
municipali,  daziarie,  ai  pompieri,  alle  guardie  forestali,  le  cam- 
pestri, ecc.  Il  criterio  per  giudicare  della  loro  esclusione  fu 
così  definito  dal  Consiglio  di  Stato:  «  Quando  manca  l'orga- 
nizzazione quasi  militare  coi  suoi  caratteri,  cioè  un  ordina- 
mento gerarchico,    un   vincolo    di   dipendenza   e  di   disciplina 


1)  Rei.  Dcprctis,  1882,  §  66. 

2)  Rei.  Lacava,  1888.  p.  13. 

3)  Gjolitti,  Cam.  Dcp.,  13  luglio  : 
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fondata  in  questo  ordinamento,  un  certo  numero  per  costituii  e 
un  corpo  organizzato,  in  tal  caso,  non  deve  farsi  applicazione 
di  questo  articolo.  » 

Ed  in  coerenza  di  questo  principio  fu  deciso  che  gl'indi- 
vidui del  concerto  comunale  non  vi  sieno  compresi,  giacché 
per  la  natura  dell'impiego  non  sono  costretti  a  lavoro  con- 
tinuo, ne  con  dipendenza  o  disciplina  quasi  militare.  1) 

Se  un  Comune  ha  una  o  due  guardie  municipali  o  cam- 
pestri, non  può  dirsi  corpo  organizzato,  e  non  sono  soggette 
a  questo  articolo.  2) 

L'  orologiaio  comunale  ed  il  sagrestano  non  vi  sono  com- 
presi. 3)  * 

I  militari  della  milizia  mobile  e  territoriale  neppure  vi  sono 
compresa  ma  solo  quelli  che  sono  sotto  le  armi. 

E  i  baracela"  di  Sardegna?  Il  Consiglio  di  Stato  in  un  caso 
disse  che  fossero  compresi  nella  sospensione.  Ma  la  Camera 
dei  Deputati,  con  assai  più  ragione,  dichiarò  il  contrario. 

Art.  29.  —  Sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  in- 
scritti, eccettuati: 

Gli  ecclesiastici  e  i  ministri  dei  culti  che  hanno 
giurisdizione  o  cure  d'anime,  coloro  che  ne  fanno 
ordinariamente  le  yeci,  e  i  membri  dei  capitoli  e 
delle  colleggiate; 

I  funzionari  del  Governo  che  devono  invigi- 
lare sull'amministrazione  comunale,  e  gl'impiegati 
dei  loro  uffici  ; 

Gli  impiegati  contabili  ed  amministrativi  de- 
gli stabilimenti  locali  di  carità  e  beneficenza; 

Coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario 
dal  Comune  o  dalle  istituzioni  che  esso  ammini- 
stra o  sussidia; 

Coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  co- 


1)  App.  Catania,  9  agosto  1882,  Animalità  e  Ruggeri,  Frasca,  ecc. 

2)  Brunialti,  Appendice,  p.  36. 

3)  App.  Catania,  14  agosto  1882.  Man.  amm.^  1883,  p.  58.  —  App.  Casale, 
22  luglio  1882.  Giurisp.  Casalese,  1882,    p.554. 
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mimale  o  che  non  hanno  reso  il  conto  in  dipen- 
denza di  una  precedente  amministrazione; 

Coloro  che  hanno  lite  vertente  col  Comune; 

Coloro  i  quali  direttamente  o  indirettamente 
hanno  parte  in  servizi,  esazioni  di  diritti,  sommi- 
nistrazioni od  appalti  nelP  interesse  del  Comune, 
od  in  società  ed  imprese  aventi  scopo  di  lucro, 
sovvenute  in  qualsiasi  modo  dal  Comune  medesimo. 

Dell'  eleggibilità.  —  Ogni  elettore  è  eleggibile,  meno  se  si 
trovi  nei  casi  d'incompatibilità  previsti  da  quest'articolo  e 
dall'art.  31. 

Non  basta  però  avere  i  requisiti  del  diritto  elettorale,  ma 
bisogna  essere  iscritto  nelle  liste.  Mancando  i  requisiti,  colui 
che  ciò  non  ostante,  è  iscritto  nelle  liste,  è  sempre  eleggibile, 
e  se  eletto,  conserva  l' ufficio  fino  a  che  non  ne  sia  cassato, 
nel  qual  caso  decade  anche  dall'ufficio  di  consigliere.  *)  Ma  co- 
lui che  ha  tutti  i  requisiti,  ma  non  sia  iscritto  se  anche  per 
mero  errore,  nelle  liste,  costui,  riuscendo  eletto,  non  può  es- 
sere proclamato  consigliere,  ed  il  caso  si  verificò  in  Roma 
nelle  elezioni  del  1870,  in  persona  del  principe  Gabrielli.  2) 

Occorre  per  essere  eleggibili  a  consiglieri  comunali,  avere 
il  proprio  domicilio  nel  Comune?  No.  La  legge  non  ripete  in 
questo  articolo  la  esclusione,  fatta  nel  primo  alinea  dell'  arti- 
colo 191  rispettivamente  ai  consiglieri  provinciali.  Ciò  perchè 
la  Provincia  è  vasta,  e  chi  ne  vive  fuori  difficilmente  si  rende 
conto  delle  sue  condizioni  e  dei  suoi  bisogni.  Ma  introducendo 
la  stessa  condizione  pei  consiglieri  comunali,  si  verrebbe  a 
proibire  ad  un  consigliere  di  un  piccolo  Comune  di  dimorare 
in  un  Comune  limitrofo,  o  di  esercitare  la  sua  professione 
in  una  grande  città,  con  danno  del  Comune,  che  verrebbe  così 
privato  dell'opera  dei  migliori  suoi  figli. 

Più  grave  questione  si  mosse  nella  Camera  per  distinguere 
e  rendere  più  gravi  le  condizioni  richieste  per  l'  elettorato  da 
quelle  richieste  per  1'  eleggibilità.  La  nuova  legge  sancisce  in 
molti  casi  la  responsabilità  degli  amministratori  (art.  118,  120, 


1)  Cfr.  art.  234. 

2)  Vedi  Silvag-ni,  Commento,  p.  141. 
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156,  179,  210,  n.°  11,  211,  256).  Ebbene  da  quale  garanzia  è 
assicurata  questa  responsabilità,  se  gli  amministratori  non 
hanno  un  patrimonio,  una  cauzione,  su  cui  possano  rispon- 
dere, non  hanno  neppure  una  posizione  sociale,  che  essi  te- 
mano di  veder  compromessa?  La  lista  degli  eleggibili  diversa 
da  quella  degli  elettori  fu  per  queste  ragioni  vivamente  pro- 
pugnata nelle  due  Camere.  *)  In  contrario  si  dissero  molte  ra- 
gioni. Sono  odiose  le  distinzioni  di  classi;  una  garanzia  ade- 
guata all'estensione  della  responsabilità  sarebbe  impossibile; 
si  escluderebbero  forse  le  migliori  capacità,  ecc.  —  Occorre 
similmente  avvertire  che  questo  articolo,  come  tutti  quelli  che 
nella  legge  restringono  la  capacità  elettorale;  debbono  essere, 
ristrettivamente  interpretati.  2) 

Vediamo  adesso  brevemente  i  singoli  casi  d'ineleggibilità. 

Ecclesiastici  e  Ministri  dei  culti  che  hanno  giurisdizione  e 
cura  df  anime.  —  Comprende  i  Vescovi  ed  i  prelati  aventi  giu- 
risdizione, i  parroci,  ed  i  ministri  di  culti  diversi  dal  cattolico, 
che  hanno  cura  d'anime.  Quindi  la  parola  ecclesiastici  non 
deve  intendersi  in  senso  generale  di  tutti  i  sacerdoti,  ma  solo 
di  quelli  che  hanno  cura  d'anime,  perchè  non  debbono  essere 
distratti  dal  loro  ufficio.  Dicendo  ecclesiastico  la  legge  si  rife- 
risce esclusivamente  ai  Ministri  della  Chiesa  cattolica;  colla 
parola  Ministro  di  culto  si  riferisce  invece  alle  altre  confes- 
sioni religiose. 

Tutti  costoro  sono  ineleggibili  non  solo  nel  luogo  ove  eser- 
citano il  loro  ministerio,  ma  anche  in  qualunque  parte  dello 
Stato.  3)  E  se  il  sacerdote  investito  della  cura  di  anime  non 
ebbe  il  regio  placet,  o  in  altri  termini  non  fu  ricosciuto  dallo 
Stato?  Siccome  l' incompatibilità  ha  una  ragione  di  fatto,  cioè 
l'impossibilità  dell'esercizio  simultaneo  di  entrambe  le  fun- 
zioni, così  è  colpito  anche  dall'incapacità  elettorale.4;  È  del 
pari  ineleggibile  il  parroco,  che  siasi  ritirato  dalla  Parrocchia, 


1)  Atti  della  Cam.  dei  Dep.  Discorsi  Torraca,  Zucconi,  Baccarini,  Chi- 
mirri  e  Chiaves;  7,  9  e  14  luglio.  Al  Senato  Cambray-Digny  nel  28  no- 
vembre 1888.  Risposero:  Lucchini  Odoardo,  Crispi  e  Lacava  nella  Camera, 
e  Crispi  e  Finali  nel  Senato. 

2)  App.  Napoli,  22  dicembre  1869,  Com.  di  Cava  dei  Tirreni  e  Galese.  — 
App.  Genova,  29  novembre  1870,  Bollo.  —  App.  Firenze,  22  ottobre  1872,  ecc. 

3)  Cass.  Roma,  12  marzo  e  14  aprile  1887,  Painetto  ed  altri  e  Massucco. 

4)  Cass.  Roma,  28  settembre  1887,  Maddalena,  Ristelli  e  Com.  di  Castello 
d'Alile. 
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senza  avervi  rinunciato  e  si  fa  rappresentare  da  un  eco- 
nomo. 1) 

Il  sacerdote  però  che  senza  aver  cura  d'anime  riceve  un 
compenso  dal  Comune  per  la  celebrazione  delle  messe  a  co- 
modo delle  popolazioni  non  è  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale. 2) 

Coloro  che  fanno  le  veci.  —  Per  essere  ineleggibile  il  vice- 
parroco o  coadiutore  del  parroco,  occorre  che  abbia  ricevuto 
apposita  delegazione  dal  parroco  oppure  dal  Vescovo,  e  sia 
investito  di  tutti  indistintamente  gli  obblighi  ed  uffici  ine- 
renti alla  cura  d' anime,  cioè  residenza,  predicazione,  celebra- 
zione della  messa  ed  amministrazione  dei  sagramenti.  3) 

Quando  non  si  riscontrano  tutti  questi  requisiti  l'ecclesia- 
stico rimane  eleggibile.  Fu  quindi  dichiarato  tale  quel  sacer- 
dote che  per  effetto  di  singole  delegazioni  del  parroco,  ebbe 
talvolta,  con  incarico  discontinuo  e  transitorio,  a  prestarsi  al- 
l' amministrazione  dei  sagramenti,  o  ad  atti  di  culto  pertinenti 
alla  cura  d' anime  ;  4)  o  quegli  che  liberamente  si  presta  a  qual- 
che ufficio  parrocchiale,  per  semplice  incarico  del  parroco 
senza  regolare  investitura  del  beneficio  curato,  onde  non  sia 
un  vice-parroco  nel  senso  legale  e  canonico.  5) 

L'economo  sagramentale  che  sostituisce  il  parroco  nella 
cura  di  anime  e  neh'  amministrazione  della  parrocchia  deve 
dichiararsi  ineleggibile.  6) 

Che  dire  dei  sacerdoti  appartenenti  ad  una  chiesa  ricetti- 
zia?  Dapprima  la  giurisprudenza  riteneva  che  i  sacerdoti  delle 
chiese  ricettizie  fossero  ineleggibili,  perchè  tutti  potevano  es- 
sere chiamati  a  coadiuvare  o  rappresentare  il  parroco  nell'eser- 
cizio della  cura  d'anime.  Dopo  però  la  giurisprudenza,  andando 


1)  App.  Torino,  30  dicembre  1862,  Man.  amm.,  1863,  p.  101. 

2)  App.  Torino,  11  ottobre  1878,  Man.  amm.,  1878  p.  377.  —  App.  Vene- 
zia, 3  novembre  1877,  Jiiv.  amm.  XXIX,  p.  24. 

3)  App.  Casale,  21  ottobre  1863.  Man.  amm.,  1864,  p.  11.  —  App.  V  enezia 
9  dicembre  1870,  ibid,  1871,  p.  155.  —  App.  Torino,  16  novembre  1877,  ibid, 
1878,  p.  147.  —  Cass.  Roma,  11  dicembre  1882,  ibid,  1883,  p.  148. 

4)  App.  Venezia,  31  agosto  1875,  Man.  amm.,  1876,  p.  46.  —  Cass.  Roma, 
31  dicembre  1887,  Di  Martino  ed  altri  e.  Balbi  ed  altri. 

5)  App.  Torino,  16  novembre  1877,  Man.  amm.,  187S,  p.  147.  —  App.  Ge- 
nova, 19  ottobre  1880,  ibid.,  1881,  p.  139.  —  Cass.  Roma,  17  Maggio  1887, 
Barberini,  Cipollini  e  Com.  di  Ortonovo;  Cass.  Roma,  15  aprile  1887,  San- 
toli e  Com.  di  Taurasi. 

6)  App.  Palermo,  12  nov.  1886,  Franco  e  Coni,  di  Mezzojuso. 
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in  più  giusta  sentenza  ha  costantemente  ritenuto,  che  sop- 
presse dalla  legge  15  agosto  1867  le  chiese  ricettizie,  la  cura 
d'anime  prima  divisa  tra  tutti  i  partecipanti  si  è  venuta  a 
concentrare  nel  parroco,  divenendo  i  partecipanti  semplici  sa- 
cerdoti e  quindi  eleggibili. a) 

Membri  dei  Capitoli  e  delle  Collegiate.  —  Le  leggi  del  1866 
e  1867  non  hanno  soppresso  i  Capitoli  come  istituzione,  ma 
solo  alcuni  determinati  Capitoli.  Quindi  i  canonici  apparte- 
nenti ai  Capitoli  soppressi  sono  diventati  eleggibili.  Ma  quelli 
appartenenti  al  Capitolo  delle  chiese  cattedrali,  che  sono  con- 
servati, continuano  ad  essere  ineleggibili.  Questa  è  giurispru- 
denza oggimai  assodata.  Aggiungeremo  essere  stato  deciso  che 
il  mansionario  è  membro  del  Capitolo,  sebbene  di  grado  in- 
feriore, e  quindi  ineleggibile.  2) 

Lo  stesso  ragionamento  vale  pei  membri  delle  Collegiate. 
Soppresse  queste,  i  loro  membri  diventarono  eleggibili.  3)  Re- 
stano però  in  piedi  le  Collegiate  nella  città  di  Roma  e  nelle 
sedi  suburbicarie  per  effetto  della  legge  19  giugno  1873,  e  solo 
ai  canonici  che  le  compongono  si  applica  la  comminatoria  di 
ineleggibilità  di  cui  in  questo  articolo.  Si  fece  tale  quistione  ap- 
positamente nel  Senato  nella  seduta  del  28  novembre  1888; 
e  fu  dichiarato  che  scopo  della  legge  attuale,  nel  riprodurre 
il  disposto  della  legge  del  1865  in  ordine  ai  membri  dei  Ca- 
pitoli e  delle  Collegiate,  non  fu  quello  di  correggere  la  giuris- 
prudenza delle  Corti  che  dichiararono  eleggibili  i  membri  dei 
Capitoli  e  delle  Collegiate  soppresse,  ma  solo  di  riferirsi  ai 
membri  dei  Capitoli  e  delle  Collegiate  che  abbiano  esistenza 
giuridica,  perchè  conservati  dalla  legge. 

Funzionari  del  Governo  che  debbono  invigilare,  ecc.  —  Sono 
incompatibili  il  Prefetto,  il  Sotto-prefetto,  i  funzionari  dei  loro 
uffici  e  della  Pubblica  sicurezza,  gì'  impiega  ti  addetti  alla  Giunta 
amministrativa,  però  nella  circoscrizione  territoriale,  in  cui 
esercitano  le  loro  funzioni;  il  Ministro  dell'Interno  e  il  suo  Sot- 
to-segretario  di  Stato,  ed  i  funzionari  direttori  dell'  Ammini- 


1)  App.  Catanzaro,  23  dicembre  1872,  Man.  amm.<,  p.  175.  —  App.  Na- 
poli ,  1  ottobre  1873,  ibid,  1874,  p.  83.  —  Cass.  Roma,  9  marzo  1881 ,  ibid, 
p.  230. 

2)  Cass.  Roma,  30  maggio  1887,  Natalizio  e  Carizzo  e  Com.  Castello 
d'Alife. 

3)  Cass.  Roma,  29  marzo  1880,  Palma  e  Gallerie  e  Ippolito,  Riv.  amm, 
XXXI,  pag.  354. 
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strazione  dell'Interno  in  tutte.  —  I  Magistrati  sono  eleggibili 
(cfr.  art.  191).  Quanto  al  Provveditore  degli  studi,  si  fece  qui- 
stione.  Lo  disse  ineleggibile  la  Corte  di  appello  di  Bologna.  r) 
Si  pronunziarono  per  l'eleggibilità,  la  Corte  di  appello  di  Ge- 
nova e  la  Cassazione  di  Roma.  2)  Quanto  agl'impiegati  del 
Genio  civile  e  degli  Uffici  di  finanza  deve  ritenersi  1'  eleggibilità, 
poiché  essi  non  hanno  una  regolare  e  continua  vigilanza  sul- 
l'Amministrazione comunale,  e  se  talvolta  possa  sorgere  conflitto 
tra  il  loro  dovere  di  funzionari  dello  Stato  e  quello  di  con- 
sigliere comunale,  la  loro  condotta  è  tracciata  dall'art.  249, 
ed  all'occorrenza  in  cui  siano  incaricati  di  sorvegliare  qualche 
speciale  azienda  comunale,  essi  debbono  dimettersi. 

Quanto  agli  impiegati  della  Provincia  non  vi  ha  dubbio 
che  essi  possono  essere  consiglieri  comunali.  Lo  erano  in  base 
alla  legge  del  1865.  3)  A  più  forte  ragione  possono  esserlo  oggi, 
che  è  stata  tolta  la  tutela  dei  Comuni  alla  Deputazione  pro- 
vinciale. 

Impiegati  degli  stabilimenti  di  carità  e  di  beneficenza.  —  Sic- 
come per  l'art.  106  tali  stabilimenti  sono  soggetti  alla  vigi- 
lanza del  Consiglio  comunale,  perciò  la  ragione  dell'  incom- 
patibilità. 

I  soli  impiegati  però  sono  ineleggibili,  non  gli  amministra- 
tori, dei  detti  stabilimenti.  Né  in  tutto  questo  titolo  si  vede 
riprodotta  la  disposizione  dell'  art.  214  relativa  ai  membri  della 
Deputazione  provinciale,  che  siano  anche  amministratori  di 
opere  pie. 

Stipendiati  e  salariati  dal  Comune.  —  La  ragione  dell'ine- 
leggibilità sta  nella  ragione  di  dipendenza  dello  stipendiato  o 
salariato  verso  il  Comune,  per  cui  sia  soggetto  all'  autorità  e 
vigilanza  di  questo.  Perchè  questo  rapporto  di  dipendenza 
esista,  occorre  che  la  somma  che  dal  Comune  si  percepisce 
sia  tale,  che  lo  stipendiato  o  salariato,  se  fosse  Consigliere  co- 
munale, debba  sentire  vincolata  la  sua  libertà  di  azione  dalla 
paura  di  perderla;  occorre  che  si  tratti  di  uno  assegno  stabile, 
cioè  iscritto  in  bilancio,  e  dipendente  da  una  nomina  regolare, 
con  vincolo  obbligatorio,  non  già  di  assegni  precari  od  avventizi. 


1)  19  ottobre  1883,  Biv.  amm.,  XXXIV,  p.  795. 

2)  App.  Genova,  29  novembre  1875,  Riv.  amm.   XXVH,   p.  18.  —  Cass. 
Roma,  19  aprile  1884,  P.  M.  e  Masi  ed  altri. 

li)  App.  Bologna,  26  dicembre  1876,   Man.  amm.,  1877,  i>.  186.  App.  Pa- 
lermo, 19  luglio  1875,  Man.  amm.)  p.  252. 


Art.  29.  83 


Colla  guida  di  questi  principii,  la  giurisprudenza  ritenne 
ineleggibili  tutti  gl'impiegati  ed  inservienti  comunali.  Quanto 
ai  corpi  organizzati  essi  non  sono  neppure  elettori  per  l'art.  28, 
e  quindi  non  è  a  parlarne. 

Fu  dichiarato  ineleggibile  il  bibliotecario  comunale  con  as- 
segno annuo, x)  1'  assistente  ai  lavori  stradali  del  Comune  no- 
minato con  speciale  deliberazione  e  con  mercede  giornaliera;  2) 
il  guardiano  del  carcere  mandamentale,  che  riceve  stipendio 
dai  Comuni  del  Mandamento,,3)  l'insegnante  del  liceo  comu- 
nale; se  anche  con  nomina  provvisoria,  4)  il  maestro  elemen- 
tare, 5)  il  pesatore  pubblico,  sebbene  non  retribuito  con  asse- 
gno fisso,  ma  con  una  percentuale  sugli  utili,  6)  l' orologiaio 
comunale  qualora  sia  retribuito  con  assegno  annuo,  se  anche 
senza  regolare  contratto.  7) 

Quistione  lunga  si  fece  pel  Medico  e  pel  Chirurgo  in  con- 
dotta. Talvolta  il  Medico  condotto  è  pagato  con  una  scarsa 
retribuzione  annua,  talvolta  anche  senza  contratto,  e  trae  la 
sua  sussistenza  dal  libero  esercizio  della  sua  professione.  Può 
ritenersi,  in  questo  caso,  che  egli  sia  in  uno  stato  di  dipen- 
denza tale  verso  il  Comune  da  impedirgli  di  essere  Consigliere 
comunale  ?  La  giurisprudenza  è  assai  controversa,  né  noi  sta- 
remo qui  a  registrare  le  innumerevoli  decisioni  prò  e  contra, 
che  si  trovano  ad  ogni  passo  in  qualunque  raccolta  di  giuri- 
sprudenza. Diremo  solo  che,  se  trattasi  di  un  assegno  prede- 
terminato e  continuativo,  non  può  negarsi  il  carattere  di  sti- 
pendio. Se  poi  il  Medico  presta  all'occorrenza  la  sua  opera  ai 
poveri,  salvo  poi  ad  avere  in  fin  d'anno  qualche  retribuzione 
dal  Consiglio  comunale,  o  se  si  tratti  di  somma  addirittura 
insignificante,  un  centinaio  di  lire;  pare  che  si  possa  addive- 
nire a  più  benigna  sentenza. 

E  per  questo  principio  appunto  si  ritenne  eleggibile  1'  oro- 
logiaio che  regolava  l'orologio  comunale,  ottenendo  un'annua 
tenuissima  retribuzione,  fondata  sulla  consuetudine.  8)   Si  ri- 


1)  App.  Cagliari,  3  marzo  1887,  Bolasco. 

2)  App.  Lucca,  16  dicembre  1878,  Man  amm.,  1879,  p.  265. 

3)  App.  Milano,  16  ottobre  1876,  ibid,  1876.  p.  362. 

4)  App.  Ancona,  1  ottobre  1875,  ibid,  1876,  p.  62. 

5)  App.  Torino,  10  novembre  1872,  ibid,  1873,  p.  75. 

6)  App.  Milano,  16  ottobre  1883,  ibid,  p.  364. 

7)  App.  Milano,  31  novembre  1881,  e  16  ott.  1883,  ibid,  1S82,  p.  6,  e  1883, 
p.  364. 

8)  App.  Venezia,  6  novembre  1874,  ibid,  1875,  p.  60. 
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tenne  pure  (in  base  alla  vecchia  legge)  che  l'assegno  di  L.  20 
all'anno  dato  ad  pompiere,  non  lo  rendeva  ineleggibile.  *) 

Lo  stipendiato  del  Comune  può,  colle  dimissioni  dallo  im- 
piego; far  cessare  la  ragione  dell'ineleggibilità,  a  condizione 
che  la  dimissione  debba  precedere  l'elezione.  2)  Però  in  qualche 
caso  fu  poco  lodevolmente  ritenuto  che  la  rinunzia  all'impiego 
posteriore  all'  elezione,  restituisse  F  eleggibilità.  3) 

Ultima  quistione.  Se  trattasi  d'impiegato  comunale  stretto 
da  vincoli  di  contratto  col  comune,  basta  la  rinunzia,  oppure 
occorre  che  prima  della  elezione  sia  questa  accettata?  E  pare 
che  occorra  anche  l'accettazione,  perchè  il  vincolo  giuridico 
non  si  scioglie  che  per  mutuo  consenso,  o  per  risoluzione  pro- 
nunziata dal  giudice.  Se  poi  si  tratti  di  contratto  a  termine, 
ed  il  termine  scade  prima  dell'elezione,  basta  la  disdetta,  man- 
data a  tempo,  senza  bisogno  di  accettazione. 

Impiegati  e  salariati  delle  istituzioni  che  il  Comune  ammi- 
nistra o  sussidia,  —  È  disposizione  nuova  nella  legge.  L' ine- 
leggibilità degl'  impiegati  degli  stabilimenti  amministrati  dal 
Comune  è  chiara  e  logica,  perchè  gF  impiegati  di  tali  stabili- 
menti si  trovano  verso  il  Consiglio  comunale  negli  stessi  rap- 
porti di  dipendenza,  che  gli  impiegati  propri  del  Comune.  Se 
quindi  vi  è  un  Corpo  morale,  una  scuola  amministrata  dal  Co- 
mune, il  maestro  e  gli  impiegati  della  scuola  sono  ineleggibili. 

Più  dubbia  è  la  quistione  del  sussidio.  Se  un  Comune  pre- 
sta i  locali,  o  dà  un  migliaio  di  lire  all'anno  ad  un  istituto 
scientifico,  ad  un  Orfanatrofio,  tutti  gli  insegnanti  e  gli  addetti 
a  questo  istituto,  o  a  questo  Orfanatrofio,  diventano  ineleggi- 
bili? Certamente  che  no.  Deve  essere  un  sussidio  serio.  4)  Deve 
essere,  aggiungiamo,  un  sussidio  tale,  che  serva  ad  assicurare 
l'esistenza  dell'Ente,  da  cui  l'impiegato  riceve  lo  stipendio 
per  modo  che  costui,  qualora  fosse  Consigliere,  dovrebbe  ne- 
cessariamente interessarsi  alla  continuazione  del  sussidio. 

Se  poi  si  tratta  di  sussidi,  che  il  Comune  non  dia  volon- 
tariamente, e  che  possa  togliere  a  piacere,  ma  di  contributi 
obbligatori  per  legge  o  per  contratto,  in  tal  caso  F  incompati- 
bilità non  sussiste.  5) 


1)  App.  Torino,  20  ottobre  1809. 

2)  App.  Torino,  17  settembre  L878,  Man.  amm.,  1^70,  p.  198.  —  Case.  Roma, 
28  agosto  L882,  Lbid,  1883,  p.  L35.       àpp.  Napoli,  25  aprile  1888,  Ibid,  p.  249. 

.'{)  App,  Torino,  1  marzo  1880,  Ai-agno, 
li  Laeava  alla  Cam.  dei  Dep.,  14  luglio  1888. 
6)  Crispl,  al  Senato,  28  novembre  L888. 


Art.  29.  85 


Coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  comunale.  —  E  ca- 
none di  contabilità  pubblica,  che  la  funzione  di  ordinare  la 
spesa  e  quella  di  eseguirla  (ordinatore  e  pagatore)  sono  assolu- 
tamente incompatibili.  Il  primo  deve  sorvegliare,  controllare, 
agire  contro  il  secondo.  Confuse  le  due  funzioni  nella  stessa 
persona,  ogni  sorveglianza  e  controllo  verrebbe  meno. 

Questo   principio   è  tradotto  nella   disposizione   che   esami- 
niamo. 

Per  effetto  di  questo  articolo  il  tesoriere  comunale  e  V  e- 
sattore  non  possono  essere  nominati  Consiglieri.  La  legge 
20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  completa 
anzi  il  disposto  di  questo  articolo,  con  lo  stabilire  che  V  am- 
ministratore comunale  non  può  essere  nominato  esattore.  Se 
1' esattore  è  eletto  Consigliere,  la  sua  elezione  deve  annullarsi; 
e  se  il  Consigliere  comunale  è  nominato  esattore,  deve  cessare 
incontanente  dalle  funzioni  di  consigliere,  salva  l'applicazione 
degli  art.  14  e  15  della  detta  legge  del  1871,  quando  non  trat- 
tisi di  un  semplice  consigliere,  ma  di  un  assessore,  o  del  sindaco. 

Si  applica  questo  articolo  al  collettore  dell' esattoria?  Cer- 
tamente che  sì;  *)  perchè  il  collettore  è  Valter  ego  dell'esattore 
ed  ha  comune  con  lui  le  funzioni  esattoriali  e  lo  rappresenta 
anche  nella  gestione  della  cassa  comunale  (art.  32  Reg.  23  di- 
cembre 1886,  N.  4256). 

Anche  il  fideiussore  dell'esattore  è  ineleggibile,  perchè  seb- 
bene non  abbia  maneggio  di  denaro,  pure  ha  diretto  interesse 
nella  gestione  esattoriale,  onde  sorgendo  conflitto  d'interessi 
tra  F  esattore  ed  il  Comune,  la  qualità  di  fideiussore  dell'esat- 
tore si  troverebbe  in  conflitto  colla  sua  qualità  di  Consigliere 
comunale.  2)  Questa  soluzione,  se  poteva  parer  dubbia  sotto 
l'imperio  della  legge  del  1865,  trova  piena  conferma  oggi  nel- 
l'ultimo alinea  di  questo  articolo  29  della  nuova  legge. 

Il  sorvegliante  ed  il  gestore  dell'  esattoria,  sebbene  abbiano 
ufficio  temporaneo,  sono  tuttavolta  ineleggibili,  perchè  la  loro 
breve  gestione  implica  la  loro  responsabilità  verso  il  Comune. 
Può  la  cosa  parer  dubbia  pel  sorvegliante,  il  quale  non  ha  ma- 
neggio effettivo  di  denaro  ;  ma  la  natura  della  sua  funzione  è 
tale,  che  se  egli  male  sorveglia,  è  tenuto  responsabile  pel  ma- 
neggio fatto  dall'esattore. 


1)  Cass.  Roma,  20  ottobre  1881,  Ferlini,  Sette,  Beccaria;  C.  St„  23  otto- 
bre 1875. 

2)  C.  St„  25  maggio  e  12  luglio  1878. 
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Che  dire  del  sostituto,  nominato  all'  esattore  dal  Prefetto  ? 
Egli  è  curatore  temporaneo,  che  rappresenta  l' esattore  ed  agisce 
nell'interesse  e  sotto  la  responsabilità  di  costui. 

Però  siccome  è  sempre  denaro  comunale  quello  che  egli 
maneggia,  perciò  gli  si  attagliano  a  pennello  i  precisi  termini 
di  questo  articolo. 

Quando  il  Municipio  riscuote  per  proprio  conto  il  dazio 
di  consumo,  e  vi  pone  un  gestore,  costui  ha  maneggio  di  de- 
naro comunale  ed  è  ineleggibile.  Lo  stesso  deve  dirsi  (se  il 
Comune  esercita  in  economia,  e  non  per  appalto,  la  privativa 
di  peso  pubblico)  dell'individuo  preposto  alla  riscossione  di 
tali  diritti. 

Nel  caso  di  un  appalto  poi  si  applica  l' ultimo  alinea  di 
questo  articolo. 

Sono  soggetti  a  questa  disposizione  di  legge  non  solo  i 
contabili  di  diritto,  ma  anche  quelli  di  fatto. 

Così  si  chiamano  coloro  che  indebitamente  s'ingeriscono 
nella  gestione  comunale,  i  quali  perciò  diventano  contabili  e 
sono  tenuti  alla  resa  di  conto  (art.  155).  Anche  costoro  sono 
ineleggibili,  sino  a  tanto  almeno  che  non  abbiano  reso  conto. 
Tale  è  il  caso  dell'  assessore  che  senza  regolare  autorizzazione, 
sostituendosi  di  proprio  arbitrio  al  Tesoriere,  riscuota  un  pre- 
stito del  Comune,  ne  provveda  al  momentaneo  deposito  ed  al 
successivo  impiego1);  dell'assessore  che  s'ingerì  nella  ge- 
stione del  dazio  consumo,  ecc. 

Se  però  l'ingerenza  di  alcuno  ebbe  origine  da  un  mandato 
particolare  e  temporaneo,  regolarmente  avuto,  non  sussiste 
l'ineleggibilità,  non  essendovi  indebito  maneggio,  [come  nel 
caso  di  chi  ebbe  dal  Comune  procura  per  esigere  una  somma 
da  un  debitore,  o  di  vendere  una  quantità  di  oggetti  del  Co- 
mune, o  di  amministrare  temporaneamente  una  data  somma. 
Va  pure  inteso  che  la  gestione  del  denaro  di  un'istituzione 
amministrata  dal  Consiglio  comunale  è  parificata  alla  gestione 
del  denaro  comunale,  ed  il  gestore  è  sottoposto  alle  stesse  ra- 
gioni d'ineleggibilità.2) 

Coloro  che  non  hanno  reso  conto  in  dipendenza  di  una  pre- 
cedente amministrazione.  —  Va  inteso  del  conto  materiale,  o  di 


1)  A|»p.  Napoli,  26  ottobre  1877,  Man.  ani  in.,  1878,  p.  9. 

2)  A|>|>.  Venezia,  27  g-ennaio  18(58  e  17  dicembre  1809,  ibid,  1868,   p.  131 
e  1870,  p.  92, 


Art.  29.  87 

cassa  del  tesoriere,  non  del  conto  morale  della  Giunta  muni- 
cipale. *) 

È  tenuto  a  dar  conto  il  tesoriere,  l'esattore,  ed  anche  ogni 
gestore  del  denaro  comunale.  Colui  che  ha  reso  il  conto  è 
eleggibile  sebbene  il  conto  non  sia  stato  ancora  approvato.  2) 
Se  però  in  seguito  alla  resa  del  conto  si  dia  origine  a  conte- 
stazioni col  Comune,  in  tal  caso  l' ineleggibità  risorge,  per  ef- 
fetto della  lite  vertente.  Se  il  conto  si  chiuse  in  debito,  ciò 
impedisce  di  essere  eletto  Sindaco,  ma  si  può  essere  Consi- 
gliere (art.  127). 

Deve  poi  intendersi  in  modo  serio  il  divieto  di  questo  ar- 
ticolo. Così  non  è  ineleggibile,  perchè  non  abbia  ancora  reso 
conto,  V  Assessore  che  in  via  d'urgenza  fece  accidentalmente 
piccole  esazioni  o  piccole  spese  per  il  Comune  :  3)  né  colui  che 
in  qualità  di  sequestratario  giudiziale  ebbe  incarico  di  vendere 
alcuni  oggetti  e  di  versarne  il  prezzo  alla  Cassa  depositi  e 
prestiti,  diventa  ineleggibile  perchè  non  rese  il  conto. 4)  Né 
si  applica  l'art,  al  Sindaco,  che  ricevè  e  restituì  depositi  vo- 
lontari in  nome  del  Comune,  ecc.  5) 

Lite  vertente  cól  Comune.  —  Se  al  momento  della  elezione 
vi  sia  lite  vertente,  l'eletto  deve  dichiararsi  ineleggibile,  e  la 
sua  elezione  è  nulla.  Se  dopo  l'elezione  sorge  la  lite,  il  Con- 
sigliere in  funzione  deve   dichiararsi   decaduto.    Cfr.    art.  249. 

Perchè  questa  disposizione  così  severa  ?  Perchè  si  teme  che 
il  Consigliere  che  abbia  lite  col  Comune  possa  esercitare 
sulla  lite  un'  influenza  pregiudizievole    ai  diritti  del  Comune. 

Che  cosa  importa  lite  vertente?  Anzi  tutto  si  riferisce  non 
solo  al  giudizio  civile,  ma  anche  al  penale,  quando  però  il 
Comune  siasi  costituito  parte  civile.6)  Si  riferisce  pure  a  lite 
che  penda  innanzi  a  Tribunali  amministrativi 7)  come  la  Corte 
dei  Conti.  8)  S' intende  così  di   giudizio  di  merito,  che   di  ri- 


.  1)  Atti  della  Camera,  14  luglio  1888. 

2)  App.  Venezia,  11  Marzo  1867,  Man.  amm.,  p.  284.  —  App.  Genova,  21  no- 
vembre 1868,  ibid,  p.  202.  —  App.  Torino,  13  giugno  1871,  ibid,  p.  351.  — 
Cass.  Napoli,  19  maggio  1870,  ibid,  1871,  p.  142.  —  App.  Napoli,  17  otto- 
bre 1873,  ibid,  1874,  p.  78.  —  App.  Catania,  28  ottobre  1880,  ibid,  1881,  p.  139. 

3)  App.  Genova,  21  nov.  1868,  Man.  amm.,  1869,  p.  202. 

4)  App.  Torino,  31  gennaio  1873,  ibid,  1873,  p.  255. 

5)  App.  Genova,  90  aprile  1877,  ibid,  1878,  p.  182. 

6)  App.  Napoli,  20  scttembr.  1869,  Gazz.  di  giur.  X,  III.  24..  Cass.  Roma, 
1  marzo  1879,  Man.  amm.,  1879,  pag.  118. 

1)  App.  Trani,  16  luglio  1880.  Man.  amm.  1888,  pag.  170. 
8)  Cass.  Roma,  19  aprile  1882,  ibid,  1883,  pag.  218. 
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corso  in  Cassazione. l)  Anche  V  opposizione  ad  atti  esecutivi 
costituisce  lite  vertente  ;  2)  e  lo  stesso  deve  dirsi  del  giudizio 
arbitramentale.  3) 

Neppure  occorre  distinguere  se  il  Consigliere  eletto  sia  at- 
tore o  convenuto.  4) 

A  costituire  però  gli  estremi  della  lite  vertente  non  basta 
un  atto  di  citazione,  ma  occorre  la  contestazione  giudiziale; 
cioè  che  il  convenuto  siasi  fatto  resistente.  5)  Se  altrimenti 
fosse,  basterebbe  che  al  momento  delle  elezioni  si  spiccasse 
una  citazione  qualunque  contro  i  candidati  che  danno  ombra 
alla  Giunta  in  funzione,  per  costituirli  ineleggibili. 

Quando  poi  si  tratta  di  giudizio  pretorio  vi  ha  lite  vertente 
fin  dal  momento  in  cui,  fallito  l'esperimento  di  conciliazione, 
intervenga  sentenza  del  magistrato,  che  ordini  alla  parte  di 
ridurre  le  loro  ragioni  per  iscritto.6)  E  se  si  tratta  di  causa 
demaniale,  la  lite  non  comincia,  se  non  quando  esaurito  senza 
effetto  lo  esperimento  della  conciliazione,  succede  l'ordinanza 
prefettizia  per  la  citazione  delle  parti. 7) 

A  costituire  la  lite  vertente  occorre  adunque  che  tra  le 
parti  esista  un  conflitto  di  interessi  e  di  pretese,  posto  in  es- 
sere nelle  vie  giudiziali.  Tale  conflitto  è  escluso,  e  non  vi  è 
quindi  ineleggibilità,  quando  il  convenuto  aderisca  alla  do- 
manda dell'  attore  e  sulT  accordo  delle  parti,  il  giudice  ordini 
al  convenuto  di  fare  le  opere  richieste  dall'attore;8)  o  quando 
al  seguito  della  citazione  vi  furono  proposte  di  amichevole 
accordo,  quantunque  al  momento  dell'  elezione  non  si  sia  an- 
cora divenuti  al  definitivo  componimento.  9) 

Se  poi  si  guardi  alla  posizione  che  le  parti  assumono  nella 
lite,  si  presentano  svariate  quistioni  nel  definire  quando  vi 
sia  lite  vertente. 

Non  sempre  la  lite  è   propria   od  esclusiva  del  Consigliere. 


t)  App.  Genova,  20  aprile  1877,  ibid  1878,  pag.  124. 

2)  Cass.  Napoli,  20  aprile  1877.  Man.  amm.,  pag-.  261. 

3)  App.  Torino,  15  nov.  1880,  ibid  1881,  pag-.  185. 

4)  App.  Napoli,  7  die.  1877,  L'ir.  amm.    XXIX,    pag.   506.  App.    Milano, 
30  agosto  1887,  ibid,  1887,  pag.  710. 

5)  Cass.   Torino,  19  febbraio  1873,  Man.   avuti.,  p,  329.  App.  Catanzaro, 
28  maggio  1875,  ibid  1875,  pag.  264. 

6)  Cass.  Roma,  11  aprile  1888,  Maturi  e  Coni,  di  jftlOTOsi. 

7)  App.  Catanzaro,  10  febbraio  1879,  Man.  amm.,  1879,  pag.  199. 

8)  Aim>-  Casale,  20  settembre  1882,  Man.  amm.)  1888,  pag.  idi, 

9)  App.  Messina,  1877,  L'ir,  amm.,  XXIX,   pag.  18. 
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Se  questi  appartiene  ad  un  consorzio  di  proprietari  che  sia 
in  lite  col  Comune  ? 

Si  disse,  e  con  ragione,  che  anche  in  tal  caso  egli  sia  ine- 
leggibile. x)  Così  pure  nel  caso  che  il  Consigliere  insieme  con 
altri  condomini  abbia  causa  contro  il  Comune. 

Se  però  il  Consigliere  non  è  parte  in  causa,  sebbene  la 
lite  da  altri  promossa  possa  riuscire  a  suo  beneficio,  in  tal 
caso  egli  è  eleggibile.  2) 

Se  il  Consigliere  è  in  causa  come  rappresentante  del  figlio 
minorenne,  egli  ha  sempre  interesse  nella  lite,  perchè  gli 
tocca  l'usufrutto  legale,  e  quindi  è  ineleggibile.3) 

Se  il  Consigliere  figura  solo  per  l'autorizzazione  maritale 
data  alla  moglie,  che  sostiene  la  causa,  deve  astenersi  dallo 
intervenire  alle  deliberazioni  del  Consiglio  relative  alla  lite, 
per  Y  art.  249,  ma  non  è  ineleggibile. 4)  Così  pure  la  lite  ver- 
tente col  padre  non  rende  ineleggibile  il  figlio,  il  quale  solo 
deve  ottemperare  al  detto  art.  249. 5)  Se  però  il  padre  muore 
ed  il  figlio  Consigliere  prosegue  la  lite,  diventa  ineleggibile  6); 
se  il  Comune  intenta  azione  di  rivendica  contro  un  individuo 
e  contro  i  suoi  aventi  causa,  il  Consigliere  comunale  che  si 
trova  tra  questi  è  giustamente  dichiarato  decaduto,  abbenchè 
egli  si  sia  rifatto  attore,  esercitando  contro  il  convenuto  prin- 
cipale Y  azione  di  garentia.  7) 

Diciamo  adesso  della  posizione  che  deve  avere  il  Comune 
nella  lite,  perchè  il  suo  contradittore  sia  ineleggibile. 

Deve  essere  una  lite  che  rifletta  l'interesse  comunale,  non 
quello  delle  persone  proposte  alla  sua  amministrazione,  quan- 
tunque queste  abbiano  creduto  di  agire  nell'interesse  del 
Comune.8)  Può  trattarsi  anche  di  lite  promossa  dal  Comune 
neh"  interesse  di  alcuna  delle  sue  frazioni  9),  perchè  colui  che 
ha  parte  in  tale  lite  diventi  ineleggibile. 


1)  Cass.  Torino,  17  dicembre  1868,  Man.  amm.,  1869,  pag.  123. 

2)  Cass.  Roma,  7  gennaio  1881,  Man.  amm,,  pag.  91.  App.  Modena,  25  di- 
cembre 1876,  ibid  1877,  pag.  185. 

3)  App.  Milano,  30  agosto  1877,  Biv.  amm.,  pag.  710. 

4)  Cass.  Roma,  4  gennaio  1889,  Ferrara  e.  Pidone. 

5)  App.  Casale,  9  aprile  1886,  Man.  amm.,  pag.  243. 

6)  App.  Aquila,  2  maggio  1879,  Man.  amm.,  1880,  pag.  150. 

7)  App.  Napoli,  7  dicembre  1877,  Man.  amm.,  1878,  pag.  297. 

8)  App.  Milano,  11  ottobre  1881,  Man.  amm.,  1882,  pag.  20. 

9)  App.  Torino,  9  febbraio  1883,  Man.  amm.,  pag.  150.  App.  Venezia,  11 
luglio  1871,  ibid  1871,  pag.  333. 
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Deve  trattarsi  però  di  lite  verso  il  Comune,  non  verso 
istituti  o  stabilimenti  amministrati  dal  Comune,  nel  qual 
caso  il  Consigliere  ha  solo  gli  obblighi  di  cui  neh'  art.  249. J  ) 
Come,  ad  esempio,  se  si  tratti  di  lite  col  Monte  frumen- 
tario. 2) 

Se  poi  la  lite,  al  momento  dell'  elezione,  non  èra  ancora 
stata  approvata  dall'autorità  tutoria,  in  tal  caso  non  può 
considerarsi  lite  vertente.3) 

Come  cessa  l'ineleggibità  derivante  dalla  lite  vertente? 

In  primo  luogo  per  sentenza  passata  in  giudicato,  che  dia 
termine  alla  lite. 

In  secondo  luogo  per  rinunzia  alla  lite,  purché  la  rinunzia 
sia  accettata  dal  Comune.  Ma  se  la  deliberazione  con  cui  il 
Consiglio  comunale  accetta  la  rinunzia  alla  lite  sia  annullata 
per  vizio  di  forma  (se  p.  e.  sia  stata  presa  a  voti  palesi),  la  ri- 
nunzia stessa  non  produce  effetto,  né  viene  rimossa  la  ca- 
gione dell'ineleggibilità.4) 

In  terzo  luogo  l'ineleggibilità  cessa,  quando  per  essere  state 
le  parti  inoperose  per  tre  anni,  abbia  avuto  luogo  la  peren- 
zione. 

In  quarto  luogo  cessa  per  transazione  od  arbitramelo.  Se 
però  la  transazione  non  venne  ancora  dal  Consiglio  comunale 
accettata,  perdura  l'ineleggibilità.5) 

Cessa  questa  finalmente  per  la  cessione  della  lite,  con  la 
quale  il  Consigliere  se  ne  disinteressa.  Né  può  il  magistrato 
apprezzare  come  simulato  lo  strumento  prodotto,  quando  non 
sia  impugnato  dal  Pubblico  Ministero  né  da  altri. 6)  Però 
l'ostacolo  dell' ineleggibilità  non  è  rimosso  perla  semplice 
cessione,  se  questa  non  fu  notificata  al  Comune  o  se  non  fu 
da  questo  accettata.  7) 

Che  dire  dell'amnistia?  Siccome  questa  estinguendo  l'azione 
penale,  non  estingue  quella  civile,  così  la  lite  per  questa 
azione  resta  sempre  vertente. 


1)  App.  Venezia,  14  luglio  1871,  Man.  amiti.,  333. 

2)  App.  Catanzaro,  20  maggio  1887,  Darà. 

3)  Cass.  Roma,  13  dicembre  1887,  De  Martino  ed  altri  e  Balbi.  Contro.  : 
Cass.  Roma,  26  luglio  1888,  Vergi  ed  altri,  e.  Molena  ed  altri. 

4)  App.  Torino,  22  maggio  1874,  Man.  amm„  pag.  279. 

6)  App.  Roma,  22  febbraio  1879,  Man.  (nini/.,  pag.  118. 

(>)  Cass,  Roma,  30  maggio  1887,  Formica,  ecc.,  C.  Supr.,  pag.  251. 

7)  App.  Genova,  7  ottobre  1880,  Man.  atnni.,  1881,  pag.  170. 


Art.  29.  91 


E  si  noti  che  se,  per  effetto  della  lite  vertente,  il  Consigliere 
era  stato  dichiarato  decaduto,  la  rimozione  dell'  ostacolo  della 
lite,  non  restituisce  la  qualità  di  Consigliere  a  chi  V  ha  per- 
duta, ma  lo  rende  solamente  eleggibile. 

Chi  direttamente  o  indirettamente  ha  parte  in  servigi,  esa- 
zioni, ecc.  nell'  interesse  del  Comune.  —  E  formola  generica 
che  comprende  ogni  sorta  di  vincolo  contrattuale,  che  importi 
una  relazione  continua  di  interessi  e  di  affari  tra  il  Consi- 
gliere ed  il  Comune. 

Se  poi  si  tratta  di  una  contrattazione  speciale  od  isolata, 
p.  es.  la  vendita  di  una  quantità  di  fieno  o  di  legna  che  il  Con- 
sigliere faccia  al  Comune,  o  viceversa,  in  tal  caso,  sebbene 
siavi  contratto,  il  contraente  col  Comune  è  eleggibile.  Così 
pure  se  manca  il  vincolo  giuridico,  ed  il  Comune  per  sistema 
usa  servirsi  nel  negozio  del  Consigliere  delle  merci  che  gli 
abbisognano  (per  es.,  oggetti  di  cancelleria),  non  vi  è  ineleg- 
gibilità. *) 

Questo  articolo  ha  tolto  di  mezzo  tutte  le  questioni  che  si 
facevano  prima  della  legge  del  1865  sull'  eleggibilità  dell'  ap- 
paltatore, o  del  sub-appaltatore  del  dazio  di  consumo  e  dei 
suoi  fideiussori.  I  primi  direttamente,  i  secondi  indirettamente 
hanno  parte  in  appalto  d' interesse  comunale,  quindi  sono 
ineleggibili.  Devono  ritenersi  anche  ineleggibili  i  fideiussori 
di  un  appaltatore  di  forniture  o  lavori  comunali,  sebbene 
ciò  fosse  negato  dalla  precedente  giurisprudenza;  e  ciò  pel 
testuale  disposto  della  nuova  legge.2) 

Resta  la  questione  per  i  cittadini  abbuonati  al  dazio  con- 
sumo. La  giurisprudenza  precedente  a  questa  legge  li  dichia- 
rava eleggibili.  3)  E  noi  crediamo,  sebbene  vi  sia  un  rapporto 
contrattuale  d' interessi  tra  essi  ed  il  Comune,  che  debba 
mantenersi  tale  opinione  anche  di  fronte  alla  nuova  Legge, 
sia  perchè  l'abbuonamento  al  dazio  di  consumo  non  ha  uno 
scopo  di  lucro  come  l'appalto  e  la  fornitura;  sia  perchè  è 
una  facoltà  derivante  dalla  legge;  sia  perchè  in  tal  modo  si 
renderebbero  ineleggili  non  già  singoli  individui,  ma  un'  in- 
tera classe  di  cittadini,  lo  che  renderebbe  difficile,  specie  nei 
piccoli  Comuni,  la  formazione  del  corpo  municipale. 


1)  Lacava  alla  Cam.  dei  dep.,  14  luglio  1888. 

2)  Lacaya,  ibid. 

3)  Cass.  Roma,  13  gennaio  1887,  C.  Supr.,   pag.   40,   e  App.   Torino  in 
grado  di  rinvio,  26  marzo,  1887,  Giur.  it.,  pag,  305, 
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Società  ed  imprese  aventi  scopo  di  lucro,  sovvenute  in  qua- 
lunque modo  dal  Comune.  —  Nel  caso  d'istituzioni  o  stabili- 
menti pubblici,  che  il  Comune  sussidia,  V  ineleggibilità,  come 
si  è  detto,  sussiste  solo  se  il  sussidio  è  di  una  certa  entità. 
Qui  basta  in  vece  qualunque  minima  somma,  perchè  lo  scopo 
non  è  1'  utilità  pubblica  ma  il  lucro  particolare,  e  deve  il 
principio  applicarsi  anche  più  rigorosamente  che  negli  appalti, 
perchè  in  questi  vi  è  un  contratto  oneroso  pel  contraente  col 
Comune,  mentre  nel  caso,  che  esaminiamo,  si  tratta  di  una 
mera  liberalità,  che  entra  tutta  nelle  tasche  degli  interessati 
nella  società  o  nell'impresa  sovvenuta.  L'articolo  ha  lo  scopo 
di  impedire  che  con  mire  d'  interessi  particolari  si  compro- 
mettano quelli  del  Comune,  ed  ha  perciò  un  alto  scopo  di 
moralità,  che  deve  essere  raggiunto. x) 

Solo  deve  tenersi  ben  presente  di  discernere  le  imprese  a 
scopo  di  lucro,  da  quelle  che  non  sono  tali.  Quindi  non  si 
applica  ai  soci  di  una  società  cooperativa,  o  di  mutuo  soc- 
corso. Molto  meno  si  applicherebbe  quando  si  tratta  di  società 
di  beneficenza,  per  es.,  società  per  fondare  spedali,  asili  in- 
fantili, scuole  popolari,  forni  per  l'essiccazione  del  granturco, 
forni  popolari,  ecc.  2) 

Art.  30.  —  Non  sono  elettori  ne  eleggibili: 

a)  Gli  analfabeti,  quando  resti  nel  Comune 
un  numero  di  elettori  doppio  di  quello  dei  Con- 
siglieri ; 

b)  Le  donne; 

e)  Gli  interdetti  e  gli  inabilitati; 

d)  I  condannati  per  oziosità,  vagabondaggio 
e  mendicità  finché  non  abbiano  ottenuto  la  riabi- 
litazione ; 

e)  Gli  ammoniti  a  norma  di  Legge  ed  i  sog- 
getti alla  sorveglianza  speciale. 

Tale  incapacità  cessa   un   anno  dopo  compiuto 


1)  IVI i raglia  al  Sonato,  28  novembre  1888. 

2)  Cambray-Dig-ny  alla  Cam.  dei  den.,  11  luglio  1888. 
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il  termine   degli  effetti  dell'ammonizione  e  della 
sorveglianza  ; 

f)  I  condannati  per  reati  di  associazione  di 
malfattori,  di  furto,  di  ricettazione  dolosa  di  og- 
getti furtivi,  truffa,  appropriazione  indebita,  abuso 
di  fiducia  e  frodi  d'ogni  altra  specie  e  sotto  qua- 
lunque titolo  del  Codice  penale,  per  qualunque 
specie  di  falso,  falsa  testimonianza  o  calunnia,  per 
eccitamento  all'odio  fra  le  varie  classi  sociali,  non 
che  per  reati  contro  il  buon  costume,  salvi  i  casi 
di  riabilitazione  a  termini  di  legge; 

g)  Coloro  che  sono  ricoverati  negli  ospizi  di 
carità,  e  coloro  che  sono  abitualmente  a  carico 
degli  Istituti  di  pubblica  beneficenza  e  delle  Con- 
gregazioni di  carità; 

h)  I  commercianti  falliti,  finche  dura  lo  stato 
di  fallimento. 

Nell'articolo  precedente  trattavasi  di  ineleggibilità,  qui  si 
tratta  d'incapacità.  La  prima  si  riferisce  a  condizioni  tempo- 
ranee per  cui  l'elettore  non  è  eleggibile;  la  seconda  a  con- 
dizioni permanenti,  per  le  quali  alcuno  non  è  elettore  ne 
eleggibile. 

Analfabeti.  —  S'intende  di  chi  non  sa  leggere  e  scrivere, 
nel  senso  determinato  dall'art.  19,  e  non  soltanto  di  chi  sappia 
scrivere  solamente  il  proprio  nome  o  poco  più.  Chi  non  sa 
leggere  e  scrivere  dev'essere  cancellato  dalla  lista  qualora  vi 
fosse  stato  inscritto.  Né  V  essere  stato  in  precedenza  elettore 
od  anche  assessore  comunale,  e  1'  aver  coperto  anche  pubbli- 
che cariche  può  bastare,  perchè  il  già  cancellato  dalle  liste 
per  analfabetismo  possa  pretendere  di  esservi  iscritto,  *)  ma 
bisogna  che  esegua  l'esperimento  a  forma  degli  art.  38  e  seg. 
del  Regolamento. 

Diventano   però  elettori   gli   analfabeti,  quando  non  vi   sia 


1)  App.  Milano,  17  ottobre  1887,  Bertoglio. 
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nel  Comune  un  numero  di  elettori  doppio  dei  Consiglieri  da 
eleggersi. 

Questa  disposizione  sembra  quasi  ingiuriosa  e  pessimista  ; 
eppure  i  Comuni  che  si  trovano  in  tali  condizioni  sono  70, 
di  cui  66  nell'isola  di  Sardegna.  Né,  bisogna  convenire,  si  è 
fatto  un  gran  progresso,  perchè  nel  1865  questi  Comuni  non 
erano  più  di  89. 

E  sorge  qui  il  dubbio,  se  in  questo  caso  sono  elettori  tutti 
gli  analfabeti,  oppure  solamente  tanti  quanti  bastano  a  com- 
piere un  numero  di  elettori  doppio  dei  Consiglieri  da  eleg- 
gere. Pare  questa  V  opinione  preferibile;  ma  quale  sarà  il  cri- 
terio, osserva  il  Silvagni,  col  quale  si  sceglieranno  gli  anal- 
fabeti che  debbono  far  parte  della  lista,  e  quelli  che  debbono 
esserne  esclusi? 

Le  donne.  —  Grande  battaglia  sul  voto  alle  donne  si  fece 
nei  due  rami  del  Parlamento. 

Se  non  per  tutte  però,  diventa  seria  la  quistione  per  quelle 
donne  che  non  sono  sotto  alcuna  potestà,  come  la  vedova  o 
la  zitella  maggiorenne;  per  quelle,  che  hanno  un  impiego  od 
una  professione;  e  sopratutto  per  le  donne  censite.  «Una 
sostanza  più  o  meno  ragguardevole  può  trovarsi  nelle  mani 
di  una  donna,  senza  che  questa  abbia  neppure  una  indiretta 
rappresentanza  neh'  amministrazione  comunale,  a  cui  può  es- 
sere costretta  a  pagare  ingenti  contribuzioni.  »  *) 

Talvolta  però,  si  nota,  la  donna  censita  ha  una  rappresen- 
tanza indiretta,  come  nel  caso  degli  art.  24  e  25. 

Gli  interdetti  e  gli  inabilitati.  —  L' interdizione  può  essere 
effetto  di  sentenza  civile  o  penale.  La  prima  colpisce  l' in- 
fermo di  mente  che  si  dimostra  incapace  di  provvedere  ai 
suoi  interessi.  La  seconda  può  essere  inflitta  con  una  con- 
danna penale  o  per  effetto  necessario  di  una  condanna  penale. 

Noi  crediamo  che  l'articolo  parli  qui  solo  dell'interdizione 
civile,  quella  di  cui  negli  articoli  324  e  seg.  del  Codice  civile. 
Primo  perchè  tale  disposizione  fa  parte  dalla  vecchia  legge 
in  cui  evidentemente  appariva,  dal  contesto  delle  disposi- 
zioni dell'articolo  26,  l'intenzione  del  legislatore  di  parlare 
dell'interdizione  civile,  o  giudiziale,  riservando  per  l'inter- 
dizione penale  una  diversa  locuzione  (i  condannati  a  parti- 
colari interdizioni^    mentre  le  scontano).    Poi,   perchè  è   troppo 


1)  Silvagni,  all'art.  2G. 
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ovvio  che  delle  conseguenze  dell'interdizione  penale  si  debba 
parlare  nel  Codice  penale,  il  quale  effettivamente  ne  parla 
negli  art.  20,  31  e  seg.,  ed  86  e  seg. 

La  Legge  del  1865  chiamava  anche  ineleggibili  i  provvisti 
di  consulente  giudiziario.  L' espressione  era  imprecisa,  ed  i) 
testo  unico  giustamente  corresse,  dicendo  gli  inabilitati.  E 
possono  esserlo  l' infermo  di  mente,  che  non  sia  in  uno  stato 
troppo  grave,  il  prodigo,  il  sordo-muto  ed  il  cieco  dalla  na- 
scita, finché  con  sentenza  di  tribunale  non  sieno  abilitati. 

Condannati  per  oziosità,  vagabondaggio  e  mendicità.  —  Solo 
il  reato  di  illecita  mendicità  è  preveduto  nel  Codice  penale. 
Per  l'oziosità  e  vagabondaggio  la  Legge  di  Pubblica  Sicu- 
rezza 30  giugno  1889,  Num.  6144,  negli  art.  94  e  seg.  com- 
mina solamente  l'ammonizione.  Però  anche  la  semplice  am- 
monizione costituisce  una  pena,  e  la  sentenza  che  V  infligge 
è  una  sentenza  di  condanna. 

Così  fu  ripetutamente  giudicato  dalle  nostre  Corti  anche 
prima  dell'  ultima  Legge  sulla  Pubblica  Sicurezza.  Non  può 
esservene  però  alcun  dubbio  dopo  di  quella  legge. 

Sulla  illecita  mendicità  vedi  pure  gli  art.  80  e  seg.  della 
Legge  sulla  Pubblica  Sicurezza  e  gli  art.  453  a  456  del  Co- 
dice penale. 

I  condannati  per  questo  reato  sono  indegni  del  diritto  elet- 
torale, finché  non  abbiano  ottenuta  la  riabilitazione  a  forma 
dell'  articolo  847  del  Codice  di  Procedura  penale.  Debbono 
aspettare  la  riabilitazione  anche  gli  ammoniti  per  oziosità  e 
vagabondaggio,  sebbene  per  tutti  gli  altri  ammoniti  si  riac- 
quisti la  capacità  elettorale  dopo  un  anno  dall'  espiazione 
della  pena. 

Devesi  riconoscere  che  la  Legge  è  giusta  nello  stabilire 
questa  sanzione,  sia  perchè  è  poco  decoroso  pel  corpo  eletto- 
rale e  pel  Municipio  avere  nel  proprio  seno  gente  siffatta  ;  sia 
perchè  può  dubitarsi  che  tali  persone  farebbero  assai  facil- 
mente commercio  del  voto. 

Gli  ammoniti.  —  Gravissime  questioni  si  sollevarono  nelle 
due  Camere,  nella  discussione  di  questo  articolo,  a  proposito 
dell'esclusione  degli  ammoniti. 

Le  obbiezioni  erano  gravi  di  fronte  alla  vecchia  Legge  di 
Pubblica  Sicurezza,  in  cui  trattavasi  di  provvedimento  eccezio- 
nale di  polizia,  e  di  cui  si  fece  molto  abuso  contro  persone 
semplicemente  sospette  di  principii  repubblicani  o  socialisti,  e 
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che  per  sua  natura  si  prestava  ad  essere  un'arma  contro  can- 
didati avversi  al  Governo  ;  mal  garentita  com'  era  in  quella 
legge,  in  cui  veniva  inflitta  dal  Pretore  (che  è  amovibile),  e 
senza  le  cautele  del  procedimento  giudiziale. 

Oggi  però  che  la  nuova  Legge  30  giugno  1889  ha  circondato 
dalle  più  delicate  garanzie  l'istituto  dell'ammonizione  (art.  94 
e  seg.),  cessano  le  ragioni  per  cui  questa  disposizione  di 
legge  doveva  prima  sembrare  odiosa,  e  si  può  guardare  senza 
diffidenza  l' intento  della  legge,  che  è  stato  quello  di  esclu- 
derò dal  corpo  elettorale  persone  su  cui  pesano  gravi  so- 
spetti, e  che  potrebbero  tramutarsi  in  agenti  elettorali  della 
peggiore  specie. 

L' incapacità  degli  ammoniti  cessa  un  anno  dopo  1'  espia- 
zione della  pena  dell'ammonizione  ;  quando  però  questo  anno 
venga  a  cessare  prima  che  le  liste  elettorali  diventino  de- 
finitive *),  mercè  1'  approvazione  della  Giunta  amministrativa. 
Altrimenti  sono  iscritti  nelle  liste  dell'anno  successivo. 

Soggetti  alla  sorveglianza  speciale.  —  È  una  pena  accessoria 
contemplata  dall'art.  28  del  Codice  penale,  e  la  cui  applica- 
zione è  regolata  dagli  art.  117  e  seg.  della  Legge  di  Pubblica 
Sicurezza.  Anche  questa  incapacità  dura  un  anno  dopo  l'espia- 
zione della  pena. 

Quando  la  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza  non  di- 
pende da  una  condanna  di  Tribunale,  ma  da  un  provvedi- 
mento preventivo  di  polizia,  1'  incapacità,  naturalmente,  non 
esiste. 

Condannati  per  reato  di  associazione  di  malfattori,  furto,  ri- 
cettazione dolosa,  ecc.  —  L'art.  11  della  Legge  comunale  e 
provinciale  30  dicembre  1888,  che  modifica  quella  del  1865, 
contiene  nella  alinea  e,  V  enumerazione  dei  reati  che  produ- 
cono incapacità. 

Però  il  citato  articolo  comincia  colle  parole:  oltre  i  casi 
previsti  nelV  art.  26  della  Legge  20  marzo  1865,  non  sono  elet- 
tori, ecc.  Neil'  art.  26  della  Legge  del  1865  si  dichiarano  tra 
gli  altri,  incapaci  : 

«  Quelli  che  furono  condannati  a  pene   criminali,  se  non 
ottennero  la  riabilitazione  ; 


1)  App.  Bologna,  per  Andrea  Costa,  1882,  e  Cftss.  Uonta  18S3,  stessa  oftusft 
(Giur.  it.,  1882,  IL,  718,  e  1883,  III.,  72). 


Art.  30.  07 


«  I  condannati  a  pene  correzionali  ed  a  particolari  inter- 
dizioni, mentre  le  scontano.  » 

Questa  disposizione  non  vedesi  riportata  nel  testo  unico. 
Per  modo  che  viene  giustamente  curiosità  di  sapere,  se  un 
condannato  per  assassinio  o  per  venefìcio,  ecc.,  sia  elettore, 
o  no. 

Certamente  deve  essere  incapace,  perchè  l'articolo  26  della 
Legge  del  1865  è  in  questa  parte  ancora  in  vigore.  Però  nello 
stato  della  legislazione  penale,  nel  momento  in  cui  si  faceva 
il  testo  unico,  parve  inopportuno  ripetere  la  classificazione 
delle  pene  criminali  a  correzionali,  che  più  non  figura  nel 
nuovo  Codice  penale  ;  come  parve  anche  inopportuno  sosti- 
tuire altre  diciture,  perché  il  Codice  penale,  approvato  dalle 
Camere,  si  trovava  sempre  però  nello  stato  di  coordinazione. 
Quindi  si  soppresse  del  tutto  la  menzione  di  quelle  pene, 
lasciando  al  nuovo  Codice  penale  la  briga  di  determinare  gli 
effetti  generali  delle  varie  pene  in  esso  stabilite.  *) 

Egli  è  certo  però  che  una  lacuna  vi  è  nel  testo  unico.  Ad 
ogni  modo  (se  altrimenti  non  verrà  stabilito  dalle  Disposizioni 
transitorie  del  Codice  penale)  crediamo  che  debba  pronunziarsi 
l'incapacità  quando  un  reato  sia  di  quelli  che  nel  Codice  del 
1865  erano  punibili  con  pene  criminali,  e  che  debba  pronun- 
ciarsi la  sospensione  del  diritto  elettorale ,  quando  si  tratti 
di  reato  che  in  quel  Codice  era  punibile  con  pena  correzionale. 

Oltre  a  questa  disposizione  generica,  la  legge  ha  creduto  di 
comminare  l'incapacità  in  odio  ad  alcuni  speciali  reati.  Tali 
sono  l'associazione  di  malfattori,  la  frode,  il  furto,  l'appropria- 
zione indebita,  l'attentato  ai  costumi,  e  tutti  quelli  insomma 
di  cui  alle  lettere  d  ed  f  di  questo  articolo.  Quindi  mentre 
il  condannato  per  quei  reati,  che  sotto  V  impero  del  Codice 
del  1865  erano  punibili  con  pena  correzionale,  resta  sospeso 
dall'esercizio  del  diritto  elettorale,  mentre  sconta  la  pena;  il 
condannato  a  qualcuno  di  questi  speciali  reati,  per  riacqui- 
stare la  sua  capacità,  deve  aspettare  la  riabilitazione. 

È  poi  ammesso  dalla  giurisprudenza  che  il  tentativo  di 
reato  rende  incapaci  al  pari  del  reato  compiuto.  2)  Lo  stesso 
deve  dirsi  nel  caso  della  complicità.  Quanto  poi  all'estensione 
che  ha  ciascuna   figura    di    reato,    agli    effetti    dell'  incapacità 


1)  C.  St.,  6  aprile  18S9  (Eh.  amm.  1889,  p.  397). 

2)  App.  Aquila,  20  settembre  1886,  Schiavon. 

Mazzoccolo. 
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elettorale,  vi  sono  moltissime  sentenze;  ma  si  riferiscono  tutte 
ai  termini  del  Codice  penale  del  1865,  e  quindi  si  può  fare  a 
meno  di  riassumerle;  rimandando  i  lettori  alle  disposizioni 
del  nuovo  Codice  penale. 

Se  trattasi  di  condanna  riportata  all'  estero  si  fa  luogo  al- 
l'applicazione  dell'art.  7  del  Codice  penale. 

L' incapacità  nascente  dalla  condanna  cessa  colla  riabilita- 
zione nei  casi  e  modi  degli  art.  834  e  seg.  del  Codice  di  Pro- 
cedura penale.  Ciò  è  giusto,  poiché  bisogna  aver  fiducia  nella 
natura  umana,  ed  ammettere  1'  espiazione.  E  se  in  avvenire 
si  potrà  ottenere  la  riforma  penitenziaria  in  conformità  dei 
voti  della  scienza,  si  potrà  esser  sicuri  che  molti  cittadini 
saranno  utili  alla  società  dopo  usciti  dal  carcere. x) 

Cessa  l'incapacità  per  effetto  della  amnistia?  Ritennero  di 
di  no,  le  Corti  d'Appello  di  Casale  e  di  Torino.2)  Sta  invece 
nel  senso  più  favorevole  la  Cassazione  di  Palermo.  3) 

Il  Prestrandrea  4)  ragionando  sui  termini  dell'  art.  834  del 
Codice  di  Procedura  penale,  trova  a  distinguere.  Se  l'amnistia 
intervenne  dopo  della  condanna,  in  tal  caso  occorre  la  riabi- 
litazione, decorsi  i  termini  stabiliti  dall'  art.  835  del  Cod.  di 
Proc.  pen.  Se  poi  l'amnistia  intervenne  prima  della  condanna, 
l'azione  penale  è  estinta,  e  la  capacità  elettorale  si  riacquista 
senz'altro. 

Niun  dubbio  poi  che  la  riabilitazione  occorra  nel  caso  della 
grazia  o  dell'  indulto.  Nel  caso  della  prescrizione  la  riabilita- 
zione non  potrebbe  concedersi.  Però  occorre  distinguere.  Se 
è  prescritta  V  azione  penale  risorge  immediatamente  la  capa- 
cità elettorale;  ma  se  è  prescritta  solamente  la  condanna,  in 
tal  caso  la  riabilitazione  non  può  più  concedersi,  e  l' incapa- 
cità perdura  in  perpetuo,  poiché  la  qualità  di  condannato  non 
riabilitato  perdura  non  ostante  la  prescrizione. 

Coloro  che  sono  ricoverati  in  ospizi  di  carità,  coloro  che  sono 
abitualmente  a  carico  degli  istituti  di  beneficenza,  ecc.  —  Chi 
vive  di  elemosina  è  in  uno  stato  di  dipendenza  che  lo  rende 
incapace  del  voto;  bisogna  impedire  la  corruzione  elettorale 
coli'  escludere    coloro   che   facilmente    farebbero   mercato    del 


1)  Crispi,  negli  Atti  della  Camera,  pag.  4797  e  seg, 

2)  Man.  amm.,  1882,  pag-,  132  e  1881,  pag-.  44. 

V)  15  dicembre  1874,  Biv.  amm.,  XX YI,  pag.  358. 
4)  Commento,  pag.  411  e  seg. 


Art.  30  e  31.  99 


voto.  *)  In  tale  condizione  trovansi  anche  i  frati  questuanti. 2) 
Non  vi  si  trovano  però  coloro  che  non  sono  a  carico  della 
Congregazione  di  carità;  ma  ne  ricevono  solo  qualche  lieve 
sussidio*  mensile,  od  il  soccorso  del  medico  e  dei  medicinali 
in  caso  di  malattia.3) 

Commercianti  falliti.  —  Nella  Legge  del  1865  il  fallito  era 
ineleggibile  finché  non  avesse  interamente  pagato  i  suoi  cre- 
ditori. E  siccome  questo  avviene  ben  di  rado,  cosi  il  fallito 
restava  ineleggibile  per  tutta  la  vita.  Era  un  trattamento  più 
duro  di  quello  fatto  ai  condannati  a  pene  criminali,  la  inca- 
pacità dei  quali  cessa  colla  riabilitazione. 

Pubblicato  il  Codice  di  Commercio  del  1882,  il  quale  am- 
mette che  lo  stato  di  fallimento  cessi  anche  col  concordato, 
diveniva  notevole  l'antinomia  tra  V  una  e  1'  altra  legge.  Que- 
sta antinomia  è  tolta  da  questo  articolo,  il  quale  (come  la 
legge  elettorale  politica)  stabilisce  che  sia  ineleggibile  il  fal- 
lito, finché  dura  lo  stato  di  fallimento.  E  pel  Codice  di  Com- 
mercio lo  stato  di  fallimento  cessa,  o  col  pagamento  integrale 
dei  creditori  (art.  816),  oppure  coll'omologazione  del  concordato 
con  sentenza  non  più  suscettibile  di  opposizione  o  di  appello 
(art.  841),  salvochè  il  concordato  stesso  non  sia  annullato 
(art.  842).  Appena  adunque  il  nome  del  fallito  sia  cassato  dal- 
l' albo  dei  falliti  e  può  rientrare  nella  Borsa,  egli  riacquista  la 
capacità  elettorale. 4)  I  falliti,  che  ottennero  un  concordato 
sotto  l' impero  del  vecchio  Codice  del  1865,  riacquistano  la 
capacità  elettorale  per  l'art.  861  del  nuovo  Codice  di  Com» 
mercio,  per  F  art.  16  della  legge  transitoria  per  1'  attuazione 
del  Codice  stesso,  e  per  V  art.  30  di  questa  legge.  5) 

Art.  31.  —  Non  possono  essere  contemporanea- 
mente Consiglieri  nello  stesso  Comune  gli  ascen- 
denti, i  discendenti,  il  suocero  ed  il  genero. 

I  fratelli   possono   essere   contemporaneamente 


1)  Rei.  Crispi,  1888,  p.  6. 

2)  Crispi  al  Senato,  Resoconto,  p.  2684. 

3)  C.  St.  25  maggio  1889. 

4)  Calenda  al  Senato,  4  dicembre  1888,  Rei.  Crispi  alla  Cam.  dei  dep., 
1888,  pag.  3. 

5)  App.  Venezia  21  agosto  1883.  Bianchi  —  C,  St.,  6  aprile  1883. 
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membri  del  Consiglio,  ma  non   della  Giunta  mu- 
nicipale. 

Ascendenti  e  discendenti.  —  Il  padre  naturale,  sebbene  ab- 
bia riconosciuto  il  figlio,  non  esercita  su  di  lui  la  patria  pote- 
stà, ma  solo  la  tutela  legale.  L'art.  184  del  Codice  civile  non 
estende  ai  loro  rapporti  l'art.  220,  per  cui  il  figlio  deve  onore 
e  rispetto  ai  genitori.  Quindi  non  può  presumersi  quel  vin- 
colo di  morale  dipendenza,  che  è  la  ragione  per  cui  padre  e 
figlio  non  possono  sedere  nello  stesso  Consiglio,  né  discutere 
in  parità  di  condizione  tra  loro. 

Altrettanto  deve  dirsi  del  padrigno  e  del  figliastro,  *)  e 
così  del  padre  e  del  figliuolo  adottivo. 

Suocero  e  genero.  —  Sciolto  il  matrimonio  che  diede  origine 
all'  affinità,  rimane  ancora  l'incompatibilità  tra  suocero  e 
genero?  La  vecchia  giurisprudenza  riteneva  che  l'incompati- 
bilità cessasse:2)  ma  la  nuova  ritiene,  che  siccome  l'affinità 
non  cessa  per  la  morte  della  donna  che  col  suo  matrimonio 
vi  diede  origine  (art.  52  Codice  civile),  così  perduri  la  ca- 
gione d'incompatibilità.3) 

Fratelli.  —  Era  desiderabile  che  la  legge  avesse  limitato  il 
numero  dei  fratelli  che  possono  far  parte  del  Consiglio  co- 
munale, specialmente  dei  piccoli  Comuni,  acciò  le  discussioni 
non  si  facciano  in  famiglia. 

Il  divieto  si  estende  non  solo  ai  fratelli  germani,  ma  anche 
ai  consanguinei  ed  uterini;  non  si  estende  ai  fratelli  cugini 
ed  ai  cognati. 

A  sanzione   di  tutti  questi  divieti  sta  nella  legge  V  art.  89. 


Delle  liste  elettorali. 

Art.  32.  —  Le  liste  elettorali  sono  permanenti; 

esse  non  possono  essere  modificate  che  in  forza 
della  revisione  annua,  alla  quale  si  procede  in 
conformità  delle  disposizioni  seguenti. 

1)  A|)|).  Napoli,  22  dicembre  18G9,  Com.  di  Cava  dei  Tirreni  e  Calise. 

2)  Y.  Silvani,  all'art.  27. 

3)  A.pp.  'l'orino,  26  novembre   1875,   -1/"»    amm  ,   1876,  pag.  107.  —  A.pp. 
Milano,  20  settembre  1880.  Man.  amm.,  isso,  p,  Sto. 


Art.  32,  83  e  34.  10Ì 


V  esperienza  dimostra  quanto  la  studiata  manipolazione 
delle  liste  elettorali  riesca  mezzo  validissimo  per  alterare  la 
sincerità  delle  elezioni. *) 

Non  si  ammette  di  regola  a  votare  se  non  chi  sia  iscritto 
nella  lista  (art.  71).  Quindi  la  lista  è  la  base  dell'elezione,  e, 
falsata  quella,  viene  a  falsarsi  anche  questa,  che  non  sarà 
più  il  risultato  di  libera  scelta  degli  elettori,  ma  il  portato 
di  artifici  partigiani.  Sono  perciò  della  più  alta  importanza, 
le  garanzie  di  cui  la  legge  circonda  la  formazione  delle  liste. 

Il  principio  della  permanenza  delle  liste  elettorali  costituisce 
appunto  una  delle  più  efficaci  garenzie;  perché  in  virtù  di 
esso,  il  cittadino  che  sia  stato  debitamente  iscritto  in  una 
lista  elettorale  non  può  più  vedersene  eliminato  senza  una 
decisione  motivata  e  debitamente  notificatagli,  contro  della 
quale  egli  può  ricorrere. 

Importa  pure  tale  principio,  che  dalla  chiusura  definitiva 
delle  liste  sino  all'anno  seguente,  nessuno  può  esservi  iscritto 
sebbene  abbia  nel  corso  dell'anno  raggiunti  i  requisiti  neces- 
sari, salvo  le  decisioni  pronunciate  su  cause  avviate  prima 
della  decretazione  definitiva  delle  liste. 

Art.  33.  —  Il  1.°  di  gennaio  di  ogni  anno  la 
Giunta  municipale  invita,  con  pubblico  avviso, 
tutti  coloro  che,  non  essendo  iscritti  sulle  liste, 
sono  chiamati  dalla  presente  Legge  all'  esercizio 
del  diritto  elettorale,  a  domandare  entro  il  15  gen- 
naio la  loro  iscrizione. 

Hanno  diritto  di  essere  iscritti  anche  coloro  che 
pur  non  avendo  compiuto  il  ventunesimo  anno  di 
età,  lo  compiono  non  più  tardi  del  15  maggio  del- 
l'anno in  corso. 

Termini  per  la  formazione  della  lista.  —  Nella  legge  eletto- 
rale politica  i  termini  giungono  fino  al  31  luglio.  Nella  legge 
amministrativa,  sebbene  modellata  sulla  prima,  alcuni  ter- 
mini sono  abbreviati,  altri  anticipati  allo  scopo  di  vedere 
definitivamente  approvate  le  liste  pel  15  maggio  e  pubblicate 


1)  Rei.  Zanardelli,  pag\  107. 
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non  più  tardi  del  31  dello  stesso  mese,  e  ciò  in  conformità 
dell'altra  disposizione  di  legge  (art.  61),  che  le  elezioni  si 
fanno  dopo  la  tornata  di  primavera,  che  finisce  col  maggio. J) 
Avviso  delle  Giunte.  —  Tale  avviso  deve  in  sostanza  ripro- 
durre le  disposizioni  degli  art.  34  e  35.  2) 

Art.  34.  —  Chi  presenta  la  domanda  per  essere 
iscritto   nelle   liste   elettorali   del    Comune,    deve 
corredarla  colle  indicazioni  comprovanti  : 
1.°  Il  luogo  e  la  data  della  nascita; 
2.°  L'atto,  ove  occorra,  che  provi  il  domicilio 
e  la  residenza  nel  Comune; 

3.°  I  titoli  in  virtù  dei  quali,  a  tenore  della 
presente  Legge  domanda  l' iscrizione. 

La  domanda  deve  essere  sottoscritta  dal  ricor- 
rente; ove  non  possa  sottoscriverla,  è  tenuto  ad 
unirvi  una  dichiarazione  notarile  che  ne  attesti  i 
motivi. 

La  domanda  può  essere  stampata  o  litografata,  purché  il 
ricorrente  la  sottoscriva  di  suo  pugno.  La  legge  contemplando 
il  caso,  che  F  elettore  non  possa  sottoscriverla,  si  riferisce  alla 
sola  impossibilità  materiale,  come  nel  caso  di  malattia,  o  di 
imperfezione  fisica  permanente  o  transitoria  (cecità  acquisita, 
perdita  di  ambe  le  braccia,  ecc.). 

Nel  caso  di  cui  alla  lettera  a  dell'art.  30,  si  è  naturalmente 
dispensati  dal  sottoscrivere. 

Art.  35.  —  Alla  domanda  si  uniscono  i  docu- 
menti necessari  a  provare  quanto  non  fosse  al- 
trimenti notorio. 

I  documenti,  titoli,  certificati  d'iscrizione  nei 
ruoli  delle  imposte  dirette,  che  fossero  richiesti  a 


1)  Rei.  Laoava.  1888,  pag-.  20. 

2)  Brunialtl,  alla  Legge  elett.  polii,  art.  16. 


Art.  35,  36  e  37.  103 


tale   oggetto,    sono  esenti   da    qualunque  tassa   e 


Della  domanda  e  dei  documenti  annessi  può  ri- 
chiedersi ricevuta  all'atto  della  presentazione. 

Documenti.  —  S'intendono  come  notori  anche  quei  dati  che 
la  Giunta  può  verificare  da  documenti  che  sono  neh'  ufficio 
comunale;  esempio:  ruoli  delle  imposte  e  tasse,  registri  delle 
nascite,  ruoli  degl'impiegati  comunali,  certificati  scolastici, 
registro  della  popolazione,  ecc. 

Occorre  poi  sempre  la  dichiarazione  che  prova  il  trasferi- 
mento del  domicilio  pei  non  domiciliati  nel  Comune. 

Gratuità  dei  documenti.  —  Tutti  i  documenti  a  qualunque 
autorità  richiesti,  se  per  scopo  elettorale,  sono  esenti  da 
tassa.  Così  la  domanda  d'iscrizione  e  l'autenticazione  del  no- 
taro  sono  esenti  da  tassa  di  hollo,  né  importano  alcuna  spesa, 
che  quella  di  50  cent,  di  emolumento  al  notaio  (art.  39  Reg.). 

Nel  caso  che  per  qualcuno  dei  documenti  che  si  rilasciano, 
debba  in  via  ordinaria,  pagarsi  un  corrispettivo,  vi  si  appone 
l'annotazione,  che  servono  esclusivamente  allo  scopo  della 
iscrizione  nelle  liste  elettorali. 

Art.  36.  —  Trascorso  il  termine  di  cui  all'  ar- 
ticolo 33,  la  Giunta  municipale  deve  riunirsi  per 
esaminare  le  domande  e  per  procedere  immedia- 
tamente alla  formazione  o  revisione  delle  liste  de- 
gli elettori. 

La  Giunta  comunale  deve  radunarsi  per  la  formazione  o 
revisione  delle  liste  tra  il  16  ed  il  31  gennaio    (art.  33  e  37). 

Il  compito  della  Giunta  é  duplice:  1.°  Iscrivere  coloro  che 
ne  fanno  domanda  ;  2  °  Rivedere  le  liste  per  fare  le  iscrizioni 
e  cancellazioni  d'  ufficio. 

Occorre  appena  avvertire  che  tutte  queste  operazioni  sono 
fatte  dall'  ufficio  comunale  sotto  la  sorveglianza  e  la  revisione 
della  Giunta. 

Art.  37.  —  La  Giunta  deve  formare  o  rivedere 
la  lista  degli  elettori  prima  del  31  gennaio. 
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Essa  può  dividersi  in  sezioni  di  tre  membri, 
ciascuna  delle  quali  ha  gli  stessi  poteri  della 
Giunta  intera. 

Delle  riunioni  della  Giunta,  o  delle  sue  sezioni,  si  fa  pro- 
cesso verbale,  sottoscritto  dal  Presidente   e  dal  Segretario. 

Nel  caso  che  un  Gonsiglio  comunale  fosse  sciolto,  le  attri- 
buzioni della  Giunta  sono  adempite  dal  Regio  Commissario. 

Art.  38.  —  La  Giunta  deve  inscrivere  nelle  li- 
ste, d'ufficio,  coloro  pei  quali  le  risulti  da  docu- 
menti che  hanno  i  requisiti  necessari  per  essere 
elettori.  Deve  cancellarne  i  morti,  quelli  che  per- 
dettero le  qualità  richieste  per  l'esercizio  del  di- 
ritto elettorale,  coloro  che  riconosce  essere  stati 
indebitamente  inscritti,  quantunque  la  loro  iscri- 
zione non  sia  stata  impugnata,  e  quelli  infine  che 
rinunziarono  al  domicilio  civile  nel  Comune. 

Un  esemplare  dei  ruoli  delle  imposte  dirette, 
certificato  conforme  all'  originale  dall'  agente  delle 
imposte,  deve  essere  spedito  senza  spesa  agli  uffici 
comunali  prima  del  1.°  gennaio. 

Iscrizione  d"1  ufficio.  —  La  legge  «  pur  mantenendo  l'obbligo 
della  iscrizione  d' ufficio  che  si  trova  nelle  legislazioni  stra- 
niere, e  che  tanto  più  giova  mantenerla  tra  noi,  ove  di  certo 
non  é  grande  ancora  il  civico  zelo  degli  elettori,  volle  però 
con  questo  articolo  richiamare  la  Giunta  ad  una  diretta  e 
personale  verificazione  dei  titoli  del  cittadino  ad  essere  iscritto, 
sostituendo  quest' obbligo  alle  indeterminate  condizioni  di  no- 
torietà di  cui  nella  precedente  legislazione.  »  *) 

A  tale  scopo  l'ultimo  capoverso  dello  articolo  prescrive  che 
gli  agenti  delle  imposte  debbono  trasmettere  àgli  uffici  co- 
munali una  copia  dei  ruoli.  La  copia  dei  ruoli  può  richiedersi 
anche  all'  esattore  comunale,  che  deve  darla  gratuitamente 
(art.   22,    Gap.   nomi,    delle   Esattorie),  e  può    dare    anche  un 

I)  Rei  Zanardelll  alla  legge  eleti  poli».,  pagr.  110, 
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solo  elenco  degli  articoli  di  ruolo,  che  subirono  variazioni  in 
confronto  dell'  anno  anteriore.  *) 

È  pure  in  facoltà  della  Giunta  di  esaminare  i  registri  rego- 
larmente tenuti  dalle  rispettive  autorità  scolastiche,  di  chie- 
dere alle  diverse  amministrazioni  comunicazione  dei  ruoli  dei 
loro  impiegati  e  pensionati,  ecc.  2) 

Cancellazione  d'ufficio.  --  Si  estende  a  coloro  che  indebita- 
mente furono  iscritti  per  V  art.  100  della  legge  elettorale  po- 
litica. 3)  Non  occorre  insistere  in  dire  che  la  cancellazione  di 
coloro  che  furono  indebitamente  iscritti,  può  farsi,  se  anche 
la  loro  iscrizione  non  sia  da  alcuno  impugnata.  Su  di  ciò 
anzi  i  Prefetti  debbono  fare  espresso  richiamo  alle  Giunte 
(art.  14.  Disp.  trans,  alla  nuova  legge). 

Art.  39.  —  Le  liste  debbono  essere  compilate 
in  doppio  esemplare,  e  contenere,  in  ordine  alfa- 
betico, il  cognome,  il  nome  e  la  paternità  di  tutti 
gli  elettori  del  Comune,  colle  indicazioni  di  cui 
nell'articolo  34. 

Nella  formazione  delle  liste  è  compilato  colle 
stesse  norme  e  guarentigie,  ed  unite  a  quelle,  un 
elenco  degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condi- 
zioni previste  dall'articolo  28. 

Doppio  esemplare.  —  Ciò  in  relazione  all'art,  seguente.  I  due 
esemplari  delle  liste  debbono  essere  due  originali  e  non  già 
un  originale  ed  una  copia,  e  per  conseguenza  debbono  en- 
trambi riportare  le  firme  autentiche  dei  membri  delle  Giunte 
e  del  segretario,  la  nota    dell'eseguita  pubblicazione,  ecc.  4) 

Se  il  Comune  non  vi  adempie,  può  farsi  luogo  al  disposto 
dell'art.  47.  Però  la  copia  autentica  deve  aver  valore  come  lo 
originale;  insino  a  che  questo  non  sia  compito,  per  l'art.  1333 
God.  civ. 

Ordine  alfabetico.  —  E  consuetudine  che  l'ordine  alfabetico 


1)  Circ.  M.  Fin.,  1  marzo  1886  e  C.  St,  18  febbraio  1883. 

2)  Circ.  M.  Int.,  5  febbraio  18S2. 

3)  Lacava,  Cam.  dei  dep.,  1888,  pag.  4747. 

4)  Maggi,  alla  legge  elettorale  politica,  art.  22. 
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non  si  osservi  oltre  la  prima  lettera  di  ciascun  nome, *)  e  di- 
fatti troppo  ci  vorrebbe  ad  usare  il  metodo  rigoroso  che  si 
vede  nei  dizionari. 

Indicazione  delle  liste.  —  Le  liste  devono  contenere  :  1.°  Nu- 
mero d'ordine;  2.°  Cognome,  nome  e  paternità;  3.°  Data  e 
luogo  di  nascita  ;  4.°  Domicilio  e  residenza  ;  5.°  Titoli  di  cia- 
scun elettore,  ossia  i  requisiti  che  gli  conferiscono  il  diritto 
elettorale,  con  riferimento  ai  documenti,  o  registri  che  lo  di- 
mostrano, e  che  dal  Comune  si  conservano  a  disposizione  di 
tutti  i  cittadini. 

La  lista  deve  contenere  inoltre  una  colonna  delle  rettifica- 
zioni ordinate,  con  indicazione  della  data  degli  atti  che  le 
prescrivono.  2j  Mancando  le   indicazioni,  le  liste  sono  nulle.  3) 

Lista  dei  militari  sotto  le  armi.  —  Serve  a  far  sì,  che  essi 
non  possano  votare  prima  che  cessino  dal  servizio,  e  che  siano 
ammessi  a  votare,  appena  che  ne  cessino. 

Deve  essere  una  lista  separata,  e  per  compilarla  le  Giunte 
si  rivolgeranno  direttamente  ai  comandanti  di  corpo,  i  quali 
sono  autorizzati  a  rilasciare  la  dichiarazione  che  i  loro  dipen- 
denti sanno  leggere  e  scrivere. 

La  legge  dice:  colle  stesse  norme  e  guarantigie;  ciò  importa 
che  contro  l'ommissione,  la  iscrizione  o  la  cancellazione  in 
ordine  a  tale  lista,  competono  le  stesse  vie  di  gravami,  e  si 
usa  lo  stesso  procedimento  di  revisione,  le  stesse  pubblica- 
zioni e  affissioni  e  notificazioni,  che  per  le  liste  elettorali.  Gli 
emigrati  all'estero,  non  potendo  far  valere  il  loro  diritto  elet- 
torale, così  non  sono  iscritti  nelle  liste,  finché  non  ritornino 
in  patria.  4) 

Art.  40.  —  Non  più  tardi  del  primo  giorno  di 
febbraio,  la  Giunta  invita,  con  pubblico  avviso, 
chiunque  abbia  reclami  da  fare  contro  le  liste,  a 
presentarli  all'ufficio  comunale  entro  il  15  febbraio. 
Durante  questo  tempo  un  esemplare  delle  liste 
deve  tenersi  affisso  all'  albo  pretorio   e  l'altro  ri- 


1)  App.  Napoli,  23  ottobre  1S7G,  Direi  e  Pref.  Napoli. 

2)  Brunialti,  op.  cit,  pag.  112  e  580. 

8)  App.  Catania,  51  dicembre  1886,  Lombardo  e  dep.  prov.  Siracusa* 
4)  Brunialti,  Comm.  alla  legge  elett.  polit.,  pag.  582. 
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mauere  nell'ufficio  comunale  a  disposizione  di  qua- 
lunque cittadino. 

La  Giunta  immediatamente  notifica  al  Prefetto 
della  Provincia  l'affissione  dell'avviso. 

Compiuta  la  revisione  delle  liste  la  Giunta  deve:  1.°  Invi- 
tare il  pubblico  a  presentare  i  reclami  che  intendansi  fare 
contro  le  liste.  2.°  Affiggere  uno  degli  esemplari  della  lista 
nell'albo  pretorio.  3.°  Tenere  esposto  l'altro  esemplare  nell'uf- 
ficio comunale.  4.°  Notificare  il  Prefetto  dell'  affissione  del- 
l'avviso. 

Avviso.  —  Se  il  Prefetto  non  riceve  la  notizia  dell'affissione 
dell'avviso  per  tutto  il  primo  febbraio  (immediatamente),  deve 
provvedere  a  forma  dell'art.  47.  E  così  pubblicandosi  l'avviso 
dopo  il  1.°  febbraio,  il  tempo  per  presentare  i  reclami  deve 
intendersi  prorogato  in  modo,  da  restar  disponibili  ai  ricor- 
renti 15  giorni  a  partire  da  quello  in  cui  venga  pubblicato 
l'avviso.. 

Pubblicazione  nell'albo  pretorio.  —  Siccome  la  lista  non  entra 
tutta  nell'albo,  così  vi  si  affigge  vicino,  però  non  raccolta  in 
fascicolo,  ma  spiegata  per  esteso,  in  modo  che  molti  possano 
leggerla  contemporaneamente.  Né  deve  affiggersi  nelle  sale 
municipali,  ma  in  un  luogo  esterno  della  casa  comunale.  È 
lodevole  il  costume  dei  Municipii  che  la  pubblicano  anclie  a 
stampa  sui  muri  delle  vie. 

Art.  41.  —  La  pubblicazione  prescritta  dall'ar- 
ticolo 40  tiene  luogo  di  notificazione  per  coloro 
dei  quali  siasi  deliberata  l' iscrizione  nelle  liste 
elettorali. 

Se  alcuno  è  iscritto  dietro  sua  domanda  o  di  ufficio  nelle 
liste  elettorali  ;  siccome  il  suo  interesse,  non  può  essere  con- 
trario a  tale  iscrizione,  così  non  occorre  1'  effettiva  notifica- 
zione, e  si  presumono  notificati  colla  pubblicazione  delle  liste. 
Quando  invece  venne  cancellata  F  iscrizione  di  taluno,  o  venne 
negata  la  chiesta  iscrizione,  siccome  vi  è  interesse  a  reclamare, 
perciò  la  legge  nel  successivo  art.  42  prescrive  l'effettiva  e 
speciale  notificazione  all'  interessato. 
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Art.  42.  —  La  Giunta  munipale  che  ha  cancel- 
lato dalle  liste  un  elettore  o  negata  la  chiesta 
inscrizione,  deve  notificargli  per  iscritto,  al  domi- 
cilio, la  cancellazione  o  il  diniego  indicandogliene 
i  motivi,  non  più  tardi  di  tre  giorni  da  quello  in 
cui  la  lista  fu  pubblicata. 

Se  la  cancellazione  o  il  diniego  dell'iscrizione  non  è  stata 
notificata  al  cittadino,  il  termine  pel  reclamo  (che  dovrebbe 
durare  fino  al  15  febbraio)  non  decorre,  e  quindi  il  reclamo 
contro  il  provvedimento  della  Giunta  comunale  potrà  farsi  in 
qualunque  tempo  questo  pervenga  a  cognizione  dell'interes- 
sato 1). 

La  notificazione  si  fa  per  mezzo  del  messo  comunale.  2)  Deve 
farsi  al  domicilio,  ma  può  farsi  anche  alla  residenza  o  alla 
dimora,  purché  sia  fatta  in  persona  propria.  Se  fatta  dopo  i 
tre  giorni  ha  l'effetto  di  prorogare  il  termine  utile  al  reclamo. 

La  revisione  annuale  delle  liste  suppone  il  potere  di  veri- 
ficare ogni  anno,  se  l'elettore  continua  a  trovarsi  nelle  condi- 
zioni alle  quali  la  legge  subordina  l'esercizio  del  diritto  elet- 
torale. Perciò  la  cosa  giudicata  non  può  essere  invocata  da 
un  anno  all'altro  a  favore  di  un  elettore  iscritto,  o  contro  di 
lui,  perchè  la  decisione  presa  a  suo  riguardo  aveva  per  og- 
getto l'iscrizione  nelle  liste  di  quell'anno,  e  non  per  gli  anni 
successivi;  e  quindi  si  può  riproporre  l'anno  appresso  la  slessa 
questione  decisa  l'anno  antecedente.  3) 

La  motivazione  della  decisione  della  Giunta  può  essere  an- 
che complessiva  per  tutto  un  gruppo  di  persone,  non  essendo 
necessario,  quando  siavi  identità  di  motivi,  che  siano  questi 
ripetuti  in  ogni  singolo  provvedimento. 

Art.  43.  —  Ogni  cittadino,  nel  termine  indicato 
dall'art.  40,  può  reclamare  al  Consiglio  comunale 
contro  qualsiasi  iscrizione,  omissione  o  cancella- 
zione nelle  liste  compilate  dalla  Giunta, 


1)  Brunialtl,  pag.  115. 

2)  App.  Torino,  22-29  luglio  1867,  Motta,  Della  Valle  od  altri. 
8)  A|»i>.  Napoli,  26  agosto  1880,  M<m.  amm.,  pnpr.  842, 
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Il  reclamo  con  cui  si  impugna  una  iscrizione, 
deve  entro  i  tre  giorni  successivi,  essere  notificato, 
per  cura  della  Giunta,  alla  parte  interessata. 

Il  reclamo  presentato  dopo  del  15  febbraio  è  irricevibile, 
meno  se  la  notificazione  non  fosse  stata  fatta,  o  fosse  stata 
fatta  in  ritardo. 

Il  diritto  di  reclamare  compete  ad  ogni  cittadino,  sia  o  no 
elettore,  perchè  tutti  i  cittadini  hanno  interesse  ad  essere  bene 
amministrati  dalle  persone  chiamate  ad  amministrare  non  per 
iutrighi  e  per  brogli  elettorali,  ma  per  sincera  manifestazione 
della  volontà  degli  elettori. 

Può  ricorrere  anche  una  donna,  o  un  minorenne.  Poco  im- 
porta se  il  ricorrente  abbia,  o  no,  il  suo  domicilio  nel  Comune. 

Il  reclamo  non  ha  forme  rituali,  ma  deve  ritenersi,  che  debba 
essere  firmato  dal  ricorrente,  altrimenti  non  potrebbe  sapersi 
se  è  di  un  cittadino,  o  di  uno  straniero.  Se  fosse  in  lettera 
anonima  il  Consiglio  comunale  potrebbe  tenerne  conto  per  le 
rettificazioni  d'ufficio,  ma  non  sarebbe  obbligato  a  deliberarvi 
sopra,  come  è  pei  reclami. 

Il  reclamo  si  presenta  alla  Giunta.  E  quando  è  diretto  a 
fare  annullare  un'  iscrizione  nelle  liste,  in  tal  caso  a  cura  della 
Giunta  si  notifica  allo  interessato.  Quando  invece  l'appello  di 
un  terzo  sia  diretto  ad  ottenere  l'iscrizione  di  un  cittadino, 
non  occorre  gli  sia  notificato,  non  essendovi  allora  contradi- 
zione di  interessi. 

Il  reclamo  può  avere  per  oggetto  tanto  quistioni  di  fatto, 
che  di  diritto  ;  quindi  può  fondarsi  sulla  valutazione  del  censo 
o  sulla  esistenza  effettiva  dei  requisiti,  o  sull'interpretazione 
di  un  articolo  di  legge,  ecc.  È  diritto  illimitato.  2) 

Art.  44.  —  Fra  il  20  e  F  ultimo  giorno  di  feb- 
braio il  Consiglio  si  riunisce  per  rivedere  le  liste 
preparato  dalla  Giunta,  aggiungere  quelli  che  re- 
puta indebitamente  esclusi,  cancellare  quelli  che 
reputa  indebitamente  ammessi  e  pronunziarsi  sui 
reclami  che  fossero  stati  presentati. 


1)  Maggi,  op.  cit.,  all'art.  26. 
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Il  Consiglio  comunale  non  ha  una  giurisdizione  puramente 
contradittoria,  ma  anche  sindacatola.  È  giudice,  ma  è  anche 
revisore.  Egli  quindi  non  solo  conosce  dei  reclami  ma  iscrive 
anche  e  cancella  di  ufficio. 

Non  è  necessario  che  il  Consiglio  debba  radunarsi  precisa- 
mente il  giorno  20,  purché  compia  l'opera  sua  prima  dell'ul- 
timo giorno  di  febbraio,  sotto  la  comminatoria  di  cui  all'ar- 
ticolo^. *) 

A  queste  deliberazioni  del  Consiglio  sono  applicate  le  regole 
ordinarie  della  legge  comunale.  Se  non  è  in  numero  legale 
alla  prima,  può  deliberare  nella  seconda  convocazione,  con 
qualunque  numero  d'intervenuti. 

Il  Prefetto  può  conoscere  della  regolarità  estrinseca  delle 
operazioni,  ma  non  può  conoscere  menomamente  del  merito, 
ossia  della  regolarità  delle  iscrizioni  e  cancellazioni  deliberate 
dal  Consiglio.  2) 

Art.  45.  —  Le  liste  approvate  dal  Consiglio  co- 
munale sono  pubblicate  non  più  tardi  del  5  marzo, 
e  restano  affisse  all'albo  pretorio  fino  al  15  marzo 
stesso. 

I  nomi  degli  elettori  nuovamente  inscritti  dal 
Consiglio  comunale  si  devono  pubblicare  in  elenco 
separato. 

Di  queste  pubblicazioni  deve  darsi  immediata- 
mente notizia  al  Prefetto  della  Provincia. 

La  pubblicazione  è  fatta  colle  forme  dell'art.  40. 

I  nomi  degli  elettori  nuovamente  iscritti  devono  pubblicarsi 
in  elenco  a  parte,  acciò  sia  più  facile  ai  cittadini  controllare 
l'opera  del  Consiglio. 

La  lista  speciale  dei  cancellati  non  si  richiede,  perchè  basta  dare 
uno  sguardo  alla  lista  pubblicata  per  avvertirne  la  cancella- 
zione. Ciò  che  non  potrebbe  avvenire  per  le  nuove  iscrizioni. 

Per  le  comunicazioni  al  Prefetto  vedi  l'art.  40.  Dopo  la 
approvazione  le  liste  sono  trasmesse  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  (art.  49). 


1)  Brunia) ti,  op.  cifc.,  pag\  117. 

2)  C.  St,  5  aprile  1882, 
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Art.  46.  —  Il  Sindaco,  entro  tre  giorni  dall'ap- 
provazione delle  liste  deve  dare  avviso  in  iscritto 
e  al  domicilio,  tanto  agli  elettori  che  il  Consiglio 
comunale  ha  cancellato  dalla  lista,  quanto  a  co- 
loro i  reclami  dei  quali  non  fossero  stati  accolti, 
della  cancellazione  o  del  rigetto  dei  reclami  me- 
desimi, indicandone  i  motivi. 

Queste  notificazioni,  del  pari  che  quelle  di  cui 
all'art.  42  sono  fatte  senza  spesa,  per  mezzo  de- 
gli agenti  comunali,  che  devono  farsene  rilasciare 
ricevuta  sopra  apposito  registro. 

Per  le  notificazioni  valgono  le  cose  dette  sotto  l'art.  42. 
L'agente  deve  farsi  rilasciare  ricevuta  della  notificazione  sopra 
un  registro,  il  quale  fa  fede  della  medesima  fino  all'  iscri- 
zione in  falso.  Se  il  cittadino,  cui  la  notificazione  è  fatta,  ri- 
fiuti rilasciarne  ricevuta,  se  ne  farà  constare  dal  messo  co- 
munale mediante  relazione,  che  fa  piena  fede  fino  a  pruova 
in  contrario.  *) 

Le  notificazioni  devono  farsi  entro  tre  giorni  dalla  appro- 
vazione della  lista,  e  quindi  non  più  tardi  del  giorno  tre  di 
marzo. 

Se  la  notificazione  manca  o  è  fatta  irregolarmente  o  in  ri- 
tardo, il  diritto  degl'interessato  a  ricorrere  non  n' è  pregiu- 
dicato, ed  il  termine  pel  ricorso  (art.  48)  decorre  dalla  noti- 
ficazione regolare.  2) 

Art.  47.  —  Qualora  la  Giunta  o  il  Consiglio 
comunale  non  compiano  le  operazioni  della  revi- 
sione e  dell'affissione  delle  liste  entro  i  termini 
rispettivamente  assegnati  dagli  articoli  precedenti, 
il  Prefetto  ne  ordina  l'esecuzione  col  mezzo  di  un 
Commissario  all'uopo  delegato,  a  spese  del  Co- 
mune. 


1)  Brunialti,  pag1.  118. 

2)  Ibid,  pag".  120.  App,  Roma,  8  febbraio  1881,  Man.  amm.,  pag1.  188. 
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È  un'opportuna  sanzione  alla  prescrizione  di  legge,  e  com- 
plemento degli  art.  40  e  45. 

La  facoltà  di  spedire  un  Commissario  ha  riscontro  con 
quella  data  dal  Prefetto  colFart.  174.  Però  nel  caso  di  tale 
articolo,  la  spesa  del  Commissario  grava  sugli  uffici  comu- 
nali. Invece  nell'art,  che  annotiamo,  la  spesa  grava  sul  Co- 
mune. La  differenza  dipende  da  ciò;  che  nell'art.  174  si  parla 
di  obblighi  degli  uffizi  comunali  mentre  in  questo  articolo  si 
parla  di  obblighi  della  Giunta  comunale  o  del  Consiglio.  Or 
bene,  se  è  ammesso  in  qualche  modo  nel  nostro  diritto  pub- 
blico il  principio  della  responsabilità  dei  funzionari  ed  impie- 
gati stipendiati;  non  ha  fatto  ancora  strada  sufficiente  il  prin- 
cipio della  responsabilità  dei  corpi  rappresentativi  e  delle 
cariche  elettive,  e  quindi  la  spesa  cagionata  della  negligenza 
degli  amministratori  va  a  carico  del   Comune. 

Si  è  fatto  anzi  un  progresso  in  questa  legge,  che  in  vari 
articoli  proclama  la  responsabilità  della  Giunta  comunale  o 
della  Deputazione  provinciale.  Ma  troppo  ci  vuole,  fino  ad  ot- 
tenere un  corpo  di  legislazione,  che  traduca  in  una  forma 
concreta  ed  effettiva  il  principio,  ancora  nebuloso  in  Italia, 
della  responsabilità  amministrativa. 

Per  tutto  il  resto  valgono  le  norme  date  dall'art.  174. 


Art.  48.  —  Ogni  cittadino  può  ricorrere  contro 
il  rigetto  di  un  reclamo  deliberato  dal  Consiglio 
comunale,  e  contro  qualsiasi  indebita  iscrizione  o 
cancellazione  fatta  nella  lista. 

Il  ricorso  deve  essere  presentato  entro  il  giorno 
31  marzo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
e  notificato  all'interessato  per  atto  di  usciere,  o 
per  mezzo  dell'inserviente  comunale  a  cura  del 
ricorrente  entro  lo  stesso  termine.  L' interessato 
lia  tre  giorni  per  rispondere. 

Potrà  essere  anche  presentato  all'ufficio  comu- 
nale, affinchè  sia  trasmesso  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  ed  in  tal  caso  il  Segretario  comu- 
nale ne  deve  rilasciare  ricevuta. 


Art.  48.  113 

Le  Giunta  provinciale  amministrativa  può  an- 
che inscrivere  d'ufficio  coloro  pei  quali  risulti  da 
documenti  che  hanno  i  requisiti  necessari,  e  can- 
cellare coloro  che  li  abbiano  perduti  o  che  siano 
stati  indebitamente  inscritti,  quantunque  la  iscri- 
zione non  sia  stata  impugnata,  facendo  notificare 
agli  interessati  la  proposta  di  cancellazione. 

Diritto  di  ricorrere.  —  Compete  non  solo  ad  ogni  elettore 
iscritto,  come  nella  legge  del  1865,  ma  ad  ogni  cittadino, 
quantunque  non  domiciliato  nel  Comune.  È  un'azione  popolare. 

Però  l'obbietto  del  reclamo  alla  Giunta  provinciale  ammi' 
strativa  è  più  limitato  di  quello  del  reclamo  al  Consiglio  co 
munale,  di  cui  all'art.  43.  Poiché  alla  Giunta  amministrativa 
si  ricorre  solo  nel  caso  di  rigetto  di  un  reclamo  fatto  dal 
Consiglio  comunale,  o  di  indebita  iscrizione  o  cancellazione 
fatta  da  questo,  di  ufficio,  nella  lista.  Ma  se  un  tale  sia  stato 
iscritto,  o  cancellato,  od  omesso  nella  lista  deliberata  dalla 
Giunta  comunale,  e  non  abbia  prodotto  reclamo  al  Consiglio 
comunale,  e  questo  non  abbia  d'ufficio  annullata  la  sua  inclu- 
sione od  esclusione  dalla  lista,  non  si  potrebbe  né  dall'inte- 
ressato né  da  altri  ricorrere  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

Poiché  in  primo  luogo  mancherebbe  il  provvedimento  del 
Consiglio  comunale,  che  sia  obbietto  dell'appello;  in  secondo 
luogo  chi  si  acqueta  al  deliberato  della  Giunta  comunale, 
senza  ricorrere  al  Consiglio,  si  presume  che  accetti  e  trovi 
giusto  quel  deliberato,  né  può  posteriormente  contro  il  me- 
desimo insorgere. x)  Può  però  la  Giunta,  in  seguito  a  denuncie 
ricevute,  cancellare  od  iscrivere  alcuno  di  ufficio. 

Termine.  —  Il  termine  per  ricorrere  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  principia  dal  5  marzo,  epoca  della  pubblica- 
zione delia  lista,  e  va  sino  a  tutto  il  31  dello  stesso  mese. 

Presentazione  e  notificazione  del  ricorso.  —  Il  ricorso  deve 
presentarsi  alla  Giunta  amministrativa  e  notificarsi  alla  parte 
interessata  entro  il  termine  ora  detto.  Può  presentarsi  o  per- 
sonalmente, o  per  via   di   posta,   o  per  mezzo  dell'  ufficio  co- 


1)  App.  Casale,  11  luglio  1882,  Man.  amm.,  1882,  pag.  376.  App.   Trani , 
15  settembre  1882,  Ruvo  e  Fiore.  App.  Torino,  20  luglio  1888,  Argenterò. 
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munale,  nel  quale  caso  si  ha  diritto  ad  averne  ricevuta.  Deve 
notificarsi  all'interessato,  cioè  a  colui  della  cui  iscrizione  o 
cancellazione  si  tratta,  sempre  quando  sia  un  terzo  che  ricorra, 
senza  farsi  distinzione  se  si  ricorra  contro,  oppure  a  favore 
e  nell'interesse  di  un  terzo.  *)  La  notificazione  si  fa  a  cura 
della  parte  ricorrente,  e  non  della  Giunta  comunale,  come 
nell'art.  44.  2) 

La  notificazione  può  farsi  anche  per  mezzo  del  messo  co- 
munale o  dall'usciere  della  conciliazione,  quando  sia  diverso 
dal  messo  comunale.  3) 

Si  noti  che  la  notificazione  non  è  gratuita,  e  che  l'obbligo 
del  deposito  di  L.  10  è  stato  abolito. 

Giudice  dei  reclami.  —  La  Giunta  provinciale  amministrativa 
è  giudice  dei  reclami.  Nella  legge  elettorale  politica  i  reclami 
contro  il  Consiglio  comunale  si  portano  ad  una  speciale  Com- 
missione. Non  si  credette  utile  investire  questa  Commissione 
anche  degli  appelli  in  materia  di  liste  amministrative,  per 
non  darle  troppo  ampio  potere,  e  perchè  nella  detta  Commis- 
sione siedono  tre  Consiglieri  provinciali,  i  quali  così  verreb- 
bero a  farsi  giudici  delle  liste,  che  sono  la  base  della  loro 
elezione.  4) 

Si  osserva  però,  che  venendo  oggi  per  la  nuova  legge  le 
liste  amministrative  ad  essere  quasi  un  duplicato  delle  poli- 
tiche, riesce  una  inutile  duplicazione  di  giurisdizione;  e  d'al- 
tra parte,  avendo  la  Giunta  provinciale  amministrativa  anche 
la  facoltà  di  iscrivere  o  cancellare  di  ufficio,  potrebbe  avve- 
nire che  un  individuo  cancellato  dalle  liste  politiche,  sia  iscritto 
d'ufficio  sulle  liste  amministrative  pei  requisiti  appunto  di  cui 
nell'art.  2  della  legge  elettorale  politica. 

Laonde  è  raccomandabile  la  proposta  di  deferire  alla  Giunta 
amministrativa  anche  gli  appelli  dalle  liste  politiche,  soppri- 
mendo la  Commissione  provinciale. 

Non  occorre  poi  dimostrare  la  convenienza  di  aver  sot- 
tratte queste  decisioni  alla  Deputazione  provinciale,  che  ve- 
niva a  chiamarsi  giudice  in  un  affare  di  suo  diretto  interesse. 

Cancellazione  ed   iscrizione   di   ufficio.  —  Questa   facoltà  fu 


1)  Sterlieh,  all'art.  35.  Silvag-ni,  all'art.  ,°»5.  È  G}iuispnidonza  assodata, 

2)  C.  St,  5  aprile  1882. 

3)  C.  St..  27  marzo  1885. 

4)  Hel.  Crlspi  1887.  Rei.  Laeava  3S88,  pag\  21, 
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data  alla  Giunta  amministrativa  per  supplire  alla  negligenza 
degli  elettori,  che  in  molte  Provincie  d'Italia  non  hanno  l'i- 
niziativa  di  ricorrere  contro  il  Consiglio  comunale;  e  perchè, 
non  ostante  l'azione  popolare,  nelle  liste  amministrative,  l'in- 
teresse a  ricorrere  è  solo  negli  elettori  del  Comune  o  del 
Mandamento  (non  del  Collegio,  come  per  le  liste  politiche) 
onde  nei  piccoli  Comuni  raramente  si  troverà  chi  ricorra. 

Costituisce  tale  facoltà  un  freno  a  possibili  abusi;  né  può 
essa  stessa  dar  materia  ad  abusi,  poiché  contro  l'operato 
della  Giunta  vi  è  ricorso  alla  Corte  d'appello.  La  Giunta  cor- 
regge le  liste  anche  su  proposta  di  ufficio  del  Prefetto  o 
Sotto- Prefetto,  o  in  base  a  denunzie  o  reclami  irregolari,  che 
perciò  si  abbiano  come  denunzie,  o  per  propria  iniziativa.  Non 
ha  altro  obbligo  che  di  notificare  preventivamente  a  colui  che 
vuol  cancellare  dalla  lista  la  proposta  di  cancellarlo. 

Art.  49.  —  Spirato  il  termine  di  cui  al  prece- 
dente articolo,  e  non  più  tardi  del  5  aprile,  un 
esemplare  della  lista  elettorale  e  dell'  elenco  di 
cui  all'art.  39,  coi  documenti  relativi  alle  iscrizioni 
ed  alle  cancellazioni  che  avessero  dato  luogo  a 
reclamo,  e  tutti  gli  atti  d'appello  devono  essere 
trasmessi  al  Presidente  della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

L'  altro  esemplare  della  lista  è  conservato  nella 
segreteria  del  Comune. 

Il  Presidente  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa entro  tre  giorni  da  quello  in  cui  gli  è 
pervenuta  la  lista,  deve  inviarne  ricevuta  all'uf- 
ficio comunale. 

Delle  liste  e  dei  documenti  ricevuti  si  tiene 
nota  in  un  registro  speciale,  firmato  in  ciascun 
foglio  dal  Presidente  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 

La  trasmissione  della  lista  e  dei  documenti  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  deve  farsi  dal  31  marzo  al  5  aprile . 
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Insieme  con  la  lista  devono  trasmettersi  alla  Giunta  ammi- 
nistrativa i  seguenti  documenti: 

l.o  Un  esemplare  originale  della  lista; 

■  2.°  L'elenco  separato  degli  elettori  aggiunti; 

3.°  L'elenco  degli  elettori  che  si  trovano  nelle  condizioni 
di  cui  nell'art.  28; 

4.°  I  reclami  che  furono  presentati  all'ufficio  comunale; 

5.°  La  copia  del  manifesto  pubblicato  dalla  Giunta  e  di 
quello  pubblicato  dal  Consiglio; 

6.°  I  referti  delle  notificazioni  eseguite  agli  individui  che 
furono  cancellati,  o  i  cui  reclami  furono  respinti,  acciò  la 
Giunta  possa  giudicare  della  ricevibilità  dei  reclami  stessi; 

7.c  I  documenti  di  appoggio  delle  cancellazioni  o  delle 
iscrizioni. 

Il  Brunialti  v)  dice  che  debbono  trasmettersi  solo  gli  atti  re- 
lativi alle  cancellazioni  od  iscrizioni  che  hanno  dato  luogo  a 
reclamo,  tanto  se  vennero  accolti  i  reclami,  che  se  vennero 
respinti.  Però  avendo  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
la  facoltà  non  solo  di  giudicare,  ma  anche  di  rivedere,  sembra 
che  si  debba  trasmettere  tutti  i  documenti  relativi  alle  iscri- 
zioni e  cancellazioni,  ed  anche  i  verbali  del  Consiglio  e  della 
Giunta. 

Se  anche  non  vi  fossero  reclami,  la  lista  deve  trasmettersi 
lo  stesso,  spettando  sempre  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa il  decretale  la  definitiva  approvazione  della  lista  (ar- 
ticolo 51). 

Sul  modo  di  tenere  il  registro,  di  cui  neh"  ultima  alinea  di 
questo  art.,  provvede  l'art.  41  del  Reg.  Vi  si  deve  annotare  in 
separate  colonne  il  giorno  dell'arrivo  e  quello  della  restitu- 
zione di  ciascuna  lista,  i  reclami  presentati  coi  relativi  docu- 
menti, e  la  decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Art.  50.  —  La  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva entro  i  dieci  giorni  successivi  a  quello  nel 
quale  ricevette  le  liste  e  i  documenti,  si  raduna 
per  pronunziare  sugli  appelli  di  cui  nell'art.  48. 

Essa  deve  compiere  gli  esami  sugli  appelli  e 
decidere  sui  medesimi  non  più  tardi  del  15  maggio. 


1)  Commento,  pag.  123. 
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Le  decisioni  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa devono  essere  motivate. 

La  Giunta  amministrativa  ha  tempo  dal  5  aprile  al  15  mag- 
gio per  la  revisione  delle  liste  e  pel  giudizio  dei  reclami.  E 
può  radunarsi  anche  prima  del  5  aprile  se  le  liste  le  sono 
trasmesse  prima.  Ha  dunque  una  sufficiente  latitudine  di 
tempo.  Ad  ogni  modo  però  per  l'art.  41  del  Reg.  il  Prefetto 
deve  curare  acciò  la  Giunta  sia  convocata  e  decida  sui  re- 
clami non  più  tardi  del  15  maggio. 

La  legge  dice  che  la  Giunta  provinciale  si  raduna  per  pro- 
nunziare sugli  appelli.  Ma  è  ovvio  che  essa  si  raduni  anche 
per  le  iscrizioni  o  cancellazioni  di  ufficio,  di  cui  nell'art  48. 
L'art,  si  esprime  così,  perchè  esso  è  tolto  di  peso  dalla  legge 
elettorale  politica,  in  cui  la  Commissione  per  gli  appelli  elet- 
torali è  solo  giudice  di  reclami  ;  ma  la  sua  espressione  im- 
perfetta non  pregiudica  punto  la  pienezza  delle  facoltà  date 
alla  Giunta  provinciale  del  citato  art.  48. 

La  Giunta  non  deve  solo  restare  al  merito  del  reclamo, 
ma  deve  anche  osservare  se  furono  rispettate  le  forme  di 
legge  circa  le  notificazioni,  i  termini,  ecc.,  e  nel  caso  contrario 
può  dichiararne  la  irrecivibilità. 

L'obbligo  della  motivazione  delle  sentenze,  esclude  che  la 
Giunta  possa  pure  iscrivere  o  cassare  qualcuno  ex  informata 
conscientia,  o  per  generiche  affermazioni  di  notorietà,  ma  deve 
farlo  in  base  a  fatti  precisi  e  documenti  autentici. 

Art.  51.  —  Il  giorno  15  maggio  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  decreta  la  definitiva  ap- 
provazione della  lista. 

La  lista  deve  essere  pubblicata  nel  rispettivo 
Comune  non  più  tardi  del  31  maggio,  e  rimanervi 
affissa  sino  al  16  giugno. 

Le  decisioni  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, a  cura  del  Sindaco,  e  nei  modi  stabiliti 
dall'art.  46,  sono  notificate  agli  interessati  entro 
5  giorni  dalla  pubblicazione  della  lista. 

Decretazione  della  Usta.  —  Il  decreto  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa   rende   definitiva   la  lista.  Dopo   non  vi 
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è  altro  rimedio  che  il  ricorso  giudiziario  alla  Corte  di  Ap- 
pello. 

Sono  ammesse  però  le  variazioni  di  cui  nell'art.  58.  Sono 
anche  ammesse  le  correzioni  di  errori  materiali,  come  la 
storpiatura  di  un  nome,  o  l'erronea  indicazione  della  dimora 
dello  elettore.  Ed  a  ciò  ottenere,  non  occorre  neanche  l'auto- 
rizzazione del  Consiglio,  ma  basta  rivolgersi  alla  Giunta  mu- 
nicipale che  può  ordinare  la  rettificazione.  *) 

Fuori  di  questi  casi,  se  uno  iscritto  fosse  notoriamente  ed 
indubitabilmente  iscritto  per  errore,  come  ad  es.,  un  minore, 
un  condannato  all'ergastolo,  in  tal  caso  si  potrebbe  correg- 
gere tale  errore?  No,  bisogna  aspettare  la  revisione  annuale, 
oppure  ricorrere  alla  Corte  di  appello. 

Può  la  Giunta  provinciale  rivocare  il  proprio  decreto  nel 
caso  che  si  scopra  qualche  frode  manifesta  che  venisse  ad 
infirmare  il  valore  della  intera  lista?  È  tale  il  caso  di  una 
lista  che  non  sia  stata  approvata  dal  Consiglio  comunale,  e 
in  cui  vi  sia  una  serie  di  nomi  falsi.  E  si  ritiene  che  no,  e  che 
sia  il  caso  dell'intervento  dell'autorità  giudiziaria  e  che  l'an- 
nullamento debba  essere  pronunciato  da  questa.  2) 

Se  finalmente  la  Giunta  provinciale  decreti  la  lista  dopo  il 
termine?  Si  rispose  poter  provvedere  solamente  il  Governo 
all'annullamento  della  medesima  a  senso  dell'art.  255.  3) 

Pubblicazione    della    lista  e   notificazione  agli    interessati.    — 

Mancando  la  pubblicazione  della  lista,  il  Prefetto  provvede 
ai  termini  dell'art.  47.  Mancando  la  notificazione,  o  essendo 
fatta  in  ritardo,  il  termine  al  reclamo,  di  cui  nell'art,  susse- 
guente, non  decorre.  La  pubblicazione  deve  esser  fatta  nel- 
l'albo pretorio. 

La  notificazione  è  fatta  a  cura  del  Sindaco,  nelle  forme  del- 
l'art. 46,  colla  differenza  del  termine  più  largo. 

Art.  52.  —  Qualunque  cittadino  voglia  impu- 
gnare una  decisione  pronunciata  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  o  dolersi  di  denegata  giu- 
stizia, deve  promuovere  la  sua  istanza  dinanzi 
alla  Corte  d'Appello,  producendo  i  titoli  che  danno 


1)  Silvag-ni,  commento,  pag-.  189. 

2)  Ibid,  pag-.  190. 

3)  C.  St.,  9  dicembre  1876, 
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appoggio  al  suo  reclamo.  L'  azione  deve  proporsi 
con  semplice  ricorso,  sopra  cui  il  Presidente  della 
Corte  d' Appello  indica  una  udienza  in  cui  la 
causa  è  discussa  in  via  d'urgenza  e  con  rito  som- 
mario. 

Se  coloro  che  reclamano  sono  gli  interessati  di 
cui  nell'art.  51,  il  sopradetto  ricorso,  con  l'ana- 
logo decreto,  si  deve,  a  pena  di  nullità,  fra  dieci 
giorni  dalla  notificazione  di  cui  è  parola  nel  ca- 
poverso medesimo,  notificare,  per  cura  dell'appel- 
lante, alla  parte  interessata,  qualora  si  impugni 
l'iscrizione  di  uno  o  più  elettori;  ed  invece  al 
Prefetto,  ove  si  ricorra  contro  l'esclusione  di  ta- 
luno dalla  lista. 

Il  termine  è  invece  di  giorni  quindici  dalla 
pubblicazione  prescritta  nell'articolo  51  a  pena  di 
nullità,  qualora  il  reclamo  sia  proposto  da  per- 
sona diversa  dagli  interessati  indicati  nell'articolo 
precedente. 

In  pendenza  del  giudizio  innanzi  alla  Corte  di 
Appello,  conservano  il  diritto  di  voto,  tanto  gli 
elettori  che  erano  iscritti  nelle  liste  dell'anno  pre- 
cedente e  ne  sono  stati  cancellati,  quanto  coloro, 
che  sono  stati  inscritti  nelle  liste  definitive  del- 
l'anno in  corso  per  decisione  concorde  del  Consi- 
glio comunale  e  della  Ch'unta  provinciale  ammini- 
strativa. 

Ricorso  alla  Corte  di  Appello.  —  Si  ricorre  alla  Corte  di 
Appello  contro  le  decisioni  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa y  sia  che  d'ufficio  questa  iscriva  o  cassi  alcuno  dalla 
lista,  sia  che  lo  iscriva  o  cassi  dietro  ricorso,  sia  che  rifiuti 
la  iscrizione  o  la  cancellazione  da  alcuno  reclamata.  —  Si 
chiede  se  possa  ricorrersi  alla  Corte  di  Appello  per  fare  iscri- 
vere alcuno,  che  non  fu  giammai  iscritto  sulla  lista,  e  per  la 
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cui  iscrizione  non  si  fece  mai  reclamo  nello  stadio  ammini- 
strativo; o  per  far  cancellare  alcuno,  che  fu  sempre  iscritto 
nella  lista  e  per  la  cui  cancellazione  non  si  fece  mai  reclamo 
nello  stadio  amministrativo.  Noi  crediamo  che  i  termini  del- 
l' articolo  sieno  tali  da  escludere  questa  interpretazione ,  la 
quale  urterebbe  anche  colla  nozione  dell'appello;  e  che  perciò 
il  ricorso  alla  Corte  di  Appello  sia  ammissibile  soltanto  con- 
tro una  decisione  della  Giunta  amministrativa ,  o  contro  un 
provvedimento  d'ufficio  della  medesima.  *) 

Non  si  richiede  poi  che  colui  che  reclama  sia  quello  stesso 
che  ricorse  alla  Giunta  amministrativa  e  si  ebbe  il  reclamo 
respinto;  potendo  ciascuno,  per  l'azione  popolare,  rilevare  il 
reclamo  o  impugnare  il  provvedimento  a  cui  altri  intende  ac- 
quetarsi. 2) 

A  chi  compete  il  ricorso.  —  Compete  a  qualunque  cittadino, 
sia,  o  no,  elettore.  Non  può  mettersi  in  dubbio  (disse  l'ono- 
revole Zanardelli  al  Senato) ,  che ,  sino  a  quando  il  suffragio 
non  sia  universale ,  i  cittadini ,  ai  quali  è  attribuito  il  diritto 
del  voto ,  virtualmente  rappresentano  gli  altri  non  ammessi 
all'elettorato;  e  che  questi  ultimi  abbiano  quindi  titolo  e  di- 
ritto a  procurare,  che  non  vengano  lese  le  norme  concernenti 
la  composizione  del  corpo  elettorale ,  e  che  questo  sia  vera- 
mente tale,  quale  lo  ha  voluto  la  legge. 

Il  reclamo  può  essere  presentato  non  solo  per  la  propria 
iscrizione  nelle  liste,  ma  anche  contro,  o  a  favore  dell'iscri- 
zione di  un  terzo.  Parve  grave  che  in  tal  modo  si  desse  il 
diritto  ai  terzi  di  immischiarsi  nelle  faccende  altrui,  e  di  re- 
clamare per  l' iscrizione  di  coloro,  che  non  si  curano  di  essere 
iscritti,  e  che,  cassati  dalle  liste,  non  si  risentano.  Però  a 
contrapporre  un  freno  alla  indolenza  dei  molti  e  dare  il  modo 
di  svelare  gli  abusi  che  si  compiessero,  fu  data  la  più  ampia 
estensione  all'azione  popolare,  come  si  è  detto.  Il  suffragio 
non  è  solo  un  diritto,  ma  un  dovere.  Ed  è  un  passo  verso  il 
voto  obbligatorio  quello  dell'obbligatoria  iscrizione  nelle  liste. 

Può  ricorrere  il  Pubblico  Ministero  ?  La  legge  non  lo  dice  ; 
la  giurisprudenza  fu  dapprima  esitante.  Ma  oggi  questo  è  ca- 


1)  In  questo  senso:  App.  Napoli,  27  ottobre  1882,  Man.  amm.,  1S8H,  pa- 
gina 229.  Però  sotto  l'imperio  della  legge  del  1865,  la  eosa  era  discutibile, 
a  cagione  dei  termini  adoperati  in  quella  legge,  ed  infatti  vi  sono  deci- 
sioni in  senso  contrario. 

2)  Cass.  Roma,  due  sentenze,  6  febbraio  1888,  C.  S/qn:,  \mg.  75  e  80. 
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none  assodato  da  innumerevoli  sentenze  della  Cassazione  di 
Roma,  la  quale  ha  potestà  regolatrice  in  materia  elettorale.  1ì 
E  ben  a  ragione,  perchè  non  basta  che  Fazione  popolare  sia 
scritta  nella  legge,  ma  bisogna  trovare  chi  V  eserciti;  e  spesso 
o  per  indolenza  o  per  intimidazioni  non  sarà  esercitata.  Quindi 
è  opportuna  1'  azione  ex  officio  del  Pubblico  Ministero.  Il  ri- 
corso di  costui  ha  base  nell'art.  139  della  legge  di  ordina- 
mento giudiziario,  dal  quale  è  data  al  Pubblico  Ministero 
azione  diretta  per  far  osservare  le  leggi  di  ordine  pubblico. 
È  dunque  cosa,  di  cui  non  può  dubitarsi,  che  il  Pubblico  Mi- 
nistero possa  ricorrere  contro  una  decisione  o  un  provve- 
dimento di  ufficio  della  Giunta  amministrativa. 

Il  Consiglio  di  Stato  disse  altresì  (in  tema  di  liste  politiche) 
che  il  Pubblico  Ministero  possa  ricorrere  alla  Corte  di  Ap- 
pello contro  un'iscrizione  o  cancellazione  fatta  dal  Consiglio 
comunale,  sebbene  non  sia  stata  impugnata  innanzi  alla  Com- 
missione per  gli  appelli  elettorali  2)  Deve  ammettersi  lo  stesso 
principio  anche  in  materia  di  elezioni  amministrative,  per  ri- 
guardo al  ricorso  del  solo  Pubblico  Ministero,  perchè  costui 
nello  stato  attuale  della  legislazione,  non  è  rappresentato  in- 
nanzi alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  per  la  qual  cosa, 
quando  voglia  impugnare  un  provvedimento  del  Consiglio 
comunale,  non  può  ricorrere  che  alla  Corte  di  Appello. 

Può  ricorrere  il  Sindaco  a  nome  del  Comune  ?  L' art.  39 
della  legge  del  1865  dava  espressamente  questa  facoltà.  Nella 
discussione  che  si  fece  nella  Camera  dei  Deputati  si  disse,  che 
il  detto  articolo  39  non  veniva  in  questa  parte  modificato 
dalla  nuova  legge. 3)  Si  ammette  questa  facoltà  anche  dal 
prof.  Brunialti,  ragionando  sull'  art.  37  della  legge  elettorale 
politica,  che  è  identico  all'articolo  che  esaminiamo.  4)  Contro 
queste  autorevoli  opinioni  ci  permettiamo  di  far  presente  che 
l'art.  13  della  legge  30  dicembre  1888  (52  del  Testo  Unico)  si 


1)  Vedi  Cass.  Roma,  2  sent,  1877,  C.  Supr.,  pag.  312  e  333;  id.  4  sent. 
3  giugno  1878,  C,  Supr.,  pag.  476;  id.  5  sent,  1  luglio  1877,  C.  Supr.,  pa- 
gina 1;  id.  5  marzo  1879,  Man.  amm ,  1880,  pag.  119;  id.  17  febbraio  1880,  C. 
Supr.,  pag.  505;  id.  3  sent.,  1886,  C.  Supr.,  pag.  1110  ;  id.  varie  sent,  27  ot- 
tobre 1882,  C.  Supr.,  pag.  868  ;  id.  3  sent  1883,  C.  Supr.,  pag.  24,  734,  857; 
id.  29  marzo  1886,  C.  Supr.,  pag.  429,  ecc. 

2)  22  aprile  1882. 


3)  Cam.  dep.,  14  luglio  1888.  Res.  pag.  4809. 

4)  Commento,  p.  518. 
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sostituisce  all'art.  39  della  legge  del  1865,  regolando  il  diritto 
di  ricorso  alla  Corte  di  Appello,  che  era  prima  da  quell'arti- 
colo regolato.  E  l'art.  13  non  dice  più  come  l'art.  39  i  Co- 
muni ed  i  privati,  ma  dice  qualunque  cittadino.  Vi  è  dunque 
abrogazione;  ed  a  buon  diritto,  aggiungiamo,  perchè  colla 
disposizione  dello  abolito  art.  39  significava  dar  facoltà  alla 
Giunta  comunale  con  una  deliberazione  di  urgenza  di  ricor- 
rere a  spese  del  Comune  per  sostenere  i  propri  amici,  e  com- 
battere i  propri  avversari. 

Termine  per  ricorrere.  —  Vi  è  un  doppio  termine;  uno  di 
10  giorni,  per  gl'interessati  e  decorre  dalla  notifica  loro  fatta 
del  provvedimento  della  Giunta  amministrativa  L' altro  di 
15  giorni  è  pei  non  interessati,  e  decorre  dalla  pubblicazione 
delle  liste  definitivamente  approvate.  Sono  interessati  coloro 
sul  cui  reclamo  o  sulla  cui  iscrizione  la  Giunta  amministra- 
tiva ebbe  a  provvedere.  I  non  interessati  sono  coloro  i  quali 
ricorrono  alla  Corte  di  Appello  non  per  un  proprio  reclamo 
che  sia  stato  respinto,  o  per  la  propria  iscrizione  che  siasi 
negata,  ma  solo  per  impugnare  una  decisione  e  un  provve- 
dimento di  ufficio  della  Giunta  amministrativa  sul  reclamo  o 
sub' iscrizione  di  un  terzo. 

Ammessa  in  principio  l'azione  del  Pubblico  Ministero,  quale 
è  il  termine ,  nel  quale  egli  deve  esercitarla  ?  È  incerta  la 
giurisprudenza.  Talora  si  disse  non  aver  egli  vincolo  di  ter- 
mini. J)  Tal' altra  si  crearono,  o  per  meglio  dire,  si  estesero 
termini  per  analogia.  2)  Più  corretta  ci  pare  l'interpretazione, 
per  la  quale ,  considerandosi  il  Pubblico  Ministero  come  non 
interessato ,  gii  si  diedero  di  tempo  15  giorni  decorrenti  dalla 
pubblicazione  della  lista.  3) 

Il  termine  —  non  occorre  dirlo  —  è  perentorio.  È  chiaro 
altresì  che  entrambi  i  termini  non  cominciano  a  decorrere,  se 
la  notificazione  o  la  pubblicazione  di  cui  nell'art.  51  non  fu- 
rono fatte. 

Forma  del  reclamo.  —  Basta  un  semplice  ricorso  in  carta  li- 
bera (art.  56)  diretto  alla  Corte  di  Appello.  Deve  esser  corre- 


li App.  Milano,  24  luglio  1882,  Man.  amm.,  p.  278.  —  Cass.  Roma,  17 
gennaio,  12  luglio  e  10  dicembre  1883,  C.  Sup.  p.  24,  734,  857  —  id.  13  mag- 
gio 1887,  Porcelli  ed  altri. 

2)  Cass.  Roma,  25  marzo  1876,  P.  M.  e.  Selmi,  e  Mauri. 

3)  Cass.  Roma,  27  ottobre  1882  P.  M.  e.  Andreottì  ed  altri,  ed  altre  sen- 
tenze dello  stesso  giorno.  C.  Sup.  1882,  p.  868. 


Art.  52.  12B 


dato  però  dell'elenco  di  coloro  contro  la  cui  iscrizione  si  ricorre, 
o  di  cui  si  pretende  essere  illegalmente  trascurata  l'iscrizione.1) 
Vi  deve  essere  unito  il  provvedimento  impugnato. 2)  Deve  es- 
sere corredato  dai  documenti  in  merito  della  causa.  3)  Non 
però  di  tutti  quelli  che  furono  presentati  nello  stadio  ammi- 
nistrativo, e  che  la  Corte  di  Appello  richiama  di  ufficio,  ma  di 
quelli  che  sia  necessario  aggiungersi  dal  reclamante  agli  altri 
già  in  atti.  4) 

Il  reclamo,  prima  che  scadano  i  10,  o  i  15  giorni  dalla  no- 
tificazione o  dalla  pubblicazione,  si  presenta  al  Presidente 
della  Corte  di  Appello,  che  vi  appone  in  calce  il  decreto  di 
fissazione  di  udienza.  Quindi  il  reclamo  ed  il  decreto  in  detti 
termini  di  legge  devono  notificarsi  alla  parte  interessata;  e 
colla  parola  interessata  s'intendono  tutti  coloro  che  facevano 
parte  del  giudizio  di  primo  grado.  5)  Se  poi  alcuno  ricorre 
per  la  propria  iscrizione  deve  notificare  il  ricorso  al  Prefetto. 
Parimenti  chi  ricorre  per  l' iscrizione  di  un  terzo  deve ,  oltre 
che  a  costui,  notificarlo  anche  al  Prefetto.  La  notificazione  al 
Prefetto  è  necessaria,  acciò  costui,  come  Presidente  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  possa  inviare  al  P.  Mini- 
stero presso  la  Corte  gli  schiarimenti  ed  i  documenti  neces- 
sari per  contradire  lo  appellante  che  chieda  l'iscrizione. 

La  notificazione  al  Prefetto  non  è  poi  necessaria  quando 
l'appellante  impugna  un'  iscrizione,  essendovi  allora  l' interes- 
sato che  penserà  a  contradirlo. 

In  nessun  caso  il  Prefetto  può  costituirsi  parte  in  causa, 
intervenendo  nella  discussione  dell'appello. 

Se  nel  rispettivo  termine  di  10,  o  15  giorni  il  ricorso  non 
è  notificato,  si  ha  come  non  prodotto.  Deve  poi  notificarsi  per 
mezzo  di  usciere,  ed  iutegralmente  insieme  col  Decreto  di  fis- 
sazione di  udienza,  né  basta  che  l'interessato,  o  il  Prefetto, 
siano  solamente  avvertiti  del  reclamo,  coi  motivi  e  con  l'in- 
dicazione dell'  udienza  della  causa.  6) 

La  causa   procede  col  rito  sommario  ed  in  via  di  urgenza. 


1)  Cass.  Roma  11  gennaio  1887,   Crate,  Fucci  ed  altri;  ibid,  2-11  feb- 
braio 1888.  Pomilla  e,  Pref.  Palermo. 

2)  Cass,  Roma,  6  aprile  1883  Man.  amm.,  pag.  249. 

3)  App.  Casale,  25  luglio  1887,  Ullio  e  Dep.  prov. 

4)  Cass.  Roma,  27  ottobre  1882,  Man.  amm.,  1883,  pag.  151. 

5)  App.  Torino,  12  luglio  1882  ibid   1882,  pag.  263. 

6;  Cass.  Roma,  9  agosto  1887,  Guarino  e  Pref.  di  Avellino,  id.;  24  giu- 
gno 1887,  Fiamma,  Cagliano  ed  altri. 
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Nel  rito  formale  non  vi  è  assegnazione  di  causa  a  decisione 
insino  a  che  non  sia  esaurito  il  procedimento  istruttorio,  ossia 
lo  scambio  delle  comparse,  e  tale  assegnazione  (iscrizione  a 
ruolo)  procede  dietro  domanda  delle  parti. 

Se  questo  sistema  si  adottasse  nelle  cause  elettorali,  mol- 
tissimi con  reclami  artifiziosi,  profittando  della  lunghezza 
del  procedimento ,  in  pendenza  di  esso  avrebbero  votato ,  e 
la  sentenza  che  li  dichiarava  incapaci  sarebbe  venuta  ad  ele- 
zione compiuta.  L'eletto,  sebbene  per  poca  differenza  di  voti, 
resterebbe  tale,  sebbene  per  effetto  della  sentenza  di  appello 
restasse  poi  chiarito  che  moltissimi  dei  suoi  elettori  non  ave- 
vano il  diritto  del  voto. J) 

Perciò  la  legge  vuole  il  rito  sommario,  ad  udienza  fissa, 
ed  è  in  ben  certo,  che  il  Presidente  della  Corte  di  Appello, 
compatibilmente,  assegnerà  un'udienza  precedente  alle  elezioni, 
né  accorderà  rinvii  oltre  a  queir  epoca.  È  di  supremo  inte- 
resse insomma  fare  in  modo,  che  il  reclamo  sia  deciso  prima 
che  l'elezione  sia  avvenuta. 

Effetti  dell7  appello.  —  Nella  veccia  legge  l'appello  aveva 
sempre  effetto  sospensivo.  Quindi  moltissimi,  la  cui  iscrizione 
nelle  liste  era  stata  ripetutamente  denegata,  in  prossimità 
delle  elezioni  lanciavano  un  atto  di  appello  qualunque  e  con 
questa  scusa  acquistavano  la  facoltà  di  presentarsi  a  votare. 
Per  finirla  con  questo  abuso,  la  nuova  legge  ha  limitato  l'eser- 
cizio del  diritto  elettorale  nella  pendenza  dell'appello  a  due 
soli  casi,  in  cui  gravissime  presunzioni  stanno  a  favore  del- 
l'appellante. È  il  primo  caso,  quando  alcuno  era  iscritto  nelle 
liste  dell'anno  antecedente  e  fu  cancellato  dalle  liste  dell'anno 
in  corso.  Costui  ha  per  sé  una  specie  di  possesso  di  stato , 
che  sarebbe  duro  gli  venisse  tolto,  nonostante  il  suo  appello, 
per  semplici  decisioni  amministrative. 

Tale  è  anche  il  caso  d' un  elettore ,  il  cui  diritto  sia  stato 
riconosciuto  con  decisione  concorde  tanto  dal  Consiglio  comu- 
nale quanto  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa;  perchè 
in  questo  caso  di  fronte  ad  autorevoli  decisioni,  sarebbe  assai 
improvvido  ammettere  che  un  cittadino  qualsiasi  possa  con 
un  semplice  atto  di  appello,  talvolta  affatto  temerario,  impe- 
dire irreparabilmente  all'elettore  l'esercizio  del  suo  diritto.  2) 
Al  concetto  di  questo  articolo  rispondono  gli  art.  59  e  71. 


1)  Jirunialti,  pttg\  18Ò. 

2)  Rei.  Zanardelli,  pagp.  ili. 
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Art.  53.  —  Il  ricorso  con  i  relativi  documenti 
si  dovrà,  a  pena  di  decadenza,  depositare  nella 
cancelleria  della  Corte  d'Appello  fra  cinque  giorni 
dalla  notificazione  di  esso.  La  causa  sarà  decisa 
senza  che  occorra  ministero  di  procuratore  o  av- 
vocato sulla  relazione  fatta  in  udienza  pubblica 
da  un  Consigliere  della  Corte,  sentite  le  parti  e  i 
loro  difensori,  se  si  presentino,  ed  il  Pubblico  Mi- 
nistero nelle  sue  orali  conclusioni. 

Deposito  del  ricorso.  —  Il  termine  pel  deposito  del  ricorso 
e  dei  documenti  è  anch'  esso  perentorio ,  ossia  sotto  pena  di 
decadenza,  né  potrebbe  accogliersi  la  domanda  di  un  termine 
per  produrre  altri  documenti.  *)  Venne  aggiunto  tale  termine 
nella  legge,  per  rendere  più  sollecita  la  decisione  della  Corte, 
sempre  allo  scopo  di  far  decidere  la  causa  prima  delle  elezioni. 

Procedimento  e  decisione.  —  Venne  detto  del  procedimento 
sotto  l'articolo  precedente.  Qui  aggiungeremo  non  essere  ne- 
cessario il  ministero  di  avvocati  o  procuratori ,  e  quindi  la 
parte  può  comparire  personalmente,  o  farsi  rappresentare  da 
chiunque  creda.  Se  la  parte  non  comparisce,  la  Corte  giudica 
lo  stesso  sulle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  senza  che 
il  contumace  abbia  diritto  di  fare  opposizione.  2) 

La  Corte  di  Appello,  essendo  giudice  del  fatto,  può  sempre 
conoscere  degli  apprezzamenti  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa sulla  capacità  di  saper  leggere  e  scrivere,  e  può 
anzi  ordinare  apposito  esperimento  (art.  40  Reg.).  Tale  prov- 
vedimento è  incensurabile  in  Cassazione.  8) 

Riconosciuto  dalla  Corte  che  taluno  debba  essere  cancellato 
dalla  lista,  perchè  non  si  tenne  buono  il  titolo  per  cui  fu 
iscritto,  non  può  costui  davanti  alla  Corte  di  Appello  e  per 
la  prima  volta  e  direttamente  chiedere  di  essere  mantenuto 
nella  lista  per  altro  titolo.  4) 

Gravami  contro  la  sentenza.  —  Vi  è  il  ricorso  in  Cassazione 


1)  App.  Casale,  6  settembre  1882,  Capuzzi  e.  Comm.  prov.  di  Alessandria. 

2>  Silvagni,  pag\  203. 

8)  Cass.  Roma,  26  ottobre  1888,  Aurea  e.  Di  Quattro. 

4)  App.  Casale,  29  luglio  1882,  P.  M.  e.  Barbero  ed  altri. 
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di  cui  nell'articolo  seguente.  Può  essere  impugnata  anche  col 
ricorso  in  rivocazione  pei  motivi  stabiliti  dall'art.  494  Proce- 
dura civile.  Però  il  termine,  in  analogia  di  quanto  dispone 
l'art.  497  della  Procedura  civile,  è  il  termine  stabilito  per  ap- 
pellare, vale  a  dire  di  10  giorni  per  l'interessato,  di  15  pel 
terzo.  Però  il  termine  di  1.0  giorni  decorre  dalla  notificazione, 
e  quello  di  15  decorre  dalla  pubblicazione  della  sentenza.  1] 

Naturalmente  per  produrre  ricorso  in  rivocazione  non  vi  è 
bisogno  del  deposito  di  cui  neh"  art.  499  Proc.  civ.  Ma  tanto 
colui  che  ricorre  in  appello  per  prima  volta,  quanto  colui  che 
vi  ricorre  in  rivocazione,  possono  andare  soggetti  ad  una 
multa  a  forma  dell'art.  56,  se  il  ricorso  sia  giudicato  temerario. 

Art.  54.  —  Il  Pubblico  Ministero  comunicherà 
immediatamente  al  Sindaco  le  sentenze  della  Corte 
d'Appello  per  curarne  la  esecuzione  e  la  notifica- 
zione, senza  spesa,  agli  interessati. 

La  sentenza  pronunziata  dalla  Corte  d'Appello 
può  essere  impugnata  dalla  parte  soccombente 
col  ricorso  in  Cassazione,  pel  quale  non  è  neces- 
sario il  ministero  di  avvocato. 

Tutti  i  termini  del  procedimento  sono  ridotti 
alla  metà. 

Sul  semplice  ricorso  il  Presidente  indica  in  via 
d'urgenza  la  udienza  per  la  discussione  della  causa. 

Ricorso  in  Cassazione.  —  Chi  ricorre?  Non  più  azione  po- 
polare, ma  può  ricorrere  solo  la  parte  soccumbente.  Il  ter- 
mine è  ridotto  alla  metà,  e  quindi  sarà  di  45  giorni,  decor- 
renti dalla  notificazione  della  sentenza  della  Corte  di  Appello. 

Non  vi  è  l'obbligo  del  preventivo  deposito  di  L.  150,  ma 
solo  la  comminatoria  della  multa  nel  caso  di  ricorso  teme- 
rario, a  termini  dell'art.  56. 

Spetta  però  il  ricorso  anche  al  Pubblico  Ministero,  quando 
il    ricorrente  abbia   riportato    vittoria.  È    ovvio    poi   che   la 


1)  App.  Catania,  2fi  agosto  1882,  Burrofato,  e  Cass.  Roma.  3  aprilo  1883 

stessa  causa. 
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Giunta  provinciale  amministrativa,  che  vedesse  i  suoi  provve- 
dimenti annullati  dalla  Corte  di  Appello,  non  potrebbe  giam- 
mai ricorrere  in  Cassazione.  Sono  così  tolte  tutte  le  questioni 
che  si  facevano  sulla  precedente  legge  del  1865. 

11  ricorso  deve  invece  essere  corredato  degli  atti  della  causa 
coi  relativi  documenti  e  della  sentenza  impugnata,  altrimenti 
esso  è  inammissibile.  *) 

Il  ricorso,  come  nella  ordinaria  procedura,  non  ha  effetto 
sospensivo,  (art.  520  Procedura  civile).  E  ciò  apparisce  ben  ra- 
gionevole per  chi  guardi  che  lo  stesso  rimedio  dell'appello, 
che  nell'ordinaria  procedura  è  sospensivo  di  regola,  fu  nella 
legge  elettorale  dichiarato  sospensivo  solo  a  titolo  di  ecce- 
zione. 

Appena  occorre  soggiungere  che  per  l' art.  3  n.°  7  della 
legge  12  dicembre  1875  n.°  2837  i  ricorsi  in  Cassazione  nelle 
materie  eletterali  sono  deferiti  esclusivamente  alla  Cassazione 
di  Roma. 

Procedimento.  —  Bisogna  attenersi  alle  norme  della  Proce- 
dura civile,  in  quanto  non  siano  modificate  dall'art.  54. 

Quindi  la  fissazione  di  udienza  è  decretata  in  calce  al  ri- 
corso e  si  notifica  alla  controparte  col  ricorso;  e  se  la  sen- 
tenza impugnata  era  stata  pronunziata  dietro  appello  del  Pub- 
blico Ministero ,  il  ricorso  in  Cassazione  contro  tale  sentenza 
deve  notificarsi  ad  esso.  2)  La  notifica  ha  luogo  nelle  forme 
della  citazione.  8) 

li  ricorso  può  essere  in  carta  libera  e  può  non  contenere 
la  rigorosa  e  precisa  indicazione  dei  motivi  e  degli  articoli  di 
legge,  che  si  pretendono  violati.  «  Trattandosi  di  materia  di 
ordine  pubblico,  la  Corte  può  supplire  alle  lacune  del  ricorso 
presentato.  »  4) 

Bisogna  unirvi  la  copia  della  sentenza  impugnata,  se  no  il 
ricorso  è  inammissibile;5)  ne  basta  allegare  un  certificato  del 
Cancelliere,  che  riproduca  il  dispositivo  della  sentenza.  6) 


1)  Cass.  Roma,  22  settembre  1882,  Man.  amm.,  1883,  pag\  148,  id.  10  a- 
prile  1885.  De  Biase  e  Carosello,  id.  18  novembre  1885,  Terlizzi  ed  altri  e 
Ferrara  ;  id,  1  dicembre  1885,  Sindaco  di  Rocca  di  mezzo. 

2)  Cass.  Roma,  14  aprile  1886,  Santi.  Morsiani  ed  altri. 

3)  Cass.  Roma,  15  aprile  1887,  Cardone  ed  altri. 

4)  Brunialti,  pag.  142. 

5)  Cass.  Roma,  30  giugno  1887,  Tomarelli  e.  com.  di  Monterano. 

6)  Cass.  Roma,  13  dicembre  1887,  Giangiacomo  e  Finamore  ed  altri 
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Art.  55.  —  La  Giunta  municipale,  appena  le 
venga  notificata  la  proferita  sentenza,  fa  nelle  li- 
ste la  prescritta  rettificazione,  allegandovi  copia 
della  sentenza  medesima. 

La  Giunta  comunale  è  quella  che  custodisce  le  liste.  Quindi 
essa  deve  fare  le  rettificazioni  ordinate  delle  Autorità,  che 
giudicano  dei  ricorsi  contro  le  liste. 

Però  se  la  Giunta  non  fa  le  rettificazioni,  l'elettore  può 
sempre  votare ,  producendo  la  sentenza  della  Corte  di  Ap- 
pello, o  quella  della  Cassazione  che  la  conferma  (art.  71). 

Art.  56.  —  Tutti  gli  atti  concernenti  l'esercizio 
del  diritto  elettorale,  tanto  relativi  al  procedimento 
amministrativo,  quanto  al  giudiziario,  si  fanno  in 
carta  libera,  e  sono  esenti  dalla  tassa  di  registro 
e  dal  deposito  prescritto  dall'  art.  521  del  Codice 
di  procedura  civile  e  dalle  spese  di  cancelleria. 

Gli  agenti  delle  imposte  dirette,  per  gli  effetti 
di  cui  agli  articoli  43,  48,  52  hanno  l'obbligo  di 
rilasciare,  a  qualunque  cittadino  ne  faccia  richie- 
sta, l'estratto  di  ruolo  di  ogni  contribuente  e  i 
certificati  negativi  di  coloro  che  non  risultano 
iscritti  nei  ruoli  medesimi,  dietro  il  corrispettivo 
di  cinque  centesimi  per  ciascun  individuo  cui  gli 
estratti  od  i  certificati  si  riferiscono. 

Colui  il  quale  reclama  per  la  iscrizione  o  can- 
cellazione altrui  viene  sottoposto  ad  una  multa  da 
lire  50  a  100,  qualora  il  suo  reclamo  sia  dalla 
Corte  dichiarato  temerario. 

Col  mezzo  del  reclamo  i  cittadini  tutelano  il  proprio  diritto 
elettorale  Coli' azione  popolare  essi  si  sottopongono  ad  una 
vicendevole  sorveglianza  per  la  più  scrupolosa  applicazione 
della  legge. 

È  necessario  facilitare  perciò  1'  esperimento  dell'uno  e  del- 
l'altro rimedio  ;  ed  a  ciò  provvede  l'art.  56. 
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Quest'articolo  sancisce  l'esenzione  di  ogni  spesa  di  registro, 
bollo  e  diritti  di  cancelleria  ;  ed  inoltre  dal  deposito  prescritto 
dal  Codice  di  Proc.  civ.,  pei  ricorrenti  in  Cassazione. 

Gli  agenti  delle  imposte,  dietro  il  corrispettivo  di  5  cente- 
simi, debbono  rilasciare  ad  ogni  cittadino,  che  ne  faccia  ri- 
chiesta, l'estratto  del  ruolo  di  ogni  contribuente,  o  il  certifi- 
cato che  non  è  iscritto  nei  ruoli.  Eguale  obbligo  incombe  agli 
esattori  delle  imposte  dirette  per  l'art.  22  dei  Capitoli  nor- 
mali 23  dicembre  1886.  Checché  siasene  detto  nelle  discus- 
sioni sulla  legge  elettorale  politica,  fatta  alla  Camera  dei  De- 
putati ,  1'  esattore ,  sebbene  sia  un  appaltatore ,  pure  riveste 
pubblica  qualità,  e  per  certi  effetti  è  pubblico  ufficiale  (art.  74 
legge  20  aprile  1871) ,  onde  i  suoi  attestati  meritano  piena 
fede  fino  a  pruova  in  contrario. 

Ogni  cittadino  ha  altresì  il  diritto  di  avere  copia  delle  de- 
liberazioni del  Consiglio  e  della  Giunta  comunale  relative  alle 
operazioni  elettorali  (art.  57),  pagando  i  relativi  diritti. 

Si  noti  finalmente  che  la  multa,  di  cui  nell'ultimo  capo- 
verso dell'  articolo ,  non  va  applicata  solamente  pel  fatto  che 
un  ricorso  sia  respinto,  ma  si  applica  solo  quando  il  ricorso 
sia  riconosciuto  temerario,  ossia  sfornito  di  ogni  plausibile 
fondamento.  *)  —  Non  si  applica  che  solo  a  chi  ricorre  per 
l'iscrizione  o  cancellazione  altrui;  non  già  a  chi  ricorre  nel  suo 
proprio  interesse. 

Art.  57.  —  Tutti  gli  atti  e  documenti  concer- 
nenti l'annua  revisione  delle  liste  elettorali  sono 
sempre  ostensibili  a  chiunque  presso  la  Segreteria 
comunale  e  provinciale  dove  rispettivamente  si 
trovano. 

Una  copia  di  esse,  debitamente  autenticata  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  sarà  conser- 
vata negli  archivi  della  Prefettura. 

Le  liste  devono  essere  riunite  in  un  registro  e 
conservate  negli  archivi  del  Comune. 

Chiunque  può  prendere  copia  delle  liste  eletto- 

1)  Brunialti,  pag\  544. 

Mazzqccqlq,  0 
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rali  in  formazione  e  definitive,  ed  anche  stamparle, 
e  metterle  in  vendita. 

Pubblicità  delle  liste.  —  «  Questo  articolo  sancisce  una  gua- 
rentigia necessaria  a  far  sì  che  la  conoscenza  ed  il  possesso 
delle  liste  sieno  a  tutti  assicurati,  e  non  divengano  mono- 
polio di  partito,  costituendo  per  quelli  a  cui  fossero  con  de- 
liberata parzialità  consentite,  un  rilevantissimo  vantaggio  nella 
lotta  elettorale. s)  > 

La  pubblicità  delle  liste  si  esplica  colla  facoltà  data  ad 
ogni  cittadino  di  poterle  esaminare,  coi  relativi  documenti,  e  di 
poterne  prender  copia  e  di  stamparle  e  di  metterle  in  ven- 
dita al  pubblico. 

L'art.  39  dispone  che  la  lista  debba  farsi  in  doppio  origi- 
nale. L'art.  57  stabilisce  che  una  di  queste  due  copie  venga 
conservata  nell'Archivio  comunale,  e  un'altra  nell'Archivio 
d  Ila  Prefettura.  La  copia  che  si  conserva  nella  Prefettura  è 
quella  stessa,  che  per  l'art.  49  deve  trasmettersi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa;  e  per  l'art.  51  si  restituisce  al 
Comune  per  la  pubblicazione.  Non  occorre  perciò  farne  una 
terza  copia,  anche  perchè  mancherebbe  il  tempo.  Così  ritenne 
il  Consiglio  di  Stato  sull'analogo  art.  42  della  legge  elettorale 
politica. 2)  La  conservazione  presso  gli  Archivi  della  Prefet- 
tura serve  naturalmente  allo  scopo  di  confronto  e  di  con- 
trollo, acciò  la  lista  che  si  conserva  nell'Archivio  comunale 
non  sia  alterata. 

Art.  58.  —  L'elezione  pel  rinnovamento  parziale 
o  totale  del  Consiglio,  in  qualunque  periodo  del- 
l'anno  segua,  si  fa  unicamente  dagli  elettori  i- 
scritti  nelle  liste  definitivamente  approvate. 

Sino  alla  revisione  dell'  anno  successivo,  e  salvo 
quanto  è  disposto  nell'  art.  55  non  possono  farsi 
alle  liste  altre  variazioni  all' infuori  di  quelle  ca- 
gionate da  morte  di  elettori,  comprovata  da  do- 
cumento autentico,  ovvero  dalla  perdita  o  sospen- 


1)  Rei.  Zanardelli,  pag.  112. 

2)  C.  St.,  28  giugno  1883  e  Ciro.  Min.  Int.  30  giugno  1883. 
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zione  dello  elettorato  risultante  da  sentenza  pas- 
sata in  giudicato. 

Spetterà  inoltre  alla  Giunta  comunale  di  intro- 
trodurre  nello  elenco,  di  cui  all'art.  28,  le  varia- 
zioni necessarie,  così  per  cancellare  il  nome  di 
coloro  che  più  non  si  trovano  nelle  condizioni  in- 
dicate in  tale  articolo,  come  per  iscriverne  altri 
che  nell'intervallo  siano  caduti  sotto  le  disposi- 
zioni dell'articolo  stesso. 

Tali  variazioni  sono  fatte  a  cura  della  Giunta 
comunale,  e  debbono  essere  approvate  dalla  Giunta 
amministrativa  almeno  15  giorni  prima  dell'  ele- 
zione di  cui  al  presente  articolo. 

Su  quali  liste  hanno  luogo  le  elezioni.  —  La  votazione  segue 
sulle  liste  che  al  momento  delle  elezioni  sono  state  definiti- 
vamente approvate.  Quindi  se  l'elezioni,  come  d'ordinario, 
avvengono  nei  mesi  di  giugno  o  luglio,  si  faranno  sulle  liste 
rese  definitive  il  15  maggio  a  forma  dell'art.  51.  Se  avven- 
gono dopo  tale  epoca,  vale  la  stessa  regola.  Se  poi  per  ra- 
gioni eccezionali  l'elezioni  hanno  luogo  prima  del  maggio,  in 
tal  caso  si  fanno  sulle  liste  definitive  dell'anno  precedente. 

—  Si  fece  nella  Camera  dei  Deputati  e  nel  Senato  la  pro- 
posta di  porre  come  regola,  che  l' elezioni  avessero  sempre 
luogo  sulle  liste  dell'anno  antecedente  a  quello  in  cui  hanno 
luogo  le  elezioni  stesse.  Ciò  si  proponeva  allo  scopo  di  dar 
tempo  e  che  tutti  i  ricorsi  inoltrati  contro  le  liste  nelle  vie 
giudiziarie  fossero  decisi,  evitando  così  lo  sconcio  che  molti 
votassero  prima  che  il  loro  diritto  al  voto  venisse  definitiva- 
mente dichiarato.  Però  si  osservò  in  contrario,  che  votando 
sulle  liste  dell'anno  antecedente,  il  cittadino  non  eserciterebbe 
più  il  suo  diritto  elettorale  a  21,  ma  a  22  anni,1)  e  che  in 
tal  modo  il  diritto  elettorale  verrebbe  forse  ad  esercitarsi  da 
molti  che  nell'anno  in  corso  l'hanno  perduto,  mentre  ver- 
rebbe interdetto  a  molti  altri,  che  nel  corso  dell'anno  l'avreb- 
bero  forse    acquistato.  2)  Oltracciò   colle   prudenti  limitazioni 


1)  Colocci  al  Senato,  28  novembre  1888. 

2)  Balenzano  alla  Cam.  dei  dep..  14  luglio  1888. 
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apportate  al  principio  della  sospensività  dall'appello  negli 
articoli  B%  59,  71,  il  denunciato  inconveniente  viene  di  molto 
ad  attenuarsi. 

Variazioni  nelle  liste.  —  Rese  definitive  le  liste,  non  si  può 
più  farvi  altre  variazioni  che: 

1.°  Quelle  nascenti  da  sentenze  di  Corte  di  Appello,  o  di 
Cassazione  (articolo  55); 

2°  Quelle   cagionate  da   morte    dell'elettore    comprovata 
coli' atto  di  morte; 

3.°  Quelle  nascenti  da  sentenze  penali,  o  da  sentenze  ci- 
vili d' interdizione  o  di  inabilitazione. 

Sulle  liste  dei  sott'  ufficiali  e  soldati  sotto  le  armi ,  e  dei 
corpi  organizzati,  si  fanno  le  variazioni  nascenti  da  chiamate 
sotto  le  armi,  congedi,  riforme,  ecc. 

Le  variazioni  (ad  eccezione  di  quelle  che  sono  ordinate  con 
sentenza  di  una  Corte)  debbono  essere  approvate  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa  almeno  15  giorni  prima  delle  ele- 
zioni, allo  scopo  di  potersi  dar  tempo  alle  notificazioni  ed  ai  re- 
clami degl'interessati  o  dei  terzi.  Però  se  la  cagione  della  va- 
riazione si  verifichi  negli  ultimi  15  giorni  ?  Deve  ritenersi  che 
la  Giunta  non  possa  approvarle ,  e  che  non  essendo  quindi 
approvate,  non  hanno  effetto  che  per  le  elezioni  dell'anno  suc- 
cessivo. 

Art.  59.  —  Il  ricorso  alla  Corte  d'Appello  contro 
il  decreto  della  Giunta  amministrativa,  che  can- 
cella gli  elettori  dal  Consiglio  comunale  nuova- 
mente iscritti,  non  è  sospensivo. 

Bisogna  agli  effetti  di  questo  articolo  distinguere  elettori 
vecchi  e  nuovi.  Gli  elettori  vecchi,  ossia  quelli  che  erano 
iscritti  nelle  liste  dell'  anno  antecedente ,  se  anche  neh"  anno 
in  corso  siano  cancellati  concordemente  dalla  Giunta  e  dal  Con- 
siglio comunale  e  dalla  Giunta  provinciale ,  conservano  sem- 
pre in  pendenza  dell'appello  il  diritto  al  voto  (art.  52). 

I  nuovi  elettori  sono  quelli  nuovamente  iscritti  nell'anno. 
Costoro,  in  pendenza  dell'appello  da  altri  proposto  contro  la 
loro  iscrizione,  conservano  il  diritto  al  voto,  purché  siano 
stati  iscritti  con  decisione  concorde  del  Consiglio  comunale 
e  della  Giunta  provinciale  amministrativa  (art.  52). 

A  conferma  di  tale  principio  questo  articolo  soggiunge,  che 
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se  un  elettore  viene  iscritto  per  la  prima  volta  dal  Consiglio 
comunale  (poco  importa  se  fu  inscritto ,  o  no,  anche  dalla 
Giunta),  e  sia  stato  cassato  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, non  conserva  il  diritto  del  voto,  sebbene  abbia  pro- 
dotto appello. 

Se  finalmente  un  elettore  non  fu  iscritto  né  dalla  Giunta 
né  dal  Consiglio  comunale  ;  oppure  se  fu  iscritto  dalla  Giunta 
comunale ,  e  fu  cassato  dal  Consiglio  comunale ,  e  ad  ogni 
modo  sia  stato  iscritto  per  la  prima  volta  dalla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa;  si  domanda  se  quest'individuo  conserva 
1  diritto  al  voto  in  pendenza  dell'appello  da  altri  interpostol 
contro  la  sua  iscrizione.  E  si  risponde  di  no,  sia  per  l'art.  52' 
non  essendovi  la  doppia  iscrizione  conforme,  sia  per  l'art.  59, 
perchè  se  questo  articolo  dice  non  sospensivo  l'appello  contro 
la  Giunta  amministrativa  che  cancella  gli  elettori  iscritti  da 
Consiglio  comunale,  si  deve  concludere  e  converso ,  che  sia 
sospensivo  l'appello  contro  la  Giunta  amministrativa  che 
iscriva  elettori  cancellati  dal  Consiglio. 

Si  battagliò  molto  in  Senato  sulla  ragione  giuridica  di  que- 
sto articolo.  *)  Ma  prevalse  il  concetto  di  porre  un  freno  agli 
abusi  che  avevano  luogo  per  effetto  degli  appelli  interposti 
alla  vigilia  della  elezione  al  solo  scopo  di  godere  dell'  effetto 
sospensivo  del  medesimo.  Dobbiamo  però  riconoscere,  a  nome 
della  ragione  pratica,  che  il  caso  dell'elettore  iscritto,  sia  pure 
per  la  prima  volta,  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
e  che  non  può  votare  perchè  un  terzo  ebbe  il  capriccio  di 
produrre  appello  contro  la  sua  iscrizione  è  un  caso  duro  che 
urta  anche  colla  presunzione  di  legalità,  che  accompagna  le 
liste  definitivamente  approvate.  È  anche  una  misura  di  esa- 
gerato sospetto  contro  la  Giunta  amministrativa.  Tanto  più  è 
grave  poi,  perchè  la  legge  e  la  giurisprudenza  in  molti  casi 
ammettono,  che  i  requisiti  per  l'elettorato  si  debbono  posse- 
dere al  momento  in  cui  le  liste  diventano  definitive,  e  quindi 
non  può  farsi  carico  ad  alcuno  se  sia  iscritto  la  prima  volta 
dalla  Giunta  amministrativa  nell'ultimo  stadio  della  revisione 
delle  liste.  Per  l'attuazione  poi  di  questa  disposizione  chi  ha 
ricorso  in  appello  contro  di  un  terzo,  che  fu  iscritto  nelle  liste 
definitive,  se  non  arriva  a  tempo  a  notificare  il  suo  appello 
alla  Giunta   comunale  per  le  necessarie   annotazioni,  bisogna, 


1)  29  novembre  1888,  Miraglia,  Maiorana-Calatabiano  e  Orispi. 
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per  impedire  che  il  terzo  voti,  che  notifichi  l'appello  al  pre- 
sidente del  seggio  proprio  nel  momento  delle  elezioni;  oppure 
che  si  appiatti  nella  sala  delle  votazioni,  armato  di  un  certi- 
ficato del  Cancelliere  della  Corte  d'appello,  per  sorprendere  il 
terzo  nell'atto  in  cui  si  presenti  a  deporre  la  sua  scheda  nel- 
l'urna. 


Delle  elezioni. 

Art.  60.  —  Almeno  tre  giorni  prima  di  quello 
fissato  per  le  elezioni,  gli  elettori  ricevono  dal 
Sindaco  un  certificato  comprovante  la  loro  iscri- 
zione sulla  lista,  in  base  alla  quale  si  procede 
alle  elezioni. 

Anche  negli  ultimi  tre  giorni  che  precedono 
quello  fissato  per  le  elezioni,  gli  elettori  possono 
richiedere  il  certificato  d'iscrizione  che  non  aves- 
sero prima  ricevuto. 

L'ufficio  comunale  deve  restare  aperto  negli 
otto  giorni  precedenti  all'elezione  almeno  ore  cin- 
que per  giorno  sotto  la  responsabilità  del  Segre- 
tario, che  in  caso  di  contravvenzione  sarà  punito 
con  multa  da  lire  50  a  500. 

Il  certificato  d' iscrizione  nelle  liste  serve  ad  un  doppio 
scopo.  Esso  indica  agli  elettori  in  quale  sito  debbano  recarsi 
a  votare  .  ed  è  titolo  di  ricognizione  per  entrare  nella  sala 
elettorale.  Nelle  elezioni  politiche  ha  poi  un  terzo  scopo,  cioè 
quello  di  far  conseguire  la  riduzione  ferroviaria;  ma  questo 
vantaggio  non  è  concesso  agli  elettori  amministrativi. 

Chi  è  munito  del  certificato  di  iscrizione  ha  diritto  di  en- 
trare non  solo  nella  propria  sezione  elettorale,  ma  anche  in 
tutte  le  altre  sezioni.  Però  sebbene  il  rifiuto  di  farli  entrare 
in  altra  sezione  sia  censurabilissimo ,  ciò  non  potrebbe  esser 
causa  però  di  nullità  dell'elezione.  J) 


l)  Giunta  parlala.  lbòO,  elez.  Ainulfi;  id.  1S57,  clcz,  Alvi&i. 


Art.  60  e  61.  135 


11  certificato  deve  mandarsi  almeno  tre  giorni  prima  delle 
elezioni  ;  però  se  non  si  manda,  gli  elettori  possono  andare  a 
richiederlo  nell'ufficio  elettorale ,  e  chi  lo  ha  perduto  può  ri- 
chiederne il  duplicato. 

A  tale  scopo  la  legge  prescrive,  che  l'ufficio  elettorale  deve 
restare  aperto  negli  otto  giorni  antecedenti  alle  elezioni,  per 
cinque  ore  ogni  giorno,  sotto  la  responsabilità  del  segretario 
e  con  la  comminatoria  di  multa. 

Questa  disposizione  serve  a  togliere  la  possibilità  di  favori 
e  di  soprusi,  perchè  spesso  gli  uffici  comunali  mandavano 
le  schede  solo  a  coloro,  sul  voto  dei  quali  facevano  assegna- 
mento, e  le  ritardavano  per  coloro  che  sapevano  contrari; 
oltracciò  chiudevano  l'ufficio  prima  dell'ora,  onde  moltissimi 
non  arrivavano  a  provvedersi  delle  schede.  *) 

Può  sembrare  dura  questa  gravezza  di  pena  ita  nel  caso  di 
piccoli  Comuni,  i  quali  abbiano  consorzialmente  un  solo  se- 
gretario. Come  farà,  si  disse,  2)  il  segretario  a  dividersi  in 
tanti  luoghi  nelle  stesse  ore?  Ma  fu  risposto,3)  esser  suffi- 
ciente che  nell'ufficio  vi  sia  un  usciere,  un  inserviente,  il  por- 
tiere per  distribuire  le  schede. 

L'elettore  può  richiedere  le  schede  anche  al  seggio  provvi- 
sorio nella  sala  delle  elezioni,  purché  si  faccia  riconoscere. 

Si  noti  che  l'articolo  è  un  po'  ambiguo  nella  forma.  Però 
esso  certamente  non  impedisce,  che  anche  negli  ultimi  tre 
giorni  l'ufficio  comunale  possa  diramare  le  schede  senza  in- 
correre in  nullità  o  penalità  ;  e  che  anche  prima  dei  tre  giorni 
l'elettore  non  possa  recarsi  all'ufficio  comunale  per  richiedere 
personalmente  il  certificato  d' iscrizione. 

Art.  61.  —  Le  elezioni  si  fanno  dopo  la  ses- 
sione di  primavera,  ma  non  più  tardi  del  mese  di 
luglio. 

Dovendosi  le  elezioni  provinciali  fare  contemporaneamente 
alle  comunali,  se  si  facessero  queste  più  tardi  del  mese  di 
luglio,  il  Consiglio  provinciale  non  potrebbe  radunarsi  nel  se- 
condo lunedì  d'agosto,  come  è  prescritto  dalla  legge.  Perciò 
la  fissazione  dell'epoca  dell'elezioni  in  giugno  o  luglio. 


1)  Crispi  alla  Cam.  dei  dcp.,  Resoc,  pag-.  4813. 

2)  Calcano,  ibid,  pag.  4812. 

3)  Lacava,  ibid. 
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Dipende  dal  Prefetto  e  dal  Presidente  della  Corte  d'Ap- 
pello fissare  il  giorno  dell'elezione,  con  riguardo  a  questa 
disposizione  di  legge.  E  si  badi  che  l'articolo  contempla  i  casi 
ordinari.  In  casi  straordinari,  come  di  scioglimento  del  Con- 
siglio o  di  annullamento  delle  elezioni  fatte  nell'epoca  nor- 
male, le  elezioni  si  possono  fare  così  prima  che  dopo  del 
luglio,  ed  in  molteplici  pareri  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che 
l'epoca  dalla  legge  prescritta  costituisce  una  norma  utile  a 
seguirsi,  non  una  condizione  sostanziale  per  la  validità  dell'ele- 
zione,1) ammenoché  non  risulti  dell'intenzione  di  frodare  la 
legge,  o  fu  compiuta  qualche  lesione  del  diritto  elettorale  2) 
o  fuvvi  contrasto  o  reclamo.  3) 

Essendo  nella  nuova  legge  prefissi  termini  precisi  per  tutti 
i  singoli  stadi  di  approvazione  delle  liste,  lasciando  un  certo 
periodo  libero  (15  maggio  a  31  luglio)  pei  reclami  giudiziari 
e  per  le  elezioni,  così  cadono  tutte  le  quistioni  che  si  face- 
vano sull'art.  46  della  vecchia  legge  e  sull'art.  26  del  relativo 
regolamento. 

Art.  62.  —  Gli  elettori  di  un  Comune  concor- 
rono tutti  egualmente  alla  elezione  di  ogni  Con- 
sigliere. 

Tuttavia  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
nei  Comuni  divisi  in  frazioni,  sulla  domanda  del 
Consiglio  comunale,  o  della  maggioranza  degli 
elettori  d'una  frazione,  sentito  il  Consiglio  stesso, 
potrà  ripartire  il  numero  dei  Consiglieri  tra  le  di- 
verse frazioni  in  ragione  della  popolazione,  deter- 
minando la  circoscrizione  di  ciascuna  di  esse. 

La  decisione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa sarà  pubblicata. 

In  questo  caso  si  procederà  all'elezione  dei  Con- 
siglieri delle  frazioni  rispettivamente  dagli  elet- 
tori della  medesima  a  scrutinio  separato. 

!    C.  St,  (>  marzo  1872,  8  giugho  1883. 

2)  C.  St.  20  febbraio  1869. 

'ó)  C.  St.,  il  marzo  e  5  novembre  1887. 
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Concetto  dell'articolo.  —  Ogni  elettore  vota  per  tutti  i  Con- 
siglieri, ed  ogni  Consigliere  rappresenta  l'intero  Comune. 

A  questo  principio  generale  si  fa  eccezione  nel  caso  di 
questo  art.  62,  cioè  del  riparto  dei  Consiglieri  tra  le  frazioni. 
Mediante  tale  riparto,  gli  elettori  di  ciascuna  frazione  eleg- 
gono i  propri  consiglieri  e  quelli  del  Capo-luogo  del  Comune 
eleggono  i  propri,  per  mezzo  di  scrutinio  separato,  cioè  con 
urne  distinte. 

Lo  scopo  di  tale  ripartizione  è  quello  di  dare  una  propria 
e  proporzionale  rappresentanza  agl'interessi  della  frazione  in 
seno  del  Consiglio  comunale,  quando  vi  siano  ragioni  di  te- 
mere, che  colla  promiscuità  dei  Consiglieri,  gl'interessi  me- 
desimi non  abbiano  chi  li  faccia  valere  convenientemente,  e 
vi  sia  pericolo  di  vederli  sagrificati  a  quelli  del  resto  del  Co- 
mune. Non  è  dunque  la  ragione  topografica,  il  comodo  della 
votazione  che  dà  origine  a  questa  disposizione.  Tale  ragione 
ispira  l'articolo  seguente,  che  ammette  la  divisione  dell'assem- 
blea elettorale  in  sezioni  o  seggi  distinti.  La  ragione  di  que- 
sto articolo  invece  è  unicamente  quella  di  dare  agli  in- 
teressi della  frazione  una  propria  rappresentanza,  una  voce 
in  capitolo. 

Questa  disposizione  era  nella  legge  del  1865  (art.  47;  e 
costituiva  l'unica  forma  di  rappresentanza  delle  minoranze 
ammessa  da  quella  legge  in  via  eccezionale.  Oggi  invece 
l'art.  74  stabilisce  come  regola  generale  la  rappresentanza 
delle  minoranze  in  tutti  i  Comuni,  mercè  l'introduzione  del 
voto  limitato.  Concorre  dunque  la  rappresentanza  delle  fra- 
zioni di  fronte  al  capoluogo  con  la  rappresentanza  delle  mi- 
noranze degli  elettori  di  fronte  alla  maggioranza. 

È  quindi  assai  facile  il  caso,  che  la  vera  maggioranza  de- 
gli elettori  abbia  ad  avere  un  numero  di  Consiglieri  minore 
di  quelli  delle  minoranze,  e  che  viceversa  la  maggioranza  del 
Consiglio  comunale  sia  costituito  dalle  due  minoranze  artifi- 
cialmente create  dalla  legge. 

È  in  tal  sistema  assai  facile  il  caso,  in  cui  un  Capo-luogo 
di  Comune,  con  un  più  forte  contingente  di  popolazione,  pa- 
gando un  più  forte  contributo  di  imposte,  abbia  in  sostanza 
un  minor  numero  di  Consiglieri  che  non  ne  hanno  le  frazioni 
del  Capoluogo. 

E  facile  il  caso  che  i  Consiglieri  della  maggioranza  del  Ca- 
poluogo   riescano    a  mala  pena   eletti   con  8   o  10  mila   voti 
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mentre  i  Consiglieri  della   minoranza   e    quelli   delle   frazioni 
riescono  trionfalmente  con  100  voti,  od  anche  meno. 

L'unico  correttivo  è  in  ciò,  che  il  riparto  dei  Consiglieri 
non  è  obbligatorio,  ma  è  lasciato  alla  discrezione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  la  quale  certamente  non  lo  con- 
sentirà, se  non  quando  imperiose  ragioni  lo  richiedano. 

Condizioni  pel  riparto.  —  Le  condizioni  perchè  si  possa  dar 
luogo  al  riparto  sono  le  seguenti:  1.°  Esistenza  di  una  fra- 
zione; 2."  Che  l'iniziativa  parta  o  dal  Consiglio  comunale  o 
dalla  maggioranza  degli  elettori  della  frazione;  3.°  Che  la 
Giunta  amministrativa  lo  trovi  giustificato. 

Esaminiamole  brevemente. 

l.°  Del  concetto  di  frazione  venne  già  accennato  a  pro- 
posito dell'art.  17.  Soggiungiamo,  che  la  definizione  di  essa 
non  può  farsi  che  volta  per  volta,  non  ammettendosi  un  cri- 
terio generale;  e  per  definirla  occorrono  talvolta  indagini  la- 
boriose, e  ricerche  storiche  lunghissime.  x)  La  frazione  deve 
preesistere  al  riparto,  né  potrebbe  essere  arbitrariamente  in 
occasione  di  questo  istituita  dalla  Giunta  amministrativa.  2) 
La  facoltà  data  dalla  legge  alla  detta  Giunta  di  determinare 
la  circoscrizione  delle  frazioni  può  al  più  importare  la  fa- 
coltà di  aggregare  alle  frazioni  abitazioni  sparse  o  gruppi  di 
case  che  per  vicinanza,  per  rapporti  o  per  interessi  formino 
con  esse  una  sola  unità  organica,  ma  non  si  estende  fino  a 
poter  creare  frazioni  fittizie,  costituendo  arbitrariamente  in 
frazioni  una  parte  di  territorio,  né  a  poter  riunire  delle  fra- 
zioni che  abbiano  entità  distinta;3)  né  potrebbe  ripartire  di- 
versamente da  quello  che  sono  delle  frazioni  che  per  antiche 
consuetudini  e  provvedimenti  governativi  avevano  una  loro 
propria  determinazione,  come  ad  es.,  le  sezioni  nell'ex  Ducato 
di  Lucca.  4) 

Non  è  poi  necessario,  per  procedersi  al  riparto,  che  la  fra- 
zione abbia  un  patrimonio  separato,  ma  basta  solo  che  essa 
esista  come  agglomerazione  distinta  di  abitanti  e  rappresenti 
un  complesso  d'interessi  distinti  dal  Comune.5)   Le  determi- 


1)  Lucchini  Odoardo,  Cam.  dcp.,  16  luglio  1888. 

2)  C.  8t.,  IH  agosto  1878,  4  marzo,  29  aprile,  14  agosto  e  9  ottobre  ISTI. 
del  9  ottobre  1875,  20  giugno  e  20  dicembre  1876,  24  agosto  1877,  15  feb- 
braio 1878,  Ivi  aprile  1881,  ecc. 

:i)  C.  St.,  «  novembre  1875. 

1)  C.  St.,  1  febbraio  1878. 

b)  C.  St.,  8  luglio  1887,  27  Riardo  1874. 


Art.  62.  139 

nazioni   del  censimento  *)   e  delle    circoscrizioni   parocchiali  2J 
forniscono  pure  un  utile  elemento  di  criterio. 

2.°  Se  il  riparto  è  richiesto  dal  Consiglio  comunale  oc- 
corre naturalmente  una  deliberazione  di  questo.  Si  osservò 
giustamente  dal  deputato  Franchetti  alla  Camera  esser  dif- 
fìcile che  la  richiesta  del  riparto  parta  dal  Consiglio  comu- 
nale, contro  il  cui  dispotismo  appunto  sono  quasi  sempre  ri- 
volte tali  istanze. 

Può  darsi  però  il  caso  che  nel  Consiglio  comunale  vi  sia 
un  gruppo  di  Consiglieri  appartenenti  alla  frazione,  il  quale 
riesca  a  promuovere  la  relativa  deliberazione. 

Il  caso  più  frequente  è  quello,  che  la  domanda  parta  dalla 
maggioranza  degli  elettori.  In  tal  caso  però  bisogna  sentire 
il  Consiglio  comunale,  se  abbia  nulla  in  contrario.  Se  il  Con- 
siglio comunale  invitato  a  dare  il  voto,  non  risponde,  la 
Giunta  amministrativa  può  passar  oltre  e  procedere,  se  crede, 
al  riparto.  3) 

Le  firme  debbono  essere  autenticate  da  notaio,  4j  ma  può 
bastare  anche  la  dichiarazione  dal  conciliatore  o  del  vice 
conciliatore,  che  le  firme  siano  state  apposte  alla  sua  pre- 
senza. 5) 

La  maggioranza  degli  elettori  va  calcolata  nel  momento  in 
cui  la  domanda  è  presentata,  o  in  quello  in  cui  la  Giunta 
amministrativa  decreta  il  riparto?  Il  Consiglio  di  Stato  ri- 
tenne che  debba  sussistere  in  questo  secondo  momento.  E 
quindi  se  una  parte  dei  firmatari  ritirò  la  propria  firma  prima 
del  Decreto  di  riparto,  questo  non  può  emanarsi,  o  se  ema- 
nato, deve  rivocarsi,  se  poi  le  firme  furono  ritirate  dopo  l'e- 
manazione del  Decreto  non  sarebbe  questo  rivocabile  più  per 
tale  titolo.6) 

La  domanda  degli  elettoli  non  è  richiesta  quando  l'ini- 
ziativa del  riparto  sia  presa  dal  Consiglio  comunale.  La  vec- 
chia legge  esigeva  la  maggioranza  degli  abitanti.  Con  ciò  la 
domanda  diventava  difficilissima  sia  per  raccogliere  le  firme, 
sia  per  determinare    quant'era   la    cifra   degli   abitanti    della 


1)  C.  St.,  24  agosto  1880. 

2>  C.  St.,  24  giugno  1882,  7  maggio  1879. 

3)  C.  St.,  6  giugno  1879. 

4)  C.  St.,  1  aprile  1887. 

5)  C.  St.,  15  gennaio  1887. 

6)  C.  St..  28  giugno  ISSO. 
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frazione.  Oggi  che  deve  firmarsi  dalla  maggioranza  degli  elet- 
tori, la  domanda  è  più  facile  ;  ma  è  più  facile  altresì  il  ritiro 
delle  firme  per  effetto  d'intrighi  o  di  pressioni. 

3.°  La  Giunta  amministrativa  però,  non  è  obbligata  a 
consentire  il  chiesto  riparto.  La  Camera  elettiva  aveva  scritto 
deve,  ma  il  Senato  opportunamente  corresse  in  può. 

Prima  di  accordare  il  riparto,  la  Giunta  deve  esaminare  la 
ragionevolezza  della  domanda  e  la  convenienza  di  fare  due  di- 
stinte circoscrizioni  elettorali  nel  Comune;  e  quando  la  mag- 
gioranza degli  elettori  lo  chiede  ed  il  Consiglio  contrasti  il 
riparto,  la  Giunta  amministrativa  con  la  sua  autorità  tron- 
cherà il  dibattimento.  *)  Spesso  la  domanda  è  effetto  di  per- 
sonali cupidigie,  di  raggiri,  di  bizze  o  dispetti  momentanei. 
Non  certamente  per  tali  ragioni  devesi  rompere  quella  com- 
patezza  che  è  tanto  necessaria  pel  buon  andamento  dell'am- 
ministrazione, e  che  è  tanta  parte  della  forza   dei  Comuni.  2) 

Si  noti,  che  per  eccitare  la  competenze  della  Giunta  am- 
ministrativa a  fare  il  riparto  dei  Consiglieri,  tra  tutte  le  fra- 
zioni di  un  Comune,  basta  la  domanda  di  una  frazione  sola.3) 

Può  anche  la  Giunta  amministrativa  assegnare  i  suoi  Con- 
siglieri alla  frazione  ricorrente  e  lasciare  il  resto  del  Comune 
indiviso. 4) 

Nel  caso  di  riparti  proposti  dal  Comune,  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  non  è  legata  dalle  proposte  del  Consi- 
glio comunale,  né  è  legata  dal  parere  di  questo,  nel  caso  che 
F  iniziativa  del  riparto  venga  dalla  frazione.  i 

Base  del  riparto  e  suoi  effetti.  —  La  base  del  riparto  dei 
Consiglieri  è  la  popolazione.  A  ciò  fare  si  stabilisce  la  se- 
guente proporzione  : 

La  cifra  dei  Consiglieri  assegnati  al  Comune  sta  alla  popo- 
lazione dell' 'intero  Comune,  come  la  cifra  dei  Consiglieri  asse- 
gnati alla  frazione  (x)  sta  alla  popolazione  della  frazione. 

Quando  il  quoziente  (x)  non  sia  un  numero  intero,  ciò  im- 
porta che  vi  è  un  Consigliere  che  non  si  sa  a  chi  dare;  e  si 
assegna  al  Capoluogo  o  alla  frazione  secondo  che  l'uno  o  l'al- 
tro presenti  il  maggior  residuo  di  popolazione  r>)  ossia  secondo 


1)  Bel.  Finali,  pag.  20. 

2)  Zoppi  al  Senato,  29  novembre  1888. 

li)  C.  St.,  20  dicembre  187G,  25  agosto  1877,  15  febb.  1878,  29  aprile  1881. 

-1)  C.  8t„  23  ottobre  1878. 

5)  C.  St,  31  maggio  e  6  settembre  1870. 


Art.  62.  141 


che  la  frazione  decimale  del  quoziente  è  minore  o  maggiore 
di  0.50. 

La  Giunta  deve  determinare  la  circoscrizione  delle  frazioni 
ripartite.  Questa  facoltà  si  esplica  solo  quando  intorno  alla 
circoscrizione  vi  sia  contestazione  o  dubbio,  ma  non  è  con- 
dizione necessaria  di  ogni  decreto  di  riparto.  x) 

Decretato  il  riparto,  il  Consiglio  comunale  esistente  cessa 
di  pien  diritto,  e  la  Giunta  amministrativa  deve  contempora- 
neamente prescrivere  la  rinnovazione  generale  dello  intero 
Consiglio,  procedendosi  alle  elezioni  dei  Consiglieri  delle  fra- 
zioni a  scrutinio  separato,  come  nell'ultimo  capoverso  di  que- 
sto articolo  (art.  45  Reg.).  Conseguenza  dello  scrutinio  sepa- 
rato è  che  gli  elettori  della  frazione  votano  esclusivamente 
pei  propri  Consiglieri;  ma  possono  scegliere  anche  tra  gli  eleg- 
gibili di  altre  frazioni  i  candidati  nei  quali  abbiano  maggiore 
fiducia   (artìcolo  46  Heg.) 

Nelle  frazioni  ha  luogo  anche  l'applicazione  dell'art.  74, 
quando  il  numero  dei  Consiglieri  ad  esse  assegnato  è  almeno 
di  cinque. 

Vedi  pure  l'art.  6H. 

Se  non  ostante  il  riparto,  si  sia  fatto  con  unica  votazione 
l'elezione  di  tutti  i  Consiglieri  del  Comune,  l'elezione  è  con- 
siderata nulla.  2) 

Fu  deciso  che  chi  paga  il  censo  in  parecchie  frazioni  deve 
esercitare  il  suo  diritto  nella  frazione  del  suo  domicilio,  che  è 
il  centro"  del  censo  riunito  nelle  mani  dell'elettore.  3)  Tal' altra 
volta  si  disse,  che  deve  esercitare  il  suo  diritto  nella  frazione 
ove  paga  la  maggior  quota  di  tributo;4)  però  la  prima  op- 
zione prevale  nella  giurisprudenza.  È  pure  ammissibile  l'op- 
zione. 

Certamente  però  non  si  ammette  che  si  possa  esercitare 
il  diritto  in  tutte  le  frazioni  in  cui  si  paga  censo. 

Si  fanno  inoltre  liste  elettorali  distinte  pel  Comune  e  per 
la  frazione,  e  chi  è  iscritto  nelle  liste  di  una  frazione  e  n'  è 
cancellato,  non   può,   munito  di  una  sentenza  di  Corte  di  ap- 


i)  C.  St.,  15  gennaio  1887. 

2>  C.  St,  3  agosto  1878,  22  ottobre  1879,  4  novembre  1882. 
3)  Cass.  Roma,  16  marzo   1887,  Vigorito  ed  altri  ;  id.,  19  gennaio  1888, 
Fallador. 

4>  C.  St.,  22  aprile  1887. 
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pello,  presentarsi  a  votare  in  una  frazione  diversa  da  quella 
nella  quale  prima  della  cancellazione  era  iscritto  nelle  liste.  x) 

Ricorso  contro  il  riparto.  —  Il  decreto  della  Giunta  ammi- 
nistrativa può  impugnarsi  per  violazione  di  legge  col  mezzo 
del  ricorso  al  Re,  2j  oppure  col  ricorso  giurisdizionale  di  cui 
nell'art.  24  della  legge  sui  Consiglio  di  Stato.  Non  si  può 
giammai  impugnare  il  riparto  pel  motivo  che  sia  fondato  so- 
pra criteri  od  apprezzamenti  erronei;  essendo  sotto  tal  rap- 
porto il  provvedimento  della  Giunta  incensurabile.  3j 

Si  ammette  però  il  ricorso  in  rivocazione  innanzi  alla 
stessa  Giunta  amministrativa,  pel  motivo  di  errori  di  fatto  o 
di  calcolo,  o  perchè  le  firme  sieno  false,  e  si  propone  nelle 
stesse  forme  della  domanda  di  riparto.  4)  Può  pure  chiedersi 
alla  Giunta  che  sostituisca  al  primo,  altro  riparto  più  adatto 
L'actio  popularis  non  soccorre  né  ad  ottenere  né  ad  impu 
gnare  il  riparto.  La  denuncia  al  Re  si  ammette  a  forma  del 
l'art.  255,  e  si  ritiene  anche  in  tal  materia,  che  il  ricorso 
tardivo  valga  come  denuncia. 

Anche  nel  caso  di  mutazione,  revoca,  o  soppressione  di  ri- 
parto, si  deve  procedere  alle  elezioni  generali.  5) 

Art.  63.  —  Gli  elettori  si  riuniscono  in  una  sola 
assemblea.  Eccedendo  gli  elettori  il  numero  di  400, 
il  Comune  si  divide  in  sezioni.  Ogni  sezione  com- 
prende 200  elettori  almeno,  e  concorre  diretta- 
mente alla  nomina  di  tutti  i  Consiglieri,  salvo  il 
caso  previsto  nell'ultimo  paragrafo  dell'art.  62. 

Tutti  gli  elettori  di  un  Comune  votano  in  una  sola  assem- 
blea. Però  siccome  la  moltitudine  potrebbe  prolungare  di 
troppo  o  confondere  le  operazioni,  così  ad  assicurarne  la 
buona  riuscita,  la  legge  stabilisce  il  principio  della  divisione 
dell'assemblea  elettorale. 

La  divisione  si  deve  fare  quando  gli  elettori  superino  i  400 
e  non  si  può  fare,  quando  sono  in  minor  numero.  Le  sezioni 


i)  App.  Torino,  22-29  luglio  1887,  Mollo,  Della  Valle  ed  altri. 

2)  C.  St.,  20  novembre  1886. 

3)  C.  St,  6  agosto  1875,  24  agosto  e  11  settembre  1880,  fi  marzo  1889. 

4)  C.  St.,  15  dicembre  187(5,  11  luglio  1879. 
bt  C.  St.,  22  settembre  1887,  4  maggio  1888. 
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debbono  avere  almeno  200  elettori  ciascuna.  Quindi  un  Co- 
mune che  ha  500  elettori  deve  necessariamente  dividersi  in 
due  sezioni,  ne  potrebbe  dividersi  in  tre.  Insomma  la  legge 
vuole  che  in  ciascuna  sezione  vi  siano  non  più  di  400  elet- 
tori né  meno  di  200,  salvochè  il  Comune  abbia  meno  di  200 
elettori. 

Il  criterio  per  assegnare  gli  elettori  alle  varie  sezioni  è  la- 
sciato alla  discrezione  del  Municipio.  D'  ordinario  si  raggrup- 
pano per  rioni,  o  regioni,  o  quartieri,  o  sestieri  della  città. 
Se  poi  occorrono  ulteriori  suddivisioni  si  distinguono  per  or- 
dine alfabetico. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  essendo  intese  ad  assicu- 
rare r  ordine  nelle  votazioni,  sono  a  pena  di  nullità. 1)  Questa 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  fu  confermata  dal  Mini- 
stero dell'  Interno  con  sua  circolare.  2) 

Non  si  ritiene  poi  violato  V  articolo,  quando  gli  elettori 
sono  in  400  nella  lista,  ma  si  aumentino  nella  votazione  per 
lo  intervento  di  quelli  che  presentano  una  sentenza  della 
Corte  d'Appello,  oppure  il  certificato  dell'appello  introdotto.  3) 

Devonsi  pur  escludere  dal  calcolo  coloro  che  si  trovano  nelle 
condizioni  dell'art.  28. 

Importa  appena  soggiungere  che  la  divisione  del  corpo 
elettorale  in  sezioni  non  pregiudica  punto  il  principio  del- 
l' art.  62,  pel  quale  ogni  elettore  concorre  all'  elezione  di 
tutti  i  Consiglieri  del  Comune  ;  principio  che  è  ripetuto  anzi 
in  questo  articolo. 

Si  procede  invece  a  scrutinio  separato  nel  caso  di  divisione 
in  frazioni,  ossia  si  eleggono  separatamente  i  propri  Consi- 
glieri rispettivamente  dagli  elettori  della  frazione  e  da  quelli 
del  capoluogo  del  Comune.  Però  lo  scrutinio  separato  non 
importa  separazione  di  sezioni,  ammettendosi  ciò  solo  quando 
gli  elettori  superano  i  400. 4)  Essendo  in  meno  di  tale  cifra  gli 
elettori  della  frazione  e  quelli  del  Comune  votano  nella  stessa 
sala;  ma  con  due  diverse  urne.  La  Camera  dei  deputati  nel 
suo  progetto  aveva  ammesso  che  superando  gli   elettori  della 


1)  C.  St.,   17  novembre  1876,  23  settembre  1882,  9  febbraio  1883,  6  lu- 
glio 1888. 

2)  Circ.  Min.  Int.,  17  aprile  1887. 

3)  C.  St,  14  marzo  1887. 

4)  C.  St.,  18  febbraio  1873,  3  ottobre  1877,  22  aprile  e  9  agosto  1881,  9  feb- 
braio J883, 
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frazione  il  numero  di  50  avessero  diritto  alla  costituzione  in 
sezione  separata.  Era  comoda  questa  disposizione  per  gli  elet- 
tori della  frazione,  ma  complicava  le  operazioni  elettorali  ed 
aumentava  le  spese,  ed  il  Senato  per  ciò  la  tolse. 

Art.  64.  —  Il  Prefetto  <T  accordo  col  primo 
Presidente  della  Corte  di  Appello,  fissa  il  giorno 
delle  elezioni  in  ciascun  Comune  e  lo  partecipa 
alla  Giunta  municipale,  la  quale,  con  un  mani- 
festo pubblicato  15  giorni  prima,  ne  dà  avviso 
agli  elettori,  indicando  il  giorno  e  i  luoghi  della 
riunione. 

Le  operazioni  elettorali  dovranno  incominciare 
non  più  tardi  delle  ore  9  antimeridiane. 

Fissazione  del  giorno  delle  elezioni.  —  Nella  legge  del  1865 
era  la  Giunta  comunale  che  fissava  il  giorno  delle  elezioni. 
Nella  nuova  questo  giorno  è  fissato  dal  Prefetto. 

Vive  accuse  suscitò  questa  disposizione,  in  cui  si  credette  ve- 
dere una  violazione  al  principio  dell'autonomia  comunale,  ed 
una  pericolosa  ingerenza  del  Governo  nelle  elezioni.  Però  questa 
disposizione  è  motivata  unicamente  dalla  necessità  di  dover  il 
Prefetto  mettersi  d'accordo  col  Presidente  della  Corte  di  Ap- 
pello, a  cui  spetta  la  destinazione  dei  magistrati,  che  debbono 
presiedere  i  seggi.  Se  la  determinazione  del  giorno  fosse  la- 
sciata alle  Giunte,  queste  potrebbero  scegliere  tutte  lo  stesso 
giorno,  a  rischio  di  arrestare  il  funzionamento  della  giustizia, 
o  di  non  trovarsi  magistrati  sufficienti. 

Né  d'altra  parte  si  addice  al  capo  della  Corte  d'Appello  di 
subire  i  cenni  delle  Giunte  comunali:  né  potrebbe  il  mede- 
simo intrattenere  una  corrispondenza  su  tal  riguardo  con 
tutte  le  Giunte  del  suo  Distretto,  che  talora  abbraccia  parec- 
chie provincie. 

Oltracciò  dovendosi  per  la  nuova  legge  fare  le  elezioni  dei 
Consiglieri  provinciali  contemporaneamente  in  tutti  i  Comuni 
dello  stesso  Mandamento,  la  determinazione  del  giorno  delle 
elezioni  non  può  partire  da  altri  che  dal  Prefetto. 

La  legge  non  prescrive  che  il  giorno  delle  elezioni  sia  fe- 
stivo. Ma  lascia  fai  determinazione  a),  criterio  del  Prefetto  di 
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accordo  cui  primo  Presidente.  La  determinazione  del  giorno 
può  avere  molta  importanza.  Se,  ad  esempio,  in  un  Comune 
rurale  si  sceglie  un  giorno  feriale,  tutta  la  popolazione  sarà 
in  campagna  a  lavorare.  Se  in  una  grande  città  si  sceglie  un 
giorno  di  festa,  la  più  gran  parte  della  popolazione  sarà  fuori 
a  diporto  come  avviene,  ad  es.,  a  Roma  ed  a  Torino. 

Manifesto  della  Giunta.  ■ —  So  manca  il  manifesto  di  avviso 
agli  elettori,  se  questo  non  fu  affisso  e  pubblicato,  se  non  lo 
fu  per  J5  giorni  innanzi  al  giorno  fissato  per  l'elezione,  e  se 
nel  manifesto  manchi  l'indicazione  del  giorno  e  dell'ora  della 
riunione,  1'  elezione  è  nulla. 

Questi  estremi  furono  preordinati  dalla  legge  allo  scopo 
di  aver  il  maggior  concorso  possibile  di  elettori.  Quindi  la 
nullità  derivante  dalla  trascuranza  è  nullità  fondamentale,  e 
si  può  dichiarare  anche  di  ufficio.  È  questa  giurisprudenza 
costante  del  Consiglio  di  Stato.  Ci  corre  però  il  debito  di  av- 
vertire che  in  qualche  recente  caso  il  Consiglio  stesso  ha  ri- 
tenuto, che  quando  non  vi  sia  reclamo,  e  l'elezione  procede 
regolarmente,  non  si  possa  la  nullità  derivante  da  tale  tras- 
gressione pronunciare  d'ufficio  dal  Governo.  *) 

Se  l'ufficio  definitivo,  riconoscendo  qualche  irregolarità  so- 
stanziale nel  manifesto  sospende  la  elezione,  si  deve  ripetere 
un  novello  manifesto  con  le  stesse  formalità  e  gli  stessi  ter- 
mini. 2) 

Se  V  elezione  non  potè  aver  luogo  nel  giorno  fissato,  per 
una  causa  qualunque,  si  deve  ripetere  un  novello  manifesto 
con  tutte  le  formalità,  ed  osservando  i  termini   di  legge. 3) 

Ora  della  riunione.  —  Il  limite  dell'ora  entro  cui  si  deb- 
bono cominciare  le  operazioni  elettorali  fu  stabilito  per  legge, 
per  evitare  sorprese  agli  elettori,  e  per  dare  il  tempo  neces- 
sario acciò  prima  delle  10  fosse  costituito  il  seggio  definitivo, 
in  relazione  al  disposto  dell'  art.  68. *) 

Art.  65.  —  La  lista  degli  elettori,  quella  dei 
Consiglieri  da  surrogarsi  e  la  lista  dei  Consiglieri 
che  rimangono  in  uffizio,  dovranno  restare  affisse 


1)  C.  St.,  14  dicembre  1SSS. 

2)  C.  St.,  27  dicembre  1870. 

3)  C.  St.,  8  novembre  1873. 

4)  Finali  al  Senato.  Rcsoc  pag.  2717. 
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nella  sala  delle  adunanze  durante  il  corso  delle 
operazioni. 

Liste  degli  elettori.  —  Non  è  causa  di  nullità  della  elezione 
il  fatto  che  le  liste  elettorali  non  furono  affisse  nella  sala, 
purché  risulti  che  le  medesime  furono  depositate  sul  tavolo 
della  presidenza,  e  che  nessun  disordine  occorse  in  occasione 
delle  operazioni  elettorali.  *) 

Così  non  sarebbe  causa  di  nullità  se  le  liste  furono  affisse 
alla  porta  esterna,  piuttosto  che  nella  sala  delle  adunanze. 
S' intende  che  le  liste  si  affìggono  in  copia,  coi  soli  nomi  de- 
gli elettori,  senza  bisogno  di  riportare  tutte  le  indicazioni  che 
sono  nelle  liste  originali. 

Liste  dei  Consiglieri  da  surrogarsi,  e  dei  Consiglieri  in  ca- 
rica. —  L'  affissione  di  queste  liste  è  una  formalità  sostan- 
ziale, avendo  per  iscopo  di  render  noto  agli  elettori,  quali  e 
quanti  sono  i  posti  disponibili  nel  Consiglio,  e  quali  persone 
potrebbero  esser  chiamate  a  coprirli,  e  quali  non  potrebbero 
esserlo  perchè  sono  già  in  carica. 

L'omissione  di  queste  formalità  rende  possibile  una  quan- 
tità d'inganni  da  parte  degli  agenti  elettorali  verso  gli  elet- 
tori inesperti.  Quindi  tale  mancanza  è  causa  di  nullità. 

Ne  ciò  solo,  ma  se  un  Consigliere  diede  le  dimissioni  e 
queste  furono  accettate  prima  del  giorno  delle  elezioni,  l'omis- 
sione del  nome  di  questo  Consigliere  sulla  lista  degli  elettori 
da  surrogarsi  è  causa  di  nullità  delle  elezioni.2) 

È  pure  causa  di  nullità  il  fatto  che  sia  stato  portato  tra  i 
decaduti  nelle  liste  dei  Consiglieri  da  surrogarsi,  un  Consi- 
gliere la  cui  decadenza  non  fu  ancora  pronunciata  dal  Con- 
siglio comunale,  sebbene  fosse  incorso  effettivamente  nelle 
cause  di  decadenza  ; 3)  o  se  in  qualunque  modo  gli  elettori 
votarono  sopra  un'erronea  e  incompleta  designazione  dei  Con- 
siglieri da  surrogarsi. 4) 

Art.  66.  —  Tanto  gli  uffici  provvisori,    quanto 
gli  uffici  definitivi  delle  adunanze   elettorali   sa- 


li Astengo,  Guida,  pag.  133.  —  Mantelli  ni,  Lo  Stato,  ecc.,  HI,  pag.  311. 

2)  Astengo,  Nuove  illustr.,  pag.  12:5,  C.  St,  10  die.,  1875. 

:})  C.  St,  7  febbraio  1877. 

4)  C.  St,  9  maggio  1879,  10  dicembre  K^7.r»,  28  gennaio  $82,  ève. 
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ranno  presieduti  da  magistrati,  compresi  gli  ag- 
giunti giudiziari  e  gli  uditori,  o  da  ufficiali  del 
Pubblico  Ministero  presso  le  Corti  e  i  Tribunali. 

In  caso  di  necessità  riconosciuta  dal  primo  Pre- 
sidente della  Corte,  potrà  anche  destinarsi  a  pre- 
siedere l'ufficio  il  ^ice-Pretore  o  il  Conciliatore. 

Il  primo  Presidente  della  Corte  d'Appello,  dopo 
determinato  il  giorno  della  elezione  ai  termini 
dell'articolo  precedente,  e  non  più  tardi  di  otto 
giorni  prima  della  elezione,  designa  i  funzionari 
che  dovranno  presiedere  ogni  singola  sezione. 

In  caso  d' insufficienza  o  di  impedimento  dei 
medesimi,  che  avvenga  in  condizioni  tali  da  non 
permetterne  la  surrogazione  normale,  assumerà  la 
presidenza  il  Sindaco  o  uno  dei  Consiglieri  per 
ordine  d'anzianità. 

Nello  scrutinio  dei  voti  e  nella  redazione  dei  verbali,  biso- 
gna assicurare  la  verità.  E  l' intervento  del  magistrato  nei 
seggi  provvisori  e  definitivi  presenta  una  garenzia  che  non  si 
commettano  abusi  e  scandali;  ed  il  carattere  indipendente  e 
sereno  del  magistrato  è  mallevadore  contro  ogni  spirito  di 
partigianeria  (Rei.  Finali,  p.  8).  Il  magistrato  vigilerà  con 
scrupolosa  cura  alla  legalità  delle  votazioni  (Miraglia  al  Se- 
nato, 29  novembre  1888)  ;  e  farà  tenere  dall'  uffizio  che  pre- 
siede condotta  imparziale  e  corretta  di  fronte  ai  diversi  par- 
titi, dalle  cui  esigenze  non  seppero  sottrarsi  gli  uffizi  costituiti 
secondo  le  precedenti  disposizioni    (Rei.  Lacava,  1888,  p.  22). 

Si  muove  dubbio  se  tutto  il  personale  della  magistratura 
dipendente  dai  primi  Presidenti  o  Procuratori  generali  di  Ap- 
pello potrà  bastare  alla  bisogna.  Si  è  osservato,  che  la  sola  Corte 
d'Appello  di  Venezia  ha  nel  suo  Distretto  otto  Provincie.  Quella 
di  Milano  ne  ha  quattro,  ma  estende  la  sua  giurisdizione  su 
1140  Comuni.  Sotto  l'imperio  della  legge  del  1865  la  sola  città 
di  Napoli  aveva  83  sezioni  elettorali,  e  colle  nuove  liste  elet- 
torali ne  avrà  il  doppio.  Si  calcolano  ad  oltre  15,000  le  sezioni 
elettorali  che  dovranno  impiantarsi  colla  nuova  legge.  Basterà 
la  magistratura  V 
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E  si  crede  che  si,  perchè  le  elezioni  non  si  fanno  in  tutta 
la  Provincia  nello  stesso  giorno,  ma  solo  nel  Mandamento,  ed 
in  ogni  caso  1"  ultimo  alinea  dell'  articolo  dà  facoltà  di  chia- 
mare i  Sindaci  ed  i  Consiglieri  comunali  alla  presidenza  dei 
seggi,  nel  solo  caso  pero  di  insufficienza  od  impedimento  dei 
magistrati.  Quando  il  Consiglio  comunale  sia  sciolto,  la  pre- 
sidenza del  seggio  invece  che  dal  Sindaco,  si  assume,  nel 
caso  di  mancanza  di  magistrati,  dal  delegato  straordinario 
(art,  4*2  Reg.). 

Si  osserva  che  non  si  è  detto  nell'articolo,  che  debba  pre- 
siedere il  seggio  il  magistrato  che  ha  giurisdizione  nel  luogo. 
Quindi  a  presiedere  un  seggio  può  esser  mandato  il  Concilia- 
tore di  un  altro  Comune. 

Sotto  la  parola  Vice-pretore,  genericamente  usata,  s' intende 
anche  il  Vice-pretore  comunale  (Dichiaraz.  Finali  al  Senato, 
29  novembre  1888).  S'intende  tale  per  conseguenza  anche 
1'  avvocato  esercente  incaricato  delle  funzioni  di  Vice-Pretore 
mandamentale. 

L'ultimo  alinea  di  questo  articolo  deve  interpretarsi  in  senso 
molto  restrittivo,  né  vi  si  deve  ricorrere  se  non  in  casi  ve- 
ramente eccezionali  e  straordinari;  altrimenti  il  concetto  in- 
formatore della  legge,  di  avere  magistrati  a  presiedere  i  seggi 
resterebbe  illusorio.  Sarebbe  anzi  peggiorata  la  legge  del  1865 
che  aveva  la  garentia  di  un  presidente  del  seggio  scelto  dal- 
l'assemblea elettorale.  *) 

Si  noti  che  in  questo  articolo  è  incorso  un  errore  di  coor- 
dinazione dovendosi  nel  terzo  alinea,  ove  è  detto:  ai  termini 
dell'articolo  precedente,  dire  invece:  a  termini  dell'art.  64. 

Art,  67.  —  Per  comporre  l' ufficio  provvisorio, 
si  uniscono  al  Presidente  i  due  elettori  più  an- 
ziani di  età  e  i  due  più  giovani  fra  i  presenti 
con  le  funzioni  di  scrutatori. 

L'adunanza  elegge  a  maggioranza  di  voti  i  quat- 
tro scrutatori  definitivi.  Ogni  elettore  non  scrive 
che  due  nomi  sulla  propria  scheda  e  si  procla- 
mano eletti  i  quattro  che  riportano  i  maggiori  voti. 

h  Rei.  Luca  va,  1888,  N.  1S  - L>,  pag.  7, 


Art.  67.  149 

Se  qualcuno  degli  eletti  è  assente  o  ricusa,  re- 
sta scrutatore  colui  che  ebbe  maggiori  voti  dopo 
di  lui. 

L'ufficio  cosi  composto  nomina  il  Segretario,  sce- 
gliendolo fra  gli  elettori  presenti  nelF  ordine  se- 
guente : 

1-°  Cancellieri,  vice  Cancellieri  eli  Corti,  Tri- 
bunali o    Preture,    Segretari  e  vice  Segretari  de- 
gli uffici  del  Pubblico  Ministero; 
2.°  Notai; 

3.°  Segretari  e  vice  Segretari  comunali; 
4.°  Altri  elettori. 
Il  Presidente,  se  è  elettore,  vota  in  quella  se- 
zione, dove  esercita  l'ufficio. 

11  Segretario  ha  voto  consultivo:  esso  è  rimu- 
nerato con  un  onorario  di  lire  10. 

Il  processo  verbale  da  lui  rogato  riveste,  per 
ogni  effetto  di  Legge,  la  qualità  di  atto  pubblico. 

Ufficio  provvisorio.  —  Se  l'ufficio  provvisorio  non  è  compo- 
sto dagli  elettori,  a  forma  di  legge,  ma  dai  membri  della 
Giunta  municipale,  in  tal  caso  vi  sarebbe  nullità. 

E  del  pari  vi  sarebbe  nullità,  se  il  verbale  di  costituzione 
dell'ufficio  definitivo  non  sia  firmato  dai  membri  dell'ufficio 
provvisorio. *)  Però  non  deve  prendersi  questa  regola  in  modo 
troppo  assoluto,  sì  da  annullare,  per  tal  fatto  le  elezioni 
quando  queste  sieno  precedute  regolarmente.  Difatti  il  Consi- 
glio di  Stato  ritenne  che  V  irregolarità  nella  costituzione  del- 
l' ufficio  definitivo  non  importi  nullità  delle  elezioni,  se  non  è 
provato  che  queste  abbiano  potuto  influire  a  dare  per  risul- 
tato un  elezione  non  sincera.2)  Afortiori  dunque  si  deve  ap- 
plicare questo  principio  quando  trattisi  del  seggio  provvisorio 
il  quale  solo  indirettamente  potrebbe  esercitare   influenza  sul 


1)  C,  St.,  10  marzo  1869. 

2)  C.  St.,  3  magrgrio  1880,  13  aprile  1888, 
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risultato    delle    elezioni,    mentre  il   seggio    definitivo   diretta- 
mente v'influisce. 

Votazione  pel  seggio  definitivo.  —  La  legge  non  prescrive 
altra  formalità  che  quella  della  votazione  per  mezzo  di  schede 
scritte,  onde  sarebbe  nulla  una  votazione  fatta  ad  alta  voce. 
Ma  nella  procedura  per  questa  votazione  si  rimette  alla  discre- 
zione dell'  ufficio  elettorale.  Quindi  non  è  richiesto  (sebbene 
sia  pratica  assai  commendevole)  l'appello  nominale,  né  è  ne- 
cessario far  costare  nelle  liste  elettorali  del  nome  dei  votanti. 

Il  secondo  alinea  dell'  articolo  serve  a  garentire  che  il  seg- 
gio non  sia  tutto  e  sempre  di  un  sol  partito,  ma  che  sia  di- 
viso al  possibile  tra  le  parti  contendenti,  allo  scopo  di  avere 
ii  reciproco  controllo;  essendo  ormai  accertato;  che  quando  il 
seggio  appartiene  tutto  ad  un  partito,  si  possono  commettere 
ogni  sorta  di  brogli  e  d' irregolarità,  senza  mezzo  alcuno  di 
impedirle  od  anche  di  rilevarle. 

Si  può  nella  scheda  pel  seggio  definitivo;  scrivere  anche 
un  solo  nome,  ma  non  più  di  due.  Se  si  trovano  scritti  più 
di  due  nomi,  i  nomi  eccedenti  si  hanno  come  non  scritti. 

La  costituzione  del  seggio  definitivo  non  è  viziata  dalla 
parentela,  che  possa  esistere  tra  taluni  dei  membri  dell'ufficio 
stesso. 

Segretario.  —  La  scelta  del  Segretario  dell'ufficio  definitivo 
tra  varie  categorie  ed  ordini  di  persone,  concorre  con  quella 
del  Presidente  ad  assicurare  la  regolarità  delle  operazioni 
elettorali.  1) 

Il  Segretario  è  scelto  tra  gli  elettori,  né  è  più  lecito  sce- 
glierlo fra  gli  estranei. 

Le  parole  «  nell'ordine  seguente  »  poste  nell'articolo  farebbero 
credere  che  non  si  possa  scegliere  il  Segretario  comunale, 
quando  sia  presente  un  Notaio,  ed  un  Notaio,  quando  vi  sia 
presente  un  Cancelliere.  Ma  la  Camera  dei  Deputati  sulla 
conforme  disposizione  dell'art.  60  della  legge  elettorale  poli- 
tica professa  giurisprudenza  contraria.2) 

Il  Segretario  ha  voto  consultivo.  Il  che  non  importa  però 
che  egli  debba  essere  necessariamente  consultato  su  di  ogni 
quistione,  ma  solo  che  egli  non  può  avere  voce  deliberativa. ") 


1)  Bel.  Lacava,  1888,  pag.  22, 

2)  V.  ('orso,  Comm.,  j>Mg\  209, 
e',)  Astengo,  Guida,  pag".  LS5. 


Art.  67  e  68.  15i 


Il  verbale.  —  Il  verbale  ha  valore  di  atto  pubblico.  Quindi 
non  si  può  impugnare  alcuna  delle  cose  in  esso  contenute  se 
non  mediante  querela  di  falso  ;  né  potrebbe  la  stessa  dichia- 
razione del  segretario  o  dei  componenti  del  seggio  aver  va- 
lore contro  il  verbale.  Però  questo  principio  va  soggetto  a 
distinzioni.  Se  si  tratta  di  qualche  cosa  che  espressamente 
sia  detta  nel  verbale,  in  tal  caso  occorre  l'iscrizione  in  falso 
contro  il  verbale;  se  poi  si  tratta  di  cosa  su  cui  il  verbale 
taccia,  in  tal  caso  si  può  dare  la  pruova,  senza  bisogno  della 
iscrizione  in  falso.  Si  chiede  però,  se  trattandosi  di  qualche 
formalità  espressamente  imposta  dalla  legge,  la  quale  sia 
stata  trascurata,  si  possa  in  tal  caso  nel  silenzio  del  ver- 
bale ammettere  la  pruova  in  contrario  senza  bisogno  della 
iscrizione  in  falso,  oppure  presumendosi  sempre  che  la  legge 
sia  stata  osservata,  occorrerà  per  fornire  la  pruova  proporre 
primamente  querela  di  falso  ?  Noi  crediamo  che  la  quistione 
non  possa  risolversi  per  via  generale,  ma  solo  caso  per  caso 
secondo  i  termini  usati  nel  verbale  e  secondo  la  natura  delle 
formalità  trascurate. 

Se  sieno  di  quelle  sostanziali,  la  cui  omissione  andava  ne- 
cessariamente rilevata,  occorre  nel  silenzio  del  verbale  Fiscri- 
scrizione  in  falso  per  provare  l' inadempimento  della  legge. 
Ma  se  trattisi  di  irregolarità  di  pura  forma  senza  conseguenze 
si  può  ammetter  la  pruova  in  contrario,  non  potendo  il  ver- 
bale trasformarsi  in  una  storia  dettagliata  e  minuziosa  di 
tutte  le  più  lievi  accidentalità  del  procedimento  della  vota- 
zione. Vedi  art.  82. 

Se  poi  si  tratta  di  alcuno  dei  reati  di  cui  negli  art.  92  e 
seg ,  in  tal  caso  basta  la  denuncia  del  reato  commesso,  senza 
bisogno  di  impugnare  il  verbale. 

Art.  68.  —  Se  alle  ore  10  antimeridiane  non 
siasi  ancora  potuto  costituire  il  seggio  definitivo, 
perchè  non  si  trovano  riuniti  almeno  15  elettori 
per  procedere  alle  operazioni  della  costituzione,  il 
seggio  provvisorio  diventa  definitivo. 

L'articolo  contiene  due  disposizioni.  La  prima  è  che  il  nu- 
mero legale  di  elettori  per  la  costituzione  del  seggio  defini- 
tivo è  di  15.  La   seconda   importa,    che  se  fino  alle  10  a,  m. 
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non  si  sono  raccolti  i  15  votanti  per  la  nomina  del  seggio 
definitivo ,  in  tal  caso  il  seggio  provvisorio  resta  convertito 
in  definitivo. 

Nelle  elezioni  politiche  occorre  che  alle  ore  10  siano  comin- 
ciate le  operazioni  per  la  costituzione  del  seggio  definitivo. 

In  questo  articolo  invece  occorre  che  siano  compiute  e  che 
la  costituzione  del  seggio  sia  fatta.  È  questa  una  disposizione 
utilissima  per  far  sì  che  le  operazioni  elettorali  si  avviassero 
in  tempo. 

Art.  69,  —  Tre  membri  almeno  dell'  ufficio  do- 
vranno sempre  trovarsi  presenti  alle  operazioni 
elettorali. 

Anzi  tutto  è  costantissima  giurisprudenza  che  nel  novero 
dei  tre  membri  dell'ufficio,  la  cui  presenza  è  necessaria  alla 
regolarità  delle  operazioni  elettorali  è  compreso  anche  il  se- 
gretario. *) 

È  pure  assodato  che,  mancando  la  presenza  di  tre  membri, 
si  ha  nullità  sostanziale  delle  operazioni.  2) 

Si  domanda.  Se  alcuni  degli  scrutatori  si  dimettono  du- 
rante le  operazioni  elettorali?  E  si  risponde  che  l'assemblea 
debba  subito  rimpiazzarli,  sia  con  votazione  apposita,  sia  de- 
putando quello  che  nella  votazione  pel  seggio  definitivo  ebbe 
maggiori  voti  dopo  gli  eletti;  3)  e  che  in  ogni  caso  sono  va- 
lide le  operazioni  fino  che  i  membri  che  restano  in  ufficio 
sono  almeno  tre,  compreso  il  segretario.  4) 

Si  noti  finalmente,  che  il  vecchio  regolamento  del  1865  di- 
sponeva ,  che  la  presenza  dei  tre  membri  fosse  necessaria 
anche  nell'intervallo  tra  il  primo  e  il  secondo  appello.  Però 
nella  nuova  legge  non  esiste  più  il  secondo  appello,  quindi 
il  suddetto  articolo  del  regolamento  diventava  inutile.  —  Nel 
raso  poi  d'  interruzione  delle  operazioni  elettorali,  siccome 
l'urna  deve  suggellarsi,  a  forma  dell'art.  78,  e  con  tutte  le 
cautele  in  detto  articolo  indicate,  così  la  presenza  dei  tre  meni-1 
bri  non  è  più  necessaria  alla  custodia  di  essa. 


1)  ('.  St.,  lf)  gennaio  e  11  giugno   187"),  1  maggio   1877,   1S   giugno   1879 
8  maggio  1882,  20  maggio  1887. 

2)  C.  St.,  16  agosto  I.S77,  8  maggio  1882,  eoe. 

3)  C.  St.,  21  settembre  1869, 

4)  C.  st.,  13  gennaio  1888. 


Art.  70  e  71.  153 


Art.  70.  —  Nmno  elettore  può  presentarsi  ar- 
mato nell'adunanza  elettorale. 

Sia  per  rispetto  al  corpo  elettorale,  sia,  e  sopratutto,  per 
impedire  Y  influenza  e  l' intimidazione  prodotta  dalla  vista 
delle  armi  sull'animo  dei  pacifici  elettori,  è  vietato  assoluta- 
mente di  presentarsi  armati  all'adunanza. 

Anche  gli  ufficiali  debbono  deporre  la  spada  sulla  soglia. 
Se  però  alcuno  di  essi  entri  inavvedutamente  con  le  armi , 
tal  fatto  non  produce  la  nullità  delle  elezioni,  quando  risulti 
che  l'elettore  non  fece  che  dare  il  voto  e  partirsi,  e  che  il 
medesimo  non  fece  né  minaccie,  né  pressioni,  nò  provocò 
alcun  disordine,  o  che  ad  invito  del  presidente  del  seggio  si 
ritirò  immediatamente.  Gfr.  art.  97  e  79. 

Art.  71.  —  Mimo  è  ammesso  a  votare  sia  per 
la  formazione  dell'  uffizio  definitivo,  sia  per  1'  ele- 
zione dei  Consiglieri,  se  non  trovasi  iscritto  nella 
lista  degli  elettori  affissa  nella  sala  e  rimessa  al 
Presidente. 

Il  Presidente  e  gli  scrutatori  dovranno  tuttavia 
dare  accesso  nella  sala,  ed  ammettere  a  votare 
coloro  che  si  presenteranno  provvisti  d' una  sen- 
tenza della  Corte  d'Appello,  con  cui  si  dichiari 
ch'essi  hanno  diritto  di  far  parte  di  quelle  adu- 
nanze, e  coloro  che  dimostrano  di  essere  nel  caso 
previsto  dall'art.  52. 

Base  della  votazione  è  la  lista.  Se  anche  sia  notorio  che 
un  individuo  iscritto  nella  lista  per  isbaglio,  manchi  di  ogni 
requisito  per  l'elettorato,  l'ufficio  non  può  proibirgli  di  votare. 

Se  per  contrario  apparisse  evidente  che  l'individuo  fu  om- 
messo  nelle  liste  per  errore  materiale,  pur  tuttavia  l'ufficio 
non  può  ammetterlo  a  votare.  L'ufficio  insomma  non  ha  qua- 
lità d'indagare  se  alcuno  abbia,  o  non  abbia  i  requisiti  per 
essere  elettore. 

Esso  non  deve  ammettere  a  votare  se  non  : 

1.°  Il  Presidente  del  seggio,  se  è  elettore,  sebbene  iscritto 
nelle  liste  di  altre  sezioni; 
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2.°  Gli  iscritti  nella  lista; 

3.°  Quelli  che  presentano  una  sentenza  della  Corte  di  Ap- 
pello che  li  dichiara  elettori; 

4.°  Quelli  che ,  iscritti  nelle  liste  dell'  anno  precedente  e 
cancellati  da  quelle  deiranno  in  corso,  provino  di  aver  intro- 
dotto ricorso  presso  la  Corte  di  Appello,  finché  pende  il  giu- 
dizio. 

Non  può  ammettere  a  votare  però],  sebbene  sieno  sulle 
liste,  coloro  che  furono  iscritti  per  la  prima  volta  nell'anno 
in  corso  dalla  Giunta  amministrativa ,  e  contro  la  cui  iscri- 
zione si  dimostri  di  essere  stato  prodotto  appello. 

Non  basta  la  verbale  dichiarazione,  ma  occorre  un  certifi- 
cato del  Cancelliere  presso  la  Corte  di  Appello,  in  cui  si  at- 
testa che  il  ricorso  fu  prodotto  alla  Corte  stessa,  e  che  non 
fu  ancora  profferita  la  sentenza.  Può  pure  prodursi  solo  la 
copia  del  ricorso  prodotto ,  purché  notìficato,  e  purché  risulti 
dall'annesso  decreto,  che  l'udienza  fissata  per  la  discussione 
è  posteriore  al  giorno  in  cui  la  votazione  si  compie. 

Non  potendosi  presentare  le  sentenza,  è  ammesso  un  certi- 
ficato del  Cancelliere,  che  riferisca  il  dispositivo  della  me- 
desima. 

Parecchi  elettori  possono  produrre  un  solo  certificato  com- 
plessivo, per  dimostrare  di  avere  prodotto  appello,  non  es- 
sendo prescritto  che  debbono  essere  tanti  certificati  quanti 
gli  elettori  ricorrenti. 1) 

Una  volta  che  gli  elettori  cancellati  e  ricorrenti  abbiano  vo- 
tato ,  la  sentenza  che  posteriormente  li  dichiarava  incapaci , 
non  può  naturalmente  influire  sulla  validità  delle  elezioni 
fatte.2)  È  parimente  valido  il  voto  di  colui  che  era  scritto 
sulle  liste,  sebbene  senza  diritto.  Che  anzi  se  alcuno  era  nelle 
liste  di  due  sezioni  dello  stesso  comune,  ed  ha  due  volte  vo- 
tato nella  stessa  elezione,  costui  è  punibile  (art.  98),  ma  il 
suo  duplice  voto  è  valido  lo  stesso.  s) 

Se  un  individuo  venne  omesso  nella  copia  della  lista  affissa 
nella  sala  delle  elezioni,  ma  risulta  iscritto  nel  registro  ma- 
tricolare che  si  tiene  dal  seggio  elettorale ,  in  tal  caso  deve 
essere  ammesso  a  votare.  4) 


1)  C.  Stato,  11  marzo  1S87. 

2)  C.  St.,  8  giugno  1887. 

!ì)  Cavour  alla  Cam.  dei  Dep.,  29  dicembre  1857. 
A)  Atti  della  Cam.  del  dep.,  10  dicembre  1857. 
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Così  pure  dicasi  nel  caso  che  si  riscontrino  nelle  liste  er- 
rori sul  nome  o  sul  cognome  degli  elettori,  se  tali  errori  non 
sono  anche  ripetuti  nel  registro  matricolare. 

Se  nell'originale  delle  liste  (registro  matricolare)  e  nelle 
liste  stesse  l'elettore  risulti  designato  con  indicazioni  incom- 
plete, cioè  senza  l'indicazione  della  nascita,  paternità,  domi- 
cilio, o  con  indicazioni  errate,  può  l'ufficio  rifiutarsi  dallo  am- 
metterle a  votare?  Il  Consiglio  di  Stato  disse  che  esso  non 
possa  rifiutarsi.  ])  Ciò  s'intende  però  quando  nessun  dubbio 
siasi  mosso  sull'identità  dello  elettore.  Quando  invece  siasi 
mosso  qualche  dubbio  e  si  minaccino  proteste,  è  meglio  essere 
severi,  per  non  compromettere  così  la  validità  della  vota- 
zione. 

Quali  le  conseguenze  nel  caso  che  furono  ammessi  a  votare 
degli  individui  in  contravvenzione  di  questo  art.  71  ? 

La  giurisprudenza  è  concorde  nello  affermare,  che  se  il 
voto  di  coloro  che  votarono  indebitamente  possa  aver  influito 
sul  risultato  definitivo,  in  tal  caso  l'elezione  è  nulla;  ma  se 
è  certo  che  non  ha  potuto  influire,  in  tal  caso  l'elezione  non 
deve  annullarsi. 2)  S' intende  pure  che  non  si  annulla  l'elezione 
nella  sua  totalità,  ma  solo  rispetto  a  quelli  degli  eletti  per 
cui  i  voti  contestati  riescirebbero  influenti.3/  Se  ad  es.  Tizio 
è  eletto  con  1000  voti  e  Sempronio  con  800,  e  dopo  di  loro 
venga  Gajo  con  790  voti  e  vi  siano  11  schede  contestate,  in 
tal  caso  l'elezione  di  Tizio  rimane  ferma,  perchè  tolti  a  lui 
1 1  voti  resta  sempre  eletto  ;  ma  diversamente  è  per  Sem- 
pronio, perchè  tolti  a  costui  gli  11  voti  contestati,  egli  resta 
con  789  voti,  cioè  meno  di  Gajo,  onde  nel  dubbio  la  sua  ele- 
zione deve  annullarsi. 

Lo  stesso  procedimento  si  segue  nel  caso  in  cui  l'ufficio  re- 
spinse dall'urna  individui  che  avevano  il  diritto  di  votare, 
perchè  iscritti  nelle  liste ,  o  perchè  trovavansi  in  altre  delle 
condizioni  suddette. 4) 

Un'ultima  osservazione.  La  legge  elettorale  politica  (art.  55) 
richiede  come  condizione  per  entrare  nella  sala  dell'elezione 
T  esibizione  del  certificato    d' iscrizione  nelle  liste ,  di  cui  nel- 


lj  5  Marzo  1870,  24  febbraio  1875,  5  marzo  1883,  13  gennaio  1888. 

2)  C.  Stf,  5  maggio  1883,  5  novembre  1886. 

3)  C.  St.,  19  aprile  1879. 

4)  C.  St.,  8  aprile  1881. 
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l'art.  43  di  quella  legge  (art.  60  di  questa).  Però  la  legge  am- 
ministrativa non  è  così  rigorosa,  e  si  può  provare  la  propria 
identità  anche  con  testimoni,  od  altri  mezzi,  purché  non  vi 
siano  proteste. 

Militari  sotto  le  armi  e  corpi  organizzati  alla  militare.  —  Se 
qualcuno  di  coloro  che  sono  iscritti  nella  lista  dell'art.  28,  si 
presenti  col  congedo  o  con  altro  titolo  di  licenziamento,  può 
essere  ammesso  a  votare  ? 

L'art.  57  della  legge  elettorale  politica  dice  di  sì.  La  nostra 
legge  tace.  Or  questo  silenzio  deve  interpretarsi  come  una  ne- 
gativa; perchè  sarebbe  un'incombenza  estranea  alla  compe- 
tenza dell'ufficio  elettorale ,  il  quale  non  può  entrare  in  que- 
stioni di  capacità  elettorale ,  né  ha  il  tempo  e  i  mezzi  di 
esaminarle.  Se  il  congedo ,  per  un  esempio ,  fosse  falso  ?  Se 
il  decreto  di  licenziamento  dall'impiego  di  guardia  forestale 
o  daziaria  è  stato  rivocato?  —  Per  queste  ragioni  l'ufficio 
elettorale  non  deve  far  altro  che  far  votare  gl'iscritti  nelle 
liste ,  e  quelli  che  si  trovano  negli  altri  casi  tassativamente 
indicati  dalla  legge. 

Art.  72.  —  Il  diritto  elettorale  è  personale;  nes- 
sun elettore  può  farsi  rappresentare,  ne  mandare 
il  suo  voto  per  iscritto. 

Diversa  è  la  delegazione  del  voto  di  cui  la  legge  parla  nel- 
l'art.  25,  dalla  rappresentanza  o  procura  elettorale  vietata 
in  questo  articolo.  Nel  primo  caso  il  delegato  è  iscritto  nelle 
liste  ,  e  la  delegazione  non  può  aver  luogo  che  in  alcuni  de- 
terminati casi,  in  cui  si  presume  la  comunanza  d' interessi  e 
di  vedute  del  delegante  e  del  delegato  nell'esercizio  del  diritto 
del  voto. 

Nel  caso  invece  del  voto  per  procura,  o  spedito  per  lettera, 
non  si  ha  alcuna  certezza  della  sincerità  del  voto ,  potendo 
avvenire  che  il  procuratore  o  il  latore  del  dispaccio  ,  sia  per 
errore  involontario,  sia  per  malizia,  sostituisca  una  scheda  ad 
un'altra. 

Quindi  il  seggio  elettorale  ha  l'obbligo  di  non  ammettere 
le  schede  che  non  sieno  presentate  direttamente  dallo  elet- 
tore iscritto.  Se  le  ammette,  le  conseguenze  circa  la  validità 
dell'elezione  sono  identiche  a  quelle  che  si  li  anno  nel  caso  in 
cui  si  ammettono  a  Votare  persone  die  non  sono  iscritte  nelle 
liste.   Vedi   l'ail.  71. 
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Art.  73.  —  Appena  accertata  col  processo  ver- 
bale la  costituzione  del  seggio  definitivo,  il  Presi- 
dente dichiara  aperta  la  votazione,  chiama  o  fa 
chiamare  da  uno  degli  scrutatori  o  dal  Segretario 
ciascun  elettore  nell'  ordine  della  sua  iscrizione 
nelle  liste. 

Uno  degli  scrutatori  tiene  innanzi  a  so  un  esem- 
plare della  lista  che  indica  i  nomi  di  tutti  gli 
elettori  della  sezione.  Questa  lista  deve  contenere 
una  colonna,  per  la  firma  dello  scrutatore,  di  fronte 
ai  nomi  degli  elettori. 

L'elettore  chiamato  presenta  la  sua  scheda  pie- 
gata al  Presidente. 

Il  Presidente  depone  la  scheda  in  un'urna  di 
vetro  trasparente  collocata  sul  tavolo  dell' ufficio 
visibile  a  tutti. 

A  misura  che  si  depongono  le  schede  nell'urna, 
uno  degli  scrutatori  fa  ciò  constare,  apponendo  la 
propria  firma  di  fronte  al  nome  dell'elettore  nella 
colonna  della  lista  indicata  al  secondo  paragrafo 
del  presente  articolo. 

Nella  legge  elettorale  politica  (art.  63,  64,  65)  sono  assai 
maggiori  le  formalità  per  la  deposizione  della  scheda  dell'urna. 
Non  sono  state  riprodotte  nella  legge  amministrativa,  a  ca- 
gione della  minore  importanza  di  queste  elezioni,  del  maggior 
numero  degtli  elettori  amministrativi  e  del  maggior  numero 
di  nomi  per  cui  bisogna  votare. 

Può  adunque  nelle  elezioni  amministrative  la  scheda  por- 
tarsi di  casa  bella  e  scritta  e  può  portarsi  anche  stampata 
(art.  74).  Né  la  legge  stabilisce  alcuna  norma  per  accertare 
T  identità  di  chi  si  presenta  a  votare ,  salvo  il  dovere  del- 
l'ufficio di  impedire  che  alcuno  voti,  quando  si  sollevi  dubbio, 
o  si  riconosca,  non  essere  quello  V  elettore  chiamato,  e  salva 
l'applicazione  delle  pene  di  cui  nell'art.  98,  quando  si  scovre 
che  alcuno  ha  votato  col  nome  di  un  altro. 
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Appello.  —  Può  esser  fatto  da  uno  qualunque  dei  membri 
dell'ufficio.  Si  deve  chiamare  secondo  l'ordine  con  cui  gli  elet- 
tori sono  iscritti  sulle  liste.  Però  questa  norma  non  deve  in- 
tendersi con  troppo  rigore,  quando  è  ben  certo,  che  furono 
chiamati  tutti. 

È  invece  sostanziale  la  formalità  della  firma  dello  scruta- 
tore di  contro  ai  nomi  dei  votanti.  Senza  di  che  non  si  po- 
trebbe controllare  V  esattezza  del  'numero  delle  schede  che 
debbono  trovarsi  nell'urna,  e  l'elezione  dovrebbe  annullarsi. 
Deve  essere  sempre  lo  stesso  scrutatore  colui  che  firma,  o 
può  essere  alternato  con  altri?  Può  invece  di  uno  scrutatore, 
essere  il  presidente,  o  il  segretario  ? 

Fu  risposto  affermativamente  per  gli  scrutatori  e  pel  segre- 
tario; *)  fu  negato  pel  presidente.  2)  Noi  crediamo  però  che 
per  tale  violazione  non  vi  sia  nullità ,  perchè  le  funzioni  del 
presidente  del  seggio  non  sono  così  distinte  da  quelle  degli 
scrutatori,  per  modo  che  non  possa  esservi  scambio  di  fun- 
zioni; né  vi  sarebbe  alcuna  ragione  sostanziale  che  potesse 
consigliare  la  più  rigorosa  interpretazione.  E  così  fu  infatti 
deciso  dalla  Camera  dei  Deputati  nel  25  giugno  1880,  nella 
convalidazione  delle  elezioni  del  collegio  di  Atripalda.  —  È  poi 
richiesto  a  pena  di  nullità,  che  la  firma  sia  effettivamente 
messa  nella  colonna  di  riscontro,  e  che  non  vi  si  supplisca 
con  equipollenti.  Fu  quindi  dichiarata  la  nullità  dell'elezione, 
quando  la  lista  di  riscontro  non  portava  la  firma  dello  scru- 
tatore, ma  solo  le  iniziali  od  un  segno  di  croce, 3)  oppure  una 
propria  sigla. 4)  Furono  annullate  altresì  quando  si  prese  nota 
dei  votanti  non  nel  modo  prescritto  in  questo  articolo,  ma 
col  segnarne  i  nomi  sopra  un  foglio  a  parte. 5)  Si  ammise 
solo  in  un  caso,  che  lo  scrutatore  apponesse  un  segno  di  croce 
colla  matita  di  fronte  al  nome  di  ciascun  votante,  e  dopo 
sostituisse  ad  ogni  segno  di  croce  la  propria  firma. 6)  Ed  in 
altro  più  recente  caso  si  disse,  che  se  lo  scrutatore  invece  del 
nome  intero  appone  solo  la  prima  sillaba,  ciò  basta  a  soddi- 
sfare gl'intenti  della  legge.  ') 


1)  C.  St.,  26  agosto  1882,  IT  aprile  1878, 

2)  C.  St.,  15  gennaio  1882. 

3)  C.  st,,  28  dicembre  1872,  l  aprile  1874,  3  agosto  1878,  80 
1)  C.  St.,  20  aprile  1883. 

5)  C.  st,,  14  agosto  is7s,  20  marzo  1879,  25  giugno  1881. 

6)  C.  St.,   17  aprile  1878. 
1)  C.  St.,  IH  gennaio  1889. 
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Urna.  —  L'urna  di  vetro  è  richiesta  per  vedere  se  la  scheda 
che  l'elettore  getta  nell'urna  è  una  sola,  come  di  regola,  e 
non  si  faccia  la  così  detta  pastetta.  È  chiaro  poi,  che  quando 
si  procede  anche  alla  elezioni  dei  Consiglieri  provinciali,  o 
quando  si  tratti  di  frazioni  che  hanno  propria  rappresentanza 
a  forma  dell'art.  6%  le  urne  debbono  essere  due  o  più,  sotto 
pena  di  nullità.  *) 

Non  è  neppure  una  cosa  irrimediabile,  se  la  scheda  sia  get- 
tata nell'urna  dallo  stesso  elettore  .  invece  che  dal  presidente 
del  seggio. 

Art.  74.  —  Ciascun  elettore  ha  diritto  di  scri- 
vere nella  scheda  tanti  nomi  quanti  sono  i  Consi- 
glieri da  eleggere,  quando  se  ne  devono  eleggere 
meno  di  cinque. 

Quando  il  numero  dei  Consiglieri  da  eleggere 
ò  di  cinque  o  più,  ciascun  elettore  ha  diritto  di 
scrivere  nella  scheda  solamente  un  numero  di 
nomi  eguale  ai  quattro  quinti  dei  Consiglieri  da 
eleggere. 

Qualora  questo  numero  di  quattro  quinti  con- 
tenesse una  frazione,  l'elettore  avrà  diritto  di  vo- 
tare pel  numero  intero  immediatamente  superiore 
ai  quattro  quinti. 

L'elettore  può  aggiungere,  oltre  i  nomi  dei  can- 
didati, la  paternità,  la  professione,  il  titolo  onori- 
fico o  gentilizio,  il  grado  accademico  e  l' indica- 
zione di  uffici  sostenuti:  ogni  altra  indicazione  è 
vietata. 

Le  schede  sono  valide  anche  quando  non  con- 
tengono tanti  nomi  di  candidati  quanti  sono  i 
Consiglieri  pei  quali  l'elettore  ha  diritto  di  votare. 

La  scheda  può  essere  scritta,  stampata,  o  parte 
scritta  e  parte  stampata. 


1)  C.  St.,  2G  marzo  1879,  8  novembre  1877. 
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Le  schede  devono  essere  in  carta  bianca,  senza 
alcun  segno  che  possa  servire  a  farle  riconoscere. 

Voto  limitato.  —  Nel  Consiglio  debbono  essere  rappresen- 
tati al  possibile  tutti  gli  interessi  ed  i  sentimenti  legittimi 
del  Comune.  *)  Or  se  il  Consiglio  fosse  eletto  per  intiero  dalla 
maggioranza,  non  rappresenterebbe  altro  se  non  gli  interessi 
e  le  aspirazioni  di  questa.  Col  voto  limitato  invece,  la  mag- 
gioranza deve  lasciare  vuoti  necessariamente  una  parte  dei 
seggi  dei  Consiglieri,  che  in  tal  modo  vengono  presi  dagli 
eletti  della  minoranza. 

1/  intervento  nel  Consiglio  comunale  dei  rappresentanti  della 
minoranza  assicura  il  controllo  costante  sull'amministrazione 
comunale,  e  la  discussione  viva  e  feconda  dei  criteri  ammi- 
nistrativi che  la  dirigono. 

«  La  forza  della  discussione  sta  appunto  neh"  obbligare  co- 
loro che  comandano  a  meditare  su  ciò  che  fanno.  Una  discus- 
sione seria  non  si  avrà  mai,  se  non  è  provocata  e  sostenuta 
da  opinioni  diverse;  altrimenti  le  cose  si  accomodano  in  fa- 
miglia. E  bisogna  pur  considerare  che  nelle  amministrazioni 
comunali  basta  talvolta  la  parola  di  un  sol  uomo,  per  impe- 
dire un  errore,  per  arrestare  una  cattiva  deliberazione,  o  un 
abuso.  »  2) 

Il  voto  limitato  adunque  tende  a  questo.  A  mandare  nel 
Consiglio  persone,  che  rappresentino  idee,  interessi  e  bisogni 
opposti  a  quelli  della  maggioranza  :  i  quali  perciò  provochino 
quella  viva  discussione ,  per  cui  le  proposte  sieno  bene  esa- 
minate e  votate  con  coscienza.  La  vera  maggioranza  poi,  che 
è  quella  che  decide,  si  forma  appunto  dopo  la  discussione, 
mercè  la  convinzione  del  vero  e  della  giustizia  delle  proposte 
discusse. 

Il  voto  limitato  ha  luogo  in  tutti  i  Comuni,  quando  vi  siano 
le  elezioni  generali  ;  ma  nelle  parziali  solo  in  quelli  che  eleg- 
gono cinque  consiglieri  o  più;  vale  a  dire  nei  Comuni  la  cui 
popolazione  supera  i  10  mila  abitanti. 

Vive  obbiezioni  si  fecero  nella  Camera  su  tal  punto.  Alcuni 
deputati  (Pantano  e  Di  Breyanze)  volevano  estendere  questo 
voto  a  tutti  i  Comuni  anche  nelle  elezioni  parziali,  osservando 


1)  Rei.  (Vispi.  1888,  pag,  7. 

2)  Genala  alla  Cam.  dei  dep.,  Seconda  Tornata,  18  luglio  1888, 
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che  appunto  nei  piccoli  Comuni  era  più  facile  veder  fatte  le 
cose  alla  chetichella,  perchè  il  Consiglio  riesce  composto  quasi 
tutto  di  elementi  rurali,  e  quindi  i  Consiglieri  rappresentano 
tutti  la  stessa  classe  sociale  e  lo  stesso  modo  di  apprezzare 
le  questioni.  Si  osservò  poi  da  altri  (dep.  Cavallotti)  che  in 
questo  modo  si  sarebbero  avuti,  come  nei  deputati,  cosi  anche 
i  Consiglieri  di  l.a  e  2.a  classe,  i  Consiglieri  della  maggioranza 
e  quelli  della  minoranza,  quelli  entrati  per  la  porta  grande 
del  diritto  e  quelli  entrati  per  la  porta  piccola  dell'  artificio. 
E  d'altra  parte  il  grande  scopo,  il  controllo,  può  mancare  lo 
stesso.  Così  (disse  Baccarini)  nei  piccoli  Comuni,  che  eleggono 
15  Consiglieri,  bene  spesso  non  vi  è  lotta,  e  quindi  si  scrivono 
12  nomi  e  gli  altri  tre  restano  scoverti ,  oppure  se  li  pren- 
dono quelli  che  rappresentano  non  una  classe  o  un  partito 
organico,  ma  i  così  detti  voti  dispersi,  quelli  che  fin  oggi  co- 
stituivano la  nota  amena  delle  elezioni  e  domani  potranno 
diventare  Consiglieri  sul  serio.  Si  osservò  finalmente  (ministro 
Crispi)  che  il  rapporto  di  1  a  5,  in  cui  si  vuol  mantenere  la 
rappresentanza  della  minoranza,  può  benissimo  mancare  nei 
grandi  Comuni,  perchè  il  sorteggio  annuale  può  essere  av- 
verso alla  maggioranza  e  favorevole  alla  minoranza,  e  siccome 
anche  annualmente  nelle  elezioni  parziali  questa  si  rinforza 
di  un  quinto ,  così  potrebbe  in  molte  quistioni  avere  la  pre- 
valenza, schiacciando  la  rappresentanza  della  maggioranza 
degli  elettori.  Bisogna  pure  aggiungere  a  queste  le  osserva- 
zioni esposte  sotto  l'art.  62. 

Ad  ogni  modo  l'esperienza  dirà,  se  il  sistema  ora  inaugu- 
rato sia  buono  ed  additerà  i  mezzi  di  correggerlo. 

Una  sola  osservazione  a  spiegazione  della  legge.  Se  il  numero 
di  quattro  quinti  contenesse  una  frazione,  l'elettore  avrà  di- 
ritto di  votare  pel  numero  intero  immediatamente  superiore 
ai  quattro  quinti.  Ciò  significa  che  la  minoranza  non  può 
avere  che  il  quinto  e  non  più  ;  i  dispari  sono  della  maggio- 
ranza. 

Ecco  brevemente  il  prospetto  del  numero  dei  nomi  che  bi* 
sogna  scrivere  sulle  schede  secondo  il  diverso  numero  dei 
Consiglieri  assegnati  al  Comune  nelle 


Mazzoccolo,  il 
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Validità  delle  schede.  —  Questo  articolo  contiene  (e  vera- 
mente un  po'  fuor  di  proposito)  anche  altre  norme  estranee 
al  voto  limitato,  cioè  le  norme  sulla  validità  delle  schede. 

Questa  materia  é  comune  anche  coli' art.  81,  e  qualche  di- 
sposizione di  questo  si  ripete  in  quell'articolo,  come  la  proi- 
bizione dei  segni  sulle  schede  che  possono  servire  a  farsi  co- 
noscere. 

La  proibizione  di  scrivere  sulle  schede  altre  indicazioni  oltre 
a  quelle  determinate  in  questo  articolo  serve  appunto  ad  im- 
pedire i  contrassegni  intesi  a  farsi  conoscere.  Però  tra  gli  in- 
numerevoli segni  convenzionali,  che  possono  servire  a  contra- 
distinguere un  partito,  la  legge  è  impotente  a  proibire  i  segni 
di  riconoscimento.  Ciascun  elettore  può  persino  firmare  la 
scheda,  dando  il  voto  a  sé  stesso.  Si  può  adottare  come  di- 
stintivo un  determinato  nome  che  sia  fuori  della  lista  dei 
candidati,  oppure  il  nome  di  uno  dei  candidati  ripetuto  due 
volte.  Si  può  scrivere  un  dato  nome  oltre  al  numero  di  nomi 
richiesto.  Si  può  adottare  una  determinata  qualifica  per  alcun 
candidato,  ecc.  Dopo  tutto  ciò  è  poco  male,  perchè,  meno 
nel  caso  in  cui  l'elettore  dia  il  voto  a  Rè  stesso  a  titolo  di 
contrassegno  ,  o  il  suo  carattere  sia  conosciuto  da  uno  dei 
membri  dell'ufficio;  in  tutti  gli  altri  casi  si  può  riconoscere 
il  partito,  ma  non  già  l'individuo  che  vota. 

Più  grave  è  il  caso  quando  le  schede  abbiano  dei  segni 
esteriori  di  riconoscimento,  come  se  sono  scritte  su  caria  di 
un  dato  colore. 

L'elettore  che  ha  dato  la  scheda  di  un  dato  colore  è  rico- 
sciuto  nel  momento  In  cui  la  scheda  si  consegna,  e  va  dopo 
a  riscuotere  il  prezzo  del  voto.  Ciò  è  corruzione  grande.  E  In 
la  legge  proibisce  perciò,  sotto  pena  di  nullità,  tutti  i  contras- 
segni esteriori    alle  schede,   e  vuole  che  sieno   tutte  di  carta 
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bianca.  Però  anche  qui  la  frode  è  possibile.  Si  possono  avere 
varie  gradazioni  di  bianco,  si  possono  avere  schede  di  varie 
dimensioni,  schede  di  carta  rigata,  o  filogranata,  schede  pie- 
gate in  un  dato  modo,  ecc.  L'unica  garanzia  ò  questa.  Se  il 
presidente  del  seggio  sospetta  un  segno  convenzionale,  può 
obbligare  l'elettore  a  scrivere  la  scheda  sopra  un  foglio  som- 
ministrato dall'ufficio  stesso. J) 

La  scheda  può  essere  scritta  dall'elettore  stesso  o  da  un 
altro.  Può  essere  stampata,  litografata,  e  può  essere  scritta 
anche  a  matita. 2)  Né  è  necessario  che  sia  scritta  sul  modulo 
mandato  dal  Municipio,  purché  sia  in  carta  bianca  e  senza 
segni  di  riconoscimento. 

Elezioni  commerciali.  —  Alle  elezioni  commerciali  sono  ap- 
plicabili le  norme  delle  elezioni  comunali,  meno  in  quanto  è 
diversamente  disposto  dalla  legge  6  luglio  1862.  E  siccome 
questa  dice;  che  quelle  elezioni  si  fanno  a  maggioranza  di 
voti,  così  il  voto  limitato  di  cui  in  questo  articolo,  non  trova 
in  esse  applicazione  di  sorta. a) 

Art.  75.  —  Gli  elettori  che  si  presentano  dopo 
l'appello  votano  nel  modo  indicato  dagli  articoli 
precedenti. 

La  votazione,  a  pena  di  nullità,  resta  aperta 
fino  alle  4  pomeridiane. 

Tuttavia  non  può,  egualmente  a  pena  di  nul- 
lità, essere  chiusa,  se  non  sono  trascorse  almeno 
tre  ore  dalla  fine  dell'appello;  e  anche  dopo  le 
tre  ore  non  sarà  chiusa,  prima  che  tutti  gli  elet- 
tori presenti  nell'aula  abbiano  potuto  votare. 

Quest'articolo  toglie  il  secondo  appello  e  con  esso  tutte  le 
questioni  che  si  facevano  sulla  legge  del  1865. 

Al  doppio  appello  è  sostituito  un  periodo  di  tempo  fisso  in 
cui  le  urne  debbono  restare  aperte  per  raccogliere  i  voti. 

Le  urne   debbono   restare  aperte   almeno   fino   alle  4  poni., 


J)  Rei.  Lacava,  1888,  pag. 

2)  C  SI.,  luglio  1889. 

3)  C.  St.,  3  febbraio  1889. 
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purché  però  dalla  fine  dell'appello  alle  4  siano  scorse  tre  ore 
o  in  altri  termini,  quando  l'appello  sia  finito  al  tocco. 

Se  anche  l'appello  sia  finito  a  mezzogiorno ,  le  urne  deb- 
bono restare  aperte  lo  stesso  fino  alle  4. 

Ma  se,  ad  es.,  l'appello  è  finito  al  tocco  e  mezzo,  la  vota- 
zione resta  aperta  fino  alle  ore  quattro  e  mezza.  E  se  ciò  non 
ostante  alla  detta  ora  vi  fossero  ancora  elettori  che  debbono 
votare,  finché  v'  è  nella  sala  un  solo  che  dica  di  voler  votare, 
bisogna  tener  aperte  le  urne. 

Se  in  qualche  sezione  si  chiuse  la  votazione  prima  dell'ora 
fissata,  si  ha  nullità  della  votazione?  La  giurisprudenza  della 
Camera  dei  Deputati  tende  ad  ammettere,  che  quando  tutti 
i  voti  di  coloro  che  non  votarono  nella  sezione  in  cui  si  ve- 
rificò l' anticipata  chiusura  dell'  urna  ,  non  avrebbero  potuto 
spostare  il  risultato  della  votazione ,  l'elezione  resti  valida.  ì) 
Questo  computo,  che  è  assai  più  difficile  quando  si  tratti  di 
elezioni  amministrative,  in  cui  bisogna  portare  lo  scrutinio 
sopra  liste  talvolta  di  80  Consiglieri ,  si  mostra  però  fondato 
sopra  ragioni  di  prudenza  e  di  giustizia,,  e  quando  possa  at- 
tuarsi in  pratica  ,  riesce  accettevolissimo  anche  di  fronte  alla 
legge  elettorale  amministrativa. 

E  irrilevante  che  il  verbale  non  indichi  l'ora  precisa  in  cui 
cominciò  e  finì  la  votazione,  quando  non  vi  furono  proteste, 
dovendo  presumersi  osservata  la  legge.  ~) 

Art  76.  —  Compiuto  le  operazioni,  di  cui  agli 
articoli  precedenti,  e  trascorse  le  ore  rispettiva- 
mente indicate,  il  Presidente  dichiara  chiusa  la 
votazione;  apre  quindi  l'urna,  riscontra  il  numero 
delle  schede  deposte  dai  votanti,  ne  fa  segnare  il 
numero  nel  processo  verbale,  e  le  ripone  nell'urna. 

Uno  degli  scrutatori  piglia  successivamente  cia- 
scuna scheda,  la  spiega,  la  consegna  al  Presidente, 
clie  ne  dà  lettura  ad  alta  voce,   e   la  fa  passare, 


1)  V.  BrunialtL  Appendice  al  Commento,  pag.  T.'>  <■  se?. 

2)  Cam.  d.-j)..  8  febbraio  1887.  Però  il  e.  8t  CSI  dicembre  1886,  Rivista 
<///,/,<..  1887,  pag*.  457)  disse  che  mancando  quelle  indicazioni  nel  verbale, 
non  può  fornirsi  la  pruoya  in  aggiunta  di  esso,  »■  le  elezioni  sono  nulle. 
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secondo  i  casi,  allo  scrutatore  eletto  con  minore 
numero  di  voti,  o  al  più  giovane  di  età. 

Gli  altri  scrutatori  notano  ed  il  Segretario  rende 
contemporaneamente  pubblico  il  numero  dei  voti 
che  ciascun  candidato  va  riportando  durante  lo 
spoglio  delle  schede. 

Numerazione  delle  schede.  —  Dichiarata  dal  presidente  la 
chiusura  della  votazione  si  procede  alla  numerazione  delle 
schede.  Il  numero  di  esse  deve  corrispondere  al  numero  dei 
votanti,  ossia  al  numero  dei  nomi  contrassegnati  sulla  lista 
con  la  firma  dello  scrutatore. 

Se  si  trova  qualche  scheda  in  più,  bisogna  registrarlo  sul 
verbale  ;  ma  non  si  può  estrarre  a  caso  dall'  urna  una  delle 
schede  ed  annullarla,  per  metterne  il  numero  in  paro  col  nu- 
mero dei  votanti.  È  essenziale  che  invece  sia  fatta  accurata 
menzione  del  numero  delle  schede  trovate  in  più  e  del  nu- 
more  dei  voti  riportati  dai  singoli  candidati.  Quindi  si  calcola 
se  le  schede  trovate  in  più  possono  spostare  in  alcun  modo 
il  risultato  della  votazione  ,  e  se  il  risultato  resta  dubbio ,  in 
tal  caso  solamente  l'elezione  deve  annullarsi.  x)  Se,  ad  esempio, 
neir  urna  si  trovano  10  schede  in  più  dei  votanti ,  ma  frat- 
tanto nel  computo  dei  voti  1'  ultimo  degli  eletti  ebbe  20  voti 
di  più  del  primo  di  coloro  che  non  riuscirono,  in  tal  caso  le 
10  schede,  se  anche  attribuite  tutte  ai  non  eletti,  non  avreb- 
bero potuto  rendere  possibile  la  loro  proclamazione  invece 
dei  primi.  Ma  se  invece  alcuni* degli  eletti  hanno  una  mag- 
gioranza di  voti  minore  di  10,  in  tal  caso  è  possibile  che  le 
schede  in  più  abbiano  potuto  influire  sul  risultato  dell'elezione 
e  deve  questa  annullarsi,  però  rispetto  a  costoro  soltanto. 

La  ragione  di  questa  giurisprudenza  è  giustissima.  Il  mag- 
gior numero  di  schede  trovate  non  è  sempre  conseguenza  o 
segno  di  una  frode  compiuta.  Può  invece  avvenire,  che  uno 
scrutatore  abbia  dimenticato  di  contrassegnare  sulle  liste  il 
nome  di  qualche  votante  ;  di  segnare  a  parte  colui  che  si  pre- 
senta munito  di  sentenza  della  Corte  di  Appello,  ecc. 


1)  C.  St.,  22  febbraio  1870,  22  maggio  1874,  28  aprile  1875,  7  gennaio  e 
19  ottobre  1882,  28  luglio  e  13  ottobre  1883,  27  giugno  e  30  agosto  L884,  ecc. 
{Uguale  giurisprudenza  professa  la  Camera  dei  deputali, 
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Lettura  delle  schede.  —  La  scheda  deve  essere  letta  da  tre 
persone  dell'ufficio,  cioè  dallo  scrutatore  che  la  spiega,  dal 
presidente  e  dallo  scrutatore  eletto  con  minor  numero  di  voti, 
quale  rappresentante  della  minoranza ,  a  titolo  di  controllo. 
Gli  altri  due  scrutatori  segnano  il  numero  dei  voti  riportato 
da  ciascun  candidato ,  il  segretario  segna  anche  lui ,  e  rende 
noto  al  pubblico,  a  man  mano  che  si  fa  lo  spoglio,  il  numero 
dei  voti  che  ciascuno  dei  candidati  va  man  mano  raggiun- 
gendo. Un  modo  facile  e  comodo  per  tenerli  in  evidenza  è 
quello  di  segnare  sopra  una  lista  tutti  i  nomi  diversi ,  che 
vengono  fuori  dall'  urna ,  annotando  a  ciascuno  il  numero 
dei  voti  nel  modo  segnente: 

Tizio.  %  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10  —  %  3,  4  ...  20  —  %  3,  4  .  . . 
30  —  %  3,  4  ... ,  ecc. 

Può  farsi  anche  con  modulo  su  cui  sia  scritta  varie  volte 
la  serie  dei  numeri  dall'uno  al  400;  a  ciascuno  dei  nomi  dei 
candidati  si  assegna  una  serie;  ogni  voto  si  contrassegna  me- 
diante un  tratto  di  penna  sul  numero  stampato. 

Nello  stesso  seggio  adunque  il  controllo  reciproco  è  fatto 
mediante  l'intervento  di  tre  persone  nella  lettura  delle  schede 
e  di  tre  nella  registrazione  dei  voti.  Si  assicura  poi  il  controllo 
degli  elettori  sul  seggio  mediante  la  pubblicazione  dei  voti 
fatta  dal  segretario,  e,  meglio  ancora,  mediante  la  facoltà  data 
loro  di  potersi  mettere  dietro  le  spalle  del  presidente  e  degli 
scrutatori  mentre  leggono  le  schede  e  segnano  i  voti. 

Quando  per  deficienza  di  elettori  il  seggio  provvisorio  di- 
venta definitivo,  non  essendovi  scrutatori  eletti,  si  passa  la 
scheda  a  quello  più  giovane  di  età.  Non  è  poi  proibito  al 
presidente  di  cedere  ad  uno  degli  scrutatori  il  poco  gradito 
ufficio  di  leggere  ad  alta  voce  le  schede.  Neppure  è  detto 
che  alcuno  dei  membri  del  seggio  non  possa  assentarsi,  pur- 
ché ne  restino  presenti  tre.  Nel  qual  caso  gli  altri  cumule- 
ranno le  funzioni  di  aprire  e  leggere  le  schede,  registrare  i 
voti  e  renderli  noti  al  pubblico. 

La  contravvenzione  alle  formalità  di  legge  sulla  numera- 
zione e  lettura  delle  schede  si  prova  mediante  protesta  alle- 
gata al  verbale ,  o  mediante  le  dichiarazioni  contenute  nel 
verbale.  Quando  non  vi  furono  proteste ,  né  il  verbale  faccia 
menzione  di  irregolarità  rilevate  da  chicchessia  o  di  ufficio  del 
segretario,  La  Legge  deve  presumersi  osservata,  e  per  dimostrare 
le  irregolarità  contro  le  risultanze  del  verbale,  occorre  l'iscri- 
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zione  in  falso.  Quindi  l'elettore  che  vede  commettersi  qualche 
irregolarità  nello  spoglio  delle  schede,  deve  invitare  il  segre- 
tario a  farne  menzione  nel  verbale  ;  oppure  elevare  protesta 
che  sarà  bene  sia  sottoscritta  anche  da  altri  elettori  presenti. 
E  se  non  fece  ciò,  non  gli  resta  altro  che  la  querela  di  falso 
o  la  denuncia  nel  caso  di  reato. 

Vedi  1'  art.  83  per   la  proclamazione  degli  eletti. 

Art.  77.  —  La  tavola  a  cui  siedono  il  Presi- 
dente, gli  scrutatori  ed  il  Segretario  deve  essere 
disposta  in  modo  che  gli  elettori  possano  girarvi 
intorno  durante  lo  scrutinio  dei  suffragi. 

Se  non  furono  osservate  le  formalità  stabilite  in  questo  ar- 
ticolo, le  elezioni  sono  viziate  di  nullità  ;  trattandosi  di  con- 
dizione sostanziale  per  assicurare  il  controllo  degli  elettori 
sulle  operazioni  elettorali.  ') 

Qualora  si  faccia  ricorso  a  forma  dell'articolo  90,  il  Consi- 
glio comunale  o  la  Giunta  provinciale  amministrativa  può  di- 
sporre una  visita  sopra  luogo,  per  accertarsi  di  questo  adem- 
pimento; e  qualora  si  riporti  il  convincimento  che  il  girare 
intorno  alla  tavola  delle  operazioni  elettorali  era  impossibile, 
in  tal  caso  deve  annullarsi  1'  elezione. 

Art.  78.  —  Quando  il  numero  dei  Consiglieri 
da  eleggere  non  eccede  i  20,  e  gli  elettori  die 
votarono  nella  sezione  non  eccedano  il  numero  di 
200,  lo  scrutinio  delle  schede  deve  intraprendersi 
immediatamente,  e  deve  essere  condotto  a  termiue 
senza  interruzione. 

Quando,  per  il  numero  dei  Consiglieri  da  eleg- 
gere o  per  il  numero  dei  votanti,  l' ufficio  non 
possa  mandare  a  termine  immediatamente  lo  scru- 
tinio delle  schede,  il  Presidente  dovrà  sigillare 
l'urna,  ed  egli  e  gli  altri  membri  dell'  ufficio  do- 
vranno apporre  le    proprie  firme  sulla    carta  che 


1)  C.  St.,  14  novembre  1873. 
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chiude  T  urna.  Le  operazioni  non  possono  essere 
sospese  più  di  una  volta,  e  la  sospensione  non 
deve  durare  più  di  12  ore. 

Il  Presidente  indica  al  pubblico  F  ora  in  cui 
l'urna  sarà  riaperta,  e  nella  quale  le  operazioni 
saranno  riprese. 

La  mancanza  di  sugellazione  dell'urna,  della 
firma  del  Presidente  sulla  carta  che  chiude  l'urna, 
come  pure  F omessa  indicazione  dell'ora  in  cui  le 
operazioni  saranno  ricominciate,  o  la  ripresa  in 
ora  diversa  da  quella  annunziata,  producono  la 
nullità  delle  operazioni. 

L'articolo  contiene  delle  cautele  per  assicurare  l'onestà  dello 
spoglio  dei  voti,  ed  il  controllo  degli  elettori,  e  per  impedire 
che  per  negligenza  del  seggio  la  proclamazione  degli  eletti 
vada  troppo  per  le  lunghe. 

A  termine  dell'articolo  lo  spoglio  delle  schede  non  deve 
sempre  cominciare  immediatamente  dopo  la  chiusura  delle 
votazioni.  Ma  quando  si  sia  sicuri  di  non  poterlo  mandare  a 
termine  senza  interruzione,  è  fatta  facoltà  all'ufficio  di  ripo- 
sarsi prima,  suggellando  l'urna.  Sarebbe  stato  più  bello  però, 
se  la  legge  si  fosse  espressa  con  più  precisione ,  ed  avesse 
detto,  che  lo  scrutinio  possa  cominciare  sempre  immediata- 
mente dopo  la  votazione:  salvochè  quando  gli  elettori  non  su- 
perano i  200  e  i  nomi  da  scrutinarsi  non  superino  i  20,  lo 
scrutinio  non  può  sospendersi  ;  e  che  possa  sospendersi  solo 
quando  trattasi  di  uno  scrutinio  più  lungo. 

Nella  seduta  della  Camera  dei  Deputati  del  15  luglio  18S8 
si  fecero  alcune  obbiezioni  a  questo  articolo.  Si  disse  :  Se  Lo 
scrutinio  si  chiude  alle  7  di  sera  bisognerà  che  le  operazioni 
si  riprendano  alle  7  del  mattino  ,  e  se  i  membri  del  seggio 
arrivano  alle  7  e  cinque  minuti,  ecco  che  per  l'ultimo  alinea 
dello  stesso  articolo  si  ha  una  ragione  di  nullità.  Però  si  ri- 
spose che  12  ore  costituiscono  il  tempo  necessario  per  dor- 
mire e  mangiare;  che  una  determinazione  del  tempo  della 
sospensione  delle  operazioni  era  indispensabile,  poiché  l'assi- 
stere allo  spoglio  delle  schede  è  diritto  degli  elettori,  e  bi-o- 
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gna  perciò  avvertirli  ad  ora  fissa.  È  possibile  che  qualche 
elettore  si  metta  coll'orologio  alla  mano  per  cogliere  l'ufficio 
in  ritardo  e  fare  protesta.  Ma  d'altra  parte  a  scongiurare  il 
pericolo,  basta  che  tre  del  seggio  anticipino  di  pochi  minuti 
sull'ora  fissata. 

Si  disse  che  una  sola  sospensione  è  forse  poco.  Difatti,  dato 
che  400  elettori,  in  un  Comune  che  ha  80  Consiglieri;  votino, 
per  effetto  del  voto  limitato,  una  lista  di  64  nomi,  voi  avrete 
25,600  voti  da  registrare;  ed  a  10  per  minuto,  ci  vogliono 
43  ore  pel  solo  spoglio  delle  schede;  oltre  al  tempo  impie- 
gato per  la  votazione,  e  quello  richiesto  pel  computo  dei  voti, 
pel  verbale  e  per  tutte  le  altre  formalità.  Non  può  dunque 
bastare  una  sola  sospensione,  per  quanto  sia  sicuro  che  molti 
elettori  non  votano.  Bisogna  in  una  grande  città,  nelle  elezioni 
generali,  fare  le  sezioni  di  200  elettori  ciascuna. 

Sotto  la  responsabilità  di  chi  resta  affidata  l'urna?  Resta 
sotto  la  responsabilità  del  presidente  del  seggio.  Egli  ne  cu- 
stodisce i  suggelli,  l'affida  a  persona  sicura,  e  se  non  trova 
a  chi  affidarla,  se  la  porta  a  casa. 

Verbale.  —  L'art.  43  del  Regolamento  prescrive,  che  nel 
caso  di  sospensione  delle  operazioni  elettorali  dovrà  stendersi 
processo  verbale  così  della  chiusura  e  suggellamento ,  come 
della  apertura  e  del  dissuggellamento  dell'urna. 

Inoltre  il  verbale  di  apertura  deve  espressamente  accertare 
che  i  suggelli  erano  intatti. 

Art.  79.  —  Il  Presidente  è  incaricato  della  po- 
lizia delle  adunanze  e  di  prendere  le  necessarie 
precauzioni  onde  assicurarne  l' ordine  e  la  tran- 
quillità. 

Nessuna  forza  armata  può  essere  collocata  senza 
la  richiesta  del  Presidente  nella  sala  delle  ele- 
zioni e  nelle  sue  adiacenze. 

Le  autorità  civili  e  i  comandanti  militari  sono 
tenuti  di  obbedire  ad  ogni  sua  richiesta. 

Il  presidente  del  seggio  riveste  carattere  di  autorità  poli- 
tica, e  ne  ha  i  poteri.  La  legge  glieli  conferisce  per  tutelare 
la  libertà  del  voto. 

Quindi  il  presidente  può  richiedere  la  forza  armata  per  as- 
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sicurare  l'ordine  e  la  tranquillità  delle  adunanze.  Ma  sarebbe 
viziata  di  nullità  la  elezione,  se  nella  sala  s' introdusse  forza 
armata,  senza  richiesta  del  presidente;  anche  se  solo  durante 
V  appello.  Se  però  s' introdusse  solo  dopo  lo  spoglio  dei  voti 
e  la  pubblicazione  della  classificazione  dei  candidati,  l'elezione 
è  valida.  *) 

Lo  stesso  dicasi  del  caso  in  cui  si  siano  introdotti  nella 
sala  individui  non  elettori.  Se  questi  individui  rivestivano 
qualità  tale  da  potere  influire  sulla  libertà  del  voto  (ad  es.  : 
se  nella  sala  s'introdusse  il  Prefetto,  o  un  commissario  go- 
vernativo) l'elezione  sarebbe  nulla.  Non  lo  è,  quando  questi 
individui  non  rivestivano  siffatta  qualità2)  oppure  si  ritira- 
rono immediatamente;  3)  salvo  sempre  per  quelli  che  indebi- 
tamente s'introdussero  nella  sala  delle  elezioni  l'applicazione 
delle  pene  di  cui  nell'art.  97. 

Art.  80.  —  Le  adunanze  elettorali  non  possono 
occuparsi  eli  altro  oggetto  che  dell'elezione  dei 
Consiglieri;  è  loro  interdetta  ogni  discussione  o 
deliberazione. 

L'articolo  proibisce  qualunque  discussione ,  meno  le  neces- 
sarie contestazioni  sulla  forma  delle  operazioni  elettorali. 
Fuori  di  queste  è  vietato  di  fare  discorsi  o  discussioni  anche 
se  sul  merito  e  sulla  capacità  dei  candidati. 

Senza  di  questo  articolo ,  sarebbe  possibile  alla  minoranza 
esercitare  col  mezzo  di  panegirici  o  dissertazioni  una  specie 
di  ostruzionismo  nella  votazione  ;  oppure  di  conquistare  ai 
propri  candidati  gli  animi  degli  elettori  più  timidi  o  dubbiosi. 

A  sanzione  del  disposto  della  legge  il  presidente  può  chia- 
mare la  forza  armata  nella  sala,  e  fare  espellere  i  disturba- 
tori, o  deferirli  anche  al  potere  giudiziario,  quando  il  fatto 
presenti  i  caratteri  dei  reato  di  cui  all'art.  9G. 

Ma  se  fu  lasciato  pronunciare  un  discorso,  produce  tal  fatto 
la  nullità  delle  elezioni  ?  Si  ritiene  che  sì,  quando  il  discorso 
abbia  potuto  recare  offesa  alla  liberti  del  voto. 


1)  Brunialti,  p.ng\  234. 

2)  C.  Bt.,  7  Luglio  1869. 

i.,  francese,  5  ft£09to  IMI. 
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Art.  81.  —  Sono  nulle: 

1.°  le  schede  nelle  quali  l'elettore  si  e  fatto 
conoscere  od  ha  scritto  altre  indicazioni,  oltre 
quelle  di  cui  all'art.  74. 

2.°  quelle  che  portano  o  contengono  segni 
che  possano  ritenersi  destinati  a  far  conoscere  il 
votante. 

Si  hanno  come  non  scritti  i  nomi  che  non  por- 
tano sufficiente  indicazione  delle  persone  alle  quali 
e  dato  il  voto;  come  pure  gli  ultimi  nomi  ecce- 
denti il  numero  dei  Consiglieri  da  eleggersi.  In 
entrambi  i  casi  la  scheda  resterà  valida  nelle  al- 
tre parti. 

Come  nota  il  Brunialti  sul  corrispondente  art.  69  della  legge 
elettorale  politica,  in  questo  articolo  si  contemplano  due  spe- 
cie di  nullità  delle  schede:  totale  e  parziale,  cioè  di  tutti  i 
nomi  contenuti  in  essa,  o  di  alcuni  soltanto. 

Nullità  totale  della  scheda.  —  E  nulla  del  tutto  la  scheda  in 
cui  l'elettore  siasi  fatto  conoscere,  o  direttamente,  mercè  la 
firma  od  altro  contrassegno  personale  ;  o  indirettamente  mercè 
segni  i  quali  possono  ritenersi  destinati  a  far  riconoscere  il 
votante. 

Tra  questi  segni  convenzionali  la  legge  ne  ha  voluto  col- 
pire un  solo  con  una  presunzione  assoluta  ;  quando  cioè  la 
scheda  contenga  altri  requisiti  oltre  a  quelli  indicati  nell'ar- 
ticolo 74.  Per  tutti  gli  altri  casi  occorre  un  apprezzamento 
di  fatto  per  concludere  all'esistenza  de'  segni  di  riconoscimento. 
E  questo  apprezzamento  è  molto  elastico  e  difficile.  Ed  ap- 
punto perc:ò  esso  non  è  lasciato  al  solo  ufficio  elettorale,  ma 
è  censurabile  in  tutte  le  vie  di  reclamo,  di  cui  nell'art.  90. 

Ragionando  in  generale ,  il  criterio  per  dichiarare  nei  sin- 
goli casi  la  nullità,  più  che  dalla  natura  dei  segni  di  ricono- 
scimento viene  determinato  dal  fatto,  che  non  in  una  sola,  o 
in  poche  schede,  ma  in  un  discreto  numero  di  schede  veggasi 
adoperato  un  identico  contrassegno,  il  quale  perciò  non  possa 
dirsi  casuale. 

Riteniamo    pure  che    questo   criterio  deve    essere   assai  più 
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rigoroso,  quando  trattisi  di  contrassegni  esteriori  alla  scheda, 
che  nel  caso  di  contrassegni  interni  alla  scheda  stessa.  Perchè 
nel  primo  caso  si  riconosce  chi  è  che  ha  deposta  la  scheda 
contrassegnata  nell'urna.  Nel  secondo  caso,  è  difficile  identifi- 
care la  persona,  ammeno  che  non  si  conosca  la  calligrafia,  e 
questo  può  farsi  solo  da  chi  legge  la  scheda,  &.  possono  solo  le 
schede  contrassegnate  servire  di  base  a  calcoli  più  o  meno 
approssimativi  sulla  fedeltà  dei  gregari  in  genere  di  un  deter- 
minato partito. 

Non  deve  neppure  procedersi  con  troppo  rigore  quando  non 
si  tratti  di  contrassegni  abbastanza  evidenti ,  essendo  noto , 
che  moltissimi  elettori  si  fanno  scrivere  le  schede  da  uno 
stesso  individuo,  o  la  ricevono  bella  e  fatta  da  un  Gomitato,  e 
quindi  è  un  solo  l'estensore  di  esse,  il  quale  può  benissimo 
avere  in  buona  fede  ripetuto  sulle  varie  schede  un  fregio  cal- 
ligrafico, un'abbreviatura  o  uno  sgorbio. 

Venendo  ai  casi  particolari,  debbono  ritenersi  nulle  le  schede 
numerate  esteriormente  o  interiormente,  o  che  siano  timbrate  ; 
quelle  che  contengono  qualche  parola,  motto,  sigla  estranea 
alla  designazione  del  voto;1)  quelle  che  portino  in  un  angolo 
un  segno  di  croce,  o  una  macchia  d'inchiostro,  o  da  cui  esca 
una  foglia  o  un  pezzetto  di  carta  colorata.  2)  Diventano  pure 
sospette  le  ripetizioni  dei  nomi  o  i  nomi  eccedenti  il  numero 
prescritto  ;  e  sebbene  per  l'art.  74  non  vi  sia  di  regola  nullità 
in  questi  casi,  pure  deve  dichiararsi  la  nullità ,  quando  per 
convincenti  indizii  si  abbia  ad  argomentare,  che  ciò  fu  fatto  a 
scopo  di  riconoscimento.  3) 

Non  si  ritenne  poi  che  fossero  segni  convenzionali  il  fatto 
che  in  molte  schede  i  candidati  furono  contrassegnali  con  un 
numero  d'  ordine  ,  o  in  cui  si  veggono  fatte  le  stesse  cancel- 
lature e  le  stesse  sostituzioni  di  nomi,4)  né  quelle  in  cui  fu- 
rono messi  innanzi  ai  nomi  dei  puntini,  per  ripetere  la  pa- 
rola signor  scritta  innanzi  al  primo  nome.  5) 

Nullità  parziale.  —  È  nulla  la  scheda  parzialmente ,  ossia 
si  ritengono  come  non  scritti  nelle  schede  : 


D  C.  St.,  1  dicembre  1876,  il  maggio  1886, 
2)  BrunialtL,  pag.  285. 

8    C.  St.,  27  aprile  1888,  ìììr.  amiti.,  pag.  771. 
4)  C.  8t.,  22  aprile  1887. 
r>)  <J.  St,,  19  gennaio  1983, 
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l.°  I  nomi  che  non   portano  sufficiente   indicazione   delle 
persone  a  cui  fu  dato  il  voto  ; 

2.°  Gli  ultimi  nomi  eccedenti  i  Consiglieri  da  eleggersi. 

Primo  caso.  Anche  qui  occorrono  intricati  apprezzamenti  di 
fatto.  Può  trattarsi  di  un  voto  ad  un  anonimo,  quando  non 
si  capisce  a  chi  il  voto  è  dato,  non  esistendo  individuo  che 
risponda  alle  indicazioni  scritte  nella  scheda  ;  può  trattarsi 
di  un  voto  ad  un  omonimo  quando  vi  sono  due  individui  che 
hanno  lo  stesso  nome  e  cognome,  e  non  si  sa  chi  dei  due  è 
scelto;  può  trattarsi  finalmente  di  un  sinonimo,  quando  la 
persona  a  cui  è  dato  il  voto  fu  designata  non  per  nome  e 
cognome,  ma  per  soprannome,  professione,  titolo  o  qualità. 

In  tutti  e  tre  i  casi  occorre  una  sola  regola  di  interpreta- 
zione. Quando  si  abbia  ragione  di  credere  che  il  voto  fu  dato 
in  buona  fede,  devesi  fare  il  possibile  perchè  il  voto  non  resti 
annullato,  e  deve  esaminarsi  se  dall'insieme  delle  circostanze 
si  possa  comprendere  quale  sia  il  candidato  designato  dal- 
l'elettore. 

Applicando  questo  principio,  si  ritenne  valido  il  voto  nel 
caso  di  un  individuo  di  cui  s' indicò  solo  il  cognome ,  senza 
il  nome,  perchè  non  vi  poteva  esser  alcun  dubbio  sulla  per- 
sona che  si  designava  ; 2)  così  pure  in  caso  il  cui  nome  e  co- 
gnome fu  sbagliato  ,  ma  si  aggiunsero  altre  indicazioni  che 
precisavano  l' individuo; 2)  o  anche,  se  non  si  aggiunsero , 
quando  si  trattò  di  errore  di  ortografia,  massime  nei  cognomi 
più  difficili,  o  lunghi.  Quindi  la  Camera  dei  Deputati  attribuì 
una  volta  all'ammiraglio  Saint-Bon  alcune  schede  che  porta- 
vano il  nome  di  Samb,  o  Sanie-Boni;  ed  al  Principe  Onorato 
Caetani  di  Teano,  alcune  schede  che  portavano  scritto  Ono- 
ralo Teano.  °) 

Nel  caso  che  tra  due  omonimi,  sia  incerto  a  chi  si  voglia 
dare  il  voto,  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  essere  indispensa- 
bile l'indicazione  della  paternità,  e  altro  titolo  distinguente.4) 
Però  se  vi  sono  due  persone  che  hanno  lo  stesso  cognome , 
ed  una  di  queste  è  consigliere,  si  attribuisce  il  voto  all'altra, 


1)  Cam.  dep.,  6  giugno  1887,  20  gennaio  1883. 

2)  C.  St.,  11  marzo  1882. 

3}  Brunialti,  Appendice,  pag.  83,  84. 

4)  C.  St.,  28  luglio  1875,  10  e  31  gennaio   187%  6  novembre   L878,  2  e  13 
naggio  1879,  11  marzo  e  13  luglio  1882,  Il  maggio  1868, 
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che  non  lo  è. J)  Così  pure  nel  caso  che  uno  dei  due  non  era 
elettore,2)  o  era  ineleggibile,  3)  o  era  domiciliato  all'estero 
da  molti  anni,  4)  ecc. 

Può  bastare  finalmente  che  invece  del  nome  e  cognome  un 
candidato  sia  indicato  per  equivalenti?  Sì.  Quando  non  resti 
dubbio  sulla  volontà  dell'elettore.  Furono  quindi  dalla  Camera 
dei  Deputati  ritenute  valide  le  schede  col  solo  nome  di  Filo- 
panti,  sebbene  sia  ben  noto  non  esser  questo  che  un  nome 
di  guerra  ;  in  altro  caso  si  ritenne  valida  la  sola  indicazione 
del  titolo  gentilizio  quando  questa  non  ammetteva  equivoci , 
e  lo  stesso  debbe  dirsi  dell'impiego,  se,  ad  es.,  gli  elettori 
diano  il  voto  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  del 
luogo,  ecc. 

Secondo  caso.  Quando  la  scheda  contenga  un  numero  di 
nomi  maggiore  di  quello  dei  Consiglieri  da  eleggere,  la  legge 
prescrive  chiaramente  il  da  farsi.  Può  venire  dubbio  nel  solo 
caso  in  cui  non  apparisca  chiaro  dalla  scheda  l'ordine  con  cui 
i  nomi  furono  scritti.  Un  bell'umore  potrebbe  scriverli  In 
tondo,  o  in  quadrato,  ecc.  Meno  questo  caso,  gli  ultimi  nomi 
scritti  sulla  lista,  quando  si  ecceda  il  numero  dei  Consiglieri 
da  eleggersi,  si  hanno  per  non  scritti. 

Altri  casi.  Resta  a  dire  finalmente  dei  voti  dati  a  nomi 
inintelligibili,   a  persone   non  eleggibili,   e    dei  nomi  ripetuti. 

Nel  caso  di  nomi  inintellegibili  non  si  può  attribuire  natu- 
ralmente il  voto  a  nessuno.  Occorre  una  indagine  puramente 
calligrafica  per  capire  la  scheda,  ma  occorre  anche  malizia  e 
scetticismo  ,  essendovi  sempre  di  quelli  che  sostengono ,  che 
il  nome  è  chiaro,  e  di  quelli  che  dicono,  che  il  nome  è  inde- 
cifrabile. Opportunamente  la  legge  vuole  che  le  schede  an- 
nullate o  contestate  si  alleghino  al  verbale.  Così  la  cosa  ri- 
mane sotto  il  controllo  dei  corpi  collegiali  che  giudicano  della 
regolarità  delle  elezioni. 

Nel  caso  di  voti  dati  a  persone  non  eleggibili,  la  legge 
del  1865 ,  nell'art.  C9,  diceva  di  non  tenersene  conto.  Questa 
disposizione  non  è  riprodotta,  ed  a  ragione,  perchè  bisogna 
tener  conto  dei  voti  che  queste  persone  riportano,  per  poter 


1)  C.  Si,  Il  maggio  1883. 

2)  c.  St„  8  marzo  isso. 

B)  C.  St.,  <;  agosto  1879,  <;  maggio  18S7. 
4)  <\  Si,,  :'l    ni!ir/.o  1880 
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dopo  esaminare  con  le  debite  garanzie  la  questione  dell'eleg- 
gibilità. *)  Se  poi  trattasi  di  persone  che  non  siano  iscritte  nella 
lista  degli  elettori,  sebbene  il  fallo  di  non  tenerne  conto  sia 
minore,  pure  bisogna  seguire  l'identica  norma,  perchè  può 
sempre  risultare,  che  al  momento  dell'elezione  l'individuo  era 
stato  già  dichiarato  elettore  dalla  Corte  di  Appello.  2) 

Nel  caso  di  nomi  ripetuti  sulla  stessa  scheda  essi  si  com- 
putano per  una  volta  sola,  come  è  chiaro. 

Art.  82.  —  L'Ufficio  eli  ciascuna  sezione  pro- 
nunzia in  via  provvisoria  sopra  tutte  le  difficoltà 
e  gli  incidenti  che  si  sollevano  intorno  alle  ope- 
razioni della  sezione  e  sulla  nullità  delle  schede. 

Nel  verbale,  da  estendersi  in  doppio  originale, 
deve  farsi  menzione  di  tutti  i  reclami  avvenuti; 
delle  proteste  fatte,  e  delle  decisioni  motivate 
profferite  dall'ufficio  da  annettersi  al  verbale. 

Le  schede  nulle,  le  bianche,  le  contestate,  in 
qualsiasi  modo  e  per  qualsivoglia  causa,  quelle 
contenenti  nomi  ritenuti  non  scritti,  le  carte  re- 
lative ai  reclami,  e  le  proteste  scritte  devono  es- 
sere vidimate  almeno  da  tre  dei  componenti  l'uf- 
ficio, ed  annesse  al  verbale. 

Tutte  le  altre  schede  elevono  essere  numerate 
e  chiuse  in  una  busta  suggellata,  da  unirsi  al 
verbale,  firmata  dal  presidente  e  dal  segretario. 

Giurisdizione  dell'ufficio.  —  L'  ufficio  elettorale  ha  giurisdi- 
zione plenaria  sopra  ogni  sorta  di  controversie ,  che  si  solle- 
vino durante  la  votazione  e  lo  scrutinio  dei  voti.  Esso  decide 
ogni  protesta  così  sulle  formalità  del  procedimento,  che  sulla 
validità  delle  schede,  sul  diritto  di  votare  e  sull'eleggibilità 
dei  candidati. 

Questa  giurisdizione  però  è  provvisoria,  perchè  subordinata 


1)  Vedi  Art.  47  Reg.  e  83  Leg-ge. 

2)  Vedi  art.  44  Reg. 
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alla  decisione  definitiva,  che  emana  dal  Consiglio  comunale, 
nel  caso  di  elezioni  comunali  (art.  90),  e  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale ,  nel  caso  di  elezioni  provinciali  (art.  189).  L'  ufficio 
elettorale  è  giudice  del  fatto,  trattandosi  di  cose  che  si  svol- 
gono sotto  i  suoi  occhi  ;  e  le  sue  decisioni  hanno  valore  di 
immediata  esecuzione  ,  allo  scopo  di  troncare  ogni  quistione 
che  potesse  intralciare  il  corso  delle  operazioni  elettorali.  Esso 
ha  insomma  tutti  i  poteri  necessari  per  assicurare  il  compi- 
mento di  queste  operazioni.  Ma,  raggiunto  questo  scopo,  le 
autorità  competenti  a  decidere  dei  ricorsi  possono  annullare 
tutte  le  sue  decisioni,  e  pronunziare  in  conseguenza  l'annul- 
lamento totale  o  parziale  dell'elezione  e  la  sostituzione  di  uno 
ad  altro  dei  proclamati  dal  seggio. 

A  tal  effetto  la  legge  vuole  che  tutte  le  schede  debbano 
essere  conservate  per  potersi  sempre  controllare  l'esattezza 
dello  scrutinio,  e  che  al  verbale  debbano  unirsi  le  proteste 
ed  i  reclami,  le  schede  nulle,  le  bianche,  le  contestate  e  tutti 
gli  elementi  insomma  che  possono  esser  giovevoli  al  sinda- 
cato sulle  operazioni  compiute  dall'ufficio. 

Verbale.  —  Della  forza  probante  del  verbale  si  è  discorso 
sotto  l'art.  67.  Qui  la  legge  aggiuge,  che  esso  debba  compi- 
larsi in  doppio  originale  ;  uno  dei  quali  si  trasmette  alla  se- 
greteria del  Comune  (art.  83)  per  esservi  pubblicato  e  servir 
di  base  ai  reclami  degli  elettori  ed  alle  decisioni  del  Consi- 
glio comunale  ;  l'altro  al  Prefetto  a  Sottoprefetto  (art.  85)  per 
servir  di  base  alla  vigilanza  governativa  sulla  legalità  di  tali 
operazioni,  ed  ai  provvedimenti  che  essi  credano  promuo- 
vere a  salvaguardia  di  tale  legalità. 

L'  articolo  fa  obbligo  all'ufficio  elettorale  di  tener  nota  nel 
verbale  delle  proteste  fatte  e  delle  decisioni  motivate  da  esso 
profferite.  Ed  il  Regolamento  nell'art.  47,  spiega  che  debba 
farsi  menzione  delle  proteste,  quand'anche  fossero  state  re- 
iette. Però  la  legge  non  dice,  se,  mancando  nel  verbale  la 
menzione  di  una  protesta  o  della  decisione  resa  dall'ufficio, 
ne  venga  per  conseguenza  la  nullità  delle  operazioni.  Il  Con- 
siglio di  Stato  non  fu  sempre  dello  stesso  parere  su  tal  punto. 
Sollevata  la  questione  nella  Camera  dei  Deputati  nella  di- 
scussione della  legge  elettorale  politica,  la  Commissione  non 
volle  aggiungere  le  parole  «  a  pena  di  nullità  »,  perchè  l'omis- 
sione potrebbe  avvenire  per  semplice  dimenticanza,  e  perchè 
l'annullare    tutta  la   elezione  per    questo  solo    fatto  potrebbe 
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esser  grave  e  pericoloso.  La  presenza  di  un  magistrato  nel 
seggio  è  garanzia  che  le  formalità  di  legge  saranno  adempite. 
Il  reclamante  inoltre,  che  veda  trascurata  la  sua  protesta,  può 
riproporla  all'ufficio  centrale,  e  può  portarla  anche  diretta- 
mente al  Consiglio  comunale.  All'uopo  l'ultimo  alinea  dell'ar- 
ticolo 46  del  Regolamento  prescrive,  che  il  Consiglio  comunale 
debba  conoscere  dei  ricorsi,  ancorché  si  aggirino  su  questioni 
non  sollevate  (o  che  non  risultino  sollevate,  che  fa  lo  stesso) 
innanzi  al  seggio  elettorale. 

Destinazione  delle  schede.  —  Se  ne  fa  due  parti.  Quelle  su 
cui  non  sorsero  quistioni  sono  numerate  e  chiuse  in  una  bu- 
sta, la  quale  è  suggellata  e  contrassegnata,  a  garanzia  d'  in- 
tegrità, dalle  firme  del  presidente  e  del  segretario,  e  si  unisce 
al  verbale.  Quando  poi  l'elezione  sia  definitivamente  convali- 
data, si  abbruciano.  —  Nella  vecchia  legge  si  abbruciavano 
dallo  stesso  ufficio  elettorale,  dopo  lo  scrutinio;  e  nelle  ele- 
zioni politiche  si  abbruciano  tuttora,  ammenoché  dieci  elet- 
tori almeno  non  le  contestino  in  massa.  *)  Questo  sistema  ha 
l'inconveniente,  che,  quando  l'ufficio  si  accorga  di  non  esser 
sorvegliato,  potrebbe  commettere  dei  brogli  nella  lettura  delle 
schede ,  rassicurato  dal  fatto  che  dopo  lo  scrutinio  le  schede 
si  abbruciano.  Opportunamente  perciò  la  nostra  legge  di- 
spone, che  tutte  le  schede  siano  provvisoriamente  conservate, 
essendo  questo  un  freno  per  l'ufficio,  che  vede  così  conser- 
vata la  prova  dei  brogli,  che  per  avventura  si  attentasse  di 
commettere. 

Al  contrario  le  schede  nulle,  le  contestate,  le  bianche,  le 
schede  contenenti  nomi  che  l'ufficio  considerò  come  non  scritti, 
sono  vidimate  da  tre  almeno  dei  componenti  l'ufficio ,  e  si 
allegano  al  verbale.  Ciò  per  norma  degli  elettori  che  avessero 
reclami  da  produrre ,  e  come  elemento  del  giudizio  da  por- 
tarsi sui  reclami  stessi. 

Si  conservano  adunque  le  schede  nulle  in  tutto  (come  quelle 
in  cui  l'elettore  siasi  fatto  conoscere),  o  in  parte,  cioè  quelle 
contenenti  nomi  ritenuti  non  scritti.  Tali  sono  le  schede  con- 
tenenti nomi  ripetuti,  nomi  eccedenti  il  numero  dei  Consi- 
glieri da  eleggere,  nomi  inintelligibili,  ecc. 

Che  cosa  s'intende  per  scheda  contestata?  Sono  quelle  su 
cui  si   elevi   una   protesta;    ed   è   considerato    come  protesta 


1)  Art.  70  Legge  elett.  polit. 
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qualunque  dubbio,  di  qualunque  natura,  che  da  uno  degli 
elettori  presenti  si  elevi  sulla  validità  di  una  scheda,  o  di 
uno  dei  nomi  in  essa  contenuti.  Ciò  venne  bene  assodato 
nella  discussione  che  si  fece  nella  Camera  dei  Deputati  sul- 
l'art. 70  della  legge  elettorale  politica,  ed  è  stato  sempre  ri- 
tenuto dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
dichiarò,  che  basta  si  agiti,  per  un  motivo  qualunque,  quistione 
sul  valore  che  la  scheda  possa  avere  sulla  votazione ,  perchè 
questa  debba  ritenersi  contestata.  Conseguentemente  l'ufficio 
elettorale  non  può  apprezzare  il  merito  e  la  concludenza  della 
contestazione  sorta  affine  di  dispensarsi  dal  debito  ,  che  gli 
incumbe,  di  unire  al  verbale  le  schede  contestate. x) 

Perchè  si  debbono  allegare  al  verbale  le  schede  bianche? 
Le  schede  bianche  si  calcolano  nel  numero  dei  votanti,  agli 
effetti  dell'art.  87.  Per  questo  computo,  e  per  garanzia  della 
sincerità  dello  scrutinio,  la  legge  esige  che  si  alleghino  al 
verbale. 

Che  dire  nel  caso  in  cui  una  scheda  contestata,  o  nulla, 
invece  di  conservarsi,  sia  stata  bruciata?  Il  caso  diventa  raro 
oggi,  che  tutte  le  schede  debbono  venir  custodite;  onde  è 
mancato  il  modo  di  fare,  come  sotto  la  vecchia  legge,  in  cui 
con  la  scusa  di  bruciare  le  schede  incontestate  si  bruciavano 
talvolta  quelle  dubbie.  Ad  ogni  modo,  data  l'ipotesi  che  una 
delle  dette  schede  venga  smarrita  o  distrutta,  è  il  caso  di 
istituire  il  solito  calcolo  di  probabilità  sull'influenza  delle 
schede  distrutte. 

Potevano  esse ,  attribuendole  tutte  ai  non  eletti ,  invertire 
le  sorti  della  votazione?  Se  sì,  l'elezione  deve  annullarsi;  se 
no,  reiezione  resta  ferma. 

Art.  83.  —  L'Ufficio  della  sezione,  a  pena  di 
nullità,  pubblica  il  risultato  dello  scrutinio  e  lo 
certifica  nel  verbale.  Il  verbale  ò  firmato,  seduta 
stante,  da  tutti  i  membri  dell' Ufficio:  alla  sua 
validità  però  basta  la  firma  del  presidente  e  del 
segretario.  Dopo  la  firma  del  verbale  l'adunanza 
viene  sciolta  immediatamente. 


i)  C.  8t  lM  febbraio,  IT  e  28  dicembre  1878. 
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Un  esemplare  autentico  dei  verbali  viene  depo- 
sitato nella  segreteria  del  Comune. 

Nella  stessa  segreteria  sono  depositate  per  otto 
giorni,  con  diritto  ad  ogni  elettore  di  prenderne 
conoscenza,  le  liste  elettorali  delle  sezioni  che 
contengono  il  riscontro  dei  voti. 

Accertamento  dei  requisiti  d'eleggibilità.  —  Prima  di  procedere 
alla  proclamazione  del  risultato  della  votazione  e  di  certifi- 
carlo sul  verbale,  il  regolamento  (art.  47)  fa  obbligo  all'uf- 
ficio di  verificare  se  i  candidati,  che  hanno  riportato  il  mag- 
gior numero  dei  voti,  presentano  i  requisiti  voluti  per  essere 
eleggibili;  ed  il  presidente  ne  interpella  ad  alta  voce  l'adu- 
nanza, scrivendo  poi  sul  verbale  i  motivi  d'ineleggibilità  de- 
nunziati dagli  eiettori  presenti  contro  alcuno  dei  candidati.  — 
Però  anche  quando  dichiari  sussistente  qualche  motivo  d'ine- 
leggibilità (e  la  dichiarazione  deve  essere  motivata)  l'ufficio 
deve  registrare  (come  fu  detto  all'art.  81)  i  voti  ottenuti  dal 
presunto  ineleggibile.  Spetta  poi  alla  Giunta  comunale,  nel 
far  la  proclamazione  degli  eletti,  il  trascurare  gli  ineleggibili 
salvo  i  ricorsi  che  nell'  interesse  di  costoro  siano  prodotti  a 
forma  dell'art.  90. 

Proclamazione  del  risultato  dello  scrutinio.  —  La  proclama- 
zione del  risultato  dello  scrutinio  deve  farsi  sempre  dall'uf- 
ficio della  sezione.  Quando  poi  il  Comune  abbia  più  sezioni , 
in  tal  caso  oltre  alla  pubblicazione  del  risultato  della  vota- 
zione di  ciascun  seggio  deve  farsi  anche  quella  del  risultato 
totale,  come  nel  successivo  art.  84. 

La  proclamazione  deve  farsi  in  ciascun  seggio  immediata- 
mente dopo  lo  scrutinio  (art.  47  Reg.)  e  la  sua  omissione  por- 
terebbe nullità  assoluta  della  votazione  perchè  lascia  sospetto 
di  gravi  brogli  ;  ed  in  ogni  modo  renderebbe  impossibile  il 
controllo  ,  mercè  confronto  dei  risultati  parziali  delle  sezioni 
col  totale  proclamato   dall'adunanza  dei  presidenti  dei  seggi. 

Firma  del  verbale.  —  Compiuta  la  proclamazione  del  risul^ 
tato,  si  procede  alla  firma  del  verbale.  Si  tenga  presente  che 
per  l'art.  188  della  legge,  debbono  farsi  separati  verbali  per 
le  elezioni  comunali  e  provinciali. 

E  nullità  della  votazione  se  il  verbale  non  è  redatto  sedala 
stante;  a  più  forte  ragione  vi  è  nullità,  se  il  verbale  manchi 
del  tutto. 
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Nel  silenzio  del  verbale  si  presume  che  esso  sia  stato  fir- 
mato seduta  stante.  Ma  si  ammette  la  pruova  contraria.  *)  Se 
però  nel  verbale  fosse  dichiarato,  che  fu  firmato  seduta  stante, 
in  tal  caso  per  fornire  la  pruova  contraria,  occorrerebbe  la 
querela  di  falso. 

E  opportuno  che  il  verbale  sia  firmato  da  tutti  i  membri 
presenti;  però  basta  per  la  sua  validità  la  firma  del  presi- 
dente e  del  segretario.  Ciò  è  ben  chiaro,  perchè  altrimenti 
uno  degli  scrutatori  che  non  fosse  contento  del  risultato,  po- 
trebbe, negando  la  sua  firma,  render  nullo  il  verbale  e  man- 
dare a  monte  la  votazione.  —  Se  manchi-  la  firma  del  presi- 
dente, può  ritenersi  valido  il  verbale  che  sia  sottoscritto  da 
uno  degli  scrutatori?  Bisogna  distinguere;  se  il  presidente  non 
potè  firmare  per  impedimento  qualunque,  in  tal  caso  uno  de- 
gli scrutatori  lo  supplisce.  Se  il  presidente  non  volle  firmare, 
allora  la  sua  negativa  si  ha  come  una  protesta.  Quindi  se  la 
maggioranza  del  seggio  vi  apponga  la  firma,  il  verbale  è  va- 
lido ;  salvo  il  giudizio  che  su  di  esso  verrà  portato  dal  Con- 
siglio comunale  in  conseguenza  della  protesta  del  presidente. 

Se  il  segretario  è  costretto  a  lasciare  l'ufficio  nel  corso 
delle  operazioni  V  Si  fanno  due  verbali,  uno  firmato  dal  segre- 
tario che  lascia  l'ufficio,  e  l'altro  dal  nuovo  segretario  assunto. 

È  escluso  che  gli  elettori  presenti  nella  sala  abbiano  diritto 
di  firmare  il  verbale,  neanche  se  in  esso  si  faccia  menzione 
di  una  loro  protesta  ;  non  avendo  essi  altro  diritto,  che  quello 
di  esigere  che  le  proteste  sieno  allegate  al  verbale.  2)  Sul  va- 
lore del  verbale  vedi  art.  67. 

Deposito  delle  liste  di  riscontro.  —  Le  liste  di  riscontro  (quelle 
cioè  che  servirono  di  base  all'  appello,  ed  in  cui  sono  riscon- 
trati con  la  firma  di  uno  scrutatore  i  nomi  dei  votanti)  deb- 
bono essere  depositate  per  otto  giorni  ed  esposte  al  pubblico 
nella  segreteria  del  Comune.  Questa  è  grande  garanzia.  Poi- 
ché per  accrescere  le  schede  nell'urna,  occorre  segnare  sulla 
lista  altrettanti  nomi  tra  coloro  che  non  votarono  quanti  ne 
corrispondono  alle  schede  gettate  in  più.  Quando  invece  si 
espongono  le  liste  al  pubblico,  questo  può  riscontrare  quali 
tra  gli  assenti  furono  portati  come  presenti,  e  si  può  essere 
certi,  che  nessuno  più  vorrà  tentare  una  simile  frode. 


i)  Brunialti,  Appendice,  art.  70-71,  n.  4. 
2J  C.  St.  VI  marzo  1875. 
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Così  del  pari  si  scoprirebbe  se  taluno  siasi  presentato  per 
altri;  se  v'abbia  chi  per  errore  di  doppia  iscrizione  ha  dato 
il  voto  in  più  Comuni;  senza  dire  che  è  dell'interesse  di  tutti 
sapere  chi  abbia,  o  non  abbia  preso  parte  alle  elezioni.  *) 

Art.  84.  —  Il  presidente  dell'ufficio  della  prima 
sezione,  quando  il  Comune  ha  più  sezioni,  riunisce 
nel  termine  di  24  ore  i  presidenti  delle  altre  se- 
zioni, e  in  unione  ad  essi  od  agli  scrutatori  che 
ne  facciano  le  veci,  riassume  i  voti  dati  in  cia- 
scuna senza  poterne  modificare  il  risultato,  e  pro- 
nuncia sopra  qualunque  incidente  relativo  alle  ope- 
razioni ad  essi  affidate,  salvi  i  reclami,  ai  quali  è 
provveduto  ai  termini  dell'art.  82. 

Il  segretario  della  prima  sezione  è  segretario 
dell'adunanza  dei  presidenti. 

Per  la  validità  delle  operazioni  sovraindicate 
basta  la  presenza  della  maggioranza  di  coloro  che 
hanno  qualità  per  intervenirvi. 

Adunanza  dei  presidenti.  —  Nella  legge  del  1865  (art.  68) 
l'ufficio  della  prima  sezione,  e  non  solo  il  Presidente,  in  unione 
coi  presidenti  delle  altre  sezioni  procedeva  al  computo  gene- 
rale dei  voti.  Questo  sistema,  che  dava  troppa  preponderanza 
all'ufficio  della  prima  sezione  ed  al  partito  da  esso  rappre- 
sentato, è  stato  opportunamente  corretto  dalla  nuova  legge, 
la  quale  stabilisce,  che  la  conglobazione  dei  voti  si  faccia  dai 
soli  presidenti. 

Nella  vecchia  legge,  se  qualcuno  mancava ;  le  operazioni 
non  potevano  aver  luogo.  Nella  nuova  basta  V  intervento  della 
maggioranza;  ad  assicurare  questo  intervento,  è  data  facoltà 
al  presidente  di  ciascun  seggio  di  delegare  uno  scrutatore  in 
sua  vece. 

Se  il  Comune  è  composto  di  due  sole  sezioni,  i  due  presi- 
denti insieme  al  segretario  costituiscono  l' ufficio  centrale. 
Sorge  però  difficoltà   sul  modo   di  regolare  la  parità  tra  loro, 


1)  Relazione  Zanavrlelli,  pag\  197. 
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non  avendo  il  segretario  voce  deliberativa.  Però  l'obbiezione 
si  risolve,  osservando  che  la  legge  affida  l'incarico  della  pro- 
clamazione del  risultato  dello  scrutinio  al  solo  presidente  della 
prima  sezione.  Quindi  nel  caso  che  i  due  presidenti  non  si 
accordino  tra  loro  ,  il  Presidente  della  prima  sezione  fa  la 
proclamazione  a  modo  suo,  salvo  all'altro  il  diritto  di  recla- 
mare al  Consiglio  comunale. 

Se  il  Comune  è  composto  di  una  sola  sezione,  questo  arti- 
colo non  trova  applicazione,  e  la  proclamazione  è  fatta  a  forma 
dell'art.  83.  '     . 

Il  termine  di  24  ore,  entro  il  quale  deve  aver  luogo  l'adu- 
nanza dei  presidenti  è  stabilito  per  ovviare  a  possibili  arbi- 
trii.J)  Ma  da  qual  momento  esso  decorre?  Né  la  legge,  nò 
gli  atti  parlamentari  dicono  nulla  sul  proposito.  Noi  riteniamo 
che  questo  termine  decorre  dal  momento,  in  cui  la  prima  se- 
zione ha  chiuso  e  firmato  il  verbale,  per  dare  tempo  agli  uf- 
fici delle  altre  sezioni  di  chiudere  il  loro,  e  per  dare  un  po' 
di  riposo  al  Presidente  ed  al  segretario  della  prima  sezione , 
che  sono  gli  attori  indispensabili  della  nuova  riunione  del- 
l'ufficio centrale. 

Attribuzioni  dell'adunanza  dei  presidenti.  —  Non  deve  far 
altro  che  la  pura  e  semplice  operazione  aritmetica  di  som- 
mare i  voti  risultanti  dai  verbali  delle  singole  sezioni  e  pro- 
clamare il  risultato  totale. 

Essa  non  può  occuparsi  che  solo  degl'  incidenti  relativi  a 
tale  operazione,  e  deve  unire  al  verbale,  a  forma  dell'art.  82, 
le  proteste  ed  i  reclami,  che  ad  essa  si  rivolgono.  Le  parole 
«  ad  essi  affidate,  »  nei  primo  capoverso  dell'  articolo,  si  riferi- 
scono al  presidente  della  prima  sezione  insieme  ai  presidenti 
delle  altre  sezioni,  come  risulta  dalle  discussioni  fatte  nella 
Camera  dei  Deputati  sull'identica  disposizione  dell'art.  73  della 
legge  elettorale  politica.  Ma  non  si  riferiscono  punto  agli  uf- 
fici elettorali,  ne  inducono  punto  il  concetto,  che  l'ufficio  cen- 
trale potesse  giudicare  delle  quistioni  presentate  o  risolute 
dai  detti  uffici. 

Quindi  l'ufficio  centrale  non  può  rifare  il  computo  dei  voti 
registrato  sui  verbali  delle  singole  sezioni;  né  giudicare  della 
validità  delle  schede,  della  regolarità  delle  operazioni;  riesa- 
minare le  proteste  ad  esse  presentate;  né  tanto  meno  annul- 
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lare  le  operazioni  compiute  dalle  sezioni  secondarie,  all'effetto 
di  alterare  le  risultanze  del  verbale  dei  singoli  seggi ,  o  di 
proclamare  uno  invece  dell'  altro.  Salvi  sempre  i  reclami  al 
Consiglio  comunale  ad  ai  giudici  ulteriori. 

All'adunanza  dei  presidenti  debbono  avere  libero  accesso 
gli  elettori.  Però  in  materia  di  elezioni  politiche  si  dichiarò 
tal  volta,  che,  se  il  computo  generale  dei  voti  e  la  proclama- 
zione del  risultato  fu  fatto  a  porte  chiuse,  escludendo  gli  elet- 
tori, ciò  non  può  avere  influenza  sulla  validità  dell'elezione;  *) 
e  giustamente,  perchè  trattasi  di  un'operazione  materialissima 
e  che  può  facilmente  esser  sottoposta  a  controllo. 

Che  dire  nel  caso  in  cui  dall'adunanza  dei  presidenti  si 
omise  o  si  rifiulò  di  procedere  alla  proclamazione  degli  eletti? 
Ciò  può  avvenire,  o  perchè  manchi  la  maggioranza  necessaria, 
o  per  ostacoli  materiali,  o  perchè  le  irregolarità  compiute  e  le 
proteste  fatte  siano  tante,  che  il  collegio  dei  presidenti  non 
sappia  addirittura  che  cosa  proclamare.  In  tali  casi  in  mate- 
ria di  elezioni  politiche  è  stato  ritenuto  che  i  poteri  del  col- 
legio dei  presidenti  sieno  trasferiti  nella  Giunta  delle  elezioni.  2) 
Ma  in  materia  di  elezioni  amministrative,  il  Consiglio  di  Stato 
in  un  caso  aveva  dichiarato  la  nullità  delle  elezioni.  3)  Però  in 
altro  caso  più  saggiamente  ritenne,  che  i  poteri  si  trasferissero 
nella  Giunta  municipale,  4)  salvo  sempre  i  ricorsi  a  forma  di 
legge. 

L'adunanza  dei  presidenti  deve  fare  verbale  che  è  regolato 
delle  stesse  norme  dei  verbali  dei  seggi. 

Art.  85.  —  Il  processo  verbale  dell'elezione  è 
indirizzato  al  Prefetto  o  Sottoprefetto  rispettiva- 
mentre  fra  giorni  tre  dalla  sua  data. 

La  Giunta,  nello  stesso  termine  di  giorni  tre, 
pubblica  il  risultato  della  votazione  e  lo  notifica 
alle  persone  elette. 

Trasmissione  del  verbale.  —  È  trasmesso  al  Prefetto  o  al 
Sottoprefetto,  secondo  che  trattisi  di  Comune  appartenente  al 


1)  Camera  dei  Deputati  7  dicembre  1882.  Elez.  I  collegio  di  Novara. 

2)  Brunialti,  Appendice,  all'art.  73. 

3)  5  gennaio  1877. 

4)  17  ottobre  1880. 
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Circondario  riservato  al  Prefetto,  o  ad  altro  dei  Circondari 
della  Provincia.  Il  termine  di  tre  giorni  per  tale  trasmissione 
non  ha  altre  sanzioni,  che  quelle  dell'art.  174. 

Pubblicazione  degli  eletti.  —  L'ufficio  elettorale  proclama  il 
risultato  dello  scrutinio.  La  Giunta  comunale  fa  poi  la  pro- 
clamazione degli  eletti.  Nelle  elezioni  provinciali  la  proclama- 
zione è  fatta  dalla  Deputazione  (art.  189). 

La  Giunta  non  ha  alcuna  giurisdizione  in  materia  di  ope- 
razioni elettorali;  è  solo  organo  di  esecuzione.  Essa  non  ha 
quindi  facoltà  di  sindacare  le  operazioni  elettorali,  né  di  mo- 
dificare il  numero  dei  voti  portato  dal  verbale  delle  elezioni. 
Essa  non  può  esaminare  se  un  individuo  sia  eleggibile,  o  no,  *) 
né  proclamare  eletto  chi  fu  ritenuto  dall'ufficio  elettorale  ine- 
leggibile 2),  o  viceversa.  Deve  solo,  come  si  disse  all'art.  83, 
se  alcuno  di  quelli  che  ebbero  maggiori  voti  fu  nel  verbale 
segnalato  come  ineleggibile,  trascurarne  la  proclamazione  e 
passar  oltre.  Deve  insomma  conformarsi  al  risultato  del  ver- 
bale dell'ufficio  elettorale,  senza  poterlo  modificare,  salvo  il 
reclamo,  contro  le  operazioni  del  detto  ufficio,  al  Consiglio 
comunale.  3) 

La  proclamazione  degli  eletti  si  fa  con  deliberazione  della 
Giunta  affissa  e  pubblicata  nell'albo  pretorio  nel  termine  di 
tre  giorni  dalla  data  del  verbale  dell'  elezione.  Però  il  detto 
termine  non  è  perentorio.  4)  Anche  la  mancanza  della  pubbli- 
cazione o  della  notificazione  agli  eletti  non  vizierebbe  la  va- 
lidità delle  elezioni.  5)  Però  il  Prefetto  può  spedire  un  com- 
missario sopra  luogo  per  farlo ,  quando  la  Giunta  trascuri  di 
adempirvi. 

Notificazione  agli  eletti.  —  La  mancanza  di  notificazione  non 
pregiudica  punto  il  diritto  degli  eletti  di  entrare  in  funzione 
nella  prima  seduta  della  tornata  ordinaria  successiva  all'ele- 
zione, a  termini  dell'art.  237. 

Art.  86.  —  S' intenderanno  eletti  quelli,  che 
avranno  riportato  il  maggior  numero  di  voti,   ed 


1)  C.  St.  25  novembre  1874. 

2)  C.  St.  20  gennaio  1869. 
S)  C.  St.  .'50  maggio  1879. 
4)  0.  Si.  1  dicembre  1880. 
r>)  C.  St.  21  m ji «^io  1876. 
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a  parità  di  voti  il   maggiore    d'età  fra  gli  eletti 
otterrà  la  preferenza. 

Per  riuscire  eletto  nelle  elezioni  amministrative  (a  diffe- 
renza che  nelle  elezioni  politiche)  non  occorre  la  maggioranza 
assoluta  (cioè  la  metà  più  uno)  del  numero  degli  elettori 
iscritti,  né  del  numero  dei  votanti,  ma  basta  vincere  gli  altri 
candidati,  qualunque  sia  il  numero  di  voti  ottenuti. 

Si  può  solo  far  quistione,  se  colui  che  ebbe  un  numero  di 
voti  inferiore  all'ottavo  dei  votanti  possa  proclamarsi  eletto. 
Crediamo  che  la  risposta  debba  esser  negativa  per  argomento 
dal  successivo  articolo  87.  Egli  è  vero  che  i  termini  dell'  arti- 
colo 86  sono  identici  a  quelli  dell'art.  71  della  precedente 
legge  del  1865.  Però,  anche  restando  gli  stessi  termini,  mu- 
tato il  sistema  di  una  legge,  le  disposizioni  acquistano  un  va- 
lore diverso. 

È  poi  chiaro,  che  se  trattisi  di  una  frazione,  che  voti  con 
scrutinio  separato,  bisogna  riunire  il  maggior  numero  dei  voti 
nella  frazione. 

Art.  87.  —  Quando  l'elezione  di  colui  che  ebbe 
maggiori  voti  è  nulla,  gli  si  sostituisce  quello  che 
ebbe  dopo  gli  eletti,  maggiori  voti,  purché  il  nu- 
mero dei  voti  riportato  non  sia  inferiore  ad  un 
ottavo  dei  votanti. 

Quando  sia  pronunziato  l'annullamento  generale  della  ele- 
zione, ossia  di  fronte  a  tutti  gli  eletti,  in  tal  caso  non  vi  può 
esser  dubbio  che  l'elezione  debba  ripetersi. 

Ma  quando  si  tratta  di  nullità  parziale  della  elezione,  rssia 
di  fronte  ad  alcuni  eletti,  in  tal  caso  essendo  di  sommo  in- 
teresse, che  la  baraonda  elettorale  non  si  ripeta  troppo  di  so- 
vente, ed  in  considerazione  delle  gravi  spese,  che  porta  l'ele- 
zione nella  nuova  legge,  massime  nei  Comuni  un  po'  grossi  ; 
perciò  questo  articolo  stabilisce  il  principio  che  a  colui,  la  cui 
elezione  sia  annullata,  si  sostituisca  colui,  che  dopo  gli  eletti 
ebbe  il  maggior  numero  di  voti. 

L'art.  87  guarda  il  caso,  in  cui  sia  annullata  l'elezione  di 
uno  o  di  taluni  degli  eletti  per  condizioni  personali  d'ineleg- 
gibilità e  d'incompatibilità  (art.  89) ,  o  per  rettifica  del  com- 
puto dei    voti  ad   essi   spettanti   in    conseguenza   dell'  annui- 
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lamento  parziale  di  alcune  schede.  Il  successivo  art.  88  guarda 
poi  il  caso  di  nullità  di  tutta  la  votazione,  o  di  annullamento 
di  tutte  le  schede  in  una  o  più  sezioni  del  Comune,  per  irre- 
golarità o  brogli  commessi  nel  procedimento  elettorale. 

Entrambi  gli  articoli  si  riferiscono  tanto  alle  elezioni  co- 
munali che  provinciali. 

Brevi  schiarimenti  sull'art.  87.  Esso  segna  un  miglioramento 
sulla  legislazione  precedente,  in  cui  ad  uno  che  era  stato 
eletto  ad  unanimità ,  e  la  cui  elezione  veniva  annullata  per 
un  motivo  qualunque  d'ineleggibilità,  veniva  sostituito  un 
altro  che  aveva  raccolto  pochi  voti  dispersi.  —  La  legge  elet- 
torale politica  esige  che  il  sostituito  raccolga  un  numero  di 
voti  eguale  all'  ottavo  degli  elettori  iscritti;  e  vi  si  fanno 
quindi  molte  quistioni  per  determinare  il  numero  degl'iscritti, 
questioni  che  non  importa  fare  nella  nostra  legge ,  la  quale 
tronca  ogni  questione,  richiedendo  l'ottavo  dei  votanti.  Però 
si  ricordi;  che  le  schede  nulle  non  si  calcolano  come  votanti, 
ed  invece  vi  si  calcolano  le  schede  bianche ,  quelle  parzial- 
mente riempite,  e  quelle  parzialmente  annullate. 

Quid  nel  caso  in  cui,  annullata  l'elezione,  non  si  trovi  alcun 
altro  che  abbia  avuto  F  ottavo  dei  voti  ?  La  sostituzione  non 
può  aver  luogo,  ed  il  posto  resterà  scoverto  fino  all'  anno 
venturo,  salvi  sempre  gli  effetti  dell'art.  230.  —  Ciò  è  un  po' 
grave  nel  caso  delle  elezioni  provinciali,  perchè  così  reste- 
rebbe un  Mandamento  per  un  anno  intero  senza  rappresen- 
tanza. Ma  d'altra  parte  il  caso  non  è  frequente,  e  gli  elettori 
del  Mandamento  debbono  imputare  a  propria  colpa ,  se ,  per 
non  aver  eseguito  appuntino  le  prescrizioni  della  legge,  essi 
si  trovano  senza  un  proprio  rappresentante. 

Nella  discussione  che  di  questo  articolo  si  fece  nella  Camera 
dei  Deputati,  si  disse,  che  le  conseguenze  della  nullità  dell'ele- 
zione, nel  caso  in  cui  nessun  altro  possa  sostituirsi  a  colui,  la 
cui  elezione  fu  annullata,  sieno  regolate  dal  secondo  capo- 
verso dell'articolo  seguente  ,  e  che  quindi  1'  elezione  deve ,  in 
tal  caso ,  ripetersi.  *)  Però  noi  ci  permettiamo  di  osservare , 
che  nel  modo  in  cui  questo  articolo  è  redatto ,  questa  esten- 
sione non  solo  non  trova  fondamento,  ma  resta  anzi  esclusa, 
e  che  perciò  bisogna  ritenere,  che  non  si  possa  procedere  ad 
elezioni  supplementari,  che  solo  nel  caso  dell'articolo  seguente. 


i)  Atti  della  Camera  dei  Deputati,  1888,  pag\  4851,  1858, 
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L'autorità  competente  a  dichiarare  la  sostituzione  è  determi- 
nata dall'art.  91. 

Art.  88.  —  Quando  in  alcune  sezioni  sia  man- 
cata o  sia  stata  annullata  l'elezione,  in  tal  caso  se 
il  voto  degli  elettori  di  tali  sezioni  non  influisce 
sulla  elezione  di  alcuno  degli  eletti,  non  occorre 
fare  o  ripetere  in  esse  la  votazione. 

In  caso  diverso  l'elezione  seguirà,  entro  un  mese, 
nel  giorno  che  sarà  stabilito  dal  Prefetto  di  con- 
certo col  primo  presidente  della  Corte  di  appello. 

Nel  caso  preveduto  da  questo  articolo  non  trattasi  che 
siano  annullati  tutti  i  voti  dati  ad  un  solo  degli  eletti,  che  è 
l'ipotesi  dell'articolo  precedente;  ma  trattasi  che  in  una  o 
più  sezioni  manchi  o  venga  annullata  la  votazione  di  fronte 
a  tutti  gli  eletti. 

In  tal  caso  l'elezione  si  ripete,  solo  quando  i  voti  delle  se- 
zioni mancanti  possano  avere  influenza  di  fronte  a  qualcuno 
degli  eletti. 

Per  determinare  se  la  votazione  delle  sezioni  mancanti  è 
influente,  o  no,  il  calcolo  è  semplicissimo.  Supponiamo  che  le 
sezioni  mancanti  rappresentino  un  totale  di  300  voti.  Se  l'ul- 
timo degli  eletti  ha  già  una  maggioranza  di  oltre  a  300  voti 
sul  primo  dei  non  eletti,  è  inutile  fare  ripetere  la  votazione 
nelle  sezioni  mancanti ,  perchè  se  anche  i  non  eletti  racco- 
gliessero  tutti  i  voti  di  queste  sezioni,  non  potrebbero  ripor- 
tare vittoria.  Se  poi  la  differenza  di  fronte  a  tutti  o  ad  al- 
cuno dei  non  eletti  è  minore  di  300  voti ,  in  tal  caso  l' ele- 
zione va  ripetuta  per  intero  nelle  sezioni  mancanti. 

E  poi  chiaro  pel  testuale  disposto  dell'  articolo  ,  che  la  vo- 
tazione si  deve  ripetere  solo  nelle  sezioni  in  cui  fu  annullata. 
Sotto  l'imperio  della  legge  del  1865  se  ne  era  mosso  dubbio.  1) 

Art.  89.  —  Se  l'elezione  porta  nel  Consiglio  al- 
cuni dei  congiunti  di  cui  nell'art.  31,  il  Consi- 
gliere nuovo    viene    escluso    da  chi    è  in    ufficio; 


l)  Man.  amm.,  1888,  165. 
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quello  che  ottenne  meno  voti  da  chi  ne  ebbe  mag- 
gior numero;  il  giovane  dal  provetto. 

In  tali  casi  si  procede  immediatamente  a  sur- 
rogare gli  esclusi,  sostituendovi  quelli  che  ebbero 
maggior  numero  di  voti. 

Chi  fosse  eletto  in  più  frazioni  può  optare  per 
una  di  esse  nel  termine  di  otto  giorni. 

In  difetto  la  Giunta  municipale  estrae  a  sorte 
la  frazione  che  l'eletto  ha  da  rappresentare. 

Nelle  altre  frazioni  s' intendono  eletti  quelli  che 
successivamente  ottennero  più  voti. 

Esclusioni  per  incompatibilità.  —  Questo  articolo,  come  l'ar- 
ticolo 31,  si  applica  tanto  nel  caso  di  elezioni  generali,  che 
nel  caso  di  elezioni  parziali,  essendo  eguale  in  tutti  i  casi  la 
ragione  d' incompatibilità,  cioè  la  soggezione  riverenziale  che 
impedisce  la  libertà  di  discussione  e  l'indipendenza  del  voto. 

L'art.  31  guarda  i  casi  d' incompatibilità.  L'  art.  89  dà  le 
regole  con  cui  riparare  al  caso  in  cui  sieno  elette  persone 
incompatibili.  Queste  regole  sono  tre.  La  prima  è  applicabile 
solo  al  caso  di  elezioni  parziali,  nelle  quali  il  Consigliere  nuovo 
sebbene  più  vecchio,  od  eletto  con  maggior  numero  di  voti 
di  quello  che  è  in  ufficio,  resta  però  escluso  dal  Consiglio.  Se 
però  il  Consigliere  in  ufficio  preferisce  dimettersi  e  cedere 
il  posto  al  suo  congiunto,  può  farlo.  Si  ritiene  poi,  la  dimis- 
sione del  Consigliere  in  ufficio  possa  essere  anche  posteriore 
alla  elezione  del  congiunto,  purché  sia  fatta  prima  della  pro- 
clamazione della  Giunta.  I) 

Deve  intendersi  però  che  un  Consigliere  sia  in  ufficio,  quando 
duri  ancora  il  periodo  del  suo  mandato,  e  non  già  quando 
essendo  stato  sorteggiato,  o  essendo  scaduto  per  anzianità, 
egli  aspetti  la  istallazione  del  successore  per  lasciare  l'ufficio. 
In  questo  ultimo  caso,  il  nuovo  eletto  caccia  via  il  Consigliere 
scaduto,  e,  se  anche  il  Consigliere  scaduto  sia  rieletto,  ma 
con  minor  numero  di  voti  del  suo  congiunto,  deve  cedere  l'uf- 
ficio a  costui.  2) 


i)  Astengo,  Guida,  all'art.  72. 
2)  C.  St.  n  febbraio  issi. 
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Le  altre  due  regole  si  applicano  tanto  al  caso  di  elezioni 
generali  che  di  elezioni  parziali,  sempre  quando  due  con- 
giunti sieno  contemporaneamente  eletti.  In  tal  caso  bisogna 
anzitutto  guardare  il  numero  dei  voti  riportati,  mediante  i 
quali  si  manifesta  la  fiducia  degli  elettori,  e  scegliere  chi  ne 
ha  avuti  di  più.  Se  poi  il  numero  dei  voti  è  pari,  il  più  gio- 
vane deve  cedere  il  posto  al  più  provetto. 

Sostituzione.  —  Dopo  che  si  è  proceduto  all'  esclusione  per 
incompatibilità,  bisogna  procedere  alla  sostituzione.  La  legge 
dice,  che  si  sostituisce  all'escluso,  colui  che  dopo  gli  eletti, 
riportò  il  maggior  numero  di  voti.  S'intende  però  che  anche 
in  questo  caso  il  numero  dei  voti  non  sia  inferiore  ad  un  ot- 
tavo di  votanti,  secondo  il  nuovo  principio  stabilito  dalla 
legge  del  30  dicembre  1888,  e  contenuto  nell'art.  87  del  Te- 
sto Unico.  E  difatti  l' art.  87  dice  :  quando  l'elezione  di  colai 
che  ebbe  maggiori  voti  è  nulla,  e  non  fa  punto  distinzione  tra 
nullità  per  incapacità,  indegnità,  od  incompatibilità. 

Da  chi  si  opera  la  sostituzione?  Nell'art.  87,  si  tratta  di 
elezione  che  sia  annullata;  ma  qui  si  fa  il  caso  che  gli  eletti 
non  sieno  proclamati  ancora.  Quindi  la  Giunta  comunale,  prima 
di  fare  la  proclamazione  opera  la  sostituzione.  Però  se  essa 
non  lo  abbia  fatto  prima,  può  farlo  dopo  il  Consiglio  comunale, 
o  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  o  la  Corte  di  Appello 
nell'atto  in  cui  dichiarino  decaduto  il  Consigliere  per  ragione 
dell'  incompatibilità. 

Eletto  in  più  frazioni.  —  Non  può  rappresentarne  che  una. 
Quindi  se  egli  non  fa  l'opzione,  entro  otto  giorni  dell'elezione, 
la  Giunta  estrae  a  sorte  la  frazione  che  l' eletto  deve  rap- 
presentare. 

Il  posto  di  Consigliere  che  resta  vuoto  nell'alt:  a  frazione 
si  rimpiazza  col  chiamarvi  colui  che  dopo  gli  eletti  ottenne 
un  maggior  numero  di  voti;  purché  sempre,  ben  inteso,  il 
numero  dei  voti  non  sia  inferiore  all'  ottavo  dei  votanti. 

Art.  90.  —  Contro  le  operazioni  elettorali  è 
ammesso  il  ricorso  entro  un  mese  dalla  procla- 
mazione degli  eletti. 

Sui  ricorsi  pronuncia  in  prima  sede  il  Consi- 
glio comunale,  tanto  per  le  quistioni  di  eleggi- 
bilità, quanto  per  le  operazioni  elettorali. 
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Il  ricorso  deve,  entro  i  tre  giorni,  per  cura  di 
chi  l'ha  proposto,  essere  notificato  giudiziariamente 
alla  parte  che  può  avervi  interesse,  la  quale  avrà 
10  giorni  per  rispondere. 

Il  Sindaco  notificherà,  entro  cinque  giorni,  al- 
l'interessato la  decisione  presa  dal  Consiglio. 

Contro  la  decisione  del  Consiglio  è  ammesso, 
entro  il  mese  dalla  notificazione  della  decisione, 
reclamo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Il  reclamo,  a  cura  di  chi  l'ha  proposto,  deve 
essere  notificato  giudiziariamente,  nel  termine  di 
5  giorni,  alla  parte  che  vi  ha  interesse,  la  quale 
avrà  10  giorni  per  rispondere. 

Se  le  controversie  riguardano  questioni  di  eleg- 
gibilità, contro  le  decisioni  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  è  ammesso  il  ricorso  alla 
Corte  d'appello  a  norma  degli  art.  52,  53  e  54. 

Se  le  controversie  riguardano  le  operazioni  elet- 
torali, è  ammesso  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

Ricoi*si  in  materia  di  elezioni.  —  Nella  legge  del  1865  (ar- 
ticolo 75)  i  ricorsi  in  materia  di  elezioni  si  portavano  al  Con- 
siglio comunale,  e  da  questo  alla  Deputazione  provinciale  se 
si  trattava  di  questioni  sul  rito  elettorale;  od  alla  Corte  di 
Appello  se  trattavasi  di  quistioni  di  capacità. 

La  legge  attuale  allarga  le  vie  di  ricorso.  Contro  la  pro- 
clamazione degli  eletti  si  ricorre  al  Consiglio  comunale  e  da 
questo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  Dalla  decisione 
di  questa  si  ricorre  poi,  se  trattisi  di  questioni  di  rito  eletto- 
rale, al  Consiglio  di  Stato;  se  di  questioni  di  capacità,  alla 
Corte  di  Appello. 

Molte  discussioni  si  fecero  nella  Camera  dei  Deputati  in- 
torno a  questo  articolo.  Da  alcuni  (Dep.  Baìenzano)  si  propo- 
neva di  togliere  di  mezzo  il  Consiglio  comunale,  per  non  mol- 
tiplicare i  gradi  di  giurisdizione,  ritenendo  bastasse  il  giudizio 
della  Giunta  provinciale  ed  il  ricorso  contro  di  questa.  Da 
altri    (Dep.   Faldella)  si  proponeva    di  costituire   giudice  delle 
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elezioni  il  Consiglio  di  Prefettura  con  ricorso  alla  Corte  di 
Appello,  togliendo  anche  di  mezzo  il  Consiglio  comunale,  per- 
chè l'intervento  di  questo  lo  costituisce  giudice  in  causa  pro- 
pria. Però  fu  detto  in  contrario,  che  una  volta  ammesso  che 
al  Comizio  elettorale,  per  mezzo  del  seggio  da  esso  eletto,  si 
appartenga  sciogliere  le  quistioni  elettorali,  non  si  potrebbe 
negare  questa  facoltà  al  Consiglio  comunale,  che  rappresenta 
in  modo  più  pieno  e  sicuro  la  volontà  degli  elettori. 2)  Si 
disse  pure,  che  così  molte  quistioni  sarebbero  risolute  sopra 
luogo,  né  sarebbe  stato  necessario  portarle  nel  Capoluogo 
della  Provincia. 2) 

Da  altri  (Prog.  minisi)  si  proponeva  di  costituire  giudice  il 
Consiglio  comunale  ed  il  Consiglio  di  Prefettura. 

Ma  contro  questo  progetto  si  accamparono  le  stesse  ragioni 
per  le  quali  al  Consiglio  di  Prefettura  non  si  volle  dare  la 
tutela  dei  Comuni  (ved    art.  10). 

Più  importante  di  tutte  era  la  proposta  del  deputato  Ba- 
sterà di  dare  al  magistrato  ordinario  il  ricorso  contro  le  de- 
cisioni della  Giunta  provinciale  amministrativa,  tanto  in  qui- 
stioni di  rito  elettorale,  che  di  capacità.  Era  lodevole  tal  propo- 
sta, sia  per  l'economia  dei  giudizi;  sia  per  non  costringere  la 
parte,  che  abbia  ad  impugnare  uno  stesso  provvedimento  per 
motivi  di  diritto  e  di  rito,  a  doversi  provvedere  innanzi  a  due 
autorità  con  due  diversi  ricorsi  ;  sia  perchè  anche  la  quistione 
di  rito  eletorale  nelle  sue  conseguenze  si  rispecchia  sulla  ca- 
pacità, e  quindi  trattasi  di  un  diritto  politico  del  cittadino, 
onde  per  1'  art.  2  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo 
dovrebbero  essere  competenza  dei  Tribunali  ;  sia  perchè  le 
quistioni  sulle  operazioni  elettorali  sono  quistioni  di  fatto  le 
quali  si  debbono  far  risolvere  dal  magistrato,  che  è  sopra 
luogo,  anziché  dal  magistrato  centrale;  sia  perchè  l'autorità 
giudiziaria  non  può  più  dirsi  incompetente  in  quistioni  di 
operazioni  elettorali,  una  volta  ad  essa  si  appartiene  la  presi- 
denza dei  seggi. 

Bicorso  in  primo  grado  al  Consiglio  comunale.  —  Il  Consi- 
glio comunale  non  può  giudicare  delle  elezioni,  se  non  gli  è 
prima  presentato  un  ricorso.  Può  esso  però   conoscere  dei  ri- 


»)  Rei.  Crispi  1887  alla  Camera,  pag.  4  e  5.  —  Rei.  Crispi  al  Senato,  1888, 
pag\  7. 

2)  Lacava  alla  Camera  dei  Deputati,  15  luglio  1888. 
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corsi,  ancorché  si  aggirino  su  quistioni  non  sollevate  innanzi 
all'  ufficio  elettorale.  Così  dispone  V  art.  44  del  nuovo  Rego- 
lamento, conforme  all'  art.  35  del  vecchio  ed  alla  giurispru- 
denza svoltasi  sulla  legge  del  1865. 

La  giurisdizione  del  Consiglio  è  plenaria.  Essa  abbraccia, 
come  si  è  detto,  tanto  le  quistioni  di  capacità  che  quelle 
sulle  operazioni  elettorali;  e  queste  operazioni  costituiscono 
un  complesso  di  atti,  che  dalla  costituzione  del  seggio  prov- 
visorio vanno  fino  alla  proclamazione  degli  eletti. 

Però  la  competenza  del  Consiglio  è  circoscritta  dall'obbietto 
del  ricorso,  senza  che  possa  estendersi  ad  esaminare  altri  vizi 
dell'  elezione  non  denunziati  nel  reclamo.  1) 

Ciascun  elettore  può  ricorrere  al  Consiglio  comunale;  tanto 
più  poi  i  competitori  degli  eletti. 

Il  ricorso  deve  esser  sottoscritto  e  deve  contenere  non  af- 
fermazioni generiche  d'irregolarità  avvenute,  ma  la  specifica 
indicazione  dei  fatti  e  dei  motivi  per  cui  s'impugna  un'ele- 
zione. 2)  Però  non  potrebbe  valere  come  ricorso  la  protesta  o 
il  reclamo  rivolto  all'  ufficio  elettorale. 3)  Tali  atti  servono  a 
constatare  l'irregolarità  avvenuta.  Ma  volendo  compir  l'opera 
chi  presenta  la  protesta,  o  altri  in  sua  vece,  deve  presentare 
un  reclamo  al  Consiglio  comunale,  quando  creda  che  la  irre- 
golarità rilevata  sia  tale  da  poterne  conseguire  lo  annulla- 
mento della  elezione. 

Il  reclamo  si  presenta  al  Consiglio  comunale  nel  termine 
di  un  mese  dalla  proclamazione  degli  eletti,  e  deve  notificarsi 
alla  parte  che  può  avervi  interesse.  S'intende  esser  tale  non 
solo  colui,  la  cui  elezione  s'  impugna,  ma  anche  colui  che 
riuscirebbe  eletto,  qualora  1'  elezione  che  s' impugna  venisse 
annullata.  4) 

La  deliberazione  presa  dal  Consiglio  comunale  sopra  ricorsi 
non  notificati  è  nulla,  com'  è  stato  ritenuto  sempre  da  co- 
stante giurisprudenza.  Sarebbe  pure  nulla  la  deliberazione 
presa  sopra  ricorsi  notificati  non  ghtdiziariamente,  ma  per 
mezzo  del  serviente  comunale. 

La  notificazione  deve   esser  fatta  entro  i  tre  giorni  succes- 


1)  C.  St.  4  febbraio  1871. 

2)  0.  8t.  17  febbraio  1888. 
:\)  C.  St.  5  febbraio  1873. 

4)  0.  9t,  15  marzo  1873,  30  maggio  1877,  eoo. 
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sivi  alla  presentazione  del  ricorso.  Ma  il  ricorrente  che  ha  la- 
sciato scorrere  i  tre  giorni  può  ripresentare  il  ricorso  fino  al- 
l'ultimo giorno  dei  trenta  successivi  alla  proclamazione  degli 
eletti,  e  notificarlo  entro  i  tre  giorni  successivi  alla  ripresen- 
tazione. 

Il  Consiglio  comunale  decide  sul  reclamo  dopo  la  procla- 
mazione degli  eletti,  fatta  dalla  Giunta,  né  potrebbe  farlo 
prima.  *)  Deve  decidere  in  seduta  pubblica  ed  e  voti  palesi  : 
non  trattandosi  di  quistioni  di  persone,  ma  di  pubblico  inte- 
resse. Né  debbono  i  parenti  e  gli  affini  degli  eletti  astenersi. 
Anzi  in  caso  di  elezioni  generali,  sorgendo  contestazione  sulla 
elezione  in  massa,  il  Consiglio  comunale  deve  essere  insediato 
lo  stesso,  e  deve  esso  stesso  decidere  del  ricorso  contro  le 
proprie  elezioni,  non  essendo  applicabile  nella  specie  l'art.  249 
della  legge. 

La  facoltà  del  Consiglio  di  rivo  care  le  proprie  deliberazioni 
non  si  esercita  nelle  deliberazioni  su  quistioni  elettorali,  le 
quali  procedono  da  una  potestà  giurisdizionale,  e  sono  op- 
pugnatali solo  in  via  di  reclamo. 2) 

Pronunziata  la  decisione  dal  Consiglio,  il  Sindaco  deve  en- 
tro 5  giorni  notificarla  allo  interessato  per  mezzo  del  messo 
comunale. 

Per  interessato  s' intende  il  ricorrente,  oppure  il  Consigliere 
eletto  e  confermato,  oppure  colui  che  è,  o  sarebbe  chiamato 
a  prenderne  le  veci  quando  la  sua  elezione  sia  annullata? 
Noi  crediamo  che  debba  notificarsi  a  tutti  e  tre,  perchè  tutti 
e  tre  hanno  interesse  nella  deliberazione  resa,  e  possono  aver 
interesse  d'impugnarla. 

Ricorso  in  secondo  grado  alla  Giunta  amministrativa.  —  An- 
che alla  Giunta  provinciale  amministrativa  è  vietato  d' inge- 
rirsi nelle  operazioni  elettorali,  se  non  in  seguito  di  un  ri- 
corso. Però  mentre  il  Consiglio  comunale  può  conoscere  di 
quistioni  nuove,  ossia  non  sollevate  innanzi  al  seggio  eletto- 
rale; la  Giunta  amministrativa  invece  non  può  conoscere  che 
delle  quistioni,  le  quali  abbiano  formato  oggetto  di  una  de- 
cisione del  Consiglio  comunale  (art.  44  Reg.). 

Sul  procedimento    innanzi    alla    Giunta  amministrativa  dis- 


ti C.  St.  9  ottobre  1875. 

2)  App.  Palermo,  19  luglio  1875,  Man.  amm.^  pag\  252. 
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pongono  gli  art.  19  a  30  del  Regolamento, *)  a  cui  bisogna 
avvicinare  le  disposizioni  contenute  in  questo  articolo  circa  i 
termini  e  le  notificazioni.  Quando  però  sia  emanata  la  nuova 
legge  sulla  giurisdizione  della  Giunta  amministrativa,  la  ma- 
teria elettorale,  siccome  attribuzione  giurisdizionale,  e  non  tu- 
toria, seguirà  le  forme  di  procedimento,  che  in  quella  legge 
verranno  stabilite. 

La  Giunta  amministrativa,  come  un  vero  magistrato,  deve 
decidere  anche  sopra  ricorsi  irregolarmente  notificati  o  fuori 
termine,  salvo  a  dichiararli  inammessibili.  Né  potrebbe  aste- 
nersi dal  provvedere,  limitandosi  a  trasmetterli  al  Prefetto,  -j 
Per  tal  carattere  giurisdizionale  della  Giunta,  sembra  che 
contro  i  suoi  provvedimenti  non  possono  ammettersi  altri 
mezzi  di  gravame,  che  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  o  all'auto- 
rità giudiziaria,  né  sia  esperibile  il  ricorso  straordinario  al  Re, 
che  male  a  proposito  era  consentito  dall'art.  38  del  vecchio 
regolamento  contro  le  deliberazioni  della  Deputazione  provin- 
ciale in  materia  di  elezione. 

Deve  anche  credersi  che  neppure  sia  ammessit.ile  l'annul- 
lamento d'ufficio  del  Governo  ai  termini  dell'art.  255,  che 
pure  era  ammesso  dalla  giurisprudenza  svoltasi  in  base  alla 
legge  del  1865.  Poiché  in  quella  legge  il  giudizio  della  Depu- 
tazione provinciale  rivestiva  un  mero  carattere  amministra- 
tivo, né  vi  erano  ulteriori  gradi  di  ricorso,  ma  solo  la  via 
giudiziaria  nelle  sole  quistioni  di  eleggibilità;  mentre  la  legge 
attuale  commette  ad  un  supremo  giudice  amministrativo,  qual'  è 
il  Consiglio  di  Stato,  la  definizione  delle  controversie  circa  il 
procedimento  elettorale. 

Ricorso  in  terzo  grado  al  Consiglio  di  Stato  ed  alla  Corte 
di  Appello.  —  Le  quistioni  sul  rito  elettorale  non  sempre  sono 
ben  distinte  dalle  quistioni  di  capacità,  onde  è  possibile  un 
conflitto.  Così  la  Cassazione  di  Roma  disse,  che  quando  si 
controverte  sull'identità  di  persona  del  Consigliere  proclamato 
eletto  non  si  controverte  sulla  capacità  di  lui,  e  quindi  negò 
la  via  giudiziaria.  s)  Si  disse  pure  dal  Consiglio  di  Stato  in 
sede  di  conflitto,  non  esservi  ricorso  alla  Corte  di  Appello,  se 


1)  Vedi  all'  articolo  10. 

2)  C.  si.  28  dicembre  1886. 

:',)  Cass.  Roma,  28  marzo  isss,  Ferrar!  e  Coni,  di  Ortonovo  e  Botta&lia 
(nelle  specie  Le  schede  portarano  il  nome  di  Costanzo,  e  reietto  si  chia- 
mava  Andrea). 
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fu  dichiarata  valida  1'  elezione  del  suocero,  sebbene  il  genero 
fosse  già  Consigliere;  *)  giurisprudenza  poco  plausibile.  Si  ri- 
tenne poi  di  competenza  giudiziaria  la  quistione  della  nullità 
dell'elezione  quando  l'eletto  non  era  inscritto  sulle  liste  elet- 
torali. 2) 

Il  ricorso  alla  Corte  di  Appello  può  essere  anche  prodotto 
dal  Pubblico  Ministero,  come  è  oggimai  giurisprudenza  co- 
stante della  Cassazione  di  Roma.3) 

È  anche  canone  di  giurisprudenza  assodata  che  ne  il  Con- 
siglio comunale,  né  la  Giunta  provinciale  amministrativa  po- 
trebbero ricorrere  per  sostenere  le  proprie  decisioni. 

11  ricorso  alla  Corte  di  Appello  ed  alla  Cassazione  è  rego- 
lato dagli  art.  52,  53  e  54  di  questa  legge,  ai  quali  rimandiamo. 

In  ordine  al  ricorso  in  Cassazione  trovasi  deciso,  che  dispu- 
tandosi della  validità  di  un'  elezione  a  Consigliere  comunale, 
il  Consigliere  che  sarebbe  escluso,  se  l'elezione  dell'altro  fosse 
confermata,  e  contro  il  quale  fu  contestata  la  lite  nel  primo 
stadio  del  reclamo  al  Consiglio  comunale,  è  parte  necessaria 
nel  secondo  stadio  del  ricorso  in  via  giudiziaria,  e  può  quindi 
ricorrere  in  Cassazione,  benché  non  citato  né  comparso  in  Ap- 
pello. 4) 

Il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  si  porta  alla  sezione  giuri- 
sdizionale del  medesimo,  ed  è  regolato  dalla  legge  2  giu- 
gno 1889,  N.  6166  (Testo  Unico). 

Si  noti  che  1'  art.  90  si  applica  non  solo  ai  ricorsi  contro  le 
elezioni,  ma  anche  nel  caso  in  cui  occorra  promuovere  la  de- 
cadenza di  un  Consigliere,  incorso  in  uno  dei  motivi  d' inca- 
pacità (vedi  art.  234). 

Art.  91.  —  Il  Consiglio  comunale,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  la  Corte  d'appello  ed 
il  Consiglio  di  Stato,  quando  accolgono  reclami 
loro  presentati,  correggono,  secondo  i  casi,  il  ri- 
sultato delle  elezioni,  e   sostituiscono  ai  candidati 


1)  Decr.  7  giugno  1870,  Com.  di  Moscazzano,  Marozzi  e  Fiorentini. 

2)  Cass.  Roma,  5  marzo  1879,  Fontana. 

3)  Vedi  tra  le  moltissime  due  sentenze  della   detta   Corte;    Corte  Su- 
prema, 1887,  pag\  312  e  333. 

4)  Cass.  Roma,  Morello  e  Vedua,  19  marzo  1880.  C.  Sttpr.,  p,  225. 
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illegalmente  proclamati,   coloro  che  hanno  il   di- 
ritto di  esserlo. 

L'  art.  91  toglie  le  incertezze  della  giurisprudenza  sulla  le^ge 
del  1865,  e  stabilisce  che  la  sostituzione  dell'  eletto  a  colui 
la  cui  elezione  è  annullata,  debba  farsi  dall'autorità  stessa 
che  è  giudice  del  reclamo. 

Neil'  operare  la  sostituzione  debbonsi  tenere  presenti  gli 
art.  87,  88,  89. 

Art.  92.  —  Chiunque,  attribuendosi  falsamente 
una  qualità  od  un  censo,  o  facendo  scientemente 
uso  di  documenti  falsi  o  simulati,  o  con  false  di- 
chiarazioni, o  con  qualsiasi  artifizio  atto  a  ingan- 
nare, ottiene  o  per  se  o  per  altri  la  iscrizione 
nelle  liste  elettorali,  ovvero  la  indebita  cancella- 
zione dalle  liste  di  uno  o  più  elettori,  è  punito 
con  la  detenzione  da  uno  a  tre  mesi  e  con  una 
multa  da  lire  100  a  1000. 

La  stessa  pena  è  applicata,  ma  non  mai  nel 
minimo  grado,  ad  ogni  persona  rivestita  di  pub- 
blica qualità,  che  scientemente  opera  la  indebita 
iscrizione  o  cancellazione. 

Con  la  pena  medesima  è  punita  ogni  altera- 
zione, sottrazione  o  rifiuto  di  comunicazione  delle 
liste  elettorali  per  l'uso  prescritto  dalla  legge. 

Questo  articolo  ed  i  susseguenti  fino  al  101  sono  tolti  di 
peso  dalla  legge  elettorale  politica  (art.  89-98).  Però  si  sono 
ridotte  alla  metà  le  pene  stabilite  dalla  legge  stessa,  trattan- 
dosi di  elettori  per  cui  la  legge  richiede  minori  requisiti  per 
T  acquisto  del  diritto  di  suffragio,  minori  formalità  per  l'eser- 
cizio di  esso,  ed  avuto  riguardo  alla  minore  gravità  politica 
degli  effetti,  che  possono  derivare  dall'infrazione  della  legge.1) 

Si  avverte  pure  che  sebbene  la  legge  sia  anteriore  al  nuovo 

li  Rei.  Depretia  1882,  g  74.       Rei.  LAcava  1888,  pà\ 
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Codice  penale,  pure  è  coordinata  con  questo,  e  non  si  riferi- 
sce perciò  al  sistema  di  pene  ordinate  col  precedente  Codice 
del  1865.  !) 

Non  si  dubita  punto  della  necessità  di  pene  contro  i  colpe- 
voli di  brogli  elettorali.  La  sola  nullità  delle  elezioni  eseguite 
contro  le  disposizioni  di  legge  sarebbe  insufficiente  malleveria, 
se  i  trasgressori  non  avessero  a  temere  alcun  danno  personale, 
e  non  fossero  eccitati  a  rispettare  l'autorità  della  legge  dalla 
individuale  responsabilità. 2) 

D'altra  parte  i  colpevoli  di  brogli  elettorali  attentano  ad 
un  diritto  fondamentale  della  società  politica,  falsano  la  vo- 
lontà popolare,  si  sostituiscono  alla  sovranità  nazionale,  e  ne-, 
gli  effetti,  introducendo  nella  cosa  pubblica  individui  meno 
adatti  e  meno  probi,  costituiscono  la  prima  cagione  del  dis- 
governo o  della  cattiva  amministrazione. 

Neil'  art.  92  si  contemplano  il  reato  di  falsificazione  delle 
liste  elettorali.  —  E  questo  reato  si  riferisce,  o  a  colui  che  si 
fa  iscrivere,  e  a  colui  che  iscrive,  o  a  colui  che  altera  o  sot- 
trae liste,  o,  rifiutando  di  comunicarle,  impedisce  1'  uso  legale 
delle  liste  medesime. 

Art.  93.  —  Chiunque  per  ottenere  a  proprio  od 
altrui  vantaggio  il  voto  elettorale  o  l'astensione, 
offre,  promette  o  somministra  danaro,  valori,  im- 
pieghi pubblici  o  privati,  o  qualunque  altra  uti- 
lità ad  uno  o  più  elettori,  o  per  accordo  con  essi 
ad  altre  persone,  è  punito  con  la  detenzione  esten- 
sibile a  sei  mesi  e  con  multa  estensibile  a  lire  1000. 

L'elettore  che  per  dare  o  negare  il  voto  elet- 
torale, o  per  astenersi  dal  votare,  ha  accettato  le 
offerte  o  promesse  o  ha  ricevuto  danaro  o  altra 
utilità,  è  punito  con  la  pena  medesima. 

Sono  considerati  mezzi  di  corruzione  anche  le 
indennità  pecuniarie  date  all'elettore  per  spese  di 
viaggio,  di  soggiorno,  o   il   pagamento  di  cibo  e 

1)  Dichiarazioni  scambiate  nel  Senato,  30  novembre  1888. 

2)  Kelaz.  ZanardelU,  pag-.  209. 
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bevande  ad  elettori,  o  di  rimunerazione  sotto  pre- 
testo di  spese   o   servizii    elettorali;    ma  la   pena\ 
viene,  in  tal  caso,  ridotta  alla  metà. 

Quest'articolo  contempla  il  reato  di  corruzione  elettorale. 
S'incorre  in  questo  reato  anche  per  la  semplice  offerta  o  pro- 
messa. *)  Tale  reato  si  riferisce  a  chi  dà  od  offre,  ed  a  chi  ac- 
cetta non  solo  il  dono  ma  anche  la  promessa.  «  Basta  la  prova 
del  criminoso  patto  consistente  nell'offerta  o  promessa  da  un 
canto  e  nell'accettazione  dall'altra,  per  assoggettare  entrambi, 
cioè  il  corrotto  ed  il  corruttore  alle  pene  determinate  dalla 
legge. 2)  »  E  chiaro,  che  è  criminoso  il  patto  non  solo  fatto  coi 
candidati  che  uscirono  vittoriosi,  ma  anche  con  quelli  che  soc- 
combettero. 

Le  parole  qualunque  utilità  nel  primo  capoverso  dell'  arti- 
colo furono  adoperate  a  disegno  per  non  dire  favore,  grazia, 
benefizio,  che  sono  atti  che  partono  da  benevolenza,  o  da 
bontà,  o  da  beneficenza  o  da  generosità.3) 

S'intende  invece  con  tal  locuzione  tutto  ciò  che  riveste  ca- 
rattere di  corrispettivo  del  voto  o  dell'astensione.  Deve  anche 
essere  utilità  valutabile,  e  questo  apprezzamento  appartiene  ai 
giudici  di  fatto.4) 

Si  censurò  molto  come  eccessivo  l'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo. Ma  d'altra  parte  senza  tale  capoverso  sarebbe  stato 
facile  eludere  la  legge,  mascherando  la  corruzione  sotto  forma 
d' indennizzi  di  spese.  Senza  questo  capoverso  il  candidato 
ricco  avrà  sempre  facile  vittoria  sul  candidato  povero.  Esso 
si  trova  nella  legislazione  di  altri  paesi  liberi  e  porta  il  suf- 
fragio dell'  esperienza. 

Siccome  la  corruzione,  o  incetta  di  voti,  è  il  reato  che  più 
ordinariamente  si  verifica  nelle  elezioni,  così  si  è  svolta  mol- 
tissima giurisprudenza  su  tal  proposito.  Ma  questa  giurispru- 
denza riflette  il  reato  di  corruzione  in  rapporto  alla  validità 
delle  elezioni  specialmente  politiche.  Onde  non  ha  che  fare  col 
presente  articolo. 


1)  L'art.  192  del  Codice  pen.  del  1865  contemplava  solo  la  compra-ven- 
dita dei  voti. 

2)  Relaz.  Zanardelli,  pag-.  213. 
8)  Relaz.  Lampertico,  pag.  85 

i)  Mancini,  Camera  dei  Deputati,  21  giugno  1888, 


Art.  93  e  94.  199 


Oltracciò  trattasi  di  così  svariate  fattispecie  che  riesce  im- 
possibile classificarle  in  tipi  precisi,  potendosi  solo  tentare 
una  casuistica  incompatibile  colla  brevità  di  questo  volume. 

Art.  94.  —  Chiunque  usi  minaccia  ad  un  elet- 
tore, od  alla  sua  famiglia,  di  notevole  danno  o 
della  privazione  ad  una  utilità  per  costringerlo  a 
votare  in  favore  di  determinate  candidature,  o  ad 
astenersi  dallo  esercitare  il  diritto  elettorale,  o 
con  notizie  da  lui  conosciute  false,  o  con  raggiri 
od  artifici,  ovvero  con  qualunque  mezzo  illecito 
atto  a  diminuire  la  libertà  degli  elettori,  esercita 
pressione  per  costringerli  a  votare  in  favore  di 
determinate  candidature,  o  ad  astenersi  dall'eser- 
citare  il  diritto  elettorale,  è  punito  con  la  pena 
della  multa  fino  a  lire  500,  e  nei  casi  più  gravi 
con  la  detenzione  sino  a  tre  mesi. 

Alle  pressioni  nel  nome  collettivo  di  classi,  eli 
persone,  di  associazioni,  è  applicato  il  massimo 
della  pena. 

In  questo  articolo  si  prevede  il  caso  delle  violenze  e  pres- 
sioni illecite. 

Sono  illecite  le  pressioni  con  le  quali  si  vuol  persuadere 
alcuno  a  votare  in  un  determinato  modo  con  violenza  o  con 
dolo. 

«  Per  contenere  la  nozione  di  questa  offesa  al  diritto  eletto- 
rale entro  i  suoi  naturali  e  legittimi  confini,  è  necessario  esclu- 
dere il  legittimo  esercizio  di  una  libertà  preziosa  e  sacra,  che 
merita  di  essere  altamente  rispettata,  cioè  la  libertà  dell'in- 
fluenza morale  della  persuasione,  del  consiglio,  e  la  libera 
manifestazione  delle  opinioni,  sia  nei  rapporti  tra  gl'individui, 
sia  in  pubbliche  adunanze  elettorali,  tanto  intorno  alle  idee 
ed  ai  mezzi  di  governo,  quanto  intorno  agli  uomini  che  si 
propongono  di  attuarli...  Perciò  temendo  di  dar  pretesto  ad 
ingiuste  persecuzioni,  per  rispettare  la  libertà  di  parola  e  di 
stampa,  non  sono  annoverate  tra  i  mezzi  costitutivi  delle 
pressioni  i  pubblici   discorsi,  e  scritti  stampati.  Ma  se  in  essi 
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si  contengano  ingiurie  e  minaccie,  o  sediziose  provocazioni 
od  altre  manifestazioni  vietate  dal  Codice  penale  e  dalla  legge 
sulla  stampa,  cadranno  sotto  il  disposto  del  diritto  comune. x)  » 
La  minaccia,  di  cui  in  questo  articolo,  deve  essere  tale  da 
produrre  commozione  e  timore  in  una  persona  ragionevole.  2J 
Si  distingua  la  pressione  usata  sulla  libertà  dell'elettore,  e  che 
si  ha  solo  col  mezzo  della  minaccia  di  un  danno  o  della  priva- 
zione di  un'  utilità,  da  quella  usata  sul  convincimento  della 
massa  degli  elettori,  e  che  si  effettua  solo  con  raggiri,  notizie 
false,  ecc. 

Art.  95.  —  I  pubblici  ufficiali,  impiegati,  agenti 
o  incaricati  di  una  pubblica  amministrazione,  i 
quali,  abusando  delle  loro  funzioni,  direttamente 
o  col  mezzo  di  istruzioni  date  alle  persone  loro 
dipendenti  in  via  gerarchica,  si  adoperano  a  vin- 
colare i  suffragi  degli  elettori,  a  favore  o  in  pre- 
giudizio di  determinate  candidature,  o  ad  indurli 
all'astensione,  sono  puniti  con  multa  di  lire  500 
a  1000,  o,  secondo  la  gravità  delle  circostanze, 
con  la  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

La  predetta  multa,  o  la  detenzione,  si  applica 
ai  ministri  di  un  culto  che  si  adoperano  a  vinco- 
lare i  voti  degli  elettori  a  favore  o  in  pregiudizio 
di  determinate  candidature,  o  ad  indurli  alla  asten- 
sione, con  allocuzioni  o  discorsi  in  luoghi  destinati 
al  culto,  o  in  riunioni  di  carattere  religioso,  e 
con  promesse  o  minaccie  spirituali,  o  con  le  istru- 
zioni sopraindicate. 

Il  reato  d' indebita  ingerenza  nelle  elezioni,  o  abuso  di  au- 
torità, può  essere  commesso  o  da  un  pubblico  funzionario 
dello  Stato,  o  da  un  ministro  di  culto. 

Si  noti  che  mentre  il  privato   è    condannabile   solo  quando 


1)    Relaz.  Zana  nielli,  pagf.  210, 

2j  Ibid,  pag*.  -17. 


Art.  95  e  96.  201 


esercita  la  propaganda  elettorale  con  mezzi  illeciti  (doni, 
promesse,  violenza  o  dolo);  invece  il  pubblico  funzionario  è 
sempre  reo,  quando  si  adoperi  in  tale  qualità  a  vincolare  i 
suffragi  degli  elettori  o  indurli  alla  astensione.  Ciò  non  signi- 
fica però  che  il  Governo  non  abbia  facoltà  di  designare  agli 
elettori  per  mezzo  dei  funzionari,  quali  sieno  le  sue  idee,  ed 
il  suo  programma,  e  così  quali  siano  i  candidati  che  le  so- 
stengono. Ma  quello  che  alla  pubblica  autorità  è  severamente 
vietato  dalla  legge,  è  di  influire  sulla  libertà  degli  elettori 
adoperandosi  in  qualsivoglia  modo  per  vincolarne  i  suffragi. 
S' intese  però  sempre  che  il  fatto  di  avere  il  Prefetto  o  il 
Sindaco  raccomandato  un  candidato,  non  costituisce  abuso  di 
autorità,  sebbene  sia  cosa  molto  malfatta.  ' 

Neppure  è  reato,  ma  neppure  è  lodevole  per  le  autorità 
amministrative  e  politiche,  l'invitare  gli  elettori  in  una  riu- 
nione allo  scopo  di  sentire  l'elogio,  o  il  discorso  di  uno  dei 
candidati;  o  il  trasmettere  o  di  diffondere  il  programma  dei 
candidati  per  mezzo  dei  pubblici  funzionari. 

Pei  ministri  dei  culti  invece  anche  il  discorso  è  atto  incri- 
minabile, quando  però  sia  fatto  in  luogo  sacro  o  in  riunioni 
di  carattere  religioso  ed  accompagnato  da  promesse  o  minac- 
ele di  ordine  spirituale;  poiché  in  tali  casi  non  si  agisce  più 
coi  mezzi  della  persuasione,  ma  si  forzano  le  coscienze  con 
abuso  della  spirituale  autorità. 

Si  noti  che  la  legge  elettorale  politica  dice  :  o  con  promesse 
o  minacele.  La  nostra  legge  dice  :  e  con  promesse  o  minaccie. 

Art.  96.  —  Chiunque  con  violenze,  o  vie  di 
fatto,  o  con  tumulti,  attruppamenti,  invasioni  nei 
locali  destinati  ad  operazioni  elettorali,  clamori 
sediziosi,  con  oltraggi  ai  membri  dell' ufficio  nel- 
l'atto delle  elezioni,  ovvero  rovesciando,  sottraendo 
l'urna  elettorale,  con  la  dispersione  delle  schede, 
o  con  altri  mezzi  egualmente  efficaci,  impedisce 
il  libero  esercizio  dei  diritti  elettorali  o  turba  la 
libertà  del  voto,  è  punito  con  la  detenzione  da 
tre  mesi  ad  un  anno,  e  con  una  multa  estensibile 
a  lire  2000, 
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È  questa  la  più  grave  offesa  alla  libertà  di  voto,  ed  è  perciò 
punita  con  la  pena  più  severa. 

Si  richiede  per  avere  gli  estremi  di  questo  reato  che  l' im- 
pedimento dell'esercizio  del  diritto  elettorale  sia  avvenuto,  o 
basta  che  sia  tentato? 

Noi  crediamo  fermamente  che  anche  il  semplice  tentativo  è 
un  delitto  *)  salvo  lo  apprezzamento  del  giudice  nel  commi- 
surare la  pena.  La  legge  fìssa  due  estremi  per  questo  reato  : 
V efficacia  dei  mezzi  ed  il  turbamento  (non  solo  l'impedimento) 
della  libertà  del  voto.  Quando  i  mezzi  sieno  efficaci,  nessuno 
può  più  sapere,  se  nella  moltitudine  degli  elettori,  tra  cui 
sono  i  timidi  ed  i  titubanti,  non  sia  stato  ragione  di  repentino 
mutamento,  o  di  astensione,  la  paura  prodotta  dai  tentativi 
di  violenza. 

Tutto  dipende  perciò  dall'efficacia  dei  mezzi.  Grida,  urli,  fi- 
schi, dimostrazioni  fuori  della  sala,  qualche  solitario  atto  di 
stramberia  dentro,  non  potrebbero  dirsi  mezzi  efficaci  di  in- 
timidazione. 

Art.  97.  —  Chiunque,  senza  diritto,  s'introduce 
durante  le  operazioni  elettorali  nel  luogo  dell'a- 
dunanza, è  punito  con  ammenda  estensibile  a 
lire  100,  e  col  doppio  di  questa  ammenda  chi  si 
introduce  armato  nella  sala  elettorale,  ancorché 
sia  elettore  o  membro  dell'ufficio. 

Con  la  stessa  pena  della  ammenda,  estensibile 
a  lire  200,  è  punito  chi,  nella  sala  dove  si  fa  la 
elezione,  con  segni  palesi  di  approvazione  o  di- 
sapprovazione, od  altrimenti,  cagiona  disordine, 
se,  richiamato  all'ordine  dal  presidente,  non  ob- 
bedisce. 

Trattasi  di  contravvenzione,  e  punita  perciò  con  pena  con- 
travvenzionale, a  differenza  della  legge  elettorale  politica,  ove 
è  punita  con  la  multa. 


1)  Cantra  Brunialti,  op.  cit.,  pag-.  458;  e  Corso,   Commento  ecc.,  Voi.  I, 
p.  286. 


Art.  97  e  98.  203 


Trattandosi  di  contravvenzione,  basta  a  costituirla  il  sem- 
plice fatto  dell'infrazione,  sebbene  non  accompagnato  da  dolo.1) 

Art.  98.  —  Chiunque,  trovandosi  privato  o  so- 
speso dall'esercizio  elettorale,  e  assumendo  il  nome 
altrui,  si  presenta  a  dare  il  voto  in  una  sezione 
elettorale,  ovvero  chi  dà  il  voto  in  più  sezioni 
elettorali,  è  punito  con  la  detenzione  estensibile 
a  sei  mesi  e  con  multa  estensibile  a  lire  500. 

Chi  nel  corso  delle  operazioni  elettorali  e  prima 
della  chiusura  definitiva  del  verbale,  è  sorpreso 
in  atto  di  sottrarre,  aggiungere  o  sostituire  schede, 
o  di  alterarne  il  contenuto,  o  di  leggere  frau- 
dolentemente  nomi  diversi  da  quelli  che  vi  sono 
scritti,  od  in  qualsiasi  altro  modo  falsifica  i  ri- 
sultati della  votazione,  è  punito  con  la  detenzione 
da  tre  mesi  ad  un  anno  e  con  multa  da  lire  100 
a  1000. 

E  punito  con  le  stesse  pene  chi  altera,  sottrae, 
aggiunge  o  sostituisce  le  schede  di  cui  agli  ar- 
ticoli 73  e  74. 

Se  il  colpevole  fa  parte  dell'ufficio  elettorale 
la  pena  è  elevata  al  doppio. 

Frode  elettorale.  —  Questo  articolo  contempla  i  reati  contro 
la  sincerità  del  voto.  In  esso  sono  enunciate  le  specie  più 
ovvie  e  frequenti,  aggiungendosi  però  l' ipotesi  generale  e 
comprensiva  di  qualunque  fatto,  che  produca  la  conseguenza 
di  falsificare  il  risaltato  finale  della  votazione.  Si  ritiene  che 
non  sia  punibile  per  questo  articolo  colui,  che  inscritto  nelle 
liste,  sebbene  senza  diritto,  voti;  ma  colui  che,  non  inscritto 
nelle  liste  vota  assumendo  il  nome  altrui.  —  La  legge  eletto- 
rale politica  nel  corrispondente  art.  95,  dice:  o  assumendo  il 
nome  altrui.  La  nostra  legge  dice  :  e  assumendo  il  nome  altrui, 


1)  Cass.  Roma,  6  aprile  1881,  Foro  ital.,  voi.  VI,  pag.  2,  288, 
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togliendo  così  la  ragione  delle  incertezze,  che  la  giurisprudenza 
mostra  nell'  interpretazione  della  legge  elettorale  politica.  *) 

Nel  primo  alinea  la  pruova  del  reato  è  permanente,  e  quindi 
si  ammette  l'accusa  postuma.  Nel  secondo  alinea  invece  è 
necessaria  la  sorpresa  in  flagrante,  per  non  aprire  un  campo 
troppo  facile  a  tardive  e  calunniose  processure,  per  fatti  che 
non  lasciano  alcuna  traccia,  quando  le  schede  furono  distrutte. 

La  giurisprudenza  sull'analogo  disposto  dell'art.  191  del  vec- 
chio Codice  penale,  ritenne  che  per  aversi  la  flagranza  in  tal 
reato  non  occorre  che  il  colpevole  sia  stato  sorpreso  nell'atto 
materiale  di  sottrarre  od  aggiungere  schede,  o  di  falsarne  il  con- 
tenuto, ma  basta  che  questi  atti  sieno  accertati  o  denunciati 
a  di  lui  carico  prima  della  chiusura  delle  operazioni  eletto- 
rali.2) E  che  quando  non  tardive  prove  testimoniali,  ma  fatti 
certi  e  permanenti,  od  attestazioni  sorte  nell'atto  stesso  del 
reato  offrono  la  prova  del  fatto  delittuoso,  non  può  dirsi  più 
che  manchi  il  requisito  della  flagranza.  3) 

Art.  99.  —  Chiunque,  appartenendo  all'  ufficio 
elettorale,  ammette  scientemente  a  votare  chi  non 
ne  ha  il  diritto,  o  ricusa  di  ammettere  chi  lo  ha 
è  punito  con  la  detenzione  estensibile  a  tre  mesi, 
e  con  multa  estensibile  a  lire  500. 

Chiunque,  appartenendo  all'ufficio  elettorale, 
con  atti  ocl  omissioni  contrarie  alla  legge,  dolo- 
samente rende  impossibile  il  compimento  delle 
operazioni  elettorali,  o  cagiona  la  nullità  delle 
elezioni,  o  ne  muta  il  risultato,  o  dolosamente  si 
astiene  dalla  proclamazione  dell'esito  della  vota- 
zione e  dalla  trasmissione  dei  verbali  all'autorità 
competente,  ò  punito  con  la  detenzione  estensibile 
a  sei  mesi  e  con  multa  estensibile  a  lire  500. 


i)  Cass.  Roma  9  mag-g-io  L887.  P.  M.  e  Fortunato. 
2)  ('ass.  Torino  io  g-ennaio  1879.  Man.  amm.  L879,  pag.  II.  -    L'ari.  191 
«•italo  contiene  locuzione  Identica  al  secondo  alinea,  dell'art.  98. 

:'.)  App.  Napoli,  sez.  d' acc, 28 febbraio  1887.  D'Amelio,  D'Ambrogio  e 

altri. 


Art.  99  e  100.  205 


Il  segretario  dell'ufficio  elettorale  che  rifiuta  di 
iscrivere  nel  processo  verbale  proteste  o  reclami 
di  elettori,  è  punito  con  la  detenzione  estensibile 
a  tre  mesi  e  con  multa  estensibile  a  lire  500. 

In  questo  articolo  sono  contemplati  i  reati  propri  dell'  uf- 
ficio elettorale. 

«  Essi  costituiscono  un  grave  abuso  d'ufficio,  e  della  fiducia 
degli  elettori,  che  ai  membri  da  essi  eletti  a  comporre  il  seg- 
gio affidarono  il  mandato  di  custodire  l'osservanza  della  legge 
nelle  operazioni  elettorali.  E  la  conseguenza  non  è  meno  grave, 
perchè  si  risolve  nel  render  nulla  e  senza  effetto  la  volontà 
degli  elettori  legalmente  manifestata,  cioè  nel  distruggere  una 
elezione  già  avvenuta.  È  evidente  che  condizione  essenziale 
di  questo  reato,  è  l'intenzione  dolosa,  cioè  la  violazione  della 
legge,  sapendo  di  violarla,  per  raggiungere  lo  scopo  di  ren- 
dere le  operazioni  elettorali  nulle  o  incompiute;  quindi  non 
ogni  nullità  incorsa  in  un'  elezione,  né  qualunque  inosservanza 
della  legge  potrebbe  divenir  causa  di  responsabilità  penale 
per  l'ufficio  elettorale.  :)  » 

Art.  100.  —  Qualunque  elettore  può  promuo- 
vere l'azione  penale,  costituendosi  parte  civile, 
pei  reati  contemplati  negli  articoli  precedenti. 

L'azione  penale  si  prescrive  in  sei  mesi  dalla 
data  del  verbale  ultimo  dell'elezione,  o  dall'ultimo 
atto  del  processo. 

Ordinata  un'inchiesta  dal  Consiglio  comunale  o 
dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  chi  ne  è 
incaricato  ha  diritto  di  far  citare  testimoni. 

Ai  testimoni  delle  inchieste,  ordinate  come  so- 
pra, sono  applicabili  le  disposizioni  del  Codice 
penale  sulla  falsa  testimonianza,  sulla  occultazione 
della  verità,  e  sul  rifiuto  di  deporre  in  materia 
civile;  salvo  le  maggiori  pene  secondo  il  Codice 


1)  Relaz.  Zanardelli,  pag\  220. 
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stesso,  cadendo  la  falsa  testimonianza  e  l'occul- 
tazione della  verità,  od  il  rifiuto  su  materia  pu- 
nibile. 

Ai  pubblici  ufficiali  imputati  di  taluno  dei  reati 
contemplati  nella  presente  legge,  non  sono  appli- 
cabili le  disposizioni  dell'art.  8. 

Azione  penale.  —  Può  essere  promossa  da  qualunque  elet- 
tore, «  perchè  ogni  elettore,  ancorché  non  personalmente  dan- 
neggiato, può  considerarsi  parte  offesa,  qual  membro  del  corpo 
elettorale.  *)  » 

Può  sempre  però  essere  intentata  anche  dal  Pubblico  Mini- 
stero, indipentemente  da  ogni  istanza  privata;  e  può,  nei  casi 
ammessi  dalla  legge  giudiziaria  penale,  servirsi  anche  V  elet- 
tore della  citazione  diretta. 2) 

La  costituzione  di  parte  civile  è  richiesta  come  indispensa- 
bile, obbligandosi  così  l'elettore  che  promuove  l'azione  penale 
a  maggiore  ponderazione,  essendo  obbligato  ad  assumere  la 
detta  qualità  con  tutte  le  conseguenti  responsabilità.  Oltrac- 
ciò in  tal  modo  si  vengono  ad  assicurare  gli  adempimenti 
delle  sanzioni  della  legge,  perchè  l'elettore  querelante  dovrà 
contrapporre  la  voce  del  suo  patrocinante  a  quella  del  difen- 
sore dell'  imputato. 3)  L' intervento  dell'  elettore  come  parte 
civile  è  un  mezzo  perchè  egli  possa  come  alleato  del  Pub- 
blico Ministero  e  nel  nome  dell'interesse  pubblico  porgersi 
persecutore  del  reato,  che  si  è  commesso.4) 

Concorso  del  procedimento  amministrativo  col  penale.  —  Nella 
legge  elettorale  politica  è  stabilito  che  in  caso  di  reati  eletto- 
rali, 1'  autorità  giudiziaria  proceda  all'  istruzione  e  raccolga  le 
prove,  e  dopo,  se  si  tratta  di  reati  nella  compilazione  delle 
liste,  può  farsi  luogo,  ma  trattandosi  di  elezioni  non  può 
farsi  luogo  a  giudizio,  sino  a  che  la  Camera  elettiva  non  abbia 
deliberato  sulla  validità  dell'elezione.  È  dunque  in  riguardo 
alla  sovranità  della  Camera  introdotta  un'eccezione,  per  cui  si 
sospende  il  corso  dell'azione  penale.  —  Questa  disposizione  non 


D  Relaz.  Zanardelli,  pag\  221. 

2j  Mancini  alla  Camera  dei  Deputati,  1881,  pag».  6588. 

8)  Relaz.  Lampertloo,  pag1.  87. 

4)  iVssinu  ni  Senato,  v.)  dicembre  1881. 
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vedesi  riprodotta  in  materia  di  elezioni  amministrative.  Se  an- 
che un'  elezione  sia  contestata  innanzi  al  Consiglio  comunale, 
o  nei  gradi  superiori  di  giurisdizione,  l'autorità  giudiziaria  può 
sempre  agire  .per  lo  esaurimento  del  giudizio  penale  ;  anzi,  ag- 
giungiamo, è  raccomandabile,  che  il  Consiglio  comunale  so- 
spenda il  giudizio  sulla  validità  delle  elezioni,  quando  questa 
sia  contestata  per  titoli  che  darebbero  luogo  ad  azione  penale; 
ed  aspetti  il  giudizio  del  magistrato  penale,  allo  scopo  di  evi- 
tare conflitti,  che  non  conferiscono  certo  al  prestigio  della 
pubblica  autorità. 2) 

Come  conseguenza  di  questa  differenza,  accade,  che  mentre 
la  prescrizione  dell'azione  penale,  in  materia  di  elezioni  poli- 
tiche; è  sospesa  durante  il  giudizio  della  Camera  elettiva  ;  nelle 
elezioni  amministrative  invece  non  si  sospende,  perchè  l'auto- 
rità giudiziaria  è  sempre  libera  di  spingere  innanzi  gli  atti 
del  procedimento. 

Quale  pregiudizialità  esercita  il  giudizio  penale  sul  giudizio 
elettorale  ?  Diremo  brevemente  dei  vari  casi. 

Se  abbia  luogo  una  condanna  penale  per  brogli  o  altri  reati 
elettorali,  il  giudice  amministrativo  deve  ammettere  come  pro- 
vati i  brogli  e  le  irregolarità  dichiarate   dal  giudice  penale. 

Se  la  sentenza  penale  condanna  per  un  reato  che  abbia  in- 
fluenza sulla  capacità  elettorale,  o  sulle  pruove  di  questa  ca- 
pacità (es.,  dichiarò  falso  un  certificato),  non  vi  ha  dubbio 
che  tale  pronunziato  faccia  stato  nel  giudizio  elettorale. 

Se  però  il  giudice  penale  dichiarò  di  non  farsi  luogo  per 
una  qualunque  eccezione  procedurale,  in  tal  caso  se  i  brogli 
sono  amministrativamente  accertati,  si  deve  sempre  annullare 
l'elezione.  2,  Lo  stesso  ha  luogo,  se  la  sentenza  penale  ammise 
i  brogli  come  commessi,  sebbene  abbia  dichiarato  di  non  farsi 
luogo  a  procedere  contro  il  presunto  autore  di  essi,  perchè 
per  insufficienza  d' indizi  a  suo  carico,  non  si  riuscì  ad  indi- 
viduarlo come  vero  autore  del  reato. 3)  E,  crediamo,  se  anche 
la  sentenza  abbia  dichiarato  che  i  brogli  non  erano  di  tale 
entità  da  costituire  reato,  può  il  giudice  elettorale  annullare 
1'  elezione,  quando  i  brogli  fossero  tali  non  ostante,  da  lasciare 
grave  incertezza  sulla  sincerità  e  lealtà  del  modo  con  cui  la 
elezione  fu  condotta. 


1)  C.  St.  20  maggio  1887. 


2)  C.  St.  6  aprile  1888. 

3)  C.  St.  18  marzo  e  15  aprile  1887. 
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Inchieste.  —  Il  Consiglio  comunale  può  ordinare  inchieste 
sul  procedimento  elettorale,  quando  sieno  denunziate  irrego- 
larità, sia  che  queste  costituiscono,  oppur  no,  reato.  La  legge 
opportunamente  stabilisce  le  coercizioni  contro  i  testimoni  ci- 
tati in  tali  inchieste,  quando  si  dimostrino  falsi  o  reticenti. 

Nel  caso  essi  sono  deferiti  al  potere  giudiziario. 

Garentia  amministrativa.  -  Per  procedere  contro  i  pubblici 
funzionarli  imputati  di  reati  elettorali,  non  occorre  1'  autoriz- 
zazione preventiva  di  cui  all'art.  8. 

Non  si  capisce  perchè  non  sia  stato  richiamato  anche  l'ar- 
ticolo 139.  Dunque  pei  Sindaci  occorre  sempre  l' autorizza- 
zione ?  Crediamo  in  contrario,  che  la  legge  abbia  taciuto  la 
menzione  dell'art.  139,  perchè  esso  non  fa  che  estendere  ai 
Sindaci  1'  art.  8,  onde  soppresso  l'art.  8  per  tale  materia,  resta 
soppresso  anche  l'art.  139.  Bisogna  convenire  però  che  questo 
modo  di  esprimersi  è  poco  felice. 

Sul  merito  di  questa  disposizione  non  aggiungeremo  altro 
alle  cose  dette  all'  art.  8,  perchè  le  declamazioni  contro  que- 
st'articolo 8,  che  il  legislatore  con  tanta  ostinazione  conserva, 
sono  oggimai  diventate  rettorica. 

Art.  101.  —  Nei  reati  elettorali,  ove  la  pre- 
sente legge  non  abbia  specificamente  contemplato 
il  caso  in  cui  vengono  commessi  da  pubblici  uf- 
ficiali, ai  colpevoli  aventi  tali  qualità  non  può  mai 
applicarsi  il  minimo  della  pena. 

Le  condanne  per  reati  elettorali,  ove  per  espressa 
disposizione  della  legge,  o  per  la  gravità  del  caso 
venga  dal  Giudice  irrogata  la  pena  della  deten- 
zione, producono  sempre,  oltre  le  pene  stabilite 
nei  precedenti  articoli,  la  sospensione  del  diritto 
elettorale  e  di  tutti  i  pubblici  uffici  per  un  tempo 
non  minore  di  un  anno,  nò  maggiore  di  tre. 

Ove  la  detta  condanna  colpisca  il  candidato,  la 
privazione  del  diritto  elettorale  e  di  eleggibilità 
sarà  pronunziata  per  un  tempo  non  minore  di  due 
uè  maggiore  di  cinque  anni. 


Art.  101  e  102.  209 


Ai  reati  elettorali  si  applicano  le  disposizioni 
del  codice  penale  intorno  al  tentativo,  alla  com- 
plicità, alla  recidiva,  al  concorso  di  più  reati,  ed 
alle  circostanze  attenuanti. 

Resta  sempre  salva  l'applicazione  delle  mag- 
giori pene  stabilite  nel  Codice  penale  per  reati 
più  gravi  non  puniti  dalla  presente  legge. 

L' articolo  contiene  delle  norme  circa  l' applicazione  delle 
pene  nei  reati  elettorali.  Queste  regole  costituiscono  in  qual- 
che caso  un'aggiunta,  negli  altri  una  conferma  ed  un  richiamo 
delle  disposizioni  del  Codice  penale. 

Occorre  solo  una  breve  spiegazione  sull'  ultimo  alinea.  11 
quale  non  si  riferisce  al  caso  di  concorso  di  più  reati,  o  di 
reati  complessi,  pei  quali  restano  salvi  ed  intatti  i  principii 
della  legge  penale,  ma  si  riferisce  solo  al  caso  di  reati  che 
non  sono  materia  della  legge  elettorale,  e  che  siano  commessi 
nelle  operazioni  elettorali,  ai  quali  indipendentemente  da  qua- 
lunque loro  relazione  con  la  violazione  della  legge  elettorale, 
si  applicano  le  pene  del  Codice  penale. a)  Tali  sarebbero  i 
reati  di  attentato  all'esercizio  dei  diritti  politici,  falso  nei  ver- 
bali, soppressione  o  sottrazione  di  documenti,  vie  di  fatto,  ol- 
traggio ai  pubblici  ufficiali,  rottura  di  suggelli,  contraffazione 
di  bolli,  trafugamento  di  carte,  ecc. 

Art.  102.  —  Gli  articoli  69  ed  i  seguenti  sa- 
ranno affissi  alla  porta  della  sala  delle  elezioni 
in  caratteri  maggiori  e  ben  leggibili. 

L'affissione  degli  art.  69  a  101  della  presente  legge  ha  lo 
scopo  di  richiamare  alla  mente  degli  elettori  questi  articoli, 
come  norma   neh"  esercizio   dei   loro  diritti  e  dei  loro  doveri. 

Però  mentre  l'obbligo  di  affiggere  le  liste,  di  cui  nell'art.  65 
è  a  pena  di  nullità,  quello  di  affiggere  gli  articoli  di  legge 
non  lo  è. 

E  giustamente,  perchè  il  principio  che  la  legge  deve  presu- 
mersi da  tutti  conosciuta  non  può  subire  eccezione.  L'affissione 


1)  Mancini  alla  Camera  dei  Deputati,  25  giugno  1881. 
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serve  solo  a  rinfrescare  la  memoria  degli  elettori.  Non  essendo 
quindi  formalità  sostanziale,  la  sua  omissione  non  porta  con- 
seguenza di  nullità. 


CAPO  III. 

Del  Consiglio  comunale. 

Art.  1 03.  —  Il  Consiglio  comunale  deve  riunirsi 
due  volte  l'anno  in  sessione  ordinaria. 

L'una  nei  mesi  di  marzo,  aprile  o  maggio. 

L'altra  nei  mesi  di  settembre,  ottobre  o  no- 
vembre. 

Può  riunirsi  straordinariamente,  o  per  determi- 
nazione del  Sindaco,  o  per  deliberazione  della 
Giunta  comunale,  o  per  domanda  d' una  terza  parte 
dei  Consiglieri. 

Nei  due  ultimi  casi,  la  riunione  del  Consiglio 
deve  aver  luogo  entro  dieci  giorni  dalla  delibera- 
zione o  dalla  presentazione  della  domanda. 

In  tutti  i  casi,  il  Sindaco  deve  partecipare  al 
Prefetto  il  giorno  e  l'oggetto  della  convocazione, 
almeno  tre  giorni  prima,  salvo  i  casi  d'urgenza. 

È  in  facoltà  del  Prefetto  d'ordinare,  d'ufficio, 
adunanze  dei  Consigli  comunali  per  deliberare  so- 
pra determinati  oggetti  da  indicarsi  nel  relativo 
decreto. 

La  legge  del  1888  ha  tolto  le  restrizioni  imposte  dalle  pre- 
cedenti leggi  del  20  marzo  1865  e  del  1.°  luglio  1873  alle  riu- 
nioni del  Consiglio  comunale.  Abolito  il  limite  di  30  giorni 
alla  durata  delle  sessioni,  possono  queste  protrarsi  per  tutti 
e  tre  i  mesi  che  sono  prefìssi  dalla  legge  per  ciascuna  di  esse. 
E  restituita  al  Consiglio  la  piena  libertà  di  riunirsi  straor- 
dinariamente, senza  più  bisogno  della  autorizzazione  del  Pre* 
fetto. 


Art.  103.  211 


La  prima  innovazione  si  mostrava  necessaria  per  le  accre- 
sciute attribuzioni  dei  Consigli  comunali;  la  seconda  veniva 
consigliata  da  ragioni  di  rispetto  alla  libertà  del  Comune. 

Sessioni  ordinarle.  —  Di  fronte  alla  nuova  legge  cadono  tutte 
le  quistioni,  che  sulla  vecchia  si  facevano,  intorno  alla  legalità 
di  una  sessione  comunale  tenuta  fuori  delle  epoche  stabilite 
dalla  legge,  o  protratta,  senza  autorizzazione,  oltre  delle  epo- 
che medesime. 

Essendo  sparite  tutte  le  restrizioni  contenute  negli  articoli  77 
e  78  della  legge  del  1865,  se  il  Consiglio  si  raduna  prima  di 
marzo  o  di  settembre,  o  prolunga  le  sue  sedute  dopo  del  mag- 
gio o  del  novembre,  vuol  dire  che  esso  ha  fatto  precedere,  o 
seguire  una  sessione  straordinaria  alla  ordinaria;  e  siccome 
può  riunirsi  in  sessione  straordinaria  quando  lo  creda,  senza 
comminatoria  d'illegalità,  così  esso  non  ha  altro  obbligo  in 
questo  caso,  che  di  avvisare  il  Prefetto  dell'anticipazione  o 
della  proroga  delle  sue  adunanze  a  senso  del  penultimo  alinea 
dell'  articolo.  x) 

In  quale  luogo  deve  adunarsi  il  Consiglio  comunale.  —  La 
legge  non  lo  dice,  ma  s'intende  che  debba  adunarsi  nella  re- 
sidenza municipale.  Vi  possono  essere  però  ragioni  di  ordine 
pubblico,  o  di  imprescindibile  necessità;  che  consiglino  di  ra- 
dunarsi altrove  ;  es.,  se  la  casa  comunale  è  rovinata.  Ammesso 
il  principio  che  il  Consiglio  comunale  possa  radunarsi  altrove  ; 
sembra  che  non  si  possa  più  distinguere  se  il  Consiglio  si  ra- 
duni fuori  della  casa  comunale,  o  fuori  del  capo  luogo  del 
Comune,  e  fuori  anche  del  territorio  di  esso.  Tutto  sta  in  ciò, 
che  si  faccia  per  circostanze  eccezionali.  2)  Se  no,  il  Prefetto 
annulla  le  deliberazioni  e  li  richiama  all'ordine. 

Convocazioni  straordinarie.  —  Possono  aver  luogo  per  ini- 
ziativa del  Sindaco  (determinazione),  o  della  Giunta  (delibera- 
zio?ie),  o  di  una  terza  parte  dei  Consiglieri  (domanda),  o  del 
Prefetto  (ordine).  In  tutti  i  casi  la  fissazione  del  giorno  è  fatta 
dalla  Giunta,  e  gli  avvisi  di  convocazione  sono  diramati  dal 
Sindaco  (art.  117,  N.  1  e  131  N.  1)  a  forma  del  successivo 
art.  104.  Però  nel  caso  in  cui  la  convocazione  è  deliberata  dalla 


1)  Il  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  unite  con  parere  25  maggio  1889  disse 
che  non  si  possono  oltrepassare  i  mesi  di  maggio  o  novembre.  Ma  non  ci 
pare  che  la  legge  si  presti  a  tale  interpretazione. 

2)  Silvagni,  ali1  art.  77,  e  C.  St.,  18  ag.  1881,  6  die.  1876. 
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Giunta  -o  chiesta  dalla  terza  parte  dei  Consiglieri,  siccome  è 
da  supporre  che  il  Sindaco  non  debba  in  tali  casi  averne  molto 
piacere,  così  la  legge  gì' impone  il  perentorio  di  JO  giorni,  en- 
tro il  quale  egli  deve  indire  la  riunione  del  Consiglio.  Quando 
poi  la  riunione  è  ordinata  dal  Prefetto,  in  tal  caso  la  giuris- 
prudenza riconosce  in  esso  il  diritto  di  fissare  il  giorno  del- 
l' adunanza  (sebbene  in  massima  ciò  spetti  alla  Giunta),  quando 
vi  sia  a  temere  che  la  Giunta  non  debba  essere  molto  solle- 
cita a  fissarlo,  oppure  vi  sia  urgenza.  *) 

Il  Prefetto  può  ordinare  la  convocazione  straordinaria  del 
Consiglio  comunale  anche  per  deliberare  sopra  oggetti  propri 
della  sessione  ordinaria,  come  ad  es.,  per  deliberare  sui  re- 
clami in  materia  elettorale,  mentre  era  prossima  la  sessione 
di  autunno.  La  legge  non  gli  fa  altro  obbligo  che  di  indicare 
l' oggetto  della  convocazione.  2) 

In  tutti  i  casi  di  convocazione  straordinaria  il  Prefetto  deve 
essere  informato 'dell' oggetto  della  stessa,  e  ciò  per  effetto 
della  vigilanza  affidatagli  dall'  art.  3  della  legge  su  tutte  le 
pubbliche  amministrazioni,  che  sono  nella  Provincia. 

Le  riunioni  del  Consiglio  che  si  facessero  senza  le  formalità 
sopra  dette,  sarebbero  illegali  ed  annullabili. 

Art.  104.  —  La  convocazione  dei  Consiglieri 
deve  essere  fatta  dal  Sindaco  con  avvisi  scritti  da 
consegnarsi  a  domicilio. 

La  consegna  dovrà  risultare  da  dichiarazione 
del  messo  comunale. 

L' avviso  per  le  sessioni  ordinarie,  con  l' elenco 
degli  oggetti  da  trattarsi,  deve  essere  consegnato 
ai  Consiglieri  almeno  cinque  giorni  e  per  le  altre 
sessioni,  almeno  tre  giorni  prima  di  quello  stabi- 
lito per  la  prima  adunanza. 

Tuttavia,  nei  casi  d'urgenza,  basta  clie  l'avviso, 
col  relativo  elenco,  sia  consegnato  24  ore  prima; 
ma  in  questo  caso,   quante  volte  la  maggioranza 


1)  e.  Sfc.,  22  maggio  1SG9,  21  luglio  1877. 

2)  C  Bt.,  10  fcbb.  1887. 
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dei  Consiglieri  presenti  lo  ricliiegga,  ogni  delibe- 
razione pnò  essere  differita  al  giorno  seguente. 

Altrettanto  resta  stabilito  per  gli  elenchi  di  og- 
getti da  trattarsi  in  aggiunta  ad  altri  già  inscritti 
nell'  ordine  del  giorno  di  una  determinata  seduta. 

Convocazione  dei  Consiglieri.  —  Le  forme  delle  convocazioni 
sono  a  pena  di  nullità.  Quindi  non  si  ammette  la  convoca- 
zione per  avviso  verbale,  *)  né  per  lettera  spedita  per  mezzo 
di  posta.2)  Però  se  le  irregolarità  sono  imputabili  ad  agenti 
subalterni  e  si  verifichino  rispetto  a  taluno  soltanto  dei  Con- 
siglieri, e  si  tratta  di  deliberazione  presa  in  buona  fede,  e  che 
non  avrebbe  potuto  riuscire  diversa,  se  anche  fosse  intervenuto 
colui  a  cui  non  fu  notificato,  o  fu  irregolarmente  notificato 
V  avviso,  il  Consiglio  di  Stato  disse  restare  sanata  la  nullità.  3) 
Se  però  vi  è  ragione  di  credere  che  anche  il  voto  di  un  solo 
avrebbe  potuto  influire  sulla  deliberazione,  in  tal  caso  l'omis- 
sione dell'avviso  anche  rispetto  ad  un  solo,  porta  la  nullità.4) 

La  consegna  dell'  avviso  si  deve  fare  a  domicilio  dal  messo 
comunale;  e  la  legge  non  ammette  l'obbligo  del  Sindaco  di 
spedirlo  alla  residenza  o  dimora  del  Consigliere,  neanche  se 
questi  si  trovi  fuori  del  Comune.  Nel  caso  però  che  egli  abbia 
dichiarato  il  domicilio  fuori  del  Comune,  come  avviene  nei 
piccoli  Comuni,  che  sono  vicini  alle  grandi  città,  in  tal  caso 
giustizia  vuole  che  tale  obbligo  del  Sindaco  sia  ammesso. 

L'avviso  deve  contenere  anche  l'elenco  degli  oggetti  da 
trattarsi.  E  questa  prescrizione  è  a  pena  di  nullità.  5) 

La  convocazione  è  fatta  dal  Sindaco  (131  N.  1)  d'  accordo 
con  la  Giunta  (117  N.  1). 

Avviso  di  seconda  convocazione.  —  Anche  la  seconda  convo- 
cazione deve  essere  preceduta  da  avviso  scritto,  notificato  a 
forma  di  questo  articolo  (art.  50  Reg.).  Però  se  nell'avviso  di 
prima  convocazione  era  detto,  che  in  mancanza  di  numero 
legale  la  seconda  convocazione  si  sarebbe  tenuta  in  altro  giorno 
determinato,  in  tal  caso  non  vi  è  bisogno  di  secondo  avviso, 


1)  C.  St.,  24  caprile  1880. 

2)  Dichiaraz.  Camera  dei  Deputati,  1888,  p.  48G2. 
8)  C.  St,  16  aprile  1875,  22  die.  1885. 

4)  C.  St,  14  luglio  1877. 

5)  C.  St,  28  sett.  1868. 
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e  la  deliberazione  nel  giorno  fissato  è  valida.  *)  Così  pure  nel 
caso  in  cui  neh"  avviso  si  dicesse  che,  non  esaurendosi  tutte 
le  materie  da  trattarsi,  si  sarebbe  continuato  nel  giorno  suc- 
cessivo. 2) 

Ma  se  nel  primo  avviso  non  era  determinato  il  giorno  in 
cui  avrebbe  avuto  luogo  la  seconda  convocazione,  in  tal  caso 
bisogna  mandare  un  secondo  avviso.  3) 

Non  è  lecito  su  tal  punto  far  distinzione  tra  sessioni  ordi- 
narie e  straordinarie,  perchè  dopo  una  prima  adunanza  inef- 
ficace, la  maggioranza  dei  Consiglieri  deve  sempre  sapere  che 
ne  è  stabilita  una  seconda,  nella  quale  anche  la  minoranza 
potrà  deliberare  validamente;  e  questa  ragione  vale  tanto  per 
le  adunanze  ordinarie,  che  per  le  straordinarie.  4) 

Termine  per  V avviso.  —  La  legge  del  1888  ha  abbreviato  i 
termini  della  convocazione.  Quindi  se  in  qualche  caso,  sotto 
l'imperio  della  legge  del  1865,  il  Consiglio  di  Stato  aveva  ri- 
tenuto che  con  l'intervento  dei  Consiglieri  alla  seduta,  senza 
proteste,  venisse  sanata  F  abbreviazione  del  termine,  5)  questa 
benigna  interpretazione  non  sarebbe  ammessibile  col  disposto 
della  nuova  legge,  in  cui  il  termine  prefisso  (di  5  o  3  giorni) 
può  nei  casi  di  urgenza  essere  ridotto  a  24  ore. 

Fu  osservato  che  il  primo  comma  del  quarto  capoverso  del- 
l'articolo  si  prestava  a  sorprese  contro  la  maggioranza  dei 
Consiglieri,  che  convocati  così  all'impensata,  potrebbero  tro- 
varsi in  minoranza  nel  Consiglio,  e  perciò  nel  secondo  comma 
fu  data  la  facoltà  alla  maggioranza  di  differire  le  deliberazioni 
al  giorno  seguente.  Però  tale  facoltà  va  intesa  nel  senso,  che 
essa  nei  casi  di  urgenza  possa  differire  la  deliberazione  non 
oltre  le  24  ore,  perchè  quanto  al  diritto  della  maggioranza  di 
differire  ogni  deliberazione,  non  può  mettersi  in  dubbio.  6) 

L' ultimo  capoverso  dell' articolo  prescrive,  che  aggiungen- 
dosi nuovi  oggetti  da  trattarsi  all'ordine  del  giorno  di  una 
seduta,  così  di  prima  che  di  seconda  convocazione,  così  di  ses- 
sione ordinaria  che  straordinaria,  se  ne  deve  far  deposito  al- 


1)  C.  St.,  5  maggio  1876  e  6  aprile  1888. 

2)  C.  St.,  27  genn.  1875. 
•ò)  C.  St.,  2.rJ  agosto  1871. 
4)  C.  St.  7  luglio  1869. 

r>)  C.  st,,  i  luglio  1871.  —  TI  termino  per  la  convocazione  nelle  sessioni 
ordinarie  era   di  15  giorni  nella,  Legge  del  L865  (art.  80). 
6)  Dichiara/,  alla  Cam.  dei  Pop.,  1888,  p.  4862. 
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meno  24  ore  prima,  e  che  in  tal  caso  è  in  facoltà  del  Consiglio 
di  rimandare  le  deliberazioni  relative  a  tali  oggetti  al  giorno 
seguente. 

Vedi  articoli  112,  241  e  242. 

Art.  105.  —  Il  Prefetto  ed  il  Sottoprefetto  pos- 
sono intervenire  ai  Consigli  anche  per  mezzo  di 
altri  ufficiali  pubblici  dell'ordine  amministrativo, 
ma  non  vi  hanno  voce  deliberativa. 

Il  Prefetto  e  il  Sotto-prefetto  intervengono  nel  Consiglio 
comunale,  sia  per  sostenere  le  proposte  dell'autorità  governativa 
(art.  244),  sia  per  invigilare  sul  regolare  esercizio  delle  attribu- 
zioni del  Consiglio,  e  sulF  adempimento  degli  obblighi  im- 
postigli dalla  legge.  Possono  esporre  e  sostenere  le  loro  pro- 
poste od  il  loro  parere;  ma  non  vi  hanno  voto,  perchè  que- 
sto non  appartiene  che  ai  rappresentanti  del  Comune. 

Possono  inviare  anche  un  loro  rappresentante,  munito  di 
lettera  di  delegazione. 

Art.  106.  —  Sono  sottoposte  al  Consiglio  comu- 
nale tutte  le  istituzioni  fatte  a  prò  della  genera- 
lità degli  abitanti  del  Comune,  o  delle  sue  fra- 
zioni, alle  quali  non  siano  applicabili  le  regole  de- 
gli istituti  di  carità  e  beneficenza,  come  pure  gli 
interessi  dei  parrocchiani  quando  questi  ne  sosten- 
gano qualche  spesa  a  termini  di  legge. 

Gfli  stessi  stabilimenti  di  carità  e  beneficenza 
sono  soggetti  alla  sorveglianza  del  Consiglio  co- 
munale, il  quale  può  sempre  esaminarne  V  anda- 
mento, e  vederne  i  conti. 

Quando  gli  interessi  concernenti  le  proprietà  od 
attività  patrimoniali  delle  frazioni,  o  gli  interessi 
dei  parrocchiani  sono  in  opposizione  a  quelli  del 
Comune  o  di  altre  frazioni  del  medesimo,  il  Pre- 
fetto convoca  gli  elettori  delle  frazioni  alle  quali 
spettino  le  dette  proprietà  od  attività,  od  i  paroc- 
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chiarii,  per  la  nomina  di  tre  commissari,  i  quali 
provvedono  all'amministrazione  dell'oggetto  in  con- 
troversia colle  facoltà  spettanti  al  Consiglio  co- 
munale. 

Dalle  decisioni  del  Prefetto  è  aperto  il  ricorso 
in  via  gerarchica. 

Sarà  inteso  il  voto  del  Consiglio  comunale  sui 
cambiamenti  relativi  alla  circoscrizione  delle  par- 
rocchie del  Comune,  in  quanto  sostenga  qualche 
spesa  per  le  medesime. 

Istituzioni  fatte  a  prò  della  generalità  degli  abitanti  del  Co- 
mune o  delle  sue  frazioni.  —  Sotto  questo  nome  non  si  inten- 
dono le  Congregazioni  di  carità  ed  opere  pie,  le  quali  sono 
contemplate  dal  secondo  alinea  dell'  art.  106.  Ma  si  allude  in 
genere  a  tutte  quelle  istituzioni,  alle  quali  non  siano  appli- 
cabili le  leggi  sulle  opere  pie,  ma  siano  destinate  a  pubblico 
vantaggio  del  Comune  o  delle  sue  frazioni,  avendo  per  iscopo 
la  pubblica  istruzione,  la  pubblica  salute,  il  commercio,  e  si- 
mili. Quindi  in  forza  di  questo  articolo  il  Comune  ha  qualità 
ed  azione  per  domandare  l'esecuzione  di  un  lascito  fatto  a 
favore  della  generalità  degli  abitanti;  come  sarebbe  per  esem- 
pio, l'istituzione  di  5  posti  gratuiti  in  un  Seminario  a  5  gio- 
vani nativi  di  esso  Comune;  1)  ha  qualità  ed  azione  per  rap- 
presentare in  giudizio  l'universalità  degli  utenti  di  un  pub- 
blico canale  irriguo  scorrente  nel  territorio  contro  ogni  atto 
che  turbi  o  impedisca  il  deflusso  o  l' immissione  in  esso  ca- 
nale delle  acque  che  ne  costituiscono  la  dotazione;2)  ha  la 
rappresentanza  in  giudizio  e  la  difesa  dei  diritti;  che  gli  abi- 
tanti di  esso  possiedano  non  uti  singuli  ma  uti  universi  (per 
es.,  un  diritto  di  pascolo  o  di  attingere  acqua  o  far  legna  su  beni 
di  proprietà  di  altro  Comune  o  di  privati).  3)  Per  questo  arti- 
colo il  Comune  dovrebbe  reclamare  l'amministrazione   di  un 


1)  Cass.  Torino,  30  die.  1S73,  Seminario  di  Cuneo  e.  Coni,  di  Borgo  San 
Dal  mazzo, 

2)  Cass.  Torino,  2  febb.  1877,  Ferrerò  e.  Coni,  di  Bra  e  Ohorasco, 

8)  Api».  Torino,  15  febbraio  1807,  Coni,  di  Pragelato  e.  llonnin.  —  App, 
Etoma,  18  febb.  1888,  Com.  di  Civita  Lavinia  0.  Sforza  Cesarini, 
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lascito  fatto  allo  scopo  di  costruire  un  giardino  pubblico  nel 
Comune,  o  creare  un  Museo  o  una  Biblioteca  comunale,  ecc. 
Quando  però  il  Comune  volesse  stare  in  giudizio  per  difen- 
dere ad  es.,  un  diritto  di  passaggio  che  spetti  a  taluni  comu- 
nisti, non  come  tali,  ma  come  proprietari  di  fondi  (uti  singuli) 
in  tal  caso  mancherebbe  di  azione,  perchè  non  trattasi  di  un 
diritto  civico,  ma  di  una  servitù  attiva  di  ragione  privata. l) 

Colle  parole  sono  sottoposte,  la  legge  ha  voluto  parlare  di 
sola  sorveglianza  oppure  anche  di  amministrazione?  La  giu- 
risprudenza ha  risposto,  che  se  trattasi  di  fondazioni  o  istitu- 
zioni le  quali  per  testamento  o  contratto  abbiano  designata 
la  loro  particolare  amministrazione,  in  tal  caso  il  compito  del 
Consiglio  comunale  si  limita  ad  una  mera  sorveglianza  come 
per  le  opere  pie;  nel  caso  contrario  l'amministrazione  spetta 
al  Consiglio  comunale.  Qualora  però  il  lascito  o  la  donazione 
non  designino  in  che  modo  debba  costituirsi  l' amministrazione, 
ma  trattisi  di  lasciti  che  rivestano  il  carattere  di  beneficenza, 
o  di  elemosine,  in  tal  caso  l'amministrazione  di  esso  va  devo- 
luta alla  Congregazione  di  carità  del  Comune.  Così  ad  es.,  un 
legato  per  dotazioni  delle  zitelle  povere  di  un  paese,  se  nel 
testamento  non  è  detto  a  chi  ne  spetti  l'amministrazione,  deve 
devolversi  alla  Congregazione  di  carità.  Per  converso  un  le- 
gato, con  cui  si  destini  una  somma  per  fondare  un  ginnasio  nel 
Comune,  o  un  giardino  pubblico,  o  per  aprire  una  strada,  deve, 
se  nel  testamento  non  è  stabilito  nulla  sulla  sua  amministra- 
zione, erigersi  in  corpo  morale  e  l'amministrazione  di  esso 
spetta  al  Consiglio  comunale. 

In  altri  termini  il  Comune  sorveglia  sempre  :  amministra 
solo  quando  non  trattasi  di  opere  pie,  o  di  istituti  che  abbiano 
una  speciale  amministrazione,  o  di  oggetti  la  cui  amministra- 
zione sia  per  legge  devoluta  alla  Congregazione  di  carità. 

Istituti  di  carità  e  di  beneficenza.  —  Sono  di  due  specie: 
opere  pie  e  congregazioni  di  carità.  L'amministrazione  di  que- 
sti enti  è  costituita  a  forma  della  legge  sulle  opere  pie.  Al 
Consiglio  comunale  non  spetta  altro,  a  forma  del  2.°  alinea 
di  questo  articolo  e  dell'art.  1  del  vigente  Regolam.  27  no- 
vembre 1882  sulle  opere  pie,  che  una  sorveglianza,  la  quale 
però  va  sino  a  poterne  vedere  i  conti,  e  chiedere  la  riforma 
dei  detti  istituti  al  Governo  (art.  24  della  legge  3  agosto  18G2). 


1)  Cass.  Roma,  15  lug-lio  1888,  Com.  di  Cuveg-lio  e.  Pavevio. 


218  Tit.  II,  Gap.  III. 


Conseguentemente  il  Consiglio  comunale  ha  anche  la  facoltà 
di  poterne  rilevare  gli  abusi  e  le  malversazioni  e  gl'incon- 
venienti e  denunziarli  all'autorità  tutoria,  proponendo  i  ri- 
medi; ma  non  ha  facoltà  di  dare  disposizioni  in  materia  di 
amministrazione  di  questi  enti,  d' infliggere  censure,  e  molto 
meno  di  spedire  significatone  e  di  esigerne  il  pagamento;  *) 
mentre  invece  il  giudizio  dei  conti  è  dato  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  ed  il  Comune  ha  facoltà  solo  di  vederli. 

Interessi  dei  parrocchiani.  —  Il  Municipio  non  ha  alcuna 
giurisdizione  sulla  parrocchia;  ma  la  sua  ingerenza  è  limitata 
dall'art.  106  al  caso  in  cui  i  parrocchiani  sostengano  qualche 
spesa  per  la  parrocchia  sia  per  contratto  che  per  legge.  In 
questo  caso  è  il  Consiglio  comunale  il  tutore  degT  interessi 
dei  parrocchiani  ed  ha  qualità  per  stare  in  giudizio  contro  il 
parroco,  sia  per  impedire  la  diminuzione  del  patrimonio  della 
Chiesa,  se,  venendo  questo  a  mancare,  i  parrocchiani  sareb- 
bero costretti  a  sopportare  spese  pel  culto;  sia  per  rivendi- 
care a  beneficio  dei  parrocchiani  legati  fatti  per  sostenere 
spese  di  culto,  alle  quali  i  parrocchiani  erano  prima  obbligati. 
Se  poi  si  tratta  di  sussidio  volontario,  o  di  elemosine  a  cui 
i  parrocchiani  volontariamente  si  sobbarchino,  in  tal  caso 
cessa  la  facoltà  data  al  Consiglio  comunale. 2) 

Opposizione  d'interessi  tra  frazione  e  Comune,  o  tra  le  fra- 
zioni tra  loro.  —  Il  Consiglio  comunale  è  il  rappresentante 
delle  frazioni,  e  F  amministratore  dei  loro  beni.  Però  quando 
in  ordine  alla  divisione  di  beni  comunali,  sorgano  discordie; 
o  quando  in  ordine  ad  una  proprietà  comunale  sorga  opposi- 
zione d' interessi,  in  tal  caso  il  Consiglio  comunale  cessa  di 
essere  il  rappresentante  delle  frazioni;  e  nell'interesse  delle 
frazioni  si  costituisce  per  esse  una  propria  rappresentanza  ed 
amministrazione  (limitata  all'oggetto  controverso)  che  ha  fa- 
coltà di  stare  anche  in  lite  col  Comune  o  con  le  altre  fra- 
zioni. 3)  Si  fa  pure  applicazione  di  questo  disposto  di  legge, 
quando  il  Comune  che  amministra  il  patrimonio  particolare 
della  frazione  disponga  delle  rendite  di  questo  patrimonio  a 
benefìcio  della  generalità  degli  abitanti,  invece  di  erogarle  a 
beneficio  esclusivo  dei  frazionisti.4) 


1)  C.  St.  80  die.  is<;s  e  17  giugno  1669. 

2)  C.  si,,  aprile  1869. 

:;»  Casa.  Firenze,  13  marzo  1876,  Coni,  di 
1)  e.  St.,  24  maggio  L873. 
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La  nomina  dei  3  commissari  può  aver  luogo  per  un  solo 
fatto  particolare  in  cui  esista  contraddizione  d'interessi,  e  ces- 
sato il  bisogno,  cessano  d'ufficio.  Oppure  possono  avere  ufficio 
permanente,  ma  limitato  ad  un  solo  oggetto;  es.,  l'ammini- 
strazione di  un  fondo.  *)  Il  procedimento  per  la  nomina  dei  3 
commissari  è  quello  stabilito  per  la  elezione  dei  Consiglieri 
comunali.  Colla  sola  eccezione  che  il  ricorso  si  porta  diretta- 
mente alla  Giunta  amministrativa  e  non  al  Consiglio  comunale, 
che  essendo  interessato  non  può  essere  giudice.  2)  —  Si  noti 
finalmente,  che  quando  trattasi  di  lite  che  una  frazione  voglia 
intentare'  al  Comune,  cessano  le  facoltà  date  al  Prefetto  da 
questo  articolo,  e  sottentrano  quelle  date  alla  Giunta  ammi- 
nistrativa dal  terzo   capoverso  dell'articolo  114. 

Le  spese  a  cui  vada  incontro  la  frazione  per  una  lite  so- 
stenuta debbono  andare  ad  esclusivo  carico  della  medesima, 
e  siccome  essa  non  ha  apposito  bilancio,  così  debbono  stan- 
ziarsi in  quello  comunale,  ed  essere  ripartite  con  ruolo  spe- 
ciale tra  i  frazionisti.  3) 

Circoscrizione  delle  parrocchie.  —  E  facoltà  meramente  con- 
sultiva e  nel  solo  caso  che  il  Comune  sostenga  spese  per  Par- 
rocchia. 

E  una  disposizione  che  ha  poco  valore  negli  attuali  rapporti 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  meno  nelle  Provincie  Venete  ove 
sussiste  ancora  il  patronato  comunale  sulle  parrocchie. 

Art.  107.  —  Sono  soggetti  all'esame  del  Con- 
siglio i  bilanci  ed  i  conti  delle  amministrazioni 
delle  chiese  parrocchiali  e  delle  altre  amministra- 
zioni, quando  esse  ricevono  sussidi  dal  Comune. 

Il  Prefetto,  udito  il  Consiglio  di  prefettura,  pro- 
nuncia sulle  questioni  che  sorgessero  in  conse- 
guenza di  questo  esame. 

Per  l'art.  271  della  legge  i  Comuni  sono  ancora  obbligati 
a  sopperire  alle  spese  degli  edifici  destinati  al  culto.  Possono 
inoltre   i  Comuni   essere  obbligati    per   contratto   a   sostenere 


1)  C.  St.,  22  iebb.  1S68. 

2)  App.  Torino,  24  dio.  1872,  Coni,  di  Quarto  e.  Ros^et. 

3)  C  St.,  3  die.  1881. 
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alcune  spese  di  culto.  Neil'  uno  e  nell'  altro  caso  sorge  il  di- 
ritto del  Comune  non  ad  approvare,  ma  ad  esaminare  i  bi- 
lanci e  conti  delle  amministrazioni  delle  chiese  parrocchiali 
(Fabbricerie).  Nel  caso  di  contestazione  giudica  il  Prefetto, 
sentito  il  Consiglio  di  prefettura.  E  la  contestazione  può  aver 
per  obbietto  tanto  l'obbligo  di  continuare  il  sussidio,  quanto 
la  misura  del  medesimo. 

Si  noti  però  che  V  articolo  non  conferisce  altro  diritto  al 
Comune  che  di  esaminare  il  conto  dell'amministrazione  della 
Chiesa  sussidiata,  e  non  quelli  del  benefizio  parrocchiale,  che 
è  cosa  distinta.  Neppure  potrebbe  il  Comune  pretendere  di 
rivedere  i  conti  della  Chiesa,  sol  perchè  paghi  il  supplemento 
di  congrua  al  parroco. 

L'articolo  si  applica  anche  a  tutte  le  altre  amministrazioni 
che  ricevano  sussidii  dal  Comune.  Quindi  se  il  Comune  sus- 
sidia un'opera  pia,  questa  non  può  sottrarsi  all'obbligo  di  far 
esaminare  i  suoi  bilanci  e  conti  dal  Consiglio  comunale,  seb- 
bene i  medesimi  vadano  poi  sempre  soggetti  all'  approvazione 
dell'autorità  competente  a  forma  della  legge  sulle  opere  pie. 
L'ingerenza  del  Consiglio  è  in  tal  caso  sufficientemente  giu- 
stificata dalla  convenienza  di  indagare  la  necessità  del  sussidio 
che  paga  e  di  esaminare  1'  uso,  che  se  ne  fa. 

S'intende  però  che  deve  trattarsi  di  un  sussidio  continuativo 
ed  obbligatorio  per  contratto  o  per  legge.  Se  un  Comune  sia 
solito  di  liberamente  accordare  un  sussidio  per  la  spesa  di 
un  predicatore  quaresimale,  non  potrebbe  perciò  prendere  in- 
gerenza nell'amministrazione  della  Chiesa;  né  esaminarne  i 
conti.  *) 

Art.  108,  —  Il  Consiglio  comunale  nella  sessione 
di  primavera: 

Rivede  e  stabilisce  le  liste  elettorali; 

Esamina  il  conto  dell'  amministrazione  del- 
l'anno  precedente  in  seguito  al  rapporto  dei  re- 
visori, e  delibera  sulla  sua  approvazione.     • 

Ite  visione  delle  liste  elettorali.  ■ —  Le  liste  elettorali  ammini- 
strative  si  rivedono  nel  mese  di  febbraio  (art.  44)  e  non   più 

H 

1)  C.  St.,  28  nov.  1868. 


Art.  108. 


nella  sessione  di  primavera.  Le  liste  politiche  si  rivedono  dal 
20  al  31  marzo  a  termini  dell'art.  27  della  legge  24  settem- 
bre 1882.  E  quindi  possono  rivedersi  tanto  nella  sessione  di 
primavera  quanto  in  una  precedente  sessione  straordinaria, 
se  il  Consiglio  ritardi  le  sue  tornate  primaverili  oltre  il  marzo. 
Le  liste  commerciali,  secondo  l'interpretazione  data  dal  Con- 
siglio di  Stato1)  all'art.  13  della  legge  6  luglio  1862,  si  deb- 
bono rivedere  nella  stessa  epoca  delle  liste  politiche.  Ecco  il 
valore  di  questa  disposizione  dell'art.  108. 

Esame  del  conto  comunale.  —  Il  conto  dell*  Esattore  dimostra 
i  risultati  dell'esercizio  del  Bilancio.  E  secondo  le  partizioni 
di  questo,  il  rendiconto  deve  dimostrare  la  gestione  dell'  en- 
trata, della  spesa  e  dei  residui  dell'  esercizio  precedente,  allo 
scopo  di  discaricare  la  gestione  contabile  dell'  esercizio  mede- 
simo e  stabilire  i  residui  attivi  e  passivi  che  da  esso  derivano, 
e  che  si  riportano  al  nuovo  esercizio.  Oltre  al  conto  consun- 
tivo dell'  Esattore,  vi  è  anche  il  conto  amministrativo,  ossia 
morale,  della  Giunta  municipale,  di  cui  la  legge  si  occupa 
nell'art.  120,  e  che  non  è  altro  se  non  una  storica  e  ragio- 
nata esposizione  degli  oggetti  e  degli  atti  principali,  di  cui 
consta  la  gestione  della  Giunta;  onde  non  è  punto  necessario 
che  esso  contenga  quei  particolari  di  nomi  e  di  cifre  che  sono 
indispensabili  nel  conto  dell'Esattore.  Però  anche  questo 
conto  si  fonda  sulle  previsioni  del  Bilancio,  il  quale  traduce 
e  riepiloga  tutto  il  programma  amministrativo  imposto  alla 
Giunta;  e  si  deve  perciò  dimostrare  di  avere  procurata  l'at- 
tuazione del  Bilancio  e  dar  ragione  anche  delle  differenze  che 
presenta  il  conto  consuntivo  di  fronte  alle  previsioni  del  Bi- 
lancio stesso. 

Il  procedimento  per  1'  esame  di  questi  due  conti  è  il  se- 
guente. —  Il  conto  dell'Esattore  si  chiude  col  31  marzo,  ed 
entro  tre  mesi  (art  257)  si  presenta  alla  Giunta  municipale. 
Quindi  la  Giunta  compila  anch'  essa  il  suo  conto  morale,  e  li 
presenta  entrambi  al  Consiglio,  il  quale  li  rimette  ai  Revisori, 
scelti  a  norma  dell'art.  109  nella  precedente  sessione  autun- 
nale. I  Revisori  compilano  e  presentano  il  loro  rapporto,  che 
deve  essere  scritto,  2)  al  Consiglio,  che  quindi  esamina  di- 
scute ed  approva  entrambi  i  conti.  Si  badi  però  che  per  l'ar- 


1)  C.  St.,  30  marzo  1889. 

2)  C.  St.,  19  sett.  1877. 
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ticolo  257  della  legge,  essendo  dati  tre  mesi  di  tempo  al  Te- 
soriere comunale  per  presentare  il  conto,  e  quindi  fino  al 
30  giugno,  così  può  facilmente  avvenire  che  la  discussione  e 
V  esame  di  tal  conto  non  possa  eseguirsi  nella  sessione  di  pri- 
mavera, né  contemporaneamente  a  quello  della  Giunta;  ma 
debba  eseguirsi  in  una  sessione  straordinaria.  —  In  quanto  al 
conto  dell'Esattore  devesi  dal  Consiglio  badare  principalmente 
all'esattezza  materiale  della  contabilità  ed  alla  regolarità  dei 
documenti  giustificativi.  In  quanto  a  quello  della  Giunta  il 
Consiglio  deve  principalmente  farsi  scrupolo  di  vedere,  se  la 
Giunta  siasi  tenuta  alle  norme  date  dal  Bilancio  e  dalle  varie 
deliberazioni  del  Consiglio  medesimo  durante  V  anno,  nonché 
alle  leggi  in  vigore  per  V  Amministrazione  comunale,  e  se  ab- 
bia ciò  adempito  con  quella  saviezza  e  previdente  economia, 
che  si  conviene  ad  integri  e  zelanti  amministratori  della  pub- 
blica sostanza. 

Deliberati  i  conti,  e  pubblicate  deliberazioni  comunali  che 
li  riguardano,  i  verbali  delle  deliberazioni  stesse  si  trasmet- 
tono al  Sotto-prefetto  del  Circondario  per  V  approvazione  de- 
finitiva, la  quale  emana,  per  quanto  al  conto  dell'Esattore, 
dal  Consiglio  di  prefettura  a  termini  dell'art.  257;  e  quanto 
al  conto  della  Giunta  in  conformità  degli  art.  161  e  seg.  della 
legge. 

Per  maggiori  ragguagli  su  tali  procedimenti  si  consulti  la 
Circolare  21  gennaio  1S67  del  Ministero  dell'Interno,  da  cui 
questi  cenni  sono  tolti:  e  ciò  insino  che  non  sia  riformata  la 
contabilità  comunale  col  Regolamento  promesso  dall'art.  89 
della  legge  30  dicembre  1888.  —  Vedi  pure  l'art.  257  della  legge 
e  52  del  Regolamento. 

Nella  tornata  di  primavera  deve  pure  il  Consiglio  comunale 
procedere  a  tutte  le  altre  operazioni  imposte  in  quella  tornata 
da  speciali  disposizioni  di  legge,  come  ad  es.,  al  sorteggio  del 
quinto  dei  Consiglieri  da  rinnovarsi  (art.  103  Reg.). 

Art.  109.  —  Nella  sessione  d'autunno: 

Elegge  i  membri  della  Giunta  municipale; 
Delibera  il  bilancio  attivo   e  passivo  del  Co- 
mune, e  quello  delle  istituzioni  che  gli  apparten- 
gono, per  l'anno  seguente; 

Nomina  i  revisori  del   conti  per  l' anno  cor- 


Art.  109.  223 


rente,  scegliendoli  fra  i  Consiglieri  estranei  alla 
Giunta  municipale. 

La  sessione  di  autunno  è  la  prima  sessione  ordinaria  in  cui 
il  Consiglio  si  riunisce  dopo  le  elezioni  annuali. 

Nomina  della  Giunta.  —  Deve  farsi  nella  prima  seduta  della 
sessione  autunnale  (art   57  Reg.). 

Sotto  la  parola  nomina  si  comprende  anche  l'annua  rinno- 
vazione. Il  precetto  di  legge  che  la  Giunta  si  nomini  nella 
sessione  di  autunno  non  impedisce  che  nell'intervallo  delle 
sessioni  il  Consiglio  comunale  surroghi  un  membro  della 
Giunta  dimissionario:  nel  qual  caso  il  surrogante  dura  in  uf- 
ficio pel  tempo  in  cui  il  surrogato  avrebbe  dovuto  durare, 
giusto  il  disposto  dell'art.  233.  —  Vedi  gli  art.  115  e  229. 

Delibera  il  Bilancio  del  Comune  e  delle  istituzioni  che  gli  ap- 
partengono. —  La  forma  materiale  dei  Bilanci  è  stabilita  dai 
Regolamenti  (art.  262).  E  difatti  le  istruzioni  ed  il  modulo 
per  la  compilazione  furono  stabilite  con  Circolare  del  Ministro 
dell'Interno,  25  agosto  1865,  e  poi  con  altra  circolare  del 
1.°  luglio  1875,  e  i  moduli  furono  approvati  con  D.  M.  del 
20  luglio  1875. 

Il  Bilancio  comprende  lo  stato  preventivo  delle  entrate  e 
spese  (attivo  e  passivo)  da  eseguirsi  nell'anno.  Esso  è  accom- 
pagnato da  una  relazione  della  Giunta  in  cui  si  espongono  i 
motivi  delle  nuove  proposte  e  delle  variazioni  fatte  al  Bilan- 
cio dell'anno  precedente.  Il  Consiglio  comunale  prende  quindi 
in  esame  il  Bilancio  e  le  proposte  di  variazioni  ;  approva, 
modifica  o  ricusa  gli  stanziamenti.  La  deliberazione  relativa 
si  estende  a  piedi  del  Bilancio.  Quindi,  si  trasmette  al  Pre- 
fetto o  Sotto-prefetto  pel  visto  giusta  l'art.  164.  Si  trasmette 
poi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  per  Fapprovazione  ; 
e  quando  si  tratta  di  aumentare  le  sovrimposte,  si  trasmette 
anche  al  Ministero  perchè  provveda  con  progetto  di  legge  a 
senso  della  legge  1  marzo   1886. 

Può  dopo  1'  approvazione  e  nel  corso  dell'  esercizio  il  Bilan- 
cio modificarsi  ?  Sì,  ed  in  vari  modi.  —  Anzitutto  può  esser 
modificato  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  che  può 
farvi  stanziamenti  d'ufficio  (art.  170).  Può  pure  la  Giunta  co- 
munale fare  storni  di  articoli  per  l'art.  117  N.  3,  od  anche 
di  categoria  in  caso  di  urgenza  per  l'art.  118.  Però  in  tal  caso 
la  deliberazione  della  Giunta  può   essere  annullata   dall'auto- 
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rità  tutoria,  se  questa  non  vi  riscontra  la  urgenza.  *)  È  pure 
lecito  sempre  al  Consiglio  comunale,  fare  storni  da  una  ca- 
tegoria all'altra  del  Bilancio  approvato.  Quindi  se  si  riscontra 
un  avanzo  in  una  categoria  (capitolo)  del  Bilancio,  può  il 
Consiglio  disporre  di  tale  avanzo,  quando  sia  bene  accer- 
tato, 2)  meno  però  se  trattisi  del  fondo  speciale  per  la  costru- 
zione delle  strade  obbligatorie,  di  cui  nella  legge  30  agosto  1868, 
che  non  può  essere  distratto  ad  uso  diverso.3)  Così  pure  se 
il  Comune  ottenne  un  avanzo  sopra  un'  entrata  prevista  in 
Bilancio  (es.,  dazio  di  consumo),  in  tal  caso  può  aggiungerla 
all'  attivo  ed  erogarla  in  maggiori  spese.  4) 

Nella  discussione  del  Bilancio  in  Consiglio  comunale  si  pos- 
sono trattare  tutte  le  questioni  così  dette  del  Bilancio,  quali 
l'ordinamento  degli  uffici,  lo  stipendio  degl'impiegati,  ecc. 
Non  può  però  comprendersi  tra  le  quistioni  di  Bilancio  le  que- 
stioni d'  amministrazione,  come  la  proposta  di  provvedimenti 
disciplinari  a  carico  degl'impiegati,5)  o  la  rinnovazione  del 
contratto  col  medico  condotto,  6)  ecc.,  essendo  queste  proposte 
nuove  che  vanno  depositate  24  ore  prima. 

Nomina  dei  Revisori  d.ei  conti.  —  I  Revisori  dei  conti  deb- 
bono essere  nominati  tra  i  Consiglieri  estranei  alla  Giunta 
dell'anno  a  cui  si  riferisce  il  conto,  od  anche  alla  Giunta  in 
funzione  V  Debbono  essere  estranei  all'  una  ed  all'  altra,  perchè 
se  i  membri  dell'antica  Giunta  hanno  interesse  a  veder  appro- 
vato il  loro  contro,  quelli  della  Giunta  nuova  possono  avere 
interesse  eguale  od  interesse  contrario.  —  La  nomina  dei  Re- 
visori dei  conti  deve  farsi  in  seduta  pubblica  ma  a  voti  se- 
greti. I  membri  della  Giunta  possono  votare  nella  nomina 
dei  Revisori  dei  conti.  Il  vincolo  di  parentela  coi  membri 
della  Giunta  è  d'impedimento  alla  nomina  a  Revisore  dei 
conti,  a  senso  dell'art.  249.  7) 

Il  Consiglio  comunale  non  può  deliberare  di  avocare  a  sé 
l'esame  del  conto,  prescindendo  dalla  nomina  dei  Revisori 
e  tale  deliberazione  deve  annullarsi   dal  Prefetto.  8) 


1)  C.  St.,  12  die.  1867- 

2)  C.  St.,  8  genn.  1880. 

3)  C.  St.,  2  febb.  1878. 

4)  C.  St.,  30  giugno  1880,  9  agosto  1881. 

5)  C.  St„  24  febb.  1872. 

6)  C.  St.,  29  luglio  1874. 

7)  C.  St.,  12  marzo  1870. 

8)  C.  St.,  3  genn.  1871. 


Art.  109  e  110.  225 


La  legge  non  fissa  il  numero  dei  Revisori  dei  conti,  ma  lo 
lascia  a  discrezione  del  Consiglio  comunale  secondo  l' impor- 
tanza del  conto. 

Altre  operazioni  della  tornata  autunnale.  —  Nella  sessione 
di  autunno  il  Consiglio  comunale  deve  nominare  i  membri 
delle  Congregazioni  di  carità,  giusta  la  legge  3  agosto  1862  sulle 
opere  pie.  Deve  inoltre  procedere  alle  operazioni  esattoriali 
ad  esso  commesse  dalla  legge  20  aprile  1871;  deve  nominare 
i  membri  della  Commissione  visitatrice  delle  carceri  giudizia- 
rie, i  soprintendenti  e  le  ispettrici  delle  scuole  elementari,  e 
compiere  insomma  tutte  quelle  varie  operazioni  che  leggi  spe- 
ciali vogliono  siano  fatte  nella  tornata  di  autunno. 

Art.  110.  —  Tanto  il  Sindaco,  quanto  gli  altri 
membri  della  Giunta  di  cui  si  discute  il  conto, 
hanno  diritto  di  assistere  alla  discussione,  ancor- 
ché scaduti  dall'ufficio,  ma  dovranno  ritirarsi  al 
tempo  della  votazione. 

Niuno  di  essi>  trovandosi  in  ufficio  potrà  presie- 
dere il  Consiglio  durante  questa  discussione.  Il 
Consiglio  eleggerà  un  presidente  temporaneo. 

La  Giunta  di  cui  si  discute  il  conto  ha  diritto  di  assistere 
alla  discussione  per  poter  dare  giustificazioni  e  spiegazioni 
del  suo  operato.  Deve  ritirarsi  al  momento  della  votazione, 
acciò  la  sua  presenza  non  abbia  ad  esercitare  alcuna  influenza 
sull'animo  dei  votanti. 

L'obbligo  della  Giunta  di  ritirarsi  al  momento  della  vota- 
zione, non  è  soddisfatto  col  semplice  ritiro  in  un  angolo  della 
sala  stessa.  *) 

L'articolo  allude  al  conto  morale  della  Giunta,  non  già  al 
conto  di  cassa  dell'  Esattore  ;  questo  è  soggetto  ad  una  sem- 
plice revisione  del  Consiglio  comunale,  ed  è  poi  giudicato  dal 
Consiglio  di  prefettura  e  dalla  Corte  dei  Conti.  Quindi  la 
Giunta  può  prender  parte  alla    deliberazione  su  tale  conto.  2) 

Però  se  per  una  massima  abusiva  la  Giunta  non  sia  solita 


1)  C.  St.,  19  sett.  1877. 

2)  C.  St.,  9  die.  1880,  22  febb.  1889. 
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a  rendere  il  conto  morale,  in  tal  caso  nel  momento  della  vo- 
tazione sul  conto  dell'esattore  essa  deve  ritirarsi,  perchè  la 
revisione  del  conto  finanziario  induce  di  necessità  gli  apprez- 
zamenti sulla  condotta  degli  amministratori.  *) 

Art.  111.  —  Nell'una  e  nell'altra  sessione  il  Con- 
siglio comunale,  in  conformità  delle  leggi  e  dei 
regolamenti,  delibera  intorno: 

1.°  Agli  uffizi,  agli  stipendi,  alle  indennità  ed 
ai  salari; 

2.°  Alla  nomina,  alla  sospensione  ed  al  licen- 
ziamento degli  impiegati,  dei  maestri  e  delle  mae- 
stre, e  degli  addetti  al  servizio  sanitario,  dei  cap- 
pellani e  degli  esattori  e  tesorieri,  dove  sono  isti- 
tuiti, salve  le  disposizioni  delle  leggi  speciali  in 
vigore. 

La  nomina  del  segretario  non  può  aver  luogo 
fuorché  colle  condizioni  da  stabilirsi  con  regola- 
mento approvato  con  decreto  reale; 

3.°  Agli  acquisti,  all'  accettazione  ed  al  rifiuto 
di  lasciti  e  doni; 

4.°  Alle  alienazioni,  alle  cessioni  di  crediti, 
ai  contratti  portanti  ipoteca,  servitù  o  costituzione 
di  rendita  fondiaria,  alle  transazioni  sopra  diritti 
di  proprietà  e  di  servitù; 

5.°  Alle  azioni  da  promuovere  e  da  sostenere 
in  giudizio,  alla  creazione  di  prestiti,  alla  natura 
degli  investimenti  fruttiferi,  alle  affrancazioni  di 
rendite  e  di  censi  passivi; 

6.°  Ai  regolamenti  sui  modi  di  usare  dei  beni 
comunali  e  sulle  istituzioni  che  appartengono  al 
Comune,  come  pure  ai  regolamenti  d'igiene,  edi- 

1)  O.  St.,  8  maggio  1878. 


Art.  ili.  <m 

lità  e  polizia  locale   attribuiti  dalla  legge  ai  Co- 
muni; 

7.°  Alla  destinazione  dei  beni  e  degli  stabili- 
menti comunali; 

8.°  Alle  costruzioni  ed  al  traslocamento  dei 
cimiteri; 

9.°  Al  concorso  del  Comune  all'esecuzione  di 
opere  pubbliche  ed  alle  spese  per  esso  obbligato- 
rie a  termini  di  legge; 

10.°  Alle  nuove  e  maggiori  spese  ed  allo 
storno  di  fondi  da  una  categoria  ad  un'  altra  del 
bilancio  ; 

11.0  Ai  dazi  ed  alle  imposte  da  stabilirsi  o 
da  modificarsi  nell'interesse  del  Comune,  ed  ai  re- 
golamenti che  possono  occorrere  per  la  loro  ap- 
plicazione. 

E  in  generale  delibera  sopra  tutti  gli  oggetti 
che  sono  propri  dell'  amministrazione  municipale 
e  che  non  sono  attribuiti  alla  Giunta  od  al  Sindaco. 

L'art.  Ili  determina  quali  sono  le  materie  d'amministra- 
zione comunale  che  sono  attribuite  al  Consiglio  comunale, 
piuttosto  che  alla  Giunta  ed  al  Sindaco:  al  modo  stesso  che 
gli  art.  117  e  131  determinano  quelle  che  sono  attribuite  alla 
Giunta  ed  al  Sindaco  piuttosto  che  al  Consiglio. 

Però  oltre  alle  materie  di  cui  in  questi  articoli;  ve  ne  sono 
moltissime  altre  che  sono  attribuite  da  leggi  speciali  ai  vari 
organi  dell'amministrazione  comunale. 

Nei  grandi  Comuni,  che  hanno  una  vasta  amministrazione, 
si  usa  delegare  alla  Giunta,  e  da  questa  ai  singoli  assessori 
alcune  delle  facoltà  del  Consiglio,  come,  ad  es.,  i  provvedi- 
menti relativi  agli  impiegati,  ed  agli  uffici  comunali,  la  fa- 
coltà relativa  alle  spese,  ecc. 

N.°  1.  —  Uffici,  stipendi,  ecc.  —  Trattasi  in  questo  para- 
grafo della  facoltà  di  stabilire  gli  organici  dei  vari  uffici  co- 
munali,  le  norme  di  ammissione,   gli   stipendi   e  i    salari,  le 
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gratificazioni  e  le  indennità  di  trasferta  o  missione,  ecc.  Tutto 
ciò  dipende  dal  Consiglio  comunale,  osservati  però  i  vincoli 
imposti  da  leggi  speciali,  come  quelle  che  determinano  il  mi- 
nimo di  stipendio  da  concedersi  ai  maestri  elementari.  (Testo 
Unico  app.  con  Regio  Decreto  19  aprile  1885.) 

Pensioni.  —  La  legge  tace  delle  pensioni.  Però  il  Comune 
può  essere  obbligato  a  concedere  la  pensione  ai  propri  im- 
piegati per  vari  titoli. 

a)  Leggi  speciali.  Per  effetto  della  legge  del  3  luglio  1864 
e  del  Regolamento  del  25  agosto  1870  sui  dazi  interni  di  con- 
sumo, quando  un  impiegato  daziario  passa  dal  Comune  al 
Governo,  o  viceversa,  acquista  diritto  a  pensione  come  im- 
piegato governativo  e  la  pensione  va  liquidata  dalla  Corte 
dei  Conti  in  base  al  numero  totale  di  anni  di  servizio  prestato 
dall'impiegato,  e  va  ripartita  tra  lo  Stato  ed  il  Comune  in 
ragione  del  totale  degli  stipendi  da  ciascuno  di  essi  corri- 
sposti. 

Lo  stesso  vale  per  taluni  speciali  impiegati  passati  dallo 
Stato  ai  Comuni,  e  per  cui  esistono  disposizioni  speciali,  come 
pei  maestri  elementari  del  Veneto,  ecc. 

b)  Vi  sono  delle  leggi  dei  cessati  Governi  in  base  alle 
quali  gli  impiegati  comunali  avevano  diritto  a  pensione  a  ca- 
rico dei  Comuni.  Così  nelle  Provincie  meridionali  colla  legge 
sulla  amministrazione  civile  del  12  dicembre  1816,  si  estese 
la  legge  di  pensione  3  maggio  1816  agli  impiegati  comunali, 
e  nelle  Provincie  parmensi  il  Decreto  22  gennaio  1822  clava 
diritto  a  pensione  agli  impiegati  comunali,  a  carico  dei  fondi 
comunitativi.  Altrettanto  nel  Lombardo-veneto  ove  imperavano 
le  direttive  austriache.  Ora  dei  diritti  acquistati  dagli  impie- 
gati comunali  in  base  a  quelle  leggi,  e  della  liquidazione  di 
queste  pensioni  sono  competenti  i  Tribunali  ordinari. 2) 

e)  Sono  pure  obbligati  i  Comuni  al  pagamento  della  pen- 
sione all'  impiegato  a  cui  un  antico  rescritto  dei  Governi  as- 
soluti avevano  concesso  una  pensione,  mettendone  l'importare 
a  carico  dei  Comuni.  2) 


1)  Cass.  Napoli,  2  sett.  1874,  Bellomo  e.  Com.  di  Atena.  —  App.  Napoli, 
28  genil.  1874,  Rizzi  e.  Com.  di  Leoni.  —  Trib.  Nicosia,  25  aprile  1887,  Cal- 
cina e.  Com.  di  Gagliano  Monferrato.  —  C.  St.,  28  gennaio  1887,  30  otto- 
bre 188G.  —  Cass.  Torino,  5  luglio  1887,  Com.  di  Agazzino,  0.  Alboreti  ed 
altri. 

2)  Cass.  Palermo,  2  giugno  1887,  Coni,  di  Capizzi  o.  Gharcet, 


Art.  11 J.  229 


d)  Può  anche  il  Comune  essere  obbligato  alla  pensione 
per  convenzione  interceduta  coli'  impiegato.  Però  la  semplice 
promessa  non  lo  vincola. *) 

e)  Può  pure  esservi  obbligato  per  avere  emanato  un  re- 
golamento comunale  di  pensione,  o  avere  con  deliberazione 
consigliare  adottato  qualcuna  delle  antiche  leggi  vigenti  nei 
vari  stati  d1  Italia,  oppure  quella  italiana  del  14  aprile  1864. 
In  questi  casi  il  Comune  non  può  rifiutare  ia  pensione  all'im- 
piegato che  si  trova  nelle  condizioni  per  averla.  E  contro  il 
rifiuto  di  liquidarla  o  gli  errori  nella  liquidazione  compete 
anche  Fazione  giudiziaria,  2)  né  il  ricorso  amministrativo  la  pre- 
giudica. 

La  liquidazione  della  pensione,  quando  siavi  un  regolamento 
comunale  di  pensioni,  è  fatta  dalla  Giunta,  3)  quando  non  vi 
sia,  spetta  al  Consiglio  concederla.4)  Nell'uri  caso  o  nell'altro 
la  pensione  liquidata  costituisce  un  diritto  acquisito,  che  può 
sempre  farsi  riconoscere  dalla  autorità  giudiziaria.5)  Può  però 
sempre  rivocarsi  la  pensione,  quando  risulta  che  fuvvi  errore 
nella  concessione  o  nella  liquidazione,6)  salvo  sempre  il  ri- 
corso dell'impiegato  all'autorità  giudiziaria. 

Si  noti  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  può  ri- 
durre o  cassare  dal  bilancio  comunale  una  pensione,  solo 
quando  fuvvi  errore  nella  liquidazione  o  trattisi  di  pensione 
graziosa. 

Si  noti  pure  che  le  leggi  e  decreti  riparatori  per  gli  impie- 
gati compromessi  per  causa  politica  sotto  i  cessati  Governi, 
non  si  applicano  agli  impiegati  comunali.7)  Si  applicano  però 
quando  trattisi  di  impiegati  di  origine  governativa  passati  al 
servizio  dei  Comuni,  o  viceversa  ;  però  nei  casi  soltanto  in  cui 
debba  liquidarsi  ai  detti  impiegati  una  pensione  mista,  cioè  di 
contributo  governativo  e  comunale.8) 

Si  noti  per  ultimo  che  le  cose  fin  qui  dette  non  si  riferi- 
scono   ai    maestri    elementari,    pei    quali    evvi    uno    speciale 


1)  C.  St.,  6  aprile  1887. 

2)  C.  St.,  30  marzo  e  1  giugno  1888. 

3)  C.  St,  16  aprile  1870,  27  giugno  1879. 

4)  C.  Si,  17  luglio  1879. 

5)  Cass.  Torino,  30  clic.  1869,  Galanti  e.  Coni,  di  TJrbisaglia. 

6)  C.  St.,  4  agosto  1875,  14  die.  1882  e  14  die.  1886. 

7)  Cass.  Torino,  8  genn.  1876,  Ingiardi  e.  Coni,  di  Cremona, 
g)  Pasini,  Legge  sulla  Corte  dei  Conti,  pag.  428, 
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Monte  delle  pensioni,  amministrato  dalla  Gassa  depositi  e  pre- 
stiti e  regolato  dalla  legge  23  dicembre  1888,  N.°  5858. 

Questa  legge  dà  le  norme  sui  contributi  e  sull'amministra- 
zione del  Monte,  ed  anche  quelle  sulla  misura  delle  pensioni, 
sulle  forme  di  liquidazione  e  sulle  vie  di  ricorso.  Essa  ebbe 
il  suo  regolamento  del  3  marzo  1889,  N.°  6027;  e  col  Regio 
Decreto  25  aprile  1889,  N.o  6070,  fu  modificata  la  tabella  delle 
pensioni. 

N.°  2.  —  Nomina  degli  impiegati  comunali.  —  Il  Consiglio 
comunale  dispone  sugli  organici  e  sugli  stipendi  tanto  degli 
impiegati  che  dei  salariati.  Però  la  nomina  dei  primi  (come 
il  licenziamento)  si  appartiene  al  Consiglio,  quella  dei  secondi 
alla  Giunta  (art.  117  n.  2).  Il  criterio  per  distinguere  gli  im- 
piegati dai  salariati  si  trae  dalla  natura  della  prestazione. 
Sono  salariati  quelli  che  prestano  opera  manuale  (inservienti, 
custodi,  guardie);  sono  impiegati  quelli  che  prestano  opera 
più  o  meno  concettuale,  compresi  gli  scrivani. 

Può  la  Giunta  procedere  in  vece  del  Consiglio  alla  nomina 
degli  impiegati?  In  vari  casi  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  va- 
lida la  nomina  degli  impiegati  fatta  dalla  Giunta,  quando 
sussistevano  condizioni  speciali  oppure  F  urgenza.  Però  oggi 
che  F  art.  103  facilita  tanto  le  riunioni  straordinarie  del  Con- 
siglio, e  l'art.  118  assegna  così  rigorosi  limiti  alle  delibera- 
zioni di  urgenza,  è  difficile  che  la  Giunta  possa  più  addive- 
nire a  tali  nomine  per  il  titolo  dell'urgenza. 

Nel  nominare  gli  impiegati,  il  Consiglio  è  vincolato  dalle 
condizioni  stabilite  nei  vari  casi  dalle  leggi.  Quindi  non  può 
nominare  il  Segretario  comunale,  se  non  tra  coloro  che  hanno 
i  requisiti  richiesti  dall'  art.  32  del  Regolamento  alla  legge 
comunale  e  provinciale. *) 


1)  Art.  32.  Per  essere  nominato  Segretario  comunale  bisogna  provare: 

1.  Di  essere  maggiore  di  età; 

2.  Di  non  essere  mai  stato   condannato  per  reati  contemplati   dal- 
l'art.  30  della  legge; 

3.  Di  avere   conseguita   la    licenza   ginnasiale  o   quella   di   scuola 
tecnica  ; 

4.  Di  avere  ottenuta  la  patente  di  idoneità  in  seguito  ad  esame; 
Terrà  luogo   della  Patente  il  certificato  d'idoneità    agli  impieghi  di 

prima  categoria  nell'  Amministrazione  centrale  e  provinciale   dipendente 
dal  Ministero  dell'Interno. 

La  Commissione  per  gli  esami  sarà  composta  del  Prefetto,  che  la  pre- 
siederà personalmente  o  per  mezzo  del  Consigliere  delegato,  di  un  Consi- 
gliere di  prefettura  e  di  un  Segretario  comunale  a  scelta  del  Prefetto, 


Art.  111.  231 


Si  ritenne  quindi  che  il  Consiglio  non  potesse  nominare  a 
Segretario  comunale  un  individuo  sfornito  di  patente,  sebbene 
fosse  insignito  di  titoli  maggiori  come  la  laurea  in  legge  *)  o 
fosse  professore  delle  facoltà  giuridiche  di  una  R.  Univer- 
sità. 2)  Neppure  si  può  nominare  Segretario  comunale  un  in- 
dividuo con  la  riserva  che  in  appresso  abbia  a  riportare  la 
patente.5)  Solo  per  rispetto  alla  posizione  acquisita,  si  di- 
chiarò equipollente  alla  patente  di  Segretario  comunale,  l'abi- 
litazione alle  cancellerie  ed  uffici  del  censo  nelle  Provincie 
toscane. 4)  La  patente  è  richiesta  pel  Segretario  capo,  non  pel 
Vice-segretario  e  per  gli  impiegati  comunali,  5)  meno  se  questi 
esercitino  le  attribuzioni  del  Segretario. 

Il  Segretario  deve  essere  maggiore  di  età.  Il  minore  eman- 
cipato non  può  essere  nominato  Segretario  comunale.  6) 

Parimenti  il  Consiglio  non  potrebbe  nominare  a  Segretario 
comunale  chi  si  trovi  nei  casi  d' incapacità  previsti  dallo 
stesso  Regolamento.  Si  ritenne  incapace  non  solo  chi  sia  stato 
condannato  da  un  Tribunale  ordinario,  ma  anche  da  un  Tri- 
bunale militare.  7)  Però  si  deve  ritenere  che,  l'incapacità  cessi 
con  la  riabilitazione,  sebbene  in  qualche  caso  sia  stato  detto 
il  contrario.  8)  Lo  stesso  vale  per  l'amnistiato,  sebbene  anche 
in  tal  caso  il  Consiglio  di  Stato  abbia  voluto  ritenere  l' inca- 
pacità perpetua.  9)  Il  fallito  finche  dura  lo  stato  di  fallimento 
non  può  esser  nominato  Segretario  comunale.  10) 

Si  ritiene  poi  incompatibile  l'ufficio  di  Segretario  comunale 


Ciascun  membro  della  Commissione  avrà  voto  deliberativo. 

Con  speciale  istruzione  il  Ministero  dell'Interno  determinerà  il  modo 
di  procedere  agli  esami  e  le  materie  intorno  alle  quali  dovranno  versare. 

L'apertura  degli  esami,  i  quali  devono  aver  luogo  almeno  una  volta 
all'anno  nell'ufficio  di  prefettura,  sarà  annunciata  tre  mesi  prima  con 
avvisi  da  pubblicarsi  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno,  nel  Foglio  degli 
annunzi  legali  della  provincia  e  all'  albo  pretorio,  tosto  che  i  sindaci  ne 
avranno  ricevuto  partecipazione  dalla  prefettura. 

1)  C.  St„  1  marzo  1878,  27  febb.  1886. 

2)  C.  St.,  4  marzo  1887. 

3)  C.  St.,  19  giugno  1866. 

4)  C.  St.,  23  die.  1887. 

5)  Nota  Min.,  12  maggio  1871.  —  C.  St.,  18  luglio  1871,  5  genn.  1872,  23  di- 
cembre 1873,  18  ottobre  1888. 

6)  C.  St.  5  gennaio  1872,  19  novembre  1879. 

7)  C.  St,  18  marzo  1887. 

8)  C.  St.,  6  giugno  1885,  17  giugno  1887. 

9)  C.  St.,  22  aprile  1887. 

IO)  C,  St.,  8  marzo  1870,  28  marzo  1879, 
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con  quello  di  Esattore, 1)  di  Tesoriere,  2)  di  funzionario  giudi- 
ziario, d'  usciere  (art.  14  ordin.  giudiz.)  e  con  quello  di  Con- 
sigliere comunale;  e  si  disse  che  il  Consigliere  eletto  Segre- 
tario perda  ipso  jure  la  qualità  di  Consigliere. 3)  Noe  si  ri- 
tiene però  l'incompatibilità  con  le  funzioni  di  maestro  ele- 
mentare, di  conciliatore,  o  con  la  professione  di  notare 

Il  Segretario  comunale  deve  inoltre  avere  la  licenza  ginna- 
siale o  tecnica.  Però  questa  disposizione  vale  per  l'avvenire, 
né  si  estende  a  coloro  che  conseguirono  la  patente  di  Segreta- 
rio comunale  anteriormente  al  nuovo  Regolamento  del  10  giu- 
gno 1889,  nel  caso  che  abbiano  ad  esser  confermati  nella  ca- 
rica, o  concorrono  per  ottenere  una  nuova  nomina  in  altro 
Comune.  4) 

Nella  nomina  dei  maestri  il  Consiglio  comunale  deve  atte- 
nersi alle  norme  stabilite  dalla  ]e^ge  organica  del  13  novem- 
bre 1859;  della  legge  19  aprile  1885  (Testo  Unico),  e  dal  Re- 
golamento unico  per  l'istruzione  elementare  del  16  febbraio  1888, 
N.°  5232. 

Nel  nominare  l'Esattore  o  Cassiere,  il  Comune  deve  atte- 
nersi alle  norme  prefìsse  dalla  legge  20  aprile  1871  e  dal  Re- 
golamento 23  dicembre   1886,  sulla   riscossione  delle  imposte. 

La  nomina  dei  medici  condotti  e  delle  levatrici  pei  poveri 
è  lasciata  al  Comune,  il  quale  deve  nominare  coloro  che  sieno 
forniti  del  titolo  accademico  (art.  23  legge  22  dicembre  1888, 
N.°  5819). 

Quella  dell'ufficiale  sanitario  comunale  o  del  capo  dell'uf- 
ficio di  igiene  comunale  spetta  al  Prefetto  per  1'  art.  12  della 
stessa  legge. 

Quanto  poi  agli  altri  impiegati  i  Comuni  non  hanno  vincoli 
nella  nomina,  oltre  quello  generale  dell'  approvazione  dell'au- 
torità tutoria,  trattandosi  di  spesa  periodica.  Però  possono 
sempre  vincolare  la  propria  libertà  di  nomina  mediante  il 
bando  del  concorso. 

In  materia  di  concorsi  la  giurisprudenza  amministrativa  non 
si  modella  sempre  sopra  concetti  giuridici,  specialmente  in 
ordine  agli  impiegati   comunali.   Così    si   avvisò  dal  Consiglio 


1)  C.  Bt.,  3  maggio  1889,  art.  14  legge  20  aprile  1871. 

2)  C.  Bt,  2  ottobre,  L875. 


£.)     \J.     Oli.,     ià     UHUWU     WIOi 

8)  C,  Bt,  12  febbraio  L875. 
i)  Nota  Min.  12  luglio  1885 


Art.  Ili.  0.33 

di  Stato  che  il  Comune  non  sia  vincolato  dal  giudizio  della 
Commissione  esaminatrice  del  concorso,  la  quale  non  fa  altro 
che  esprimere  un  parere  nel  merito  comparativo  dei  concor- 
renti, per  facilitare  il  giudizio  del  Consiglio  comunale.  *)  E  ciò 
tanto  se  il  concorso  si  faccia  per  titoli  che  per  esame.  2) 

Si  disse  pure  che  le  condizioni  dell'avviso  di  concorso  vin- 
.  colano  i  concorrenti,  i  quali,  non  adempiendole,  possono  es- 
sere esclusi,  ed  essendo  nominati;  dehbono  conformarvisi  ;  ma 
non  vincolano  il  Comune,  nel  senso  che  esso  sia  obbligato  a 
pronunciare  V  esclusione,  qualora  con  altri  mezzi  possa  accer- 
tare la  esistenza  dei  requisiti  prescritti:3)  o  che  non  possa 
prescegliere  chi  non  presentò  tutti  i  titoli  prescritti,  quando 
ravvisò  esservi  degli  equipollenti.4)  Questa  indipendenza  di 
scelta  dipende  però  dal  modo  con  cui  si  conferisce  tal  no- 
mina, cioè  per  regolare  votazione  del  Consiglio  ;  onde  non  è 
possibile  l'osservanza  delle  generali  norme  giuridiche,  che  re- 
golano i  concorsi,  in  quanto  che  ciascuno  dei  Consiglieri  con- 
serva la  libertà  del  voto,  e  non  può  essere  vincolato  dalle 
condizioni  del  concorso.  5)  Il  difetto  è  nella  legge.  Questa  do- 
vrebbe imporre,  che  quando  si  voglia  nominare  gli  impiegati 
comunali  per  concorso,  il  Consiglio  fissi  le  condizioni  del  con- 
corso e  nomini  la  Commissione,  ma  la  scelta  dei  candidati 
sia  devoluta  al  Sindaco,  restando  solo  al  Consiglio  la  facoltà 
di  controllare  l'operato  del  Sindaco,  0  di  nominare  a  sua 
scelta,  fuori  del  caso  del  concorso,  gì'  impiegati  che  gì'  ispi- 
rano maggiore  fiducia. 

Quando  però  nell'avviso  di  concorso  si  dichiarò  che  si  sa- 
rebbe scelto  colui  che  la  Commissione  esaminatrice  avrebbe 
indicato  pel  più  idoneo,  il  Consiglio  comunale  resta  vincolato 
definitivamente.  6)  Così  pure  se  si  aprì  il  concorso  per  esami 
ad  un  impiego,  il  Comune  non  può,  senza  prima  revocare  la 
sua  deliberazione,  nominare  altri  che  non  si  presentarono  al- 
l' esame. 7)  Bandito  un  concorso,  e  posta  la  persona  vincitrice 


1)  C.  St,  18  marzo  e   19   dicembre  1877,    17  febbraio,  9  marzo  e  8  giu- 
gno 1888. 

2)  C.  St.,  10  nov.  1888. 

3)  C.  St,,  25  luglio  1877,  19  giugno,  24  luglio  e  5  ottobre  1878,  18  marzo 
e  1  aprile  1887. 

4)  C.  St.,  23  die.  1887,  31  maggio  1876. 

5)  C.  St.,  25  luglio  1877. 

0)  C.  St.,  24  luglio  1878,  24  aprile  1872  e  1  marzo  1873. 
7)  C.  St.,  16  agosto  1870. 
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alla  direzione  dei  lavori,  non  può  dopo  il  Comune  surrogarla 
in  quella  direzione,  allegando  che  trattavasi  di  mandato  di 
fiducia  invocabile  a  suo  talento,  mentre  per  convenzione  ri- 
mase obbligato  a  dare  e  mantenere  irrevocabilmente  la  dire- 
zione e  gli  emolumenti  annessi  alla  persona  prescelta.  *) 

In  altri  termini,  tutto  ciò  che  è  detto  nell'  avviso  di  con- 
corso vincola  contrattualmente  il  Comune,  e  deve  osservarsi 
siccome  legge.  Ma  in  ciò  che  non  è  detto  espressamente,  q'ue-* 
sti  resta  libero. 

Si  ritenne  pure,  che  quando  le  condizioni  del  concorso  non 
furono  stabilite  dal  Consiglio  comunale,  questi  nella  scelta  non 
è  tenuto  ad  osservarle.  2) 

Licenziamento.  —  Non  vi  è  una  legge  generale  sullo  stato 
degli  impiegati  comunali,  ma  solo  disposizioni  speciali,  che  ga- 
rentiscono  il  licenziamento  di  una  o  di  un'  altra  categoria 
d' impiegati. 

Così  pel  Segretario  comunale  vi  è  l'articolo  12  della  legge 
comunale,  al  quale  rimandiamo.  Pei  medici  e  chirurgi  stipen- 
diati dai  Comuni  vi  è  1'  art.  16  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica del  1888.  Pei  maestri  elementari  il  Testo  Unico  appro- 
vato con  Regio  Decreto  19  aprile  1885,  il  Regolamento  11  ot 
tobre  1885,  il  Regolamento  16  febbraio  1888,  N.°  5232,  nonché 
il  Regio  Decreto  28  marzo  1889. 

Per  queste  categorie  d' impiegati  sono  stabiliti  non  solo  i 
termini  di  durata  del  loro  ufficio,  ma  anche  validi  mezzi  di 
ricorso  giurisdizionale  contro  il  licenziamento  ;  e  quando  essi 
sieno  mandati  via  senza  le  formalità  stabilite  dalle  dette  di- 
sposizioni, compete  loro  1'  azione  pei  danni  innanzi  all'  auto- 
rità giudiziaria.  3) 

Per  gli  altri  impiegati  comunali  la  facoltà  del  Comune  di 
licenziarli  non  ha  altri  limiti  fuorché  quelli  delle  convenzioni 
che  il  Comune  abbia  stipulato  con  l' impiegato. 

I  patti  del  capitolato  si  possono  desumere  anche  dall'  av- 
viso di  concorso  confermato  dalla  lettera  di  nomina,4)  o  dal 
regolamento    in    base    al   quale   l' impiegato  fu  nominato, 5)  o 


1)  Cass.  Palermo,  14  luglio  1869,  Zappetta  e.  Coni,  di  Palermo. 

2)  C.  St.,  19  giugno  1878. 

8)  Cass.  Roma,  17  dicembre  1877,  Riv.  amm.  1888,  p.  306  e  Cass.  Roma, 
im;  aprii*  1880,  ihid,  1889,  p.  475, 

4)  Cass.  Torino,  12  nov.  1874,  Com.  di  S.  Agata  e.  Niecolinì. 
,>)  C.  bt,  24  agosto  1888, 
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dalla  deliberazione  consigliare  che  stabilisce  le  condizioni  delle 
sue  nomine  ed  i  suoi  diritti  e  doveri,  quando  sia  partecipata 
all'impiegato,  che  l'accetta.1) 

Siffatti  capitolati  sono  legge  tra  le  parti.  Come  non  si  può 
dall'  impiegato  rinunciare  all'  ufficio  prima  del  tempo,  se  la 
rinuncia  non  sia  accettata  dal  Municipio;2)  così  non  potrebbe 
costui  ridurre  lo  stipendio  all'  impiegato,  o  sottoporlo  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  che  nel  contratto  siasi  addossata  al 
Comune,  3)  né  trasferirlo  ad  altre  funzioni  contro  i  patti  del 
capitolato  ;  4)  né  potrebbe  licenziarlo  dall'  impiego  prima  del 
termine  convenuto,  se  non  per  consenso  dell'  impiegato,  op- 
pure per  giusta  causa  di  risoluzione  del  contratto. 

Chi  è  giudice  della  causa  del  licenziamento  nel  caso  di  ca- 
pitolato ?  La  giurisprudenza  distingue.  Se  l' impiegato  fu  li- 
cenziato per  ragione  di  servizio  o  di  disciplina,  in  tal  caso, 
non  ostante  il  contratto,  l' unico  giudice  della  causa  del  li- 
cenziamento è  l'autorità  amministrativa,  perchè  ogni  rapporto 
di  tal  natura  è  sempre  subordinato  alle  norme  ed  alle  esi- 
genze del  pubblico  servizio,  le  quali  non  ammettono  limita- 
zioni o  vincoli,  che  menomino  le  potestà  conferite  dalla  legge 
all'autorità  comunale,  nel  pubblico  interesse.  5) 

Tale  è  il  caso  in  cui  l' impiegato  venisse  licenziato  per  ir- 
regolare condotta  o  per  negligenza  in  servizio,  o  per  effe'tto 
di  un  riordinamento  organico  ispirato  da  superiori  ragioni  di 
interesse  comunale. 6) 

Tale  è  anche  il  caso  in  cui  V  impiegato,  sebbene  assolto  in 
giudizio  penale,  sia  però  licenziato  dal  servizio  per  l'imputa- 
zione avuta  e  pei  fatti  che  vi  diedero  luogo.  7)  In  tutti  questi 
casi  è  una  causa  disciplinare  quella  che  promuove  il  licenzia- 
mento, constatata  l'esistenza  della  quale  causa,  l'autorità  giu- 
diziaria é  incompetente  ad  apprezzare  i  fatti,  il  loro  valore 
e  la  loro  sussistenza. 


1)  Cass.  Napoli,  30  agosto  1885,  Com.  di  Arzano  e.  Gravina. 

2)  App.  Macerata,  21  febb.  1871,  Bruni  e.  Com.  di  S.  Pietro  Morieo. 

3)  C.  St.,  10  nov.  1888. 

4)  App.  Modena,  11  maggio  1875,  Cavezzuto  e.  Com,  di  Carpi. 

5)  Cass.  Roma,  10  genn.  1888,  Vido  e.  Com.  di  Buonconvento,  —  Ibid, 
3  febb.  1888,  Com.  di  Butera  e.  Zacco.  —  Ibid,  18-28  nov.  1888.  Com.  di 
Finalborgo  e,  Lucarini.  —  Ibid,  7  marzo  -  7  maggio  1889,  Congregazione 
di  carità  di  Cusano-Mutri. 

6)  Contra,  C.  St.,  24  agosto  1888. 

7)  Cass,  Roma,  12  giugno  1888,  Favara  Grasso,  e.  Coni,  di  Salerno, 
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Quando  invece  l'impiegato  sia  licenziato  per  conseguenza 
dei  patti  del  contratto,  o  dell'  inadempimento  di  questi  patti, 
nessun  dubbio  si  fa  della  competenza  giudiziaria.  2)  Se  il  cas- 
siere fu  licenziato  perchè  non  fornì  la  cauzione  nei  termini 
stabiliti  dal  capitolato  ; 2)  se  non  fu  data  la  preventiva  dis- 
detta, o  non  fu  data  nel  termine  stabilito  dal  contratto  ;  s) 
se  il  licenziamento  fu  dato  tempestivamente  o  meno,  e  quindi 
validamente  o  no,  per  scadenza  di  convenzione;4)  in  tutti 
questi  casi  venne  ammesso  come  fuori  quistione  la  competeuza 
giudiziaria. 

Lo  stesso  deve  dirsi  se  la  deliberazione  di  licenziamento 
non  sia  fatta  nelle  forme  stabilite  dalla  legge.  5) 

A  quale  effetto  però  si  può  adire  il  magistrato  civile  ?  Non 
certo  all'effetto  di  conservare  l'impiegato  nell'ufficio  a  di- 
spetto del  Comune,  quando  non  si  ravvisi  valida  la  cagione 
del  licenziamento  ;  perchè  ciò  equivarrebbe  a  modificare  o  ri- 
vocare  l'atto  amministrativo,  cosa  interdetta  all'autorità  giu- 
diziaria dall'  art.  4  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
Ma  all'  effetto  di  dichiarare  1'  obbligo  del  Comune  al  risarci- 
mento del  danno  cagionalo  all'  impiegato,  mercè  l' illegale  li- 
cenziamento. 

Né  può  tener  luogo  del  risarcimento  del  danno,  la  pensione 
data  all'  impiegato  indebitamente  licenziato,  ma  deve  costui 
avere  gli  stipendi  e  tutti  i  lucri  perduti  a  cagione  del  licen- 
ziamento. 6) 

Quando  invece  l'impiegato  sia  licenziato  prima  del  termine 
stabilito  dal  capitolato,  ma  per  un  motivo  di  servizio  o  di 
disciplina,  a  chi  deve  ricorrere  per  ottenere  riparazione  ?  La 
legge  tace  e  per  un  pezzo  si  fece  viva  quistione.  Chi,  ammet- 


1)  Cass.  Roma,  9  giugno  1888,  Com.  di  Proverà  e.  Ragni  e  Cass.  Torino, 
6  febb.  1889  stossa  causa.  —  Ibid,  31  marzo  1876,  Com.  di  Assisi  e.  Raponi, 
—  Ibid,  20  marzo  1879,  Pace  e.  Com,  di  Frosinone.  —  Àpp,  Milano,  30  lu- 
glio 1808,  Salteri  e.  Com.  di  Cassano- Magnago  e  Cass.  Torino,  1  febb.  1871 
stessa  causa,  ecc. 

2)  Cass.  Roma,  22  maggio  1888,  Com.  di  Caltanissctta  e.  Cosentino,  e 
Cass.  Palermo,  13  nov.  1888,  stessa  causa. 

3)  C.  St.  27  luglio  1888. 

4)  App.  Torino,  2  ottobre  1888,  Mazzia  e.  Com.  di  Biella. 

5)  Cass.  Roma,  18i28  novembre  1888,  Com.  «li  Finalborgo  e.  Luearlnl. 

6)  Api».  Catanzaro,  22  dio.  1*7(.),  Com.  di  Drapìa  e.  Pietropaolo.  —  App 
Torino,  29  dio.  1888,  Com.  di  Bueglio  e  Oggieri.  -  C.  St.,  20-29  set!  1887, 
6-28  ottobre  1887,  18  aprile  l$$8, 


Art.  111.  237 


tendo  un  vincolo  giuridico  assimilabile  al  contrattuale,  tra  il 
Comune  e  l' impiegato,  voleva  che  anche  senza  un  capitolato, 
della  giustezza  dei  motivi  di  licenziamento  decidesse  1'  auto- 
rità giudiziaria.  Chi,  negando  ogni  rapporto  contrattuale,  vo- 
leva solo  giudice  F  autorità  amministrativa. 

Oggi  la  questione  si  tiene  per  risoluta.  Con  parere  di  mas- 
sima del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale  del  16  mag- 
gio 1885  (comunicata  con  circolare  8  giugno  1885)  si  stabilì, 
che  spetta  al  Prefetto  provvedere  sul  ricorso  degli  impiegati 
comunali  contro  il  loro  licenziamento,  in  quanto  questo  di- 
penda da  motivi  di  servizio  o  di  disciplina,  annullando  quelle 
deliberazioni,  che  senza  giusto  motivo  ledano  interessi  legit- 
timi degli  impiegati^  salvo  sempre  il  ricorso  contro  il  Prefetto 
(a  termini  dell'art.  270),  e  salva  la  facoltà  del  Governo  d'an- 
nullare d'ufficio  (a  termini  dell'art.  255)  quelle  deliberazioni, 
che  dentro  il  detto  termine  non  furono  denunziate  al  Prefetto. 

Questa  è  oggi  giurisprudenza  costante,  ed  abbraccia  non 
solo  gli  impiegati  che,  avendo  un  capitolato,  sono  licenziati 
per  motivi  amministrativi  o  disciplinari,  ma  quelli  ancora  che 
non  avendo  un  capitolato  col  Comune,  né  essendo  regolati 
nei  loro  rapporti  col  Comune  da  leggi  o  regolamenti,  sono  per 
qualunque  motivo  licenziati. 

E  gli  effetti  benefici  di  questo  sistema  non  tardarono  a  farsi 
sentire.  Oggi  è  principio  assodato,  che  se  l'impiegato  è  licen- 
ziato per  motivi,  che  non  sieno  di  servizio  o  di  disciplina, 
deve  avere  un  preventivo  avviso.1)  Agli  effetti  si  è  ritenuto, 
che  la  nomina  senza  prescrizione  di  tempo  debba  intendersi 
duratura  di  anno  in  anno,  2)  e  che  la  disdetta  in  tal  caso 
debba  darsi  prima  della  fine  dell'anno,  in  tempo  utile  perchè 
V  impiegato  possa  provvedersi  di  altre  occupazioni. 

Se  poi  V  impiegato  era  stato  nominato  per  un  periodo 
espressamente  determinato,  la  disdetta  si  deve  dare  un  anno 
prima,  altrimenti  il  capitolato  s' intende  rinnovato  per  un 
altro  periodo  annuale,  biennale,  triennale,  ecc. 

Altro  benefico  effetto  di  questo  sistema  è  che  V  impiegato 
riceve  una  valida  garenzia,  ne  può  così  facilmente  essere  li- 
cenziato per  capriccio  della  Giunta,    o  per  inimicizia   di  qual- 


1)  C.  St.,  10  nov.  1888. 

2)  C,  St.,  22  sett.  1876,  15  luglio  1878,  24  nov.  e  29  aprile  1887,  16  sett.  e 
23  g-enn.  1886,  15  luglio  1887,  ecc. 
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che  Consigliere,  senza  almeno  fare  apprezzare  da  superiori 
autorità  le  sue  ragioni  ed  i  motivi  che  si  adducono  per  dargli 
lo  sfratto. 

Nel  progetto  di  legge  sull'ordinamento  della  giustizia  am- 
ministrativa si  sostituirebbe  al  ricorso  amministrativo  al  Pre- 
fetto, un  vero  giudizio  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, con  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

Resta  finalmente  ad  osservare  che  quando  l' impiegato  non 
sia  licenziato  dal  Consiglio,  a  cui  spetta  farlo,  ma  dal  Sindaco 
o  dalla  Giunta,  il  licenziamento  non  è  valido,  se  non  dal 
giorno  in  cui  sia  stato  ratificato  od  approvato  dal  Consiglio. 
E  all'impiegato  licenziato  senza  le  forme  di  legge  compete 
l'azione  pei  danni. *) 

N.°  3.  —  Acquisti,  accettazione,  ri-fiuto  dei  lasciti  e  dei  doni. 
—  A  questa  disposizione  fa  riscontro  F  art.  166,  che  richiede 
V  autorizzazione  della  Giunta  amministrativa,  quando  trattisi 
di  acquisto  di  azioni  industriali,  e  la  legge  5  giugno  1850,  la 
quale  stabilisce,  che  i  doni  ed  i  lasciti  fatti  ai  Corpi  morali 
non  possono  da  questi  accettarsi  senza  l'autorizzazione  del  Go- 
verno del  Re  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Questa  legge,  estesa  a  tutte  le  provincie  del  Regno  con  vari 
successivi  decreti,  e  confermata  dagli  art.  932  e  1060  del  Co- 
dice civile,  ebbe  i  suoi  regolamenti  del  12  luglio  1850  (pro- 
cedimento per  l'autorizzazione)  e  10  marzo  1851  (procedimento 
pei  reclami  dei  privati  contro  le  donazioni  e  testamenti  fatti 
in  favore  degli  Enti  morali).  Però  il  primo  regolamento  fu 
sostituito  da  altro  del  26  giugno  1864,  che  è  attualmente  in 
vigore.  Il  secondo  non  fu  pubblicato  in  tutto  il  Regno  come 
la  legge,  e  perciò  vi  è  luogo  a  dubitare  se  conservi  dovun- 
que il  suo  imperio.  Vedi  pure  la  circolare  del  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  del  24  agosto  1863. 

Lo  scopo  di  questa  legge,  come  risulta  dalle  discussioni 
parlamentari  che  la  precedettero,  fu  duplice:  primo,  limitare 
il  concentramento  dei  beni  stabili  nelle  manimorte,  concen- 
tramento riconosciuto  dannoso  agli  interessi  economici  della 
società;  secondo,  porre  un  freno  nell'interesse  delle  famiglie 
alle  inconsiderate  largizioni  fatte  dai  privati  in  favore  dei 
Corpi  morali  e  sopratutto  delle  Chiese. 


1)  Cass,  Roma,  7  maggio  isso,  Coni,  di  Roma  o.  Lenti.  —  Casa.  Torino, 
9  luglio  1878,  C.  di  Borgofranco  e.  Enrico.  —  App.  Roma,  30 marzo  1878, 
Andreuzzi  o.  Com.  di  Roma. 
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È  oggi  assodato  che  questa  legge  sia  applicabile  anche  alle 
Provincie  e  Comuni.  Si  fa  eccezione  alla  regola  dell'autorizza- 
zione sovrana  nei  casi  stabiliti  dall'  art.  5  del  Reg.  del  1864 
(acquisti  di  stabili  del  debitore  per  via  di  aggiudicazione  o 
subasta)  e  dalla  legge  18  dicembre  1879  (espropriazioni  per 
pubblica  utilità). 

Si  disputa  invece  se  l'autorizzazione  occorra,  quando  il  Co- 
mune eserciti  il  diritto  di  rivendicazione  dei  beni  stabili  di 
un  benefizio  in  qualità  di  patrono  ;  se,  quando  si  tratta  di 
piccole  somme  da  distribuirsi  in  beneficenza;  se,  per  gli  acqui- 
sti dei  Comuni  all'estero,  o  dei  Comuni  esteri  nel  Regno;  se, 
quando  il  Comune  accetta  stabili  in  pagamento  dei  suoi  cre- 
diti, non  per  aggiudicazione  all'asta  ma  per  volontaria  ces- 
sione; se,  nel  caso  di  retrodazione  convenzionale  di  un  fondo 
enfìteutico,  ecc. 

Altro  ordine  di  quistione  è  quello  di  stabilire  i  motivi  pei 
quali  l'autorizzazione  debba  concedersi.  Quindi  se  si  possa 
autorizzare  l'accettazione  del  testamento,  o  della  donazione 
che  leda  enormemente  o  ingiustamente  i  figli  o  gli  eredi  le- 
gittimi ;  se  si  possa  derogare  al  principio  economico  che  vieta 
al  Comune  l' acquisto  di  stabili,  quando  si  tratti  di  meglio 
determinare  i  confini  della  proprietà  comunale,  o  di  eliminare 
servitù  che  gravano  su  di  essa,  o  togliere  contestazioni,  o 
edificare  case  e  teatri,  o  per  salvare  i  beni  dal  depaupera- 
mento in  cui  cadrebbero  nelle  mani  dei  privati,  o  per  accrescere 
lo  spazio  destinato  ai  pascoli,  ecc. 

Queste  quistioni,  o  le  moltissime  altre  che  sono  state  fatte, 
non  potrebbero  trovare  posto  sufficiente  in  questo  volumetto  : 
epperò  rimandiamo  all'opera  del  Saredo, x)  che  diligentemente 
svolse  gì'  intenti  ed  illustrò   le  applicazioni   della  detta  legge 

Il  rifiuto  dei  doni  o  lasciti  non  e  sottoposto  all'  autorizza- 
zione del  Governo,  ma  solo  deve  essere  deliberato  dal  Consi- 
glio comunale. 

N.°  4.  —  Alienazioni,  cessioni  di  crediti,  ecc.  —  Questo  pa- 
ragrafo trova  riscontro  col  N.°  1  dell'  art.  166,  pel  quale  a 
gran  parte  di  questi  contratti  si  richiede  anche  l'approvazione 
dell'autorità  tutoria.  Il  patrimonio  comunale  non  è  la  pro- 
prietà esclusiva  di  una  generazione.  Il  Comune  non  muore 
ed  importa  allo  Stato  che  esso  si  perpetui  con  condizioni  pro- 

1)  H  Governo  del  He  e  gli  acquisti  dei  Corpi  morali.  Roma,  1882. 
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gressive  di  prosperità  e  di  benessere.  Perciò  le  cautele  di  cui 
la  legge  circonda  i  contratti  che  inferiscono  una  diminuizione 
nel  patrimonio  comunale. 

Occorre  anche,  a  proposito  sulle  cautele  relative  a  questi 
contratti,  tener  presente  l'art.  157  della  legge. 

Si  noti ,  che  l' art.  166  parla  di  alienazioni  d'  immobili, 
mentre  questo  paragrafo  parla  di  alienazioni  in  genere,  e 
quindi  anche  di  mobili  ed  effetti  fuori  d'  uso. 

Per  l'art.  106,  nel  caso  di  opposizione  d' interessi  tra  il 
Comune  e  la  frazione,  i  Commissari  nominati  a  forma  di 
quell'articolo  per  l'amministrazione  dei  beni  della  frazione 
sono  investiti  delle  facoltà  spettanti  al  Consiglio  comunale. 
Quindi  hanno  anche  le  facoltà  di  cui  in  questo  paragrafo,  come 
ad  es.  quella  di  poter  transigere,  e  la  transazione,  approvata 
dalla  Giunta  amministrativa,  obbliga  tutti  i  frazionisti.  *)  Vedi 
art.  166. 

N.°  5.  —  Azioni  da  promuovere  e  sostenere  in  giudizio.  —  Il 
Comune  può  stare  in  giudizio  sotto  una  triplice  veste. 

l.°  Per  le  liti  relative  alla  gestione  del  patrimonio  co- 
munale. 

2.°  Come  investito  della  rappresentanza  giuridica  dell'uni- 
versalità dei  comunisti  uti  cives  (non  ufi  singuli),  o  di  una 
frazione  dei  medesimi,  quando  la  frazione  non  abbia  una  rap- 
presentanza propria. 

3.°  Come  autorità  pubblica  per  sostenere  i  propri  prov- 
vedimenti quando  siano  impugnati  con  azione  giudiziaria.  — 
Con  la  prima  veste  il  Comune  può,  ad  es.,  chiedere  in  giudizio  il 
pagamento  di  un  suo  credito,  o  la  ricognizione  di  una  servitù 
attiva.  —  Sotto  il  secondo  aspetto  il  Comune  può  chiedere  in 
giudizio  il  pagamento  di  un  legato  fatto  per  opera  di  pub- 
blica utilità,  o  di  beneficenza  a  favore  della  generalità  degli 
abitanti  del  Comune,  o  di  una  parte  di  essi  ; 2)  può  rivendi- 
care 1'  uso  di  un  corso  d'acqua  a  favore  degli  abitanti  di  una 
frazione;  3)  ecc.  —  Sotto  il  terzo  aspetto  il  Comune  sostiene  lite 
contro  l'impiegato  licenziato,  contro  il  proprietario  che  im- 
pugni d'illegalità  un  regolamento  o  una  deliberazione  comu- 


1)  o.  st ,  11  agosto  1877. 

2)  Cass.  Napoli,  20  die.  1877,  Figliolìa  e.  Dep.  Prov.  «li  Capitanata. 
A]ip.    Bologna,  5  maggio  1877,  Viscardi  e.  Com.  di  S.  Giorgio,  o  1 1   lu- 
glio 1869,  Municipio  o.  Partecipane  di  Medicina. 

3)  Cass.  Torino,  29  agosto  1877,  Com.  di  Bunasco  e.  Chiosso  <>  Coppo. 
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naie,  e  può  anche  portar  querela  per  reati  o  contravvenzioni, 
da  cui  il  Municipio  o  i  cittadini  del  Comune  sieno  offesi  o 
danneggiati. x) 

Chi  sostiene  in  tutti  i  casi  la  lite  è  il  Sindaco.  Ma  in  tutti 
i  casi  il  Sindaco  non  può  stare  in  giudizio  senza  1'  autorizza- 
zione del  Consiglio  comunale,  meno  se  trattisi  degli  atti  nei 
quali  il  Sindaco  agisca  come  ufficiale  del  Governo,  nei  quali 
casi  non  ha  bisogno  d'  autorizzazione. 

Non  ne  ha  neppure  bisogno  quando  trattasi  dei  provvedi- 
menti conservativi  di  cui  neh"  art.  131,  N.°  9,  o  delle  azioni 
possessorie  di  cui  neh"  art.  117,  N.°  12.  Neppure  nel  caso  di 
giudizio  per  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  comunali,  o  per 
sostenere  i  provvedimenti  che  la  legge  attribuisce  al  Sindaco, 
senza  ingerenza  del  Consiglio. 

È  necessaria  poi  l'autorizzazione  anche  per  produrre  recla- 
mo amministrativo,  2)  o  per  agire  innanzi  a  giurisdizioni  spe- 
ciali, come  >la  Corte  dei  Conti. 

È  necessaria  l'autorizzazione  del  Consiglio  tanto  se  il  Comune 
sia  attore,  quanto  se  sia  convenuto.  (Diversamente  nell'art.  173.) 
Non  è  necessario  che  l'autorizzazione  preceda  l'atto  intro- 
duttivo della  lite.  Talvolta  è  urgente  spedire  la  citazione,  o 
produrre  il  ricorso.  Quindi  l'autorizzazione  può  darsi  anche  nel 
corso  della  causa,  e,  generalmente  si  ritiene,  fino  all'assegna- 
zione della  causa  a  decisione.  Si  ritiene  pure  che  l'autorizza- 
zione possa  prodursi  anche  dopo  l'appello,  in  sede  di  Cassa- 
zione. s) 

Il  convenuto  in  giudizio  dal  Comune  non  può  opporre  la 
nullità  degli  atti ,  ma  solo  1'  eccezione  dilatoria  di  legittima- 
zione di  persona.  4)  Parimenti  chi  si  fa  attore  contro  il  Co- 
mune può  chiedere  all'autorità  giudiziaria  che  sia  assegnato 
un  termine  al  Sindaco  per  produrre  l'autorizzazione.  5) 

Se  la  mancanza  di  autorizzazione  non  fu  opposta  dalla  con- 
troparte, può  essere  opposta  dal  Comune,  ed  in  tal  caso  que- 
sti deve  esser  messo  fuori  causa,  ed  il  giudizio  si  risolve  nei 


1)  Cass,  Torino,  30  giugno  1876,  Zuncheo. 

2)  C.  St.,  5  ottobre  1879. 

3)  Cass.  Torino,  25  ottobre  1871,  Coni,  di  Castelmella  e.  Rossini. 

4)  App.  Brescia,  15  dicembre  1869,  Com.  di  Salò  ed  altri  e.  Com.  di  Sab- 
bio-Cbiese. 

5)  App.  Perugia,  11  maggio  1870,  Com.  di  Montefranco  e.  Cimoglia.  — 
App.  Firenze,  4  iuglio  1874,  Sandrini  e.  Com.  di  Yicchio. 
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danni  contro  gli  amministratori  che  sostennero  o  intrapresero 
la  lite  senza  autorizzazione  (art.  179).  *)  Se  poi  il  Comune  non 
la  oppose,  può  essere  elevata  anche  di  ufficio.  2)  Se  poi  nes- 
suno solleva  questa  eccezione  ed  il  Comune  è  condannato  con 
sentenza  passata  in  giudicato  ;  in  tal  caso  non  resta  al  Comune 
altra  azione,  che  quella  di  regresso  contro  gli  amministratori, 
a  senso  dell'art.  179.  3) 

Grave  quistione  è  quella  che  si  verte  per  stabilire,  se  l'au- 
torizzazione per  promuovere  o  sostenere  il  giudizio  in  prima 
istanza  vale  per  l'Appello  e  per  la  Cassazione,  Sono  innumere- 
voli  le  sentenze  prò  e  contra.  L'  affermativa  prevale  ed  è  più 
accettabile  ;  sia  perchè  il  giudizio  è  unico,  sia  perchè  la  legge 
del  1859  richiedeva  espressamente  V  autorizzazione  in  qua- 
lunque grado  di  giurisdizione,  e  la  legge  del  1865  (identica 
all'attuale)  tolse  quelle  parole.  Vedi  l'art.  173. 

Niun  dubbio  poi  che  l'autorizzazione  valga  per  tutti  gl'in- 
cidenti della  causa  e  pel  conseguente  giudizio  di  esecuzione. 
Si  ammette  pure  che  il  Sindaco  possa  accettare  il  recesso 
dalla  lite  che  la  controparte  intenda  fare  senza  bisogno  di 
autorizzazione  del  Consiglio.  4) 

E  finalmente  può  bastare  1'  autorizzazione  della  Giunta  co- 
munale, in  caso  di  urgenza?  L'affermativa  ha  per  sé  una 
giurisprudenza  costantissima.  L'autorità  giudiziaria  non  entra 
nell'esame  dell'urgenza;  ad  essa  basta,  che  l'autorizzazione  vi 
sia.  Salvo  al  Consiglio  di  non  ratificare  l'operato  della  Giunta, 
nel  qual  caso  la  lite  si  considera  come  non  autorizzata,  e  con 
gli  effetti  sopra  detti. 

Prestiti.  —  Un'  intera  legislazione  vi  è  sui  prestiti  dei  Co- 
muni. —  Pei  prestiti  fatti  colla  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  vedi 
legge  13  maggio  1863  N.  1270  modificata  da  quella  11  agosto 
1870  N.  5784  Ali.  D,  e  27  maggio  1875  N.  2779.  Il  Reg.  alle  dette 
leggi  è  del  9  dicembre  1875.  Ad  esso  fan  seguito  le  istruzioni 
emanate  colle  circolari  27  dicembre  1875  N.  18;  27  gennaio 
1876,  N.  2;  2  ottobre  1876  N.  27;  14  agosto  1880  N.  50,  e  27 


1)  Cass.  Torino,  2  maggio  1873,  Fabbri  e.  Com.  di  Portomaggiore.  — 
Ibid,  28  giugno  1877,  Com.  di  Lauslebourg  e.  Com.  di  Fererra  Cenisio,  eoo, 

2)  Cass.  Torino,  17  aprile  1873,  Fabbrctti  e.  Com.  di  Montegabbione.  — 
App.  Venezia,  13  gennaio  1875,  Peregali,  Albrizzi  e.  Com.  di  Ponteeasale, 
App.  Catanzaro,  27  aprile  1877,  Finanze  e.  Com.  di  Palmi. 

::)  App.  Messina,  .">  settèmbre  1877,  Banco  di  Sicilia  e.  Com.  di  Messina. 
4)  App.  Casale,  8  ottobre  1868,  Com,  di  Molare  e.  Vacca. 
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gennaio  1882  N.  55,  ecc.  —  Per  alcuni  determinati  oggetti  la 
legge  facilita  i  prestiti  dei  Comuni  colla  detta  cassa.  Così  con 
la  legge  18  luglio  1878  N.  4760,  Reg.  13  dicembre  1878  e 
Gire.  10  maggio  1879  N.  15;  per  la  costruzione  degli  edifici 
per  l' istruzione  obbligatoria;  —  colla  legge  29  luglio  1879  per 
la  costruzione  di  linee  ferroviarie  di  complemento;  —  colle 
leggi  25  giugno  1882,  4  luglio  1886  e  Reg,  7  settembre  1887 
per  le  opere  di  bonificazione;  —  colla  legge  14  luglio  1887  e 
Reg.  31  luglio  1887  per  la  esecuzione  delle  opere  di  risana- 
mento ecc. 

Questi  prestiti  si  estinguono  col  mezzo  di  quote  di  ammor- 
tamento, pagate  mediante  delegazioni  sugli  esattori  delle  im- 
poste dirette.  E  queste  delegazioni  sono  regolate  dallo  art.  17 
della  citata  legge  27  maggio  1875  N.  2779,  dagli  art.  3  a  7 
della  legge  27  marzo  1871  N.  131,  nonché  dall'art.  9  dei  Capi- 
toli normali  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette  approva- 
ti con  Decr.  Min.  23  die.  1886. 

Quanto  poi  ai  prestiti  da  farsi  sotto  forma  di  lotteria  vi  è 
la  legge  19   giugno  1870  N.  5704. 

Vedi  pure  gli  art.  159,  160  e  166  N.  1. 

Investimenti  fruttiferi.  —  Vedi  l'art.  143  e  l'art.  166  N.  2. 

Affrancazioni.  —  Vedi  la  legge  10  Agosto  1862  N.  743  sulle 
censuazioni  in  Sicilia,  la  legge  24  maggio  1863  N.  1271  per  la 
affrancazione  delle  rendite  enfiteutiche  nelle  Marche,  Umbria 
e  Emilia,  il  R.  D.  15  marzo  1860  che  ha  vigore  in  Toscana, 
nonché  la  legge  generale  del  24  Gennaio  1864  e  relativo  re- 
golamento del  31  successivo  Marzo,  e  la  legge  29  Gennaio  1880 
e  Reg.  18  aprile  stesso  anno.  Vedi  pure  gli  art.  1564  e  1783  del 
Cod.  civ. 

N.  6.  Regolamenti  d?  uso  dei  beni  comunali.  —  Distinguiamo 
i  beni  comunali  dai  demani  comunali.  I  primi  sono  beni 
patrimoniali  del  Comune  e  di  regola  debbono  essere  dati  in 
affitto.  Possono  però  destinarsi  pel  godimento  in  natura  a 
favore  dei  comunisti  mediante  il  pagamento  di  un  corrispet- 
tivo, (art.  141.)  I  demani  comunali  comprendono  :  1.°  in  senso 
improprio  i  beni  di  uso  pubblico  di  cui  neh"  art.  432  Cod.  civ., 
come  le  strade,  le  piazze,  i  giardini,  la  casa  comunale  ;  2.°  in 
senso  proprio  quei  terreni  su  cui  gli  abitanti  del  Comune 
esercitano  i  così  detti  usi  civici,  cioè  il  diritto  di  pascolare,  fare 
erbe,  legna,  ecc.  Tali  terre,  di  origine  feudale,  dalle  leggi  ever- 
sive della  feudalità  furono  cedute  ai  Comuni. 
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Questi  demani  sono  più  sparsi  nell'Italia  meridionale,  ma 
si  riscontrano  sotto  varie  forme  in  altre  regioni  d' Italia, 
come  nel  Veneto,  nella  Sardegna,  nelle  provincie  ex-Pontificie, 
nel  principato  di  Piombino  ecc.  Si  diversifica  da  tali  specie  di 
usi  civici  la  comunione  di  pascoli  contemplata  nell'  art.  682 
del  God.  civ. ,  la  quale  ha  per  base  non  la  comunale,  ma  la 
privata  proprietà. 

Gli  usi  civici  nelle  varie  provincie  d'Italia  sono  regolati  da 
speciale  legislazione,  oppure  da  antiche  consuetudini. *)  —  I 
regolamenti  d'uso  dei  beni  comunali,  di  cui  si  parla  in  questo 
paragrafo,  si  riferiscono  soltanto  ai  beni  patrimoniali  del  Co- 
mune e  che  questo  dia  in  godimento  ai  comunisti  giusta  l'ar- 
ticolo 141.  (Vedi.) 

Begolamenti  sulle  istituzioni  che  appartengono  al  Comune.  — 
Sono  le  istituzioni  di  cui  parla  1'  art.  106,  che  non  hanno  am- 
ministrazione propria,  e  sono  perciò  amministrati  dal  Consiglio 
comunale. 

Regolamenti  d'igiene.  —  La  materia  di  questi  regolamenti 
è  determinata  dall'art.  60  della  legge  sulla  sanità  pubblica 
22  Dicembre  1888  e  dal  relativo  regolamento.  Vi  si  compren- 
dono le  norme  sullo  accertamento  della  salubrità  degli  ali- 
menti in  commercio,  sulla  salubrità  delle  abitazioni ,  sui  cani 
vaganti ,  le  bestie  morte ,  la  nettezza  dei  pozzi ,  le  stalle,  gli 
stabilimenti  e  manifatture  nocive  alla  salute,  l'assistenza  me- 
dica ed  ostetrica,  le  misure  contro  le  malattie  infettive,  sulle 
fogne  e  gli  acquedotti,  sui  cimiteri,  ecc. 

Regolamenti  edilizi.  —  L'art.  83  del  regolamento  alla  legge 
comunale  stabilisce  quali  sono  le  materie  dei  regolamenti  di 
edilità. 

Vi  si  danno  norme  non  solo  sulla  regolarità  degli  edifici, 
delle  strade,  portici,  marciapiedi,  selciati,  numerazione  delle 
porte,  ma  anche  sull'ornato  delle  case,  poiché  scopo  di  essi 
è  di  provvedere  non  solo  al  comodo  ed  alla  sicurezza  delle 
abitazioni,  ma  anche  d'impedire  le  costruzioni  sconce,  inde- 
centi e  contrarie  alle  regole  d'arte  ed  al  decoro  ed  all'estetica 
della  città. 

È    importante   in   questa   materia  determinare  i  limiti    del 


1)  V.  Mantcllini,  Lo  Stato  ecc.,  voi.  II.  p.  311  e  segr,  —  Persico,  Diritto 
amministrativo,  voi.  II,  e  leggi  recenti  pel  Veneto  e  per  lo  rrovineie  ex- 
pontificie. 
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potere  municipale  nell'imporre  vincoli  alla  libertà  di  costruire. 
Il  Consiglio  di  Stato  formulò  alcune  istruzioni  su  tale  materia 
riportate  dall' Astengo  nelle  Nuove-  Illustrazioni  pag.  270.  Può 
tornare  utile  consultare  anche  il  libro  del  Bufalini,  *)  ove 
trovasi  tutta  la  giurisprudenza  che  si  è  svolta  su  tale  riguardo. 

È  poi  ritenuto,  che  quando  le  opere  eccedono  i  limiti  per- 
messi dai  regolamenti  municipali  o  sono  in  qualunque  modo 
da  essi  vietate,  il  Municipio  ha  azione  per  demolirle  ;  2)  e  ciò 
oltre  alle  pene  applicabili  pel  fatto  della  contravvenzione. 

Regolamenti  di  polizia  urbana.  —  Anche  le  materie  di  questi 
regolamenti  sono  determinate  dal  regolamento  alla  legge  co- 
munale con  l'art.  81.  Però  vi  è  da  attingere  norme  anche  nel 
regolamento  alla  legge  sulla  sanità  pubblica,  essendo  grande 
l' affinità  tra  la  materia  di  questi  regolamenti  e  quella  dei 
regolamenti  d'igiene. 

È  materia  svariatissima  che  abbraccia  tutta  la  vita  citta- 
dina. Non  bisogna  con  questi  regolamenti  violare  le  dispo- 
sizioni della  legge  di  pubblica  sicurezza,  o  del  Codice  penale, 
sebbene  possa  essere  utile  riportarne  inalterate  le  disposizioni. 
Vi  si  può  bandir  pene,  ma  nei  limiti  del  Codice  penale.  Non 
si  può  stabilire  però  disposizioni  di  responsabilità  civile,  es- 
sendo questa  regolata  dal  diritto  comune;  né  imporre  sover- 
chie restrizioni  al  diritto  individuale,  o  alla  libertà  del  com- 
mercio, se  non  sieno  giustificate  da  prevalenti  ragioni  di  pub- 
blica tranquillità.  Possono  pure  in  conseguenza  di  questa  fa- 
coltà i  Comuni  istituire  ispettori  per  invigilare  sulla  sicurezza 
delle  fabbriche,  regolare  il  corso  delle  vetture  e  dei  carri, 
dare  disposizioni  sullo  sgombro  delle  nevi,  dar  norme  sull'eser-  . 
cizio  dei  mestieri  di  piazza,  sulla  vendita  dei  commestibili, 
sulle  manifatture  incomode,  sul  suono  delle  campane,  imporre 
assise,  mete  o  calmieri  ecc. 

Regolamenti  di  polizia  rurale.  —  Anche  le  materie  di  questi 
regolamenti  sono  determinate  dal  regolamento  generale  alla 
legge  comunale,  neh"  art.  82.  Sono  anche  materia  di  essi  le 
disposizioni  relative  alla  mietitura,  vendemmia,  ecc. 

Altri  regolamenti.  —  Si  fanno  pure  regolamenti  pel  servizio 


1)  Dei  regolamenti  edilizi,  Torino,  1886. 

2)  App.  Genova,  12  febbraio  1878,  Coni,  di  Genova  e.  Rossi.  —  Cass.  To- 
rino, 13  giugno  1879,  Perasso;  28  dicembre  1878,  Brignola.  —  Cass.  Roma, 
22  dicembre  1877,  Manna,  Ricei  e.  Com.  di  Sorso, 
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delle  guardie  municipali  e  campestri,  sui  pompieri,  sulle  scuole 
comunali,  i  regolamenti  interni  degli  uffici  municipali,  a  pro- 
posito dei  quali  vedi  l'art.  84  del  Reg.  10  giugno  1889  N.  6107. 

Possono  pure  farsi  speciali  regolamenti  per  ciascuna  delle 
materie  di  una  stessa  categoria  di  regolamenti.  Quindi  i  re- 
golamenti d'igiene  possono  dividersi  in  regolamenti  sul  ser- 
vizio sanitario  municipale,  sulle  visite  necroscopiche,  sui  ci- 
miteri, ecc.  Il  regolamento  di  polizia  urbana  può  dividersi  in 
regolamento  sugli  incendi,  sulle  vendite  dei  generi  di  prima 
necessità,  sulle  fabbriche,  sui  bagni  pubblici,  ecc. 

Anzi  questa  divisione  fu  prescritta  con  circolare  del  Mini- 
stero dell'  Interno  del  15  novembre  1866  ;  dappoiché  alcuni  re- 
golamenti debbono  poi  per  1'  art.  167  approvarsi  da  un  Mi- 
nistero, ed  altri  da  altro.  Es.  il  regolamento  di  polizia  rurale  si 
approva  da  quello  dell'  Agricoltura,  quello  di  polizia  urbana 
dal  Ministero  dell'Interno. 

Norme  generali  sui  regolamenti  comunali.  —  Il  fatto  della 
pubblicazione  della  legge  del  1865  non  fece  cessare  i  rego- 
lamenti anteriori  fatti  dai  Comuni  per  autorità  avutane  dalle 
leggi  precedenti.  Tali  regolamenti  conservano  il  loro  vigore, 
insino  a  che  non  siano  sostituiti  da  altri,  meno  in  quelle 
parti  che  sono  contrarie  alla  legislazione  vigente:  *)  vedi  gli 
art.  167  e  175. 

Qual'è  il  valore  giuridico  dei  regolamenti  comunali?  Essi 
sono  obbligatori  non  solo  pei  comunisti,  ma  anche  pel  Co- 
mune. Quindi,  dato  un  regolamento  comunale  pel  conferi- 
mento dei  posti  di  studio,  il  Comune  non  potrebbe  concederli 
a  chi  non  avesse  i  requisiti  richiesti  dal  regolamento.  2)  Lo 
stesso  si  é  già  detto  pel  caso  speciale  delle  pensioni.  —  Però 
mentre  la  Giunta  e  il  Sindaco  sono  costretti  ad  osservarli,  8)  il 
Consiglio  può,  quando  creda,  trascurarne  V  applicazione,  ma 
deve  fare,  a  termini  dell'art.  249,  espressa  menzione  della 
intenzione  di  derogarvi. 

N.  7.  Destinazione  dei  beni  e  stabilimenti  comunali.  —  E  atto 
di  proprietario,  che  perciò  si  esercita  dall'ente,  in  cui  risiede 


1)  Cass.  Palermo,  20  marzo  1874,  De  Luciano  e.  Paolo.  —  Cass.  Firenze, 
1  settembre  1879,  Giudici.  —  Cass.  Torino,  7  febbraio  1888,  Engelfred  con- 
tro Com.  di  Torino. 

2)  0.  St.,  4  maggio  1888. 

.'{)  Cass.  Torino,  14  luglio  1888,  Caprotti  e.  Presscnda. 


Art.  ili. 


la  piena  rappresentanza  del  Comune,  cioè  dal  Consiglio  co- 
munale. Se  il  Sindaco  destinasse  ad  alloggio  militare  una 
casa  di  proprietà  del  Comune,  il  suo  atto  sarebbe  nullo,  per- 
chè solo  iJ  Consiglio  ne  avrebbe  autorità. 

Può  invece  il  Consiglio  comunale  cedere  uno  spazio  di  ter- 
reno per  la  costruzione  di  case  operaie,  assegnare  uno  stabile 
ad  uso  di  scuola  elementare,  assegnare  al  godimento  in  na- 
tura dei  comunisti  un  pascolo  comunale,  salvo  poi  a  fare  il 
regolamento  per  l' uso  del  medesimo,  ecc.  Se  però  la  desti- 
nazione data  dal  Consiglio  ai  beni  comunali  non  risponda  ai 
principii  di  pubblica  utilità,  ma  assumesse  forma  d'ingiusti- 
ficata diminuzione  dei  diritti  del  Comune,  in  tal  caso  per 
l'art.  114  ogni  contribuente  del  Comune,  se  anche  non  inte 
ressato,  può  intentare  l'azione  popolare  a  forma  dello  stesso 
articolo.  E  ciò  indipendentemente  dalla  podestà  sindacatoria 
del  Prefetto  e  della  Giunta  amministrativa,  quando  la  destina- 
zione rivestisse  carattere  di  vera  alienazione.  *) 

N.  8.  Costruzione  e  traslocazione  di  Cimiteri.  —  Negli  art.  56 
a  59  della  legge  sulla  sanità  pubblica  e  nel  relativo  regola- 
mento sono  date  le  norme  relative  ai  Cimiteri.  Lo  svolgimento 
di  quelle  norme  è  obbietto  degli  illustratori  di  quella  legge. 

Scopo  di  questo  paragrafo  dell'art.  Ili  è  solo  il  determi- 
nare a  chi  appartenga  deliberare  sulla  costruzione  e  sul 
traslocamento  dei  cimiteri;  e  questa  competenza  è  data  al 
Consiglio  comunale,  sia  perchè  tali  opere  costituiscono  una 
spesa,  per  cui  esso  solo  è  competente  a  deliberare,  sia  perchè 
nella  scelta  del  luogo,  ed  in  tutti  i  delicati  riguardi  che  a 
tal  argomento  si  riferiscono,  si  vuole  che  abbiano  voce  tutti 
gli  interessi  e  le  aspirazioni  delle  varie  classi  di  cittadini  che 
sono  rappresentate  nel  Consiglio  comunale. 

Il  Consiglio  delibera  pure  se  per  gli  acattolici  occorra  sta- 
bilire un  cimitero  diverso  da  quello  comune  ;  se  si  voglia 
tenere  un  cimitero  consorziale  con  altri  Comuni;  se  occorra 
assegnare  un  cimitero  distinto  alle  frazioni;  sul  corrispettivo 
da  esigersi  per  la  concessione  di  aree  nei  cimiteri,  per  co- 
struirvi tumuli  o  monumenti,  ecc. 

Appartiene  pure  ad  esso  il  dare  le  norme  pel  servizio  ne- 
croscopico e  per  quello  delle  inumazioni.  Vedi  art.  145  N.  11. 

N.  9.  Concorso  del  Comune  nelle   opere  pubbliche  e  spese»  — 


1)  C.  St.,  21  giugno  1889. 


US  Tit.  II,  Gap.  III. 


Vi  sono  contributi  volontari  ed  obbligatori  pel  Comune.  Sono 
volontari,  quando  il  Comune  per  facilitare  e  render  possibile 
l'esecuzione  di  servizi  ed  opere  pubbliche,  che  trovi  vantag- 
giose pei  comunisti,  volontariamente  si  assume  di  contribuirvi 
nella  spesa.  Sono  obbligatori  quelli  che  la  legge  dichiara  tali 
ed  addossa  ai  Comuni. 

Quanto  ai  servizi  obbligatori,  il  Comune  può  provvedervi 
o  direttamente  da  sé  solo,  oppure  unendosi  in  consorzio  con 
altri  Comuni,  giusta  il  principio  generale  dell'  art.  12.  I  con- 
sorzi sono  anche  facoltativi  od  obbligatori,  secondo  che  di- 
pendono dalla  legge  o  dalla  volontà  dei  consociati.  Essi  sono 
corpi  morali,  ed  hanno  rappresentanza  ed  amministrazione 
propria  ed  indipendente  dai  Comuni  che  li  compongono.  Se 
dipende  dal  Consiglio  comunale  deliberare  il  consorzio,  quando 
però  esso  è  costituito,  tutte  le  facoltà  di  amministrazione  sono 
dal  Consiglio  comunale  trasferite  nella  rappresentanza  del 
Consorzio;  salvo  però  al  Consiglio  comunale  la  facoltà  di 
invigilare  nell'amministrazione  di  esso,  e  di  recederne  qualora 
si  tratti  di  consorzio  facoltativo  e  sia  scaduto  il  termine  pel 
quale  il  Consorzio  venne  stabilito.  Il  diritto,  che  regola  i  con- 
sorzi è  quello  stabilito  dallo  statuto  di  fondazione,  o  dalla 
legge  speciale  che  lo  regoli.  In  mancanza  si  applicano  ai  con- 
sorzi le  norme  della  legge  comunale  (circa  l'elezione  della 
rappresentanza,  la  legalità  delle  adunanze,  1'  ordine  della  di- 
scussione, ecc.,)  in  quanto  sieno  applicabili. 2)  Sull'ordinamento 
positivo  dei  consorzi  volontàri  od  obbligatori  si  può  consul- 
tare la  legge  sulle  opere  pubbliche  e  quelle  del  1882  e  1886 
sulle  bonifiche  col  loro  regolamento  del  1887.  Ma  ve  ne  sono 
in  moltissime  altre  leggi. 

Quanto  alle  spese  obbligatorie  vedi  pure  l'art.  145. 

N.  10.  Nuove  e  maggiori  spese.  —  Le  nuove  e  maggiori  spese 
si  aggiungono  alle  previsioni  di  bilancio  ;  quindi  debbono  essere 
approvate  dal  Consiglio  come  il  bilancio.  Sebbene  la  legge 
comunale  non  lo  dica,  pure  è  principio  generale  di  contabi- 
lità pubblica,  che  insieme  ad  ogni  proposta  di  nuove  e  mag- 
giori spese,  debbano  essere  approvati  i  mezzi  di  farvi  fronte. 
Quindi  anche  per  tal  rapporto  la  proposta  di  nuove  e  mag- 
giori spese  debbono  essere  approvate  dalla  rappresentanza  dei 


1)  C.  St.,  Parere  di  massima,  18  maggio  1881. 
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contribuenti,  cioè  dal  Consiglio.  Qualora  poi  non  fossero  ap- 
provati i  mezzi  per  far  fronte  alle  nuove  spese,  in  tal  caso, 
queste,  sebbene  approvate,  non  potrebbero  esser  pagate  che 
sul  bilancio  dell'  anno  successivo, 1)  qualora  non  vi  si  possa 
provvedere  mediante  storno  di  fondi. 

Storni  di  fondi.  —  Consistono  nel  trasportare  le  somme 
stanziate  in  bilancio  da  una  categoria  all'altra.  Ciò  deve  farsi 
solo  nel  caso  di  necessità,  e  debbono  diminuirsi  i  fondi  da 
categorie  di  spese  facoltative,  oppure  da  quelle  in  cui  la  somma 
prevista  si  fosse  mostrata  superiore  al  bisogno  del  servizio. 

La  facoltà  di  stornare  i  fondi,  importando  un  delicato  ap- 
prezzamento delle  forze  del  bilancio  e  delle  esigenze  dei  ser- 
vizi comunali,  non  può  esercitarsi  dalla  Giunta,  salvo  casi 
eccezionalissimi,  né  potrebbe  il  Consiglio  con  una  delegazione 
generica  spogliarsi  di  tale  facoltà  per  affidarla  alla  Giunta. 

N.  11.  Dazi  ed  imposte  ecc.  —  Vedi  gli  art.  147,  167   e  168. 

La  facoltà  di  stabilire  dazi  ed  imposte  non  può  appartenere 
ad  altri,  che  al  Consiglio,  né  può  delegarsi  a  chicchessia.  Solo 
potrebbe  esercitarsi  dall'autorità  tutoria,  nell'atto- che  esegue 
lo  stanziamento  di  ufficio  di  spese  obbligatorie  nel  bilancio 
comunale,  come  si  dirà  sotto  l'art.  170. 

Altri  oggetti  propri  delV amministrazione  municipale. —  Questi 
oggetti  sono  stabiliti  da  leggi  speciali.  Citeremo  ad  esempio 
la  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte,  la 
legge  17  maggio  1866  sulle  fiere  e  mercati,  la  legge  sulla  sa- 
nità pubblica,  la  legge  sull'ordinamento  giudiziario  del  23 
dicembre  1875  circa  la  nomina  dei  conciliatori,  ecc. 

Vi  sono  pure  delle  facoltà  che  sono  negate  al  Consiglio 
Comunale.  Di  queste  si  parla  sotto  1'  art.  255.  Aggiungeremo 
esser  vietato  ogni  atto  di  ingiustificata  liberalità,  come  il  con- 
cedere sussidi,  o  doni,  assumere  garanzie,  ecc. 

Art.  112.  —  I  Consigli  comunali  non  possono  de- 
liberare se  non  interviene  la  metà  del  numero  dei 
Consiglieri  assegnati  al  Comune;  però  alla  seconda 
convocazione,  che  avrà  luogo  in  altro  giorno,  le  de- 
liberazioni sono   valide  qualunque  sia  il  numero 


l)  C.  St.,  18  marzo  1887. 
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degli  intervenuti.  Nel  caso  che  siano  introdotte 
proposte,  le  quali  non  erano  comprese  nell'  ordine 
di  prima  convocazione,  queste  non  potranno  essere 
poste  in  deliberazione  se  non  24  ore  dopo  averne 
dato  avviso  a  tutti  i  Consiglieri. 

Numero  legale.  —  Scopo  della  disposizione  dell'art.  112  si 
è  quello  di  escludere  ogni  dubbio  di  men  ponderate  delibe- 
razioni, e  d'impedire  che  queste  siano  lasciate  all'arbitrio  di 
pochi  a  seguito  di  accidentale  impedimento  degli  altri  o  di 
riprovevoli  raggiri.  Perciò  la  legge  esige  alla  prima  convoca- 
zione il  concorso  della  metà  dei  consiglieri  assegnati  al  Co- 
mune. Però  se  questo  numero  legale  non  si  ebbe  nella  prima 
convocazione,  in  tal  caso  si  fa  luogo  alla  seconda,  nella  quale 
la  deliberazione  è  valida  qualunque  sia  il  numero  degl'inter- 
venuti. Ciò  fu  disposto  perchè  si  presume,  che  la  maggio- 
ranza che  non  interviene  alla  prima  convocazione,  pur  essendo 
informata  dell'oggetto  di  cui  deve  trattarsi,  faccia  adesione 
a  quello  che  gli  altri  stabiliranno  nella  seconda;  e  perchè  non 
si  volle  lasciare  ai  Consiglieri  incuranti  della  cosa  pubblica 
il  modo  di  rendere  impossibile  colla  loro  assenza  le  delibera- 
zioni dei  più  diligenti. 

Si  computano  nello  stabilire  il  numero  legale  i  Consiglieri 
defunti,  o  dimissionari,  o  per  qualunque  causa  cessati  dall'  uf- 
ficio V  La  legge  usa  le  parole  «  Consiglieri  assegnati  al  Comune,  » 
quindi  deve  intervenire  la  metà  del  numero  dei  Consiglieri 
che  dovrebbero  costituire  il  Consiglio,  e  non  già  solo  di  quelli 
che  effettivamente  lo  costituiscono.  Perciò  fu  dichiarato  inco- 
stituzionale l' art.  41  del  Reg.  del  1865,  il  quale  disponeva  do- 
versi dedurre  dal  numero  le  vacanze  per  morte  o  per  altre 
cause.  *) 

Da  ciò  la  conseguenza  che  il  Consiglio  comunale  non  può 
deliberare,  né  in  prima  né  in  seconda  convocazione,  quando 
sia  ridotto  a  meno  della  metà  dei  suoi  membri.  2) 

Neppure  può  deliberare  quando  per  essere  la  maggioranza 
dei  Consiglieri  interessati  in  una  quistione,  il  Consiglio  si 
trovi  ridotto  a  meno  della  metà  dei  suoi  membri. 3) 


1)  C.  St.,  7  ottobre  1882,  27  luglio  1872,  14  luglio  1874,  19  dicembre  1887. 

2)  C.  St.,  23  gennaio  1878. 

3)  C.  St.,  11  febbraio  1868.  —  App.  Torino,  23  nov.  1866,  Com.  di  Arola 
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Questo  principio  ammesso  dall'  antica  giurisprudenza  sulla 
legge  del  1865,  trova  conferma  nell'art.  48  del  nuovo  rego- 
lamento, pel  quale  i  Consiglieri  interessati  nella  deliberazione 
non  si  computano  nel  numero  legale. 

In  questi  casi  la  rappresentanza  del  Municipio  passa  al 
Prefetto  a'  sensi  dell'art.  265.  *) 

E  ad  impedire  tale  anormale  provvedimento,  l'art.  230  fa 
lecita  la  surrogazione  straordinaria  dei  Consiglieri  mancanti 
nel  corso  dell'anno,  appunto  per  tenere  il  Consiglio  in  numero 
tale  da  poter  validamente  deliberare,  se  anche  alcuni  dei  Con- 
siglieri debbano  astenersi,  o  escano  dal  Consiglio. 

Se  alcuni  dei  Consiglieri,  senza  che  vi  osti  alcun  impedi- 
mento legale,  si  sono  astenuti  dal  votare  o  presentino  scheda 
bianca,  o  dichiarino  di  non  voler  prendere  parte  alla  delibe- 
razione, pur  restando  presenti  all'  adunanza,  in  tal  caso,  se 
i  presenti  sono  in  più  della  metà,  la  deliberazione  è  valida, 
sebbene  i  votanti  siano  stati  in  numero  minore  della  metà 
del  Consiglio. 2)  Ma  se  essi  uscirono  dall'aula,  in  tal  caso,  non 
potrebbe  dirsi  che  essi  erano  tra  gli  intervenuti  alla  vota- 
zione, e  quindi  se  i  rimasti  non  siano  in  numero  legale  non 
possono  deliberare  in  prima  convocazione.  Possono  però  ri- 
mandare l'affare  ad  una  seconda  convocazione  (articolo  48  del 
Regolam.). 

Se  la  Giunta  debba  ritirarsi  perchè  si  voti  sul  suo  conto, 
ed  i  presenti  restano  in  meno  della  metà  del  Consiglio,  in 
tal  caso  non  possono  validamente  deliberare  in  prima  convo- 
cazione. 8) 

Se  però  tutti  i  rimanenti  Consiglieri  capaci  di  prender  parte 
a  tale  deliberazione,  tra  presenti  ed  assenti,  sono  in  meno 
della  metà  del  Consiglio,  in  tal  caso  non  possono  deliberare 
neppure  in  seconda  convocazione. 

Seconda  convocazione.  —  Si  fa  luogo  a  seconda  convoca- 
zione, quando  nella  prima  non  intervenne  il  numero  legale, 
(49  Reg.)  Ma  se  il  numero  legale  ci  era,  ed  il  Consiglio  deli- 
berò di  aggiornarsi  ad  altra  seduta  per  più  maturo  esame,  o 
per  attendere  relazioni   o  schiarimenti,  in   tal  caso  non   s'in- 


c.  De-Agostini,  e  Cass.  Torino,  1  gennaio  1867,  stessa  causa.  —  C.  St.  8  lu- 
glio 1872,  18  agosto  1875,  19  ottobre  1878,  31  gennaio  1879,  24  agosto  1880. 

1)  Cass.  Torino,  sent.  cit.,  e  C.  St.,  4  luglio  1877. 

2)  Art.  48  Reg. 

3)  C.  St.,  19  dicembre  1867. 
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tende  seconda  convocazione,  ed  anche  in  questa  seconda  seduta    I 
deve  aversi  il  numero  legale.  1) 

Se  la  deliberazione  presa  in  prima  convocazione  fu  annul- 
lata, in  tal  caso  la  successiva  adunanza  per  discutere  lo  stesso 
oggetto  è  di  prima  convocazione,  e  deve  aversi  in  essa  il 
numero  legale.  2) 

A  stabilire  che  una  deliberazione  fu  presa  in  seduta  di 
seconda  convocazione,  non  bastano  le  parole  :  «in  seconda  con- 
vocazione »  scritte  sulF  avviso,  ma  è  necessario,  che  risulti  dal 
verbale,  che  la  prima  vi  fu  e  riuscì  infruttuosa,  e  che  nell'or- 
dine del  giorno  di  essa  fu  posto  1'  oggetto  di  cui  si  delibera 
nella  seconda  convocazione. 

Imperocché  ciò  che  distingue  la  prima  e  la  seconda  convo- 
cazione è  l'ordine  del  giorno;  e  la  prova  che  l'adunanza  fu 
indetta  per  discutere  un  dato  ordine  del  giorno,  e  che  la  di- 
scussione non  si  potè  fare  per  mancanza  di  numero  legale,  è 
data  solo  dal  verbale  (art.  49  Reg.) 

Una  volta  però  che  un  oggetto  fu  iscritto  ali'  ordine  del 
giorno  di  seconda  convocazione,  la  facoltà  di  deliberare  con 
qualunque  numero  d'intervenuti  si  estende  a  tutte  quelle  se- 
dute ,  che  sieno  necessarie  per  esaurire  l' oggetto  da  trat- 
tarsi. 3) 

E  si  noti  che  è  seduta  di  seconda  convocazione  di  fronte 
alla  prima,  non  quella  che  immediatamente  le  succede,  ma 
quella  o  quelle  in  cui  si  discuta  ciascuno  degli  oggetti  iscritti 
nell'ordine  del  giorno  della  prima  in  cui  mancò  il  numero 
legale,  (art.  49  Reg.) 

Le  parole  della  legge  :  qualunque  sia  il  numero  degli  inter- 
venuti, vanno  intese  nel  senso  che  gl'intervenuti  debbono  es- 
sere almeno  quattro,  per  illazione  del  disposto  dell'art.  251. 

E  finalmente  la  seconda  convocazione  deve  farsi  per  altro 
giorno,  e  non  per  altra  ora  dello  stesso  giorno. 

Nel  caso  che  neh"  ordine  del  giorno  della  seconda  convoca- 
zione fossero  introdotte  proposte  non  dichiarate  nello  avviso 
di  prima  convocazione,  la  deliberazione  non  può  aver  luogo 
che  dopo  24  ore  dalla  diramazione  degli  avvisi,  in  coerenza 
del  disposto  con  l'art.  241.  (V.  art.  104.) 


C.  St.,  9  e  16  marzo  1877.  15  ottobre  1881,  24  giugno  1882. 
C.  St.,  18  marzo  1887. 
3)  App.  Casale,  13  settembie  1869,  Callori  e.  città  di  Casale. 
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Art.  113.  —  Tutte  le  deliberazioni  saranno  sem- 
pre pubblicate  per  copia  all'  albo  pretorio  nel 
primo  giorno  festivo,  o  di  mercato  successivo  alla 
loro  data. 

Ciascun  contribuente  nel  Comune  potrà  aver 
copia  delle  deliberazioni  mediante  pagamento  dei 
relativi  diritti  fissati  con  decreto  reale. 

Pubblicazione  delle  deliberazioni.  —  La  pubblicazione  degli 
atti  dei  poteri  pubblici  è  canone  fondamentale  di  un  libero 
regime.  In  omaggio  a  questo  principio  la  legge  prescrive  la 
pubblicazione  nell'  albo  pretorio  degli  atti  del  Consiglio  co- 
munale. La  pubblicazione  deve  farsi  nel  primo  giorno  festivo 
che  succede  alla  sua  data;  se  prima  del  giorno  festivo  capiti 
un  giorno  di  mercato  deve  farsi  in  questo,  acciò  non  solo  gli 
abitanti  del  Comune,  ma  anche  quelli  del  contado  possano 
averne  notizia.  Anche  le  deliberazioni  prese  in  seduta  segreta 
ed  a  voti  segreti  debbono  affìggersi  nell'albo  pretorio.  2) 

Se  la  pubblicazione  non  fu  fatta  ?  La  mancanza  o  il  ritardo 
di  essa  non  induce  nullità  della  deliberazione  ;  2)  ma  porta  però 
la  sospensione  dell'  efficacia  dell'  atto  consiliare  insino  a  che 
non  sia  ottemperato  al  disposto  della  legge.  3) 

Tostochè  però  la  pubblicazione  siasi  eseguita,  la  delibera- 
zione è  per  presunzione  legale  conosciuta  da  tutti  gli  ammi- 
nistrati e  produce  i  suoi  effetti  giuridici.  4) 

Se  il  testo  della  deliberazione  pubblicata  non  è  la  copia, 
ma  un  estratto  della  deliberazione  stessa,  questo  difetto  deve 
esser  riparato,  ma  a  termini  di  giurisprudenza  non  importa 
nullità.  5) 

Così  pure  non  basta  che  neh'  albo  pretorio  si  affigga  solo 
un  avviso  del  Sindaco,  in  cui  si  faccia  noto  che  la  delibera- 
zione si  trova  depositata  nella  Segreteria  comunale  a  dispo- 
sizione di  chiunque  voglia  prenderne  visione,  6)  ma  deve  af- 
fìggersi la  copia. 


1)  C.  St.,  6  aprile  1878. 

2)  C.  St.,  16  agosto  1870,  1  marzo  1878,  24  agosto  1880. 

3)  C.  St.,  24  ag-osto  1880. 

4)  C.  St;,  18  marzo  1881. 

5)  C.  St.,  10  luglio  1882. 

6)  Astengo,  Guida,  p.  540. 
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Rilascio  delie  copie  di  deliberazioni  comunali.  —  L'ufficio 
comunale  nel  rilasciare  copia  della  deliberazione  deve  a  piedi 
della  copia  stessa  certificare  l'eseguita  pubblicazione,  il  giorno 
in  cui  fu  fatta,  e  dichiarare  anche  se  siansi,  o  no,  prodotte 
opposizioni  contro  la  deliberazione  stessa.  (56  Beg.)  Le  dette 
copie  debbono  essere  certificate  conformi  dal  Sindaco  o  da  chi 
ne  fa  le  veci,  ed  esser  munite  del  bollo  comunale.  (Art.  55  Reg.) 

Se  gli  uffici  comunali  ricusano,  o  si  rendono  morosi  al  ri- 
lascio delle  dette  copie,  quali   mezzi  competono  al  cittadino? 

Egli  può  ricorrere  al  Prefetto  il  quale  invierà  appositamente 
un  commissario  a  spese  dell'  ufficio  comunale,  per  la  spedi- 
zione della  copia.  (Art.  55  Reg.) 

Si  può  avere  copia  anche  delle  deliberazioni  della  Giunta? 
Quando  la  Giunta  delibera  in  luogo  del  Consiglio,  nei  casi  di 
urgenza,  allora  le  sue  deliberazioni  debbono  essere  affisse 
iiell*  albo  pretorio,  né  può  negarsene  copia  agl'interessati.  Ma 
quando  la  Giunta  delibera  sulle  materie  di  sua  speciale  com- 
petenza, in  tal  caso  le  sue  deliberazioni  sono  atti  interni  del 
Comune,  né  può  darsene  copia  ai  terzi.  *) 

Si  ha  diritto  ad  una  copia  delle  liste  elettorali?  L'art.  57 
della  legge  dà  solo  diritto  di  prenderne  copia.  Un  privato  non 
può  perciò  esigerne  copia  dagli  uffici  comunali,  né  pretendere 
che  la  copia  che  egli  ne  faccia,  sia  autenticata  dal  Sindaco.  2) 

Diritti  di  segreteria.  —  Oltre  alla  spesa  della  carta  bollata 
in  cui  debbono  estendersi  le  copie  ed  i  certificati,  sono  sta- 
biliti diritti  di  segreteria  pel  rilascio  delle  copie  dei  detti 
documenti.  La  tariffa  di  questi  diritti  si  trova  nella  Tabella 
N,  ->  allegata  al  Regolamento.  Nessun  emolumento  è  dovuto 
quando  la  copia,  o  il  documento  sono  richiesti  nell'interesse 
dello  Stato,  o  quando  sono  domandati  dai  privati  per  corre- 
darne un  ricorso  in  materia  elettorale,  o  d'  imposte,  o  per 
liquidare  o  riscuotere  pensioni  inferiori  a  L.  500,  oltre  ai  casi 
di  esenzione  stabiliti  nella  tabella  stessa. 

A  chi  profittano  i  diritti  di  segreteria?  A  tenore  della  tabella 
N.  3  annessa  al  Regolamento  8  Giugno  1865  tali  diritti  pro- 
fittavano ai  Segretari  comunali.  Ma  il  R.  D.  25  ottobre  1881 
N.  475  modificò  la  tabella  nel  senso  che  i  diritti  medesimi  si 
riscuotessero   dal  Comune;  fatta  salvezza  pei  diritti   acquisiti 


1)  C.  St.,  13  ottobre  1S67  e  8  gennaio  1880. 

2)  C.  St.,  26  luglio  1889. 
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da  quei  segretari  che  avessero  particolari  convenzioni  col 
Comune,  o  a  cui  per  consuetudine  si  rilasciassero  tali  diritti. 
L'art.  37  del  Reg.  10  giugno  1889  stabilì  però  che  anche  co- 
storo dovessero  versare  tali  diritti  nella  cassa  comunale  e 
tenere  il  registro  di  tali  esazioni.  Ciò  per  norma  del  Comune  e 
per  giudicare  della  correttezza  delle  esazioni  e  conoscere  i  com- 
pensi che  il  segretario  ritrae  da  tali  diritti,  fermo  sempre  in 
costui  il  diritto  di  riaverli. 

Art.  114.  —  Ciascun  contribuente  può,  a  suo  ri- 
schio e  pericolo,  con  l' autorizzazione  della  Giunta 
provinciale  ammistrativa,  far  valere  azioni  che 
spettino  al  Comune  o  ad  una  frazione  del  Comune. 

La  Giunta  prima  di  concedere  l'autorizzazione 
sentirà  il  Consiglio  comunale,  e  quando  la  concede, 
il  magistrato  ordinerà  al  Comune  di  intervenire 
in  giudizio.  In  caso  di  soccombenza  le  spese  sono 
sempre  a  carico  di  chi  promosse  l'azione. 

Quando  una  frazione  di  Comune  avesse  da  far 
valere  un'  azione  contro  il  Comune  o  contro  altra 
frazione  del  Comune,  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, sull'istanza  almeno  di  un  decimo  de- 
gli elettori  spettanti  a  quella  frazione,  potrà  no- 
minare una  Commissione  di  tre  o  cinque  elettori 
per  rappresentare  la  frazione  stessa. 

Azione  popolare.  —  Reipublicae  interest  quam  plurimos  ad 
defendendam  snam  causam  admittere.  Ecco  il  principio  su  cui 
si  fonda  l'azione  popolare,  che  è  stata  felicemente  trapiantata 
dal  diritto  romano  nel  diritto  nostro. 

Perchè  si  è  introdotta  l'azione  popolare  ?  «  In  alcune  parti 
d'Italia  si  sono  visti  usurpati  i  territori  comunali,  chiuse  le 
strade  di  campagna,  occupato  il  suolo  della  città,  mentre  ta- 
cevano le  rappresentanze  comunali,  i  sindaci,  le  deputazioni 
provinciali,  le  autorità  rappresentanti  il  Governo.  Si  sono  visti 
spartimenti  di  territorio  con  simulate  aste,  con  simulati  estimi, 
con  intestazioni  di  acquisti  a  terze   persone,  che,  rappresen- 
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tando  in  sostanza  gli  interessi  di  Sindaci,  di  Consiglieri,  di 
Segretari  comunali,  hanno  messo  tutti  questi,  con  nullo,  o 
scarso  prezzo,  al  posto  del  Comune.  »  *) 

Vi  sono  esempi  di  amministrazioni  che  fecero  morire  crediti 
vistosi  del  Comune  colla  loro  negligenza  2) 

Si  sono  visti  dei  Consiglieri  che  avevano  dei  fondi  confi- 
nanti col  Comune,  stabilire  servitù  attive  in  favore  dei  loro 
fondi  su  quelli  del  Comune. 

Il  Sen.  Miraglia  citò  al  Senato  l'esempio  dello  sperpero  del 
demanio  comunale  di  Altamura  dell'  estensione  di  centomila 
moggia,  per -dotazione  avuta  da  Federico  II,  ed  usurpato  e 
depauperato  dagli  stessi  Consigli  comunali  sotto  il  dominio 
dei  Borboni.  3) 

Con  questo  articolo  la  legge  ha  voluto  chiamare  tutti  i  cit- 
tadini a  difesa  dello  interesse  comunale,  e  certamente  niuna 
riforma  potrebbe  lodarsi  come  più  liberale  e  forse  anche  ef- 
ficace. 

Si  obbiettò,  che  con  tutte  le  discipline  e  cautele  di  cui  l'a- 
zione popolare  vedesi  circondata  in  questo  articolo,  e  col  ri- 
schio delle  spese  a  carico  del  soccumbente,  solamente  un  pazzo 
penserà  ad  esercitare  tale  azione.  Ma  devesi  trovar  giusta  la 
risposta,  che  le  discipline  e  cautele  vi  sono  appunto  per  im- 
pedire ai  pazzi  di  esercitarla,  4)  e  per  far  sì,  che  non  possa 
usarsi  di  tal  mezzo,  se  non  quando  trattisi  di  azione  fonda- 
tissima. 

L'  azione  popolare  è  data  solo  al  contribuente,  perchè  vuoisi 
che  sia  persona,  che  possa  essere  in  qualche  grado  in  possi- 
bilità di  pagare  le  spese.  Né  si  distingue  poi  tra  i  contribuenti  ; 
quindi  può  esercitare  l' azione  anche  un  Consigliere  comunale, 
anche  chi  non  sia  cittadino  del  Comune,  anche  la  donna,  tut- 
toché non  rivestita  del  diritto  elettorale. 

È  obbietto  dell'  azione  popolare  ogni  azione  spettante  al 
Comune,  sia  per  la  tutela  dei  suoi  diritti  patrimoniali,  sia 
per  l'inosservanza  delle  leggi  o  dei  regolamenti,  sia  pel  ri- 
sarcimento di  ogni  suo  interesse.  5) 


1)  Majorana-Calatabiano  al  Senato,  5  dicembre  1S 88. 

2)  Miraglia,  ibid. 

3)  Ibid. 

4)  Crispi,   al  Senato,  ibid. 

5)  Relaz.  Finali,  pag*.  14. 
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Si  aggiunge  pure,  che  le  sentenze  emesse  sull'azione  popo- 
lare, quando  intervenga  nella  causa  il  Comune,  producono  la 
cosa  giudicata.  *) 

Condizioni  dell'esercizio  di  essa  sono:  1.°  a  rischio  e  pericolo 
di  chi  intenta  l'azione,  e  colle  spese  a  suo  carico  nel  caso 
di  soccumbenza.  Il  rischio  e  pericolo  della  lite,  concepito  come 
cosa  diversa  dalle  spese,  può  importare  il  risarcimento  dei 
danni  quando  per  effetto  di  tale  azione  il  convenuto  sia  stato 
costretto  a  demolire  opere  o  sospendere  l'esercizio  di  servitù, 
per  le  quali,  vinta  definitivamente  la  lite,  debba  poi  chiedere 
il  ristoro  del  danno;  o  abbia  dovuto  rilasciare  fondi,  dei 
quali  poi  chieda  i  frutti  ;  o  pagare  somme,  per  le  quali  chieda 
in  ultimo,  con  la  restituzione,  anche  gì'  interessi  legali,  ecc. 
Va  poi  inteso  che  le  spese,  che  l'attore  deve  pagare  per  effetto 
della  perdita  della  lite,  sono  anche  quelle  a  cui  possa  essere 
condannato,  o  che  possa  fare  il  Comune  intervenuto  in  causa. 
2.®  con  V autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, e  ciò  allo  scopo  d'impedire  domande  senza  consistenza  e 
temerari  litigi.  2)  L'autorizzazione  può  essere  rivocata,  se  nel 
corso  della  lite  emergono  documenti  o  prove  contrarie  al 
Comune;8)  (vedi  art.  173.) 

3°  sentito  il  Consiglio  comunale.  Ciò  allo  scopo  che  la 
Giunta  provinciale  possa  dare  la  sua  autorizzazione  con  piena 
cognizione  di  causa,  e  se  è  possibile,  possa  persuadere  il  Co- 
mune a  far  lui  la  causa,  semplificando  così  la  procedura,  ridu- 
cendo di  molto  le  spese,  ed  assicurando  la  più  competente 
difesa  del  suo  diritto. 

4.°  con  V intervento  in  causa  del  Comune;  poiché  trattandosi 
di  affare  del  Comune,  è  necessario  che  egli  possa  difendersi 
e  sostenere  i  suoi  diritti. 

Il  giudizio  potrebbe  essere  combinato  a  bella  posta  per  prò- 
vocare  una  regiudicata  dannosa  pel  Comune.  Or  la  presenza 
del  Comune  nel  giudizio  scongiura  questo  pericolo.  Così  si 
rende  innocua  quest'azione,  la  quale  è  introdotta  per  miglio- 
rare la  condizione  del  Comune,  non  per  danneggiarlo.  Oltraciò 
questa  disposizione  è  conforme  alle  norme  fondamentali  del 
diritto  giudiziario. 


1)  Sed  si  ex  eadem  causa  saepius  agatur,  cum  idem  factum  sit,  exceptio 
vulgaris  rei  judicatae  apponitur.  L.  3,  D.  de  pop.  ad. 

2)  Relaz.  Lacava,  1888,  p.  83. 

3)  Inghilleri,  Crispi  ed  Auriti  al  Senato,  5  dicembre  1888. 
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In  altri  termini,  l'attore  in  questa  azione  non  ha  da  guada* 
gnare  altro  colla  vittoria,  fuorché  la  soddisfazione  di  avere 
vinta   la  lite,  e  se    è   un  avvocato,  il   compenso    della   stessa. 

Nei  diritto  romano  si  devolveva  all'attore  la  multa,  cui  il 
Magistrato  condannava  il  convenuto.  Nulla  di  simile  nella 
nostra  legge,  la  quale  vuole  che  il  cittadino  si  muova  per 
solo  impulso  di  pubblico  interesse,  nel  quale  egli  pure  ha 
parte,  e  dei  tutelati  diritti  ed  interessi  egli  godrà  al  pari  di 
ogni  altro  cittadino,  salvo  la  proporzione  diversa  che  ad  ognuno 
torna,  in  relazione  alla  posizione  personale  ed  al  maggiore  o 
minor  possesso  di  beni.  >  *) 

Il  Comune  invece.  ::  è  condannato,  non  corre  alcun  rischio 
di  spese,  come  si  è  detto.  Ed  essendo  chiamato  in  causa  ope 
legis.  e  messo  in  grado  di  difendersi,  egli  non  può  trovarsi 
circa  V  obbietto  della  lite  in  condizioni  peggiori  di  quella  in 
cui  potrebbe  trovarsi,  se  avesse  promossa  l'azione  egli  stesso. 
Può  invece  dalla  causa  ottenere  un  insperato  e  gratuito  van- 
taggio. Un  solo  pericolo  vi  è  :  quello  che  dipende  dal  muovere 
una  lite  in  un  tempo  piuttosto  che  in  un  altro,  contro  uno 
piuttosto  che  contro  un  altro,  sotto  una  forma  piuttosto  che 
sotto  un'  altra.  11  Comune  potrebbe  essere  messo  in  una  via 
per  la  quale  avesse  a  trovarsi  male,  sia  perchè  siano  pregiu- 
dicate azioni,  che  esso  avrebbe  intentate  a  tempo  migliore; 
sia  perché  siano  compromessi  diritti,  cui  nessuno  sognava  di 
attentare:  come  per  esempio,  se  per  effetto  di  una  lite  si 
venisse  ad  interrompere  una  prescrizione,  ecc.  È  questo  un 
ordine  di  riguardi,  che  dipende  dal  senno  dei  rappresentanti 
del  Comune,  e  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

AssU  -      :  contro  il  Comune   o  contro  altre  fra- 

—  E  l'unico  caso  in  cui  si  fa  eccezione  al  disposto  del 
fcerae  capoverso  dell'art.  106. 

Quanto  alla  forma  dell'esercizio  si  può  consultare  per  ana- 
logia le  cose  dette  sotto  lo  stesso  art.  106  e  sotto  1'  art.  173. 


1)  R  eia z   Finali,  p.  U, 
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CAPO  IY. 

Della  Giunta  municipale. 

Art.  115.  -  Il  Consiglio  comunale  elegge  nel  suo 
seno,  a  maggioranza  assoluta  di  voti,  gli  assessori 
che  debbono  comporre  la  Giunta  comunale.  Se 
dopo  due  votazioni  consecutive  nessuno  dei  can- 
didati ha  riportata  la  maggioranza  assoluta  di  voti, 
il  Consiglio  procede  al  ballottaggio  fra  i  candidati 
che  hanno  riportato  maggior  numero  di  voti  nella 
seconda  votazione. 

Gli  Assessori  si  rinnovano  ogni  anno  per  metà  : 
quelli  che  escono  d'ufficio  al  termine  dell'anno 
sono  sempre  rieleggibili. 

Elezione  della  Giunta.  —  Il  Consiglio  comunale  nomina  i 
membri  della  Giunta  senza  specializzare  l'ufficio  a  cui  in- 
tende chiamare  ciascuno  degli  Assessori.  Ciò  perchè,  come  si 
ripeterà  più  oltre,  la  Giunta  è  potere  deliberante,  non  esecu- 
tivo. E  sta  al  Sindaco  di  delegare  a  ciascun  Assessore  un 
ramo  di  amministrazione  municipale  (finanza,  edilizia,  istru- 
zione, ecc.) 

L'art.  115  toglie  le  quistioni,  che  si  facevano  sul  precedente 
art.  91  della  legge  del  1865.  ed  ammette  la  votazione  di  ballot- 
taggio, se  in  due  votazioni  libere  successive  ciascuno  degli  asses- 
sori non  riuscì  eletto  a  maggioranza  assoluta  di  voti.  Esso  però 
si  esprime  in  una  forma  non  troppo  chiara,  dicendo:  se  ne:: 
dei  candidati  riporti,  ecc.  Ciò  farebbe  credere  che  il  baUottag- 
gio  debba  farsi  sol  quando  nessun  Assessore  venisse  eletto. 
Invece  deve  intendersi  anche  nel  caso  in  cui  taluno  dei  posti 
di  Assessore  restasse  scoverto  per  difetto  dell'assoluta  mag- 
gioranza di  voti. 

Scopo  della  votazione  di  ballottaggio  é  quello  di  non  pro- 
trarre all'  infinito  le  votazioni  del  Consiglio.  Deve  il  ballot- 
taggio farsi  tra  un  numero  di  persone  doppio  di  quello  da 
eleggersi?  Così   fu    ritenuto    in  alcuni    casi    dal    Consiglio   di 
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Stato.  *)  Recentemente  però  quel  Collegio  opinò  che,  non 
essendo  ciò  detto  espressamente  nella  legge,  debba  invece 
ritenersi  che  siano  in  ballottaggio  tutti  quelli  che  riportarono 
il  maggior  numero  di  voti.  2j 

La  votazione  per  gli  Assessori  effettivi  deve  farsi  prima  di 
quella  dei  supplenti,  né  si  può  passare  a  questa,  senza  aver 
prima  esaurita  quella.  8) 

L'  annullamento  dell'  elezioni  della  Giunta  non  può  avere 
effetto  sugli  atti  compiti  regolarmente  prima  che  essa  avvenga; 
quindi  le  deliberazioni  prese  dalla  Giunta  prima  che  ne  venga 
annullata  la  nomina  sono  perfettamente  valide.  4) 

Vedi  gli  art.  57,  58  Reg. 

Rinnovazione  annua  della  Giunta.  —  La  Giunta  si  rinnova 
per  metà  ogni  anno  nella  sessione  autunnale.  Quindi  i  mem- 
bri della  Giunta  restano  in  carica  due  anni  :  ma  possono  essere 
rieletti.  E  se  per  effetto  della  dimissione  di  tutti  i  Consiglieri 
la  Giunta  sia  stata  ricostituita  per  intero  nel  corso  dell'  anno, 
devesi  ciò  non  ostante  procedere  alla  rinnovazione  della  sua 
metà  nella  sessione  autunnale.  5) 

Gli  eletti  entrano  in  carica  appena  la  deliberazione  della 
loro  nomina  è  divenuta  esecutoria,  a  norma  dell'  art.  164. 
(Art.  59  del  Reg.) 

Vedi  gli  art.  229,  231,  233  per  le  altre  quistioni  cui  dà  luogo 
questo  articolo. 

Art.  116.  —  La  Giunta  municipale  rappresenta 
il  Consiglio  comunale  nell'intervallo  delle  sue  riu- 
nioni, ed  interviene  nelle  funzioni  solenni.  Essa 
veglia  al  regolare  andamento  dei  servizi  munici- 
pali, mantenendo  ferme  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio. 

Il  potere  esecutivo  del  Comune  appartiene  al  Sindaco.  La 
Giunta  è  investita  di   potere  deliberante   nell'  intervallo  delle. 


1)  C,  St.,  7  maggio  1875,  9  aprile  1886. 

2)  C.  St.,  21  dicembre  1888. 

3)  C.  St,  2  marzo  1870. 

4)  C.  St.,  21  ottobre  1887. 

5)  C.  St.,  21  ottobre  1887. 
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riunioni  del  Consiglio,  come  apparisce  anche  più  chiaramente 
dal  successivo  art.  118.  Ha  la  rappresentanza  del  Comune  e 
del  Consiglio  comunale  ed  interviene  in  tal  veste  alle  funzioni 
solenni.  Ma  in  ordine  all'amministrazione  del  Comune,  dessa 
veglia  sull'andamento  dei  servizi  municipali,  ma  non  ammi- 
nistra; mantiene  ferme  le  deliberazioni  del  Consiglio,  ma  non 
è  incaricata  della  loro  esecuzione.  2) 

Con  questa  singolare  disposizione  l'art.  92  della  legge  del 
1865  (identico  all'art.  116  della  legge  vigente)  volle  concentrare 
nel  Sindaco  il  potere  esecutivo,  trasformando  la  Giunta  in  un 
ente  ibrido  con  attribuzioni  più  di  controllo  che  di  ammini- 
strazione. Concetto  inspirato  evidentemente  dalle  teorie  sco- 
lastiche, per  le  quali  l'azione  appartiene  all'agente  singolo,  ed 
al  Consiglio  appartiene  solo  il  dar  pareri  e  deliberazioni. 

Ma  tale  concetto  non  si  riscontra  in  pratica,  massime  nei 
grandi  Comuni  in  cui  l'amministrazione  comunale  è  ripar- 
tita in  tante  branche,  a  ciascuna  delle  quali  presiede  un  as- 
sessore sotto  la  sua  responsabilità.  E  dell'indirizzo  generale 
dell'  amministrazione  comunale  risponde  il  Sindaco  insieme 
alla  Giunta;  come  da  solo  risponde  il  Sindaco  degli  atti  da 
lui  compiuti  nell'amministrazione  del  Comune  indipendente- 
mente dal  concorso  della  Giunta. 

Funzioni  solenni.  —  Il  Decreto  di  precedenza  nelle  funzioni 
solenni  è  del  19  aprile  1868  N.  4349. 

Art.  117.  —  Appartiene  alla  Giunta: 

1.°  Di  fissare  il  giorno  per  l'apertura  delle 
sessioni  ordinarie  e  per  le  conTOcazioni  straordi- 
narie del  Consiglio  ; 

2.°  Di  nominare  e  licenziare,  sulla  proposta 
del  Sindaco,  i  servienti  del  Comune; 

3.°  Di  deliberare  intorno  all'erogazione  delle 
somme  stanziate  in  bilancio  per  le  spese  impre- 
viste ed  allo  storno  da  un  articolo  all'  altro  nella 
stessa  categoria; 

4.°  Di  conchiudere  le  locazioni  e  conduzioni, 


J)  Cfr.  art.  131,  n.  2. 
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i  contratti  resi  obbligatorii  per  legge,  e  deliberati 
in  massima  dal  Consiglio; 

5.°  Di  preparare  i  ruoli  delle  tasse  e  degli 
oneri  comunali,  sì  generali  che  speciali; 

6.°  Di  formare  il  progetto  dei  bilanci; 

7.°  Di  proporre  i  regolamenti  da  sottoporsi 
alle  deliberazioni  del  Consiglio; 

8.°  Di  provvedere  alla  regolare  formazione 
delle  liste  elettorali; 

9.°  Di  partecipare  alle  operazioni  della  leva 
determinate  dalle  leggi; 

10.°  Di  dichiarare  i  prezzi  delle  vetture  di 
piazza,  delle  barche  e  degli  altri  veicoli  di  servi-, 
zio  pubblico  permanente  interno  ; 

11.0  Di  dichiarare  i  prezzi  delle  prestazioni 
di  opera  dei  servitori  di  piazza,  facchini  e  simili, 
quando  non  vi  sia  una  particolare  convenzione; 

12.°  Di  promuovere  le  azioni  possessorie. 

N.  1.  —  La  Giunta  fissa  il  giorno  della  convocazione,  me- 
diante apposito  processo  verbale  che  è  mandato  al  Prefetto, 
come  tutti  gli  altri.  Al  Sindaco  poi  si  appartiene  la  dirama- 
zione degli  avvisi  di  convocazione.  La  Giunta  stabilisce  pure 
l'ordine  del  giorno. 

La  fissazione  del  giorno  fatta  dal  solo  Sindaco  non  è  valida, 
e  le  deliberazioni  per  essa  prese  sono  annullabili.  *)  Però  se 
nessuno  dei  Consiglieri  sollevò  eccezioni,  in  tal  caso  non  po- 
trebbe posteriormente  sollevarsi  l'eccezione  di  nullità,  dovendo 
presumersi  l'accordo  tra  la  Giunta  ed  il  Sindaco.  2) 

Quando  poi  la  Giunta  non  curi  di  convocare  il  Consiglio, 
vi  adempie  il  Prefetto,  a  senso  del  secondo  alinea  dell'art.  174. 3) 
Può  pure  il  Prefetto  ordinare  la  straordinaria  convocazione 
del  Consiglio,  fissando  lui  stesso  il  giorno,  quando  la  Giunta 
non  curi  di  fissarlo,  a  senso  dell'art.  103. 


1)  C.  St.  1  luglio  1887,  4  maggio  e  1  giugno  1888, 

2)  C.  St.  24  marzo  1868,  11  agosto  1887, 

3)  C.  St.  1  dicembre  1875, 
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N.  2.  —  Quali  sono  i  servienti  del  Comune  ?  Come  già  fu  detto 
sono  servienti  o  salariati  quelli  che  prestano  opera  manuale. l) 
Tali  s' intendono  essere  le  guardie  daziarie  3)  le  guardie  mu- 
nicipali, 8)  eccetto  il  loro  capo,  4)  le  guardie  campestri,  5)  i 
pompieri,  6)  il  pedone  postale,  7)  il  custode  del  cimitero,  8)  i 
messi  comunali,  il  portiere,  i  becchini,  ecc.  La  nomina  ed  il 
licenziamento  dei  servienti  appartiene  alla  Giunta.  Però  se 
questa  licenzii  ingiustamente  un  inserviente,  può  il  Consiglio 
comunale  biasimare  la  Giunta  per  tale  atto,  e  ciò  all'  effetto 
di  esonerarsi  dal  pericolo  di  risarcire  i  danni.  9) 

Così  pure,  se  la  Giunta  non  voglia  licenziare  un  inserviente 
colpevole,  può  il  Consiglio  invitare  la  Giunta  a  farlo,  e  sul 
rifiuto  di  questa,  colpirla  con  un  voto  di  sfiducia. 

Appena  occorre  poi  di  ricordare,  che  sebbene  la  Giunta  no- 
mini  e  licenzii  i  salariati,  pure  lo  stabilire  l'organico  e  gli  sti- 
pendi di  questi  si  appartiene  al  Consiglio  per  l'art.  Ili  N.  1. 
Però  la  nomina  ed  il  licenziamento  si  appartiene  per  legge 
alla  Giunta,  né  può  il  Consiglio  deliberare  di  avocarla  a  sé. 10) 
E  se  anche  un  inserviente  sia  stato  nominato  per  errore  dal 
Consiglio,  appartiene  alla  Giunta  il  licenziarlo.  n) 

Quando  non  esista  un  vincolo  contrattuale  tra  il  salariato 
ed  il  Comune,  la  Giunta  può  sempre  licenziarlo. 12)  Ma  quando 
il  vincolo  contrattuale  esista,  la  Giunta  non  può  licenziarlo  se 
non  per  seri  motivi  di  servizio  o  di  disciplina. 18)  Ed  al  licen- 
ziamento del  salariato  sono  applicabili  gli  stessi  mezzi  di  ri- 
corso dati  per  gl'impiegati   comunali. 14)  Vedi  l'Art.  Ili,  N.  2. 

Può  la  Giunta  licenziare  il  messo  comunale  anche  per  man- 
canze commesse  qual  messo  del  conciliatore.  15) 


1)  C.  St,  29  luglio  1873. 

2)  C.  St,  ibid. 

3)  C.  St,  12  maggio,  30  aprile  e  30  agosto  1870,  22  febbraio  1878. 

4)  C.  St.,  23  agosto  1879. 

5)  C.  St,  30  agosto  1870,  14  giugno  1878. 

6)  C.  St,  27  giugno  1879. 

7)  Pref.  Verona,  3  marzo  1869. 

8)  C.  St  14  dicembre  1888. 

9)  C.  St.,  6  giugno  1876. 

10)  Pref.  Verona,  4  dicembre  1869. 

11)  C  Ct.,  14  dicembre  1888. 

12)  App.  Firenze,  26  dicembre  1871,  Valentini  e.  Com.  di  Firenze, 

13)  C.  St,  16  marzo  1888. 

14)  C.  St,  22  aprile  1887,  ecc. 

15)  C.  St,  24  febbraio  1887. 
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La  Giunta  nomina  o  licenzia  i  servienti  a  proposta  del  Sin- 
daco; poiché  il  Sindaco  è  capo  dell'amministrazione.  Però 
l'iniziativa  può  prendersi  anche  dall'  assessore  che  coadiuva  il 
Sindaco  in  uno  dei  rami  dell'  amministrazione  comunale.  È  poi 
assodato  che  l'iniziativa  del  Sindaco  non  vincola  le  deliberazioni 
della  Giunta,  la  quale,  ad  esempio,  può  nominare  anche  per- 
sone diverse  da  quelle  da  esso  proposte.  x) 

JSf.  3.  —  L'  ordinare  la  spesa  in  generale  appartiene  al  Sin- 
daco per  L'art.  154.  Alla  Giunta  solo  l'erogare  somme  dal 
fondo  specifico  per  le  spese  impreviste.  La  giurisprudenza 
estende  queste  facoltà  anche  all'  erogazione  di  somme  dalla 
categoria  casuali.  2) 

Anzi  per  tali  erogazioni  è  inteso,  che  non  possa  ordinarle 
il  Sindaco  senza  una  deliberazione  della  Giunta.  3)  Però  il 
Consiglio  comunale  può,  senza  violare  le  prerogative  della 
Giunta,  disporre  dei  fondi  stabiliti  nelle  categorie  degli  impre- 
visti e  d§i  casuali,  avendo  esso  dalla  legge  un  potere  anche 
più  largo,  (art.  Ili,  N.  10)  che  assorbe  quello  della  Giunta, 
in  tale  materia.  4) 

Quanto  poi  allo  storno  dei  fondi  si  ricordi,  che  al  solo  Con- 
siglio appartiene  la  facoltà  di  distrarre  somme  da  una  categoria 
ad  altra.  Alla  Giunta  solo  quella  di  distrarli  da  un  articolo 
ad  altro  della  stessa  categoria. 

N.  4.  —  Il  Consiglio  delibera  in  massima  il  contratto;  la 
Giunta  ne  determina  le  condizioni  e  lo  conchiude;  il  Sindaco 
lo  stipula.  Quando  il  Consiglio  abbia  deliberato  le  condizioni 
del  contratto,  la  Giunta  non  può  variarle,  5)  né  eccedere  i 
poteri  conferitile  dal  Consiglio.  6) 

Il  concludere  i  contratti  importa  pure  preparare  i  capitolati 
d'onere,  le  stime,  le  perizie  i  diségni  e  tutto  ciò  che  occorre  per 
la  convenzione.  Quando  si  tratti  di  asta  pubblica,  la  Giunta  che 
la  presiede,  conclude  il  contratto  coli' aggiudicazione;  quando 
trattisi  di  trattativa  privata,  collo  scambio  del  consenso. 

N.  5.  —  I  ruoli  delle  imposte  erariali  sono  fatti  dall'agente 
delle  imposte  ed  approvati  dall'Intendenza. 


1)  C.  St.,  6  maggio  1887. 

2)  C.  St.,  7  luglio  1868,  17  novembre  1875. 

3)  C.  St.,  7  luglio  1868. 

4)  C.  St.,  21  luglio  1877, 

5)  App.  Messina,  16  novembre  1885,  Mirone  e.  Coni,  di  Roccalumera,  ~ 
.  St,  28  giugno  1889. 

6)  C.  St.,  4  marzo  1887. 
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Quelli  delle  sovrimposte  comunali  sono  fatti  nello  stesso 
modo. 

I  ruoli  delle  tasse  comunali  sono  fatti  dalla  Giunta,  o,  se 
questa  trascuri  di  farli,  dall'autorità  tutoria.  (60  Reg.)  Però 
non  è  mai  necessario  ad  essi  l' approvazione  del  Consiglio 
comunale,  la  quale  approvazione  sarebbe  superflua,  perchè  la 
Giunta  non  è  chiamata  che  ad  attuare  i  criteri  generali  già 
deliberati  dal  Consiglio.  *) 

Questi  ruoli  sono  resi  esecutorii  dal  Prefetto  come  negli 
art.  152  e  161,  né  il  Prefetto  può  renderli  esecutorii,  se  essi 
non  sieno  deliberati  dalla  Giunta.  Quindi  sono  pubblicati  e 
dati  in  riscossione  agli  Esattori  delle  imposte  dirette,  che  li 
esigono  con  le  forme  ed  i  privilegi  stessi,  stabiliti  per  l' im- 
posta erariale  dalla  legge  20  aprile  1871. 

Oltre  i  ruoli  delle  imposte  dirette  comunali  (fuocatico,  valor 
locativo,  cani,  ecc.)  la  Giunta  forma  pure  i  dazzaiuoli,  o  ruoletti 
delle  imposte  indirette  (occupazione  di  aree  pubbliche,  banch 
in  fiera,  ecc.)  e  forma  i  ruoli  degli  oneri  comunali  (allogg: 
militari,  requisizioni  di  cavalli  e  bestie  da  soma,  prestazion 
di  opere,  o  in  natura,  ecc.) 

N.  6.  --  Vedi  art.  109  e  262. 

JSF.  7.  —  È  una  norma  d'ordine,  per  ottenere  che  i  progetti 
di  regolamento  sieno  bene  studiati.  Però,  la  facoltà  che  ha 
il  Consiglio  comunale  di  deliberare  i  regolamenti  municipali 
non  soffre  alcuna  deroga,  nel  caso  in  cui  i  relativi  progetti 
non  furono  oggetto  di  formale  proposta  da  parte  della  Giunta. 2) 

Vedi  art.  Ili  N.  6  e  167. 

N.  8.  —  La  Giunta  prepara  le  liste  elettorali  politiche,  le 
amministrative,  quella  dei  sott'ufficiali  e  soldati  sotto  le  arm 
agli  effetti  dell'art.  28,  le  liste  dei  giurati,  le  liste  per  le  eie 
zioni  delle  Camere  di  Commercio,  quelle  dei  maggiori  censii 
di  cui  nell'art.  13  del  Reg.  2  agosto  1887  alla  legge  sulla  pe 
requazione  fondiaria,  oltre  alle  liste  di  leva  di  cui  nel  numero 
seguente,  alle  liste  (o  ruoli)  dei  contribuenti  di  cui  nel  nu- 
mero 5  di  questo  articolo,  ed  alla  lista  degli  obbligati  alla 
scuola  elementare  e  quella  dei  mancanti,  a  forma  della  legge 
sull'istruzione  obbligatoria. 

Tutte  queste  liste   si   preparano    effettivamente   dall'  ufficio 


1)  App.  Catanzaro,  26  aprile  1887,  Com.  di  Bisignano  e  Fusanella. 

2)  C,  St.,  30  agosto  1870. 
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comunale  sotto  la  sorveglianza  più  o  meno  accurata  della  Giunta, 
e  con  una  deliberazione  della  Giunta  si  approvano. 

N.  9.  —  Vedi  testo  unico  delle  leggi  sulla  leva  di  terra  appr. 
con  R.  D.  6  agosto  1888  N.  1655.  La  Giunta  comunale  non 
ha  altra  ingerenza  che  quella  della  revisione  delle  liste,  e  di 
assistere,  anche  per  mezzo  di  delegato,  al  sorteggio  ed  al- 
l'esame degli  iscritti,  ecc. 

Ciò  solo  per  la  leva  di  terra  ;  in  quella  di  mare  le  autorità 
municipali  non  hanno  ingerenza. 

N.  10.  —  È  un'attribuzione  di  polizia  municipale.  La  facoltà 
della  Giunta  si  estende  ad  ogni  sorta  di  veicoli  di  servizio 
interno,  quindi  anche  agli  omnibus,  tramvie,  chars-à-bancs,  ecc. 
È  facoltà  regolamentare,  che  ha  sanzione  nelle  pene  imposte 
dai  regolamenti  comunali. 

Però  F  autorità  di  pubblica  sicurezza  è  quella  che  concede 
a  questi  individui  la  licenza,  e  può  perciò  essa  sola  ritirarla. 
(Art.  72  e  seg.  Legge  sulla  Pubbl.  Sic.  del  30  giugno  1889.) 

Vedi  pure  gli  art.  163  a  188  del  God.  sulla  Marina  mercan- 
tile e  l'art.  85  del  Reg.  10  giugno  1889  per  l'esecuzione  della 
presente  legge. 

N.  11.  —  È  attribuzione  analoga  a  quella  del  numero  pre- 
cedente. Il  fare  regolamenti  sulle  vetture  e  sul  servizio  di 
facchinaggio  appartiene  al  Consiglio,  ma  le  tariffe  sono  di 
competenza  della  Giunta. 

N.  12.  —  La  Giunta  può  intentare  le  azioni  possessorie 
senza  bisogno  di  autorizzazione  del  Consiglio  comunale.  E 
basta  che  l' azione  venga  iniziata  sotto  la  forma  dell'  azione 
possessoria,  se  anche  il  giudice  non  abbia  poi  a  riconoscerla 
per  tale.  *) 

Si  noti  che  per  resistere  ad  un'azione  possessoria  intentata 
contro  il  Comune,  basta  il  Sindaco  solo,  senza  intervento 
della  Giunta.  2) 

Le  azioni  possessorie  (manutenzione,  reintegranda,  denunzia 
di  nuova  opera  e  di  danno  temuto)  sono  regolate  dagli  art.  694 
e  seg.  del  Codice  civ. 

Si  noti  però  che  V  occupazione  del  suolo  comunale  è  ma- 
teria di  azione  possessoria  quando  trattisi  di  beni  patrimo- 
niali del  Comune,  o  di  beni  di  uso  pubblico  cessati  dalla  loro 


1)  Trib.  Bergamo,  1  agosto  1872,  Angelini  e.  Coni,  di  Piazzo. 

2)  Cass.  Firenze,  27  febbraio  1873,  Caucci  Molara  e.  Ist.  Venerini» 
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destinazione  e  passati  nel  dominio  privato  del  Comune.  Ma 
quando  trattisi  di  strade  o  piazze  comunali,  in  tal  caso  non 
è  necessaria  Fazione  di  reintegranda,  bastando  elevare  la  con- 
travvenzione a  forma  dello  art.  175. 

Si  noti  pure  che  la  reintegra  dei  demani  comunali  è  anche 
un'  azione  possessoria,  e  che  lo  scioglimento  delle  promiscuità 
di  usi  civici  riveste  carattere  di  speciale  giudizio  possessorico. 
Tali  azioni  sono  regolate  attualmente  dall'art.  16  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  e  dal  diritto  preesistente  nelle 
Provincie  dello  ex  Regno  di  Napoli. 

Altre  attribuzioni  della  Giunta.  —  La  Giunta  ha  molte  altre 
attribuzioni.  Alcune  vennero  già  enumerate  sotto  i  vari  nu- 
meri di  questo  articolo,  altre  sono  in  leggi  speciali,  come  ad 
esempio,  la  legge  12  giugno  1866  sulle  risaie,  le  leggi  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  quelle  sui  lavori  pubblici, 
sulle  bonificazioni,  sui  pesi  e  misure,  ecc. 

Art.  118.  —  La  Giunta  prende  sotto  la  sua  re- 
sponsabilità le  deliberazioni,  che  altrimenti  spet- 
terebbero al  Consiglio,  quando  l'urgenza  sia  tale 
da  non  permetterne  la  convocazione,  e  sia  dovuta 
a  causa  nuova  e  posteriore  all'ultima  adunanza 
consigliare. 

Di  queste  deliberazioni  sarà  data  immediata 
comunicazione  al  Prefetto;  e  ne  sarà  fatta  rela- 
zione al  Consiglio  nella  sua  prima  adunanza,  a  fine 
di  ottenerne  la  ratifica.  Ad  esse  è  applicabile  la 
disposizione  dell'articolo  113. 

Deliberazioni  di  urgenza.  —  Nell'art.  94  della  legge  del  1865 
(come  nell'art.  184,  N.  9  della  stessa  legge)  il  carattere  dell'ur- 
genza restava  indeterminato.  L'urgenza  può  essere  assoluta  o 
relativa,  può  essere  vera  od  apparente.  Per  tale  indetermi- 
natezza della  legge  avveniva  che  la  Giunta  o  la  Deputazione 
provinciale  potessero  sostituirsi  all'  autorità  del  Consiglio,  in 
tutta  la  estensione  delle  attribuzioni  di  questo.  «  Dell'uso  od 
abuso  che  le  Giunte  comunali  e  Deputazioni  provinciali  fecero 
della  facoltà  data  ad  esse  dai  detti  articoli  tutti  hanno  notizia. 
Nel  primo  ordine  del  giorno  della  sessione  autunnale  del  Con» 
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siglio  comunale  di  Roma  dell'anno  1888  figuravano  un'ottan- 
tina di  deliberazioni  prese  dalla  Giunta  in  via  di  urgenza, 
che  importavano  nel  complesso  parecchi  milioni  di  spesa,  e 
che  riguardavano  acquisti  o  vendite  di  stabili,  permute  di 
beni,  transazioni,  modifiche  ai  piani  regolatori  deliberati  dal 
Consiglio,  e  persino  modificazioni  di  regolamenti  e  tariffe  da- 
ziarie. »  x) 

Perciò  l'art.  118  determina  gli  estremi  entro  i  quali  la  de- 
liberazione può  definirsi  urgente,  e  prendersi  dalla  Giunta 
invece  del  Consiglio.  Tali  caratteri  sono:  1.°  che  l'urgenza  sia 
tale  da  non  permettere  la  convocazione  del  Consiglio.  E  questa 
convocazione  se  pel  Consiglio  provinciale  è  più  difficile,  è 
invece  facilissima  pel  Consiglio  comunale;  e  potendosi  per 
l' art.  104  diramare  gli  avvisi  di  convocazione  del  Consiglio 
comunale  24  ore  prima  dell'  adunanza,  non  resterebbero  a 
rigore  altri  casi  di  urgenza,  se  non  che  quelli,  pei  quali  occorre 
provvedere  prima  delle  24  ore,  con  pericolo  nel  ritardo,  come 
a  dire  i  casi  di  pubbliche  calamità,  o  delle  spese  e  provve- 
dimenti in  cui  è  impegnato  il  decoro  dell'amministrazione  co- 
munale, ecc.  —  2.°  che  trattisi  di  causa  nuova  e  posteriore  al- 
l'ultima adunanza  consigliare.  E  questa  seconda  condizione  si 
presta  a  controversie.  Però  essa  deve  intendersi  nel  senso  che 
il  fatto,  che  reclama  i  provvedimenti  di  urgenza,  debba  avere 
esistenza  giuridica  dopo  dell'ultima  adunanza;  onde  non  po- 
trebbe accusarsi  la  Giunta  se  fece  d'urgenza  le  spese  delle 
feste  per  la  venuta  di  un  sovrano,  o  per  i  funerali  di  un  uomo 
illustre,  se  all'epoca  dell'ultima  adunanza  consiliare  la  venuta 
del  sovrano,  sebbene  certa,  non  era  stata  ufficialmente  comu- 
nicata, o  l'uomo  illustre  non  era  ancora  morto,  sebbene  spac- 
ciato dai  medici. 

Nel  prendere  le  deliberazioni  di  urgenza  la  Giunta  comu- 
nale esercita  un'attribuzione  che  direttamente  le  deriva  dalla 
legge,  e  non  un  mandato  che  le  sia  affidato  dal  Consiglio 
comunale.  Quindi,  se  anche  il  Consiglio  comunale  non  possa 
essere  legalmente  riunito  per  trovarsi  ridotto  a  meno  della 
metà  dei  suoi  membri,  può  la  Giunta  prendere  di  urgenza  le 
deliberazioni  che  spetterebbero  al  Consiglio,  rimanendo  però 
sempre  responsabile  del  proprio  operato.  2) 


1)  Bel.  Finali  al  Senato,  p.  15. 

2)  C.  St,  10  maggio  1889. 
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Ratifica  del  Consiglio.  —  Nella  legge  del  1865  il  Consiglio 
non  era  chiamato  a  riconoscere- se  la  deliberazione  era  buona 
o  cattiva,  né  tampoco  se  fu  mossa  da  vera  urgenza.  Esso 
ne  doveva  prendere  notizia.  L'unica  via  aperta  ai  Consiglieri 
era  quella  delle  interpellanze  e  conseguenti  mozioni  di  biasimo 
alla  Giunta.  Ciò  «  offendeva  e  menomava  l'autorità  del  Con- 
siglio, alterava  ogni  criterio  ed  ogni  limite  di  competenza,  e 
permetteva  allo  esecutivo  facili  usurpazioni  sul  potere  deli- 
berante >.  *)  Colla  nuova  legge  il  Consiglio  deve  con  una 
speciale  deliberazione  ratificare  tali  atti  della  Giunta.  Negata 
la  ratifica,  la  Giunta  deve  dimettersi,  salvo  l'azione  civile  di 
responsabilità  a  forma  dell'art.  256. 

La  mancanza  di  ratifica  da  parte  del  Consiglio  impegna 
soltanto  la  responsabilità  degli  amministratori,  o  porta  anche 
la  nullità  della  deliberazione  non  ratificata?  Sotto  l'impero 
della  legge  del  1865  si  riteneva  con  gran  fondamento,  che  do- 
vendo il  Consiglio  prendere  soltanto  notizia  delle  deliberazioni 
d'urgenza,  se  la  comunicazione  al  medesimo  veniva  differita 
od  omessa,  o  se  il  Consiglio  non  approvava  la  deliberazione, 
tuttociò  poteva  produrre  conseguenze  sulla  responsabilità  della 
Giunta,  ma  non  infirmare  la  validità  della  deliberazione.  2) 
Oggi  la  deliberazione  deve  aver  la  ratifica  del  Consiglio.  Man- 
cando questa,  la  deliberazione  non  ha  alcun  valore,  quindi  i 
terzi  non  possono  far  valere  i  diritti,  che  in  conseguenza  della 
deliberazione  acquistarono,  che  solo  verso  i  membri  della 
Giunta  in  funzione  all'epoca  della  deliberazione,  giammai  contro 
il  Comune  ;  e'parimenti  il  Comune  ha  azione  contro  i  membri 
della  Giunta  per  le  spese  che  in  conseguenza  della  delibera- 
zione non  ratificata  ricadessero  sul  medesimo.  (V.  art.  256.) 

Comunicazione  al  Prefetto.  —  Deve  di  queste  deliberazioni 
darsi  immediata  comunicazione  al  Prefetto,  anche  se  i  Co- 
munì  a  cui  queste  deliberazioni  si  riferiscono  trovinsi  in  cir- 
condario diverso.  Può  il  Prefetto  annullarle,  quando  non  vi 
ravvisi  i  caratteri  dell'urgenza?  Sotto  l'impero  della  legge  del 
1865  la  risposta  data  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  era  costantemente  negativa,  perchè  nessun  articolo  di 
legge   autorizzava  il   Prefetto  ad   entrare   in  quest'ordine  di 


1)  Rei.  Finali,  ibid. 

2)  Cass.  Roma,  22  aprile  1887,  Carusi  e  Barcellona.  —  C.  Si,  5  aprile 
e  18  giugno  1878. 
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apprezzamenti.  Oggi  pare  invece  che  la  risposta  possa  darsi 
affermativa.  Poiché  i  caratteri  della  urgenza  sono  determinati 
dalla  legge;  onde  l'annullamento  è  motivato  da  violazione  di 
legge  a  termini  dell'  art.  162.  Oltracciò  ad  antivenire  le  gravi 
conseguenze  che  deriverebbero  dal  diniego  di  ratifica  da  parte 
del  Consiglio;  è  opportuno,  che  il  Prefetto  annulli  la  delibe- 
razione prima  che  questa  vada  in  esecuzione. 

Annullatasi  dal  Prefetto  una  deliberazione  della  Giunta,  il 
Consiglio  comunale  non  può  più  ratificarla.  E  se  contro  il 
Decreto  di  annullamento  penda  ricorso  al  Re,  il  Consiglio 
comunale  deve  astenersi  da  ogni  deliberazione  fino  all'esito 
del  ricorso.  *) 

Può  però  il  Consiglio  comunale  ratificare  la  deliberazione 
di  urgenza,  prima  che  dal  Prefetto  siasene  preso  atto.  2)  Ed 
allora  il  Prefetto  non  potrebbe  annullare  la  deliberazione  di 
urgenza  della  Giunta,  se  non  annullando  contemporaneamente 
la  ratifica  del  Consiglio. 

Possono  dell'urgenza  giudicare  i  Tribunali?  All'art.  256  si 
dirà  che  delle  spese  fatte  come  urgenti  dalla  Giunta  e  non  ri- 
conosciute come  tali  dal  Consiglio  comunale  giudicano  il  Con- 
siglio di  Prefettura  e  la  Corte  dei  Conti.  Or  nei  casi  di  altre 
deliberazioni,  in  cui  non  trattisi  di  spese,  è  chiaro  che  della 
contestazione  circa  l'urgenza  possano  giudicare  i  Tribunali  o 
l'autorità  amministrativa  superiore  (art.  24  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato  2  giugno  1889)  a  seconda  che  trattasi  di  di- 
ritti o  d' interessi  dei  privati  lesi  con  la  deliberazione,  che  si 
vanta  come  urgente.  Così  ad  es.  se  un  contratto  sia  rescisso 
dalla  Giunta  con  una  deliberazione  resa  d' urgenza,  può  il  con- 
traente ricorrere  ai  Tribunali  per  sostenere  la  mancanza  di 
potere  nella  Giunta,  per  non  esservi  urgenza.  E  se  una  con- 
cessione sia  fatta  dalla  Giunta  con  una  di  siffatte  deliberazioni; 
chi  abbia  interesse  contrario  alla  concessione  ricorrerà  alla 
Sezione  contenziosa  del  Consiglio  di  Stato,  per  far  valere  le 
sue  ragioni. 

Art.  119.  —   La   Giunta  municipale   delibera  a 
maggioranza  assoluta  di  voti. 
Le  sue   deliberazioni   non   sono  valide    se   non 


1)  C.  St.,  14  aprile  1868. 

2)  C.  StM  19  aprile  1888. 
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interviene  là  metà  dei  membri  che  la  compon- 
gono, e  se  questi  non  sono  almeno  in  numero 
di  tre. 

Le  norme  date  dalla  legge  per  le  adunanze  dei  Consigli 
comunali  valgono  di  regola  anche  per  la  Giunta.  Quindi  le 
deliberazioni  concernenti  persone  devono  prendersi  a  voti 
segreti,  sotto  pena  di  nullità  (art.  250)  *)  ed  i  Consiglieri  in- 
teressati in  una  deliberazione  devono  astenersi  (art.  249.)  2) 
Che  anzi  se  per  tale  ragione  resti  impedito  alla  maggioranza 
della  Giunta  di  intervenire  nella  deliberazione,  la  facoltà  di 
deliberare  sull'  argomento  si  trasferisce  nel  Consiglio  ;  e  se 
neanche  il  Consiglio  possa  procedervi,  in  tal  caso  la  delibe- 
razione va  devoluta  al  Prefetto.  3) 

Le  deliberazioni  si  prendono  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 
Però  i  votanti  debbono  essere  almeno  la  metà  dei  membri 
della  Giunta,  e  se  la  Giunta  è  composta  di  4  persone,  debbono 
trovarsi  a  deliberare  almeno  in  tre,  anche  se  in  seconda  con- 
vocazione. Perciò  la  legge  introdusse  gli  assessori  supplenti. 

Si  domanda  se  i  supplenti  debbono  essere  chiamati  a  com- 
pletare il  numero  legale  richiesto  dall'art.  119,  oppure  il  nu- 
mero totale  dei  membri  ordinari  della  Giunta,  stabilito  dal- 
l'art. 14.  Noi  diciamo  che  bisogna  distinguere  se  i  supplenti 
assistano  solamente  alle  sedute,  oppure  se  prendano  parte  alle 
deliberazioni. 

Quanto  ad  assistere  semplicemente  all'  adunanza,  essi  lo 
possono  sempre,  anzi  è  bene,  perchè  così  sono  informati  e  si 
addestrano  negli  affari  municipali.  Ma  quanto  ad  intervenire 
nelle  deliberazioni,  essi  debbono  esservi  chiamati,  quando  si 
tratti  di  completare  il  numero  legale  stabilito  dall'art.  119; 
possono  essere  chiamati  finché  non  si  ecceda  il  numero  di  cui 
nell'  art.  14.  4)  Ma  quando  questo  numero  sia  ecceduto,  la 
deliberazione  della  Giunta  sarebbe  nulla,  5>  salvo  nel  caso  in 
cui  la  deliberazione  fu  presa  all'unanimità;  nel  qual  caso,  non 
potendo  ritenersi  che  l'intervento  dei  supplenti  abbia  influito 


1)  C.  St.,  14  aprile  1869  e  27  agosto  1869. 

2)  C.  St.,  7  giugno  1873. 

3)  C.  St,  ibid. 

4)  3  agosto  1888. 

5)  C.  St.,  12  ottobre  1872,  8  marzo  e  8  novembre  1873. 
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nella  stessa,  la  nullità  non  può  dichiararsi,  e  deve  rivocarsi 
il  Decreto  Reale,  che  la  pronunzia.  1)  A  supplire  sono  chia- 
mati per  ordine  di  anzianità. 

Se  per  dimissioni  od  altre  cause  manchino  anche  i  supplenti 
è  a  credere  che  possa  ricorrersi  all'opera  del  più  anziano  dei 
Consiglieri. 

Dell'adempimento  delle  formalità  imposte  dalla  legge  alle 
deliberazioni  dalla  Giunta,  deve  constare  nel  processo  verbale. 

11  verbale  indica  se  intervenne  il  numero  legale  e  come  era 
costituito  ;  indica  il  numero  dei  voti,  e  gli  astenuti,  e  se  la 
deliberazione  fu  presa  a  voti  segreti  o  palesi;  se  fu  in  prima 
o  seconda  convocazione,  e  se  alle  convocazioni  straordinarie 
precedette  l'avviso. 

Il  verbale  è  firmato  dal  Presidente  e  dal  Segretario,  né  è 
necessaria  la  firma  di  altri  membri.  2) 

Art.  120.  —  La  Giunta  rende  conto  annual- 
mente al  Consiglio  comunale  della  sua  gestione,  e 
del  modo  con  cui  fece  eseguire  i  servizi  ad  essa 
attribuiti,  o  che  si  eseguirono  sotto  la  sua  dire- 
zione o  responsabilità. 

Il  conto  della  Giunta  è  un  conto  morale.  L'essenza  di  esso 
consiste  nel  far  conoscere  al  Consiglio  comunale  il  modo  con 
cui  nel  corso  dell'anno  furono  eseguiti  i  servizi,  municipali,  e 
nel  tracciargli  un  quadro  della  condizione  economica  e  morale 
del  Comune. 

Questo  conto  non  ha  che  fare  col  conto  materiale  o  di  cassa, 
della  entrate  e  spese  che  è  presentato  dall'  Esattore.  Quindi 
dal  rendiconto  della  Giunta  non  consegue  una  responsabilità 
contabile,  di  regola,  ma  solo  amministrativa.  Diciamo  di  regola 
perchè  1'  art.  256  crea  per  la  Giunta  una  seconda  responsabi- 
lità per  le  spese  non  autorizzate  e  non  ratificate  dal  Consiglio, 
e  questa  è  responsabilità  contabile  e  può  aver  sanzione  in 
una  condanna  pecuniaria  pronunziata  dal  Consiglio  di  Prefet- 
tura, o  dalla  Corte  dei  Conti. 

Anche  dagli  stessi  giudici  è  pronunziata  la  condanna  contro 


1)  C.  St.  21  dicembre  1888. 

2)  Cass.  Torino,  9  dicembre  1868,  Rebajok  e.  Coni,  di  Berzo. 
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i  membri  della  Giunta  che  indebitamente  s'ingeriscono  nella 
gestione  esattoriale,  nel  qual  caso  per  1'  art.  155  sono  costi- 
tuiti contabili. 

Un'  altra  responsabilità  meramente  civile  è  stabilita  dal- 
l'art.  179.  Si  ammettono  pure  in  base  agli  articoli  1151  e 
1152  del  Codice  civ.,  altri  casi  di  responsabilità  civile  pel 
Sindaco  e  per  la  Giunta  dalla  giurisprudenza  dei  Tribunali. 
Così  la  Cassazione  di  Firenze,  ammise  F  azione  e  ritenne  re- 
sponsabile un  Sindaco  del  danno  recato  al  Comune  per  essersi 
reso  segreto  intraprenditore  a  mezzo  d' interposta  persona  in 
un  appalto  comunale.  J)  E  nel  caso  di  colpa  grave,  malizia  o 
dolo  la  Corte  di  Appello  di  Torino  disse,  che  il  Sindaco  è 
responsabile  verso  il  Comune  dei  danni  a  quest'ultimo  recati 
per  l'esercizio  delle  sue  funzioni.  2)  Ed  il  Consiglio  di  Stato 
disse  che  se  dagli  amministratori  venne  eseguito  un  servizio 
ad  economia,  anziché  per  appalto  deliberato  dal  Consiglio, 
sono  responsabili  in  proprio.  3) 

Si  tenne  pure  responsabile  la  Giunta,  per  ¥  esecuzione  data 
ad  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale  non  ancora  ap- 
provata dal  Prefetto,  e  ciò  anche  nel  caso  in  cui  il  Consiglio 
comunale  avesse  con  un'apposita  deliberazione  esonerata  la 
Giunta  da  tale  responsabilità.  4) 

Della  forma  del  conto  della  Giunta,  e  del  procedimento 
stabilito  dalla  legge  per  l'approvazione  di  esso,  si  tien  discorso 
sotto  l'art.  108. 


CAPO  V. 

Del  Sindaco. 

Art.  121.  —  Il  Sindaco  è  capo  dell'Amministra- 
zione comunale  ed  ufficiale  del  Governo. 

Il  Sindaco  è  il    capo  ed    il  primo   magistrato  del    Comune. 
Investito  di  una  doppia  funzione,  come  neh'  art.  121 ,  egli  ha 


1)  10  febbraio  1873,  Com.  di  Ceccano,  Berardi  e.  Blot. 

2)  8  aprile  1870,  Gruillet  e.  Comunità  di  Saint-Vincent. 

3)  12  ottobre  1869. 

4)  C  Si,  2  novembre  1888. 

Mazzoccolo.  -  18 
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innumerevoli  attribuzioni  e  più  gravi  doveri.  Intermediario 
tra  la  popolazione  ed  il  Governo,  il  Sindaco  deve  a  questo 
far  conoscere  i  bisogni  di  quella,  e  presso  le  popolazioni  far 
rispettare  la  legge  e  l'autorità. 

Fu  detto  che  il  progresso  e  la  civiltà  fanno  maggior  cam- 
mino per  mezzo  dei  buoni  sindaci;  anziché  dei  buoni  ministri. 
Certamente  però  la  prosperità  e  la  sicurezza  del  Comune  di- 
pendono dal  Sindaco.  A  lui  tocca  di  assumere  ogni  iniziativa, 
che  torni  a  benessere  materiale  e  morale  del  Comune;  for- 
mare lo  spirito  pubblico  e  l'educazione  cittadina  coi  suoi  atti 
ed  anche  col  suo  esempio.  Al  Sindaco  tocca  pel  primo  a  prov- 
vedere nelle  carestie,  nelle  inondazioni,  nei  terremoti,  nelle 
epidemie,  negli  incendi,  nelle  frane,  nelle  sommosse  che  tra- 
vagliano il  Comune.  Al  Sindaco  tocca  rappresentare  il  Co- 
mune presso  tutti  i  poteri  sociali,  non  lasciando  scorrere  al- 
cuna occasione  od  opportunità  che  possa  assicurare  vantaggi 
ai  suoi  amministrati. 

Le  attribuzioni  del  Sindaco  non  sono  nella  sola  legge  co- 
munale. Ve  ne  ha  in  moltissime  leggi,  di  cui  si  parla  sotto 
l'art.  132  N.  7.  Né  ha  solo  la  doppia  qualità  di  cui  in  questo 
articolo,  ma  è  anche  ufficiale  di  Pubblica  Sicurezza,  ove 
manchi  il  delegato  governativo.  È  ufficiale  di  polizia  giudi- 
ziaria, pel  Codice  di  Proc.  penale,  e  dipende  dal  Procuratore 
del  Re.  È  anche  ufficiale  dello  stato  civile,  e  talvolta  giudice 
conciliatore;  talvolta  è  pubblico  ministero  presso  la  Pretura 
locale. 

Ha  le  funzioni  di  notaio  e  riceve  i  testamenti,  in  caso  di  ma- 
lattie contagiose.  È  finalmente  in  alcuni  casi  investito  di  giu- 
risdizione, ad  es.  in  Sardegna  nelle  controversie  relative  ai 
Baraccelli,  fino  a  L.  100. 

Art.  122.  —  Nessuno  può  essere  contemporanea- 
mente Sindaco  di  più  Comuni. 

Colle  innumerevoli  attribuzioni  dei  Sindaci,  sarebbe  impos- 
sibile esercitare  bene  tale  ufficio  in  due  Comuni.  Oltracciò 
l' interesse  di  un  Comune  potrebbe  venire  in  conflitto  con 
quello  dell'altro,  avente  lo  stesso  Sindaco,  e  questi  dovrebbe 
necessariamente  trascurare  l'uno  dei  due. 

Può  il  Sindaco  di  un  Comune  essere  assessore  o  consigliera 
o  segretario  comunale   in  un  altro  Comune,  non  emendo  que- 
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sta  incompatibilità  preveduta  in  questo  articolo,  o  negli  arti- 
coli 214  e  235.  È  difficile  però  che  il  Sindaco  possa  conser- 
vare la  sua  seconda  carica  di  fronte  al  disposto  dell'art.  236. 

Art.  123.  —  Il  Sindaco,  nei  Comuni  capoluoghi 
di  Provincia  e  di  Circondario,  o  che  abbiano  una 
popolazione  superiore  a  10  mila  abitanti,  è  eletto 
dal  Consiglio  comunale  nel  proprio  seno  a  scru- 
tinio segreto. 

Negli  altri  Comuni  la  nomina  è  fatta  dal  Re 
fra  i  Consiglieri  comunali. 

Il  Sindaco  dura  in  ufficio  tre  anni,  ed  è  sempre 
rieleggibile;  purché  conservi  la  qualità  di  Con- 
sigliere. 

I  Comuni  che,  per  virtù  del  presente  articolo, 
acquistino  il  diritto  della  nomina  del  Sindaco,  non 
lo  perderanno  quando  cessassero  di  essere  capo- 
luoghi di  Provincia  o  di  Circondario. 

II  Sindaco  elettivo.  —  Questa  istituzione  si  rannoda  alle  tra- 
dizioni più  gloriose  nella  storia  dei  Comuni  italiani,  e  costi- 
tuisce una  delle  più  preziose  e  più  ambite  prerogative,  per 
la  quale  tante  lotte  sostennero  contro  le  signorie  straniere. 

In  quasi  tutti  gli  antichi  Stati  d' Italia,  prima  dell'  occupa- 
zione francese,  i  Comuni  eleggevano  i  propri  amministratori 
e  capi,  e  perdettero  questa  libertà  con  la  restaurazione  degli 
antichi  principi,  i  quali  trovarono  omogeneo  ai  principi  del  go- 
verno assoluto  l'accentramento  amministrativo,  importato  da 
quella  dominazione.  J) 

La  nomina  governativa  del  Sindaco  è  del  tutto  contraria 
alla  natura  degli  Stati  liberi,  i  quali  di  libertà  hanno  soltanto 
la  parvenza,  se  questa  non  ha  profonde  radici  nelle  istitu- 
zioni locali.  Il  Sindaco  come  capo  dell'amministrazione  comu- 
nale deve  godere  tutta  la  fiducia  dell'assemblea,  che  dirige, 
e  della  quale  esegue  le  deliberazioni.  E  come  per  le  elezioni 
dei  Consiglieri,  la  fiducia,  che  essi  meritano   dagli  elettori,  si 


1)  Kclaz.  Lacava,  1888,' p.  27. 
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esplica  mediante  il  suffragio,  così  questa  fiducia  non  è  com- 
pleta pel  Sindaco,  se  con  altra  forma  e  da  un  potere  estra- 
neo, fosse  investito  della  qualità  di  capo  dell'amministrazione; 
ed  è  superfluo  dire  che  manca  così  nell'amministrazione  quella 
coesione  necessaria  al  buon  andamento  di  essa.  *) 

E  se  la  nomina  del  Sindaco  da  parte  del  Governo  è  una 
mancanza  di  fiducia  nel  sistema  elettivo,  su  cui  si  fondano 
le  nostre  istituzioni,  *é  pure  una  vera  lesione  dell'indipendenza 
e  della  autonomia  comunale.'  Il  Governo,  sostituendo  alla  ele- 
zione la  sua  autorità,  viene  ad  influire  non  solamente  su  questo 
o  quell'atto  di  amministrazione,  ma  sul  complesso  e  sull'in-» 
dirizzo  di  essa,  mentre  questa,  essendo  locale  ed  autonoma, 
deve  tenersi  del  tutto  indipendente  dalla  politica  temporanea 
dei  partiti  che' sono  al  governo  dello  Stato   2) 

Oltracciò  la  nomina  governativa  del  Sindaco  è  dannosa  al 
principio  della  responsabilità,  la  quale  in  tal  modo  viene  a 
cadere  sul  Governo  per  la  cattiva  scelta  del  Sindaco.  La  no- 
mina del  Sindaco  fatta  dal  Governo  è  spesso  il  risultato  di 
influenze  parlamentari,  o  di  astiose  informazioni  delle  auto- 
rità governative  locali;  e  tale  nomina  può  cadere  anche  sopra 
chi  abbia  l'ambizione  della  carica,  ma  non  l'attitudine;  men- 
tre invece  niuno  più  del  Consiglio  comunale  ha  interesse,  né 
si  trova  in  miglior  condizione  di  conoscere  chi  veramente 
meriti  la  preferenza.  Finalmente  lasciando  tale  nomina  ai 
Comuni,  si  sollevano  i  deputati  da  innumerevoli  pressioni 
degli  elettori,  ed  il  Governo  da  innumerevoli  pressioni  di  de- 
putati; si  toglie  al  Governo  uno  strumento  di  cui  spesso  si 
servì  per  influire  nelle  elezioni  politiche,  e  si  recide  un  gran 
ramo  della  rigogliosa  pianta  burocratica,  eliminando  parecchie 
migliaia  di  note  e  di  dispacci  dalla  corrispondenza  ministe- 
riale. 

Non  si  nega  che  da  questa  innovazione  potranno  sorgere 
nei  primi  tempi  alcuni  inconvenienti.  Ma  è  certo  d'altra  parte 
che  l'esercizio  della  libertà  è  la  migliore  scuola  pel  serio  uso 
della  libertà  medesima. 

Obbiezioni.  —  Le  obbiezioni  di  maggior  peso  sono  due:  che 
si  verrebbero  ad  accrescere  le  lotte  ed  i  disordini  elettorali;  e 


i)  Etelaz.  Laoava,  p,  29. 

•-M  Cbidj  p.  :;o. 


Art.  123.  277 


che  non  potrebbe  al  Sindaco  elettivo  conservarsi  la  qualità  di 
ufficiale  del  Governo. 

In  ordine  alla  prima  obbiezione  fu  risposto,  che  i  disordini 
e  gl'inconvenienti  si  verificarono  sempre  nell'elezioni  dei  Con- 
siglieri, e  giammai  in  quella  delle  Giunte.  E  che  perciò  non 
potranno  avvenire  nell'elezione  del  Sindaco,  essendo  questa 
fatta  in  un  campo  ristretto,  cioè  nel  seno  del  Consiglio.  J) 

Neppure  deve  temersi  che  diventino  più  aspre  le  lotte  dei 
partiti  nell'interno  del  Consiglio,  o  che  il  Sindaco  diventi  un 
balocco  nelle  mani  dei  partiti,  e  che  perciò  possa  inaugurare 
un  sistema  di  favoritismi  per  mantenersi  al  potere.  2J  Perchè 
a  ciò  la  legge  pone  dei  correttivi.  E  questi  sono  nelle  garanzie 
di  cui  si  circonda  la  remozione  del  Sindaco  (art.  125)  ;  nei 
freni  alle  spese  ed  ai  debiti  (art.  159,  160);  e  nell'organismo 
della  giustizia  amministrativa,  che  si  spera  di  vedere  costi- 
tuita tra  breve  lasso  di  tempo. 

Neppure  deve  far  peso  la  preoccupazione,  che  un  funzio- 
nario elettivo  sia  investito  della  qualità  di  ufficiale  .del  Go- 
verno. Non  è  il  Comune  un  ente  i  cui  scopi  o  i  cui  interessi 
sieno  in  contraddizione  con  quelli  dello  Stato,  ed  il  capo  del 
Comune,  se  anche  non  nominato  dal  Governo,  è  sempre  capo 
di  una  pubblica  amministrazione.  3)  Oltracciò  le  funzioni  che 
il  Sindaco  ha,  come  ufficiale  del  Governo,  sono  di  non  grande 
importanza,  e  vi  sono  anche  sotto  tal  rapporto  efficaci  cor- 
rettivi, nell'art.  126. 

Classificazione  dei  Comuni  in  ordine  alla  nomina  del  Sindaco.— 
Non  ostante  le  ragioni  sopra  dette,  il  Sindaco  è  elettivo  solo 
nei  Comuni  capiluoghi  di  Provincia  o  di  Circondario,  ed  in 
quelli  che  abbiano  10  mila  abitanti. 

Le  ragioni  di  questa  limitazione  sono  parecchie.  Nelle  grandi 
città  l'amministrazione  comunale  è  sotto  il  controllo  dell'opi- 
nione pubblica  e  della  stampa.  È  numeroso  il  Consiglio  co- 
munale. Risiedono  in  esse  numerose  autorità  governative,  che 
possono  informare  e  provocare  provvedimenti  dal  Governo. 

Niente  di  tutto  ciò  nei  piccoli  Comuni.  Inoltre  «  nelle  grandi 
città  la  stessa  gravità  degli  interessi  posti  in  conflitto  esercita 
un'  influenza   moralizzatrice.   I    piccoli    Comuni    non   possono 


1)  Ibid,  p.  39. 

2)  Toscanelli,  alta  Cam.  dei  Dep.,  16  luglio  1888. 
8)  Relaz.  Depretis,  1882,  §  86. 
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emanciparsi  dalle  piccole  miserie  della  vita  umana,  dalle  pic- 
cole invidie,  o  dalle  piccole  ambizioni  ».  *)  I  partiti  si  agitano 
in  essi  diversamente  e  senza  posa,  e  1'  elezione  del  Sindaco 
accrescerebbe  i  dissidi. 

Inoltre,  essendo  nei  piccoli  Comuni  minore  l' indipendenza 
economica  e  la  coltura  intellettuale,  si  costituirebbe  in  essi  fa- 
cilmente «  un  privilegio,  una  specie  di  diritto  feudale  dei  grandi 
proprietari,  o  peggio  potrebbe  avvenire  che  il  potere  cada  in 
mano  di  quel  partito,  che  odia  la  patria.  2)  » 

Il  criterio  di  classificazione  in  base  alla  popolazione  non 
può  dirsi  però  un  criterio  organico:  dovendo  la  più  o  men 
piena  autonomia  comunale  dipendere  dalle  condizioni  di  fatto, 
dei  vari  Comuni,  per  le  quali  presentino  maggiore  o  minore 
attitudine  a  reggersi  da  se  stessi.  Forse  sarebbe  stato  meglio 
distinguere  Comuni  urbani  e  rurali.  Vi  sono  ad  es.  Comuni, 
come  Capannori,  che  ha  41  mila  abitanti  sparsi  in  tanti  casali, 
nessuno  dei  quali  ha  più  di  2000  abitanti.  Vi  sono  nell'Italia 
meridionale  dei  Comuni,  la  cui  popolazione  è  esclusivamente 
agricola,  e  che  ciò  non  ostante  superano  i  10  mila  abitanti. 
La  cifra  degli  abitanti  non  basta  adunque  a  costituire  un 
centro  importante,  in  cui  si  trovino  molte  persone  che  ab- 
biano larghi  criteri  amministrativi  ed  economici,  ciò  che  costi- 
tuisce la  condizione  a  cui  può  concedersi  la  libera  scelta  del  Sin- 
daco''ed  insieme  la  garanzia  di  una  buona  scelta. 

I  Comuni  in  cui  il  Sindaco  è  elettivo  sono  516,  di  cui  69 
capi  luoghi  di  provincia,  137  di  circondari,  78  di  distretti,  e 
232  con  più  di  10  mila  abitanti. 

Nomina  regia.  —  Nei  Comuni  in  cui  il  Sindaco  è  nominato 
dal  Governo,  viene  scelto  tra  i  Consiglieri  della  maggioranza. 
Talvolta  occorre  sceglierlo. con  riguardi  politici  (un  uomo  libe- 
rale, un  uomo  conciliativo.)  Più  spesso  occorre  sceglierlo  con 
riguardi  amministrativi  e  personali  (un  individuo  colto  e  ca- 
pace, o  di  specchiata  onestà,  o  illustre,  o  facoltoso,  ecc.) 

La  prerogativa  del  Re  di  scegliere  a  Sindaco  tra  i  Consi- 
glieri una  persona  di  sua  fiducia  non  può  essere  pregiudicata 
dal  fatto,  che  la  persona  prescelta  abbia  già  un  fratello  in 
seno  alla  Giunta;  ma  in  tal  caso  il  fratello  del  Sindaco  decade 
dulia  carica  di  assessore.  8) 


\,  Cavallotti,  16  luglio  1888. 

2)  Relax..  Crispi  al  Sonato,  1888,  p.  8, 

'.',)  Nota  minisi.,  10  ottobre  1870. 
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Durata  dell'  ufficio  del  Sindaco.  —  La  legge  dice  tre  anni. 
Però  il  Sindaco  può  durare  anche  più  dei  tre  anni,  quando 
allo  spirar  del  triennio,  non  sia  ancora  installato  il  succes- 
sore (art.  231.)  Può  cessare  anche  prima  di  tre  anni  nel  caso 
di  dimissione  volontaria,  o  di  perdita  della  qualità  di  Consi- 
gliere per  decadenza,  o  per  sorteggio.  Si  noti  però  che  nel 
caso  di  elezioni  generali  il  sorteggio  pei  primi  due  anni  non 
si  estende  alla  persona  del  Sindaco,  come  si  dirà  sotto  l'art.  273. 

Se  il  Sindaco  è  sorteggiato  ed  è  rieletto  Consigliere  non  ri- 
torna Sindaco  senza  la  riconferma:  però  si  ammette  che  possa 
restare  in  ufficio  fino  alla  tornata  susseguente  all'elezioni,  nella 
quale  deve  cedere  l'ufficio  all'assessore  anziano.  x) 

Art.  124.  —  Per  la  elezione  del  Sindaco  da  farsi 
dai  Consigli  comunali  saranno  osservate  le  norme 
seguenti:  . 

Quando  per  la-  elezione  non  sia  stata  indetta 
una  convocazione  straordinaria  del  Consiglio,  la 
elezione  deve  essere  posta  all'ordine  del  giorno 
della  prima  tornata  della  prima  sessione,  che  ha 
luogo  dopo  la  vacanza  dell'ufficio  di  Sindaco. 

L'elezione  non  è  valida  se  non  è  fatta  coli' in- 
tervento di  due  terzi  dei  Consiglieri  assegnati  al 
Comune  ed  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Se  dopo  due  votazioni  nessun  candidato  ha  ot- 
tenuto la  maggioranza  assoluta,  si  procede  ad  una 
votazione  di  ballottaggio  fra  i  due  candidati  che 
hanno  ottenuto  nella  seconda  votazione  maggior 
numero  di  voti,  ed  è  proclamato  Sindaco  quello 
che  ha  conseguito  la  maggioranza  assoluta  dei  voti. 

Quando  nessun  candidato  abbia  ottenute  la  mag- 
gioranza assoluta  sopra  prescritta,  l'elezione  è  ri- 
mandata ad  altra  adunanza,  da  tenersi  entro  il 
termine  di  otto  giorni,  nella  quale  si  procederà  a 

1)  C.  St ,  12  marzo  1870,  11  dicembre  1874,  Nota  minisi.  31  marzo  1875, 
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nuova  votazione.  Ove  nessuno  ottenga  la  maggio- 
ranza assoluta,  ha  luogo  una  votazione  definitiva 
di  ballottaggio,  ed  è  proclamato  chi  ha  conseguito 
il  maggior  numero  di  voti. 

Se  dopo  due  convocazioni  non  si  è  ottenuta  la 
presenza  del  numero  dai  Consiglieri,  di  cui  nel 
presente  articolo,  si  procede  alla  votazione  defini- 
tiva, qualunque  sia  il  numero  dei  votanti. 

La  seduta  nella  quale  si  procede  alla  elezione 
del  Sindaco  è  presieduta  dall'Assessore  anziano, 
se  la  Giunta  comunale  è  in  funzione,  altrimenti 
dal  Consigliere  anziano. 

Il  Municipio  deve  restare  il  minor  tempo  possibile  senza  il 
suo  capo.  Avvenuta  la  vacanza  dell'ufficio  di  Sindaco,  deve  al 
più  presto  procedersi  alla  rielezione;  e  quindi,  o  in  una  tor- 
nata straordinaria  del  Consiglio  sollecitamente  convocato,  op- 
pure nella  prima  tornata  della  sessione  straordinaria,  che  ab- 
bia luogo  dopo  la  vacanza. 

Per  la  validità  dell'elezione  è  necessario  che  vi  intervengano 
due  terzi  dei  Consiglieri  assegnati  al  Comune  e  che  l' eletto 
raccolga  la  maggioranza  assoluta  dei  voti.  Quindi  in  un  Con- 
siglio composto  di  60  membri,  debbono  intervenire  nella  no- 
mina del  Sindaco  almeno  40  Consiglieri,  e  l'eletto  deve  ripor- 
tare almeno  21  voti. 

Può  il  Sindaco  essere  eletto  in  questa  seduta  così  a  primo, 
che  a  secondo  scrutinio  con  votazione  libera,  od  a  terzo  scru- 
tinio con  votazione  di  ballottaggio,  ma  sempre  collo  stesso 
limite  minimo  di  votanti  e  di  voti. 

Se  però  nella  prima  convocazione  non  intervengano  i  due 
terzi  dei  Consiglieri,  o  non  si  riesca  a  raccogliere  la  maggio- 
ranza dei  voti  sopra  una  stessa  persona,  in  tal  caso  l'elezione 
è  rimandata  ad  altra  adunanza  da  tenersi  entro  il  termine  di 
otto  giorni,  cioè  non  dopo  gli  otto,  ma  in  qualunque  degli 
otto  giorni  successivi  alla  votazione  di  ballottaggio. 

Anche  in  questa  seconda  adunanza  richiedesi  V  intervento 
dei  due  terzi  dei  Consiglieri.  Però,  a  differenza  della  prima, 
se  a  primo  o    a   secondo   scrutinio  nessuno   ottenne   la  mag- 
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gioranza  assoluta  dei  voti,  è  proclamato  eletto  nella  vota- 
zione di  ballottaggio  colui  che  raccolse  non  la  maggioranza 
assoluta  dei  voti  (come  si  richiede  nella  prima  votazione),  ma 
il  maggior  numero  dei  voti. 

Se  anche  nella  seconda  convocazione  non  intervengono  i 
due  terzi  dei  Consiglieri,  si  domanda,  se  si  possa  procedere 
nella  stessa  adunanza  all'  elezione  con  qualunque  numero  di 
votanti,  oppure  se  occorra  una  terza  convocazione?  E  si  ri- 
sponde che  occorre  la  terza  convocazione.  Avendo  la  legge 
richiesto  i  due  terzi  dei  Consiglieri  alla  seconda  convocazione, 
mancando  questo  numero,  la  votazione  è  nulla.  E  se  anche 
nella  seconda  convocazione  la  legge  avesse  voluto  permettere 
di  deliberare  con  qualunque  numero  d'intervenuti,  sarebbe  stato 
inutile  richiedere  l'estremo  dei  due  terzi  dei  voti.  Nella  terza 
convocazione  poi  si  procede  alla  votazione  definitiva,  qualunque 
sia  il  numero  dei  votanti. 

Altro  quesito.  Se  nella  votazione  di  ballottaggio  fuvvi  parità 
di  voti  tra  due  competitori,  si  deve  procedere  nella  seduta 
stessa  ad  altra  votazione,  oppure  rimandare  la  cosa  ad  altra 
convocazione?  —  Si  risponde,  essere  consuetudine  dei  corpi 
amministrativi  di  risolvere  la  parità  nelle  votazioni  dì  bal- 
lottaggio, con  una  seconda  votazione  di  ballottaggio,  da  te- 
nersi nella  stessa  seduta.  Se  neppure  così  si  riesce  a  rompere 
la  parità,  si  ricorre  all'art.  232,  cioè  si  preferisce  il  maggiore 
di  età.  Resta  però  assolutamente  escluso  che  possa  proce- 
dersi ad  una  quarta  convocazione  per  la  nomina  del  Sin- 
daco, dovendo  nella  terza  esaurirsi  tale  nomina.  Ciò  risulta 
chiaramente  dalla  discussione  fatta  in  Senato  su  tale  articolo. 

Sull'ultimo  capoverso  dell'articolo  occorre  osservare,  che  la 
legge  non  prescrive  che  1'  elezione  del  Sindaco  debba  esser 
preceduta  da  quella  della  Giunta,  e  può  farsi  così  dopo  che 
prima.  *)  Vedi  art.  57  del  Reg. 

Art.  125.  —  I  Sindaci  eletti  dal  Consiglio  comu- 
nale possono  essere  rimossi  dall'ufficio  per  deli- 
berazione motivata,  dal  Consiglio  stesso. 

Il  Consiglio  non  può  essere  chiamato  a  delibe- 
rare sopra  la  rimozione  del  Sindaco,  se  non  quando 


1)  Relaz.  Finali,  al  Senato,  p.  22. 
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vi  sia  proposta  motivata  per  iscritto  del  Prefetto, 
o  di  un  terzo  almeno  dei  Consiglieri  assegnati  al 
Comune. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  occorre  il 
voto  di  almeno  due  terzi  dei  Consiglieri  assegnati 
al  Comune. 

Ove  vengano  sottoposti  a  procedimento  penale 
per  reati  punibili  coll'arresto  o  con  pena  più  grave, 
i  Sindaci  rimangono  sospesi  dalle  loro  funzioni, 
secondo  i  casi,  dalla  data  della  sentenza  od  ordi- 
nanza di  rinvio  a  giudizio,  o  dalla  data  della  ci- 
tazione a  comparire  ali7  udienza,  e  sino  all'  esito 
del  giudizio.  Quando  siano  condannati,  decadono 
di  pieno  diritto  dal  loro  ufficio. 

I  Sindaci,  siano  eletti  dal  Consiglio  o  nominati 
dal  Re,  possono  essere  sospesi  dal  Prefetto  o  ri- 
mossi dal  Re  per  gravi  motivi  d'ordine  pubblico, 
o  quando,  richiamati  all'  osservanza  di  obblighi 
loro  imposti  per  legge,  persistano  a  violarli. 

II  Sindaco  rimosso  non  potrà  più  essere  rieletto 
per  due  triennii. 

La  qualità  di  Sindaco  si  perde  per  le  stesse 
cause  per  le  quali  si  perde  la  qualità  di  Consi- 
gliere. 

I  Decreti  di  remozione  del  Sindaco  saranno 
pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno;  e 
un  elenco  ne  sarà  comunicato  ogni  tre  mesi  al 
Senato  e  alla  Camera  dei  Deputati. 

Come  si  perde  V  ufficio  di  Sindaco.  —  La  legge  contempla 
due  casi  di  remozione  e  tre  casi  di  decadenza. 

Casi  di  remozione. —  a)  Il  primo  caso  di  remozione  è  speciale 
pei  Comuni  in  cui  il  Sindaco  è  elettivo.  In  questi  Comuni  il 
Sindaco  può  essere   rimosso  per  deliberazione   del   Consiglio. 


Art.  125.  -283 

Però  con  tre  garanzie:  1.°  deliberazione  motivata;  2.°  propo- 
sta dal  Prefetto  o  di  un  terzo  almeno  dei  Consiglieri  ;  3.°  voto 
di  almeno  due  terzi  dei  Consiglieri  assegnati  al  Comune.  Na- 
sce dubbio  sulla  terza  condizione.  I  due  terzi  dei  Consiglieri 
costituiscono  semplicemente  il  numero  legale  per  cui  1'  adu- 
nanza è  valida,  oppure  indicano  il  numero  dei  voti  che  la  de- 
liberazione deve  riportare  per  essere  valida  ?  Preferiamo  la 
prima  interpretazione;  quantunque  la  legge  parli  di  validità 
delle  deliberazione,  e  non  di  validità  dell'adunanza.  E  per 
fermo,  quando  nel  Consiglio  è  riuscita  a  formarsi  una  mag- 
gioranza della  metà  più  uno  del  numero  dei  Consiglieri,  che 
siano  avversi  al  Sindaco,  questa  maggioranza  può  sistemati- 
camente ostacolare  ogni  atto  o  proposta  del  medesimo.  Quindi 
se  anche  non  si  raccolgono  due  terzi  dei  Consiglieri  per 
mandarlo  via,  1'  azione  del  Sindaco  resta  paralizzata  dal  con- 
tegno del  Consiglio.  Ora  la  legge  non  può  volere  questo  stato 
di  disordine  e  questa  posizione  falsa.  Come  il  Sindaco  in  tale 
stato  di  cose  dovrebbe  dimettersi,  così  è  logico,  che  una 
maggioranza  così  costituita  possa  rimuoverlo.  Solo  ad  assicu- 
rare che  sia  effettiva  e  non  effìmera  maggioranza,  la  legge 
esige  che  la  deliberazione  sia  valida  sol  quando  a  deliberare 
intervengano  due  terzi  dei  Consiglieri.  A  ciò  si  aggiunge  il 
riflesso  che  dove  la  legge  ha  voluto  il  voto  di  due  terzi  fa- 
vorevoli alla  proposta,  lo  ha  dichiarato  chiaramente,  come  nel- 
l'art. 208. 

S' intende  che  la  proposta  deve  esser  comunicata  ai  Consi- 
glieri e  depositata  24  ore  prima,  come  è  regola  ordinaria; 
quindi  il  Sindaco  ha  il  modo  di  chiamare  a  raccolta  i  suoi 
amici  nella  votazione  di  fiducia. 

b)  Il  Sindaco,  o  eletto  dal  Consiglio,  o  nominato  dal  Re, 
può  sempre  essere  rimosso  dal  Re.  I  casi  sono  analoghi  a 
quelli  dell'  art.  268  per  lo  scioglimento  dei  Consigli.  I  gravi 
motivi  di  ordine  pubblico  implicano  «  ogni  ordine  di  fatti 
che  importino  una  perturbazione  dell'azienda  comunale,  senza 
che  il  Consiglio  abbia  pensato  a  provvedere  ».  J)  Per  l'innos- 
servanza  degli  obblighi  di  legge  il  Sindaco  non  può  essere 
rimosso,  se  non  abbia  prima  ricevuto  dei  richiami  dal  Prefetto 
o  direttamente  dal  Governo.  Si  fece  dubbio,  se  sia  nel  diritto 
del  Governo  di  rimuovere  un  funzionario  elettivo,  ma  il  dubbio 


1)  Relaz.  Depretis,  1882,  §  90. 
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cadde  di  fronte  all'art.  9  dello  Statuto,  pel  quale  il  Re  può 
sciogliere  la  Camera  dei  Deputati,  e  di  fronte  allo  art.  268 
della  stessa  legge  comunale.  x) 

I  decreti  di  remozione  dei  Sindaci  sono  pubblicati  nella 
Gazzetta  Ufficiale  e  comunicati  al  Parlamento,  per  porre 
l'atto  del  Governo  sotto  i' controlli  costituzionali.  Però  l'esame 
di  tali  decreti  non  è  deferito  ad  un'  apposita  Giunta  parla- 
mentare che  riferisca  sui  medesimi.  Sono  semplicemente  co- 
municati, offrendo  così  al  Parlamento  il  modo  di  esercitare  il 
suo  sindacato  sugli  atti  del  Governo,  coi  soliti  mezzi  della 
interrogazione  o  della  interpellanza.  2) 

Rególe  comuni  ai  due  casi  di  remozione.  —  Il  Sindaco  ri- 
mosso non  può  esser  rieletto  per  due  trienni.  Ciò  perchè  bi- 
sogna che  il  Sindaco  riacquisti  la  stima  dei  suoi  concittadini. 
Dopo  il  primo  triennio,  potrebbero  ancora  esservi  nel  Consi- 
glio dei  Consiglieri  che  avessero  partecipato  all'amministra- 
zione del  Sindaco  rimosso.  Invece  dopo  due  successivi  esercizi 
sindacali,  (due  trienni)  il  Consiglio  comunale  (che  si  rinnova 
ogni  cinque  anni)  è  rinnovato  integralmente  o  con  Consiglieri 
nuovi  o  con  Consiglieri  i  quali  ebbero  riconfermato  il  loro  man- 
dato. E  quindi  se  il  Sindaco  viene  rieletto  da  essi,  ciò  significa 
che  il  paese  lo  desidera.  3) 

II  Sindaco  rimosso  non  perde  la  qualità  di  Consigliere. 

Casi  di  decadenza.  —  a)  Il  Sindaco  decade,  quando  sia  con- 
dannato, s'intende  con  sentenza  passata  in  giudicato.  4)  E  per 
qualunque  titolo  di  reato,  anche  se  per  contravvenzione?  La 
Rei.  Depretis  del  1882  dice  di  sì.  «  Il  Sindaco,  capo  del  Co- 
mune, ufficiale  del  Governo,,  cui  appartiene  la  direzione  della 
pubblica  sicurezza  nei  Comuni  ove  non  è  ufficiale  governa- 
tivo, non  potrebbe  conservare  l'ufficio  dopo  la  condanna,  senza 
decadere  dal  prestigio  che  deve  avere,  e  senza  mostrare,  che 
si  può  impunemente  violare  la  legge.  »  5) 

Egli  è  vero  però  che  anche  l'uomo  più  morigerato  e  scru- 
poloso di  questo  mondo  può  cadere  in  contravvenzione,,  e  che 
le  condanne  per  contravvenzione  non  intaccano  la  fedina  pe- 
nale. Durum  quidem  sed  ita  lex. 


1)  Ibid,  §  90. 

2)  Relaz.  Crispi,  1887,  p.  6. 

8)  Giolitti  alla  Cam.  dei  Dep.,  16  luglio  1888,  e  Relaz.  Laeava,  1S88,  p.  85, 

4)  Relaz.  Depretis,  1882,  §  92. 

5)  Ibid,  §  93. 
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b)  Parimente  il  Sindaco  decade  dall'ufficio,  quando  perde 
la  oualità  di  Consigliere.  Vedi  art.  234 

qc)  Finalmente  il  Sindaco  decade  dall' ufficio  nel  caso  pre- 
visto  dall'art.  128.  ., 

In  caso  di  decadenza  non  si  applica  la  regola  generale  della 
rielezione  dopo  due  trienni.  Ma  il  Sindaco  decaduto  per  con- 
danna può  essere  rieletto  solo  dopo  la  riabilitazione.  Se  poi 
decade  perchè  perde  la  qualità  di  Consigliere  può  essere  rieletto 
subito  Se  decade  per  non  aver  voluto  prestare  giuramento, 
la  legge  non  proibisce  che  sia  rieletto.  Crediamo  quindi  che 
pos-a  esserlo"  sebbene  il  fatto  della  sua  rielezione  sia  per 
parte  del  Consiglio  un  atto  sconveniente. 

Sospensione  del  Sindaco.  —  Ha  luogo  in  due  casi: 

a)  Quando  sia  sottoposto  a  procedimento  per  reato  pu- 
nibile coll'arresto  o  con  pena  più  grave,  il  Sindaco  resta  so- 
speso ipso  jure  senza  espressa  dichiarazione.  Pero  non  da 
giorno  della  denunzia  o  del  rapporto  o  della  querela,  ma  dal 
giorno  della  citazione,  se  il  giudizio  s'inizia  con  essa,  o  dalla 
data  dell'ordinanza  del  giudice  istruttore,  o  della  camera  di 
consiglio  o  della  sezione  d'accusa  che  lo  rinvia  a  giudizio  Ciò 
perchè  da  tal  momento  comincia  la  presunzione  della  colpa. 
Nel  caso  di  arresto  in  flagranti,  non  v'  ha  dubbio  poi  che  la 
sospensione  cominci,  anche  prima  della  citazione,  dal  momento 

iTlì  Sindaco  può  essere  sospeso  dal  Prefetto  per  gli  stessi 
motivi  per  cui  può  essere  rimosso  dal  Re.  Al  caso  della  so- 
spensione non  si  applica  la  garanzia  della  pubblicazione  del 
Decreto  e  della  comunicazione  al  Parlamento. 

Assessore  funzionante  da  Sindaco.  -  Come  1'  assessore  per 
gli  atti  che  fa  nella  qualità  di  Sindaco  gode  della  garanzia 
stabilita  pel  Sindaco  dallo  art.  139,  cosi  deve  intendersi  che 
egli  sia  esposto  alle  stesse  misure  coercitive,  stabilite  da  questo 
articolo.  —  Vedi  in  tal  senso  la  Biv.  amm.  1889,  p.  705. 

Art.  126.  —  Ove  il  Sindaco  o  chi  ne  esercita  le 
funzioni  non  adempia  ai  suoi  obblighi  di  ufficiale 
del  Governo,  o  non  li  adempia  regolarmente,  può 
con  decreto  del  Prefetto,  e  per  la  durata  non 
maggiore  di  tre  mesi,  venire  delegato  un  Com- 
missario per  1'  adempimento  delle  funzioni  di  uffi- 
ciale del  Governo. 
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Le  spese  occorrenti  per  l'invio  ed  esercizio  del- 
l' incarico  di  Commissario  saranno  addossate  al 
Comune,  salvo  a  questo  l'azione  di  rivalsa  contro 
il  Sindaco.  Su  di  essa  pronunzierà  1'  autorità  giu- 
diziaria a  seconda  delle  rispettive  competenze. 

L'articolo  è  nuovo  ed  è  nato  come  conseguenza  dell'istitu- 
zione del  Sindaco  elettivo.  Però  esso  può  avere  opportuna 
applicazione  anche  nel  caso  di  .un  Sindaco  di  nomina  regia. 

Se  il  Sindaco  trascura  il  suo  dovere,  il  Governo  può  rimuo- 
verlo, ed  il  Prefetto  sospenderlo. 

Nei  casi  meno  gravi  in  cui  non  si  creda  necessario  sospen- 
derlo, oppure  nella  pendenza  della  sospensione,  si  dimostra 
prudente,  o  necessaria  la  misura  della  delegazione  del  Com- 
missario regio,  limitata  a  sostituire  il  Sindaco  in  quelle  sole 
parti  delle  sue  funzioni,  che  si  riferiscono  alla  sua  qualità  di 
ufficiale  del  Governo.  All'  amministrazione  comunale  conti- 
nua a  provvedere  il  Sindaco,  finché  non  sia  rimosso;  e  se  è 
sospeso,  continua  l'assessore  anziano. 

In  vari  modi  l'autorità  governativa  può  sostituirsi  ai  poteri 
elettivi  locali.  Bisogna  distinguere. 

Se  il  colpevole  è  il  Consiglio  comunale,  in  tal  caso  il  Go- 
verno ha  tre  mezzi  : 

1.°  Scioglimento  del  Consiglio,  se  questi  è  riottoso  al  suo 
dovere  per  abitudine  (art.  268-69}  ; 

2.°  Sostituzione  dell'azione  del  Prefetto  a  quella  del  Con- 
siglio; senza  scioglierlo,  quando   il  Consiglio   è  riottoso  sopra 
una  sola,  o  sopra  uno  speciale  ordine  di  questioni  (art.  265); 
3.°  Stanziamento  d'ufficio  nel  bilancio,  fatto  dalla   Giunta 
amministrativa  e  spedizione  del  mandato  d'ufficio  (art.  170-171). 

Se  il  colpevole  è  la  Giunta,  in  tal  caso,  o  questa  è  chiamata 
all'ordine  dal  Consiglio,  ed  il  Governo  non  c'entra;  o  è  ap- 
poggiata dal  Consiglio,  ed  in  tal  caso  il  Governo,  sciogliendo 
il  Consiglio,  scioglie  anche  la  Giunta. 

Se  il  colpevole  è  il  potere  esecutivo  del  Comune,  cioè  il 
Sindaco,  in  tal  caso  o  questi  è  nominato  dal  Re,  ed  il  Con- 
siglio non  potrebbe  rimuoverlo;  o  è  elettivo,  ma  il  Consiglio 
potrebbe  non  aver  la  forza  di  rimuoverlo.  Quindi  il  Gorerno 
ha  4  mezzi  coercitivi  di  graduale  gravezza: 
1.°  Rimozione  del  Sindaco; 
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•     2.°  Sospensione  del  medesimo  ; 

3.°  Invio  di  un  Commissario,  per  sostituirlo  nella  qualità 
di  ufficiale  del  Governo  (art.  126); 

4.°  Invio  di  un  Commissario  per  la   spedizione   dei  soli 
affari  in  ritardo  (art.  174). 

Spese  pel  Commissario.  —  È  un  po'  difficile  che,  restando  il 
Sindaco  al  suo  posto,  e  spettando  a  lui  solo  la  rappresentanza 
del  Comune  in  giudizio,  egli  intenti  azione  contro  sé  stesso 
per  la  rivalsa  delle  spese  cagionate  al  Comune  per  l'invio  del 
Commissario  regio.  Però  vi  è  l'azione  popolare,  la  quale  può 
servire  al  riguardo. 1)  Vi  è  pure,  si  aggiunga,  l' azione  inten- 
tata d' ufficio  a  nome  del  Comune  contro  il  Sindaco  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  a  senso  dell'art.  173. 

Art.  127.  —  Ogni  Consigliere  può  essere  nomi- 
nato Sindaco,  ad  eccezione: 

Di  chi  non  ha  reso  il  conto  di  una  precedente 
gestione,  ovvero  risulti  debitore,  dopo  aver  reso 
il  conto; 

Del  Ministro  di  un  culto; 

Di  colui  che  non  abbia  l'esercizio  dei  diritti 
politici. 

Questo  articolo  comprende  alcuni  casi  d' incompatibilità  o 
d'indegnità  speciali  pel  Sindaco. 

Così  non  può  essere  Consigliere  colui  che  non  abbia  ancora 
reso  il  conto  di  una  precedente  gestione;  ma  colui  che  lo 
ha  reso,  e  risulti  debitore,  può  essere  Consigliere,  ma  non 
Sindaco. 

Nelle  parole  :  o  che  risulti  debitore  dopo  aver  reso  il  conto, 
vuoisi  intendere  che  sia  attualmente  debitore;  cioè  colui  che 
avendo  un  debito  di  gestione,  non  lo  abbia  ancora  soddisfatto, 
temendosi  a  ragione,  che  divenuto  Sindaco  il  debitore  del 
Comune,  il  credito  di  questo  possa  correre  pericolo. 

Il  ministro  di  culto,  il  quale  abbia  giurisdizione  o  cura  di 
anime  non  può  essere  eletto  Consigliere.  Ma  anche  non  avendo 
tali  incarichi,  nessun  ministro  di  culti  può  diventare  Sindaco. 


1)  Lacava  alla  Cam.  dei  Dep.,  16  luglio  1888. 
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Finalmente  chi  non  ha  l'esercizio  dei  diritti  politici  non  può 
essere  nominato  Sindaco.  Quindi  lo  straniero  naturalizzato  per 
decreto  reale  (piccola  naturalità)  sebbene  sia  elettore  ed  eleg- 
gibile a  Consigliere,  non  può  essere  nominato  Sindaco.  Invece 
l'italiano  appartenente  a  provincié  irredente,  se  naturalizzato 
per  Decreto  reale,  acquista  tale  eleggibilità.  *) 

Si  ricordi  pure  la  disposizione  dell'art.  14  dell'ordinamento 
giuridiziario  6  dicembre  1865,  pel  quale  i  funzionari  dell'  ordine 
giudiziario  (ad  eccezione  del  Giudice  conciliatore)  e  gli  uscieri 
non  possono  essere  nominati  Sindaci,  od  Assessori,  o  Segre- 
tari comunali. 

Vedi  pure  gli  art.  14  e  15  della  legge  20  aprile  1871;  e 
l'art.  11  del  Regolamento  4  aprile  1889  sulle  casse  di  rispar- 
mio, ecc. 

Art.  128.  —  Il  Sindaco  prima  di  entrare  in  fun- 
zioni, presta  dinanzi  al  Prefetto  il  giuramento  di 
essere  fedele  al  Re,  di  osservare  lealmente  lo  Sta- 
tuto e  le  leggi  dello  Stato,  e  di  adempiere  le  sue 
funzioni  col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del 
Re  e  della  Patria. 

Il  Sindaco,  che  ricusa  di  giurare  puramente  e 
semplicemente  nei  termini  prescritti  dal  presente 
articolo,  o  che  non  giuri  entro  il  termine  di  un 
mese  dalla  comunicazione  della  elezione  o  della 
nomina,  salvo  il  caso  di  legittimo  impedimento, 
s'intende  decaduto  dall' ufficio. 

Essendo  il  Sindaco  un  pubblico  funzionario,  e  non  capo  di 
azienda  privata,  egli  deve  il  giuramento. 

L'articolo  è  copiato  dalla  legge  30  dicembre  1882  N.  1151 
sul  giuramento  dei  Deputati.  Il  giuramento  si  presta  non  solo 
in  caso  di  prima  nomina  od  elezione,  ma  anche  nel  caso  di 
rielezione  o  di  riconferma.  2) 

La  legge  del  1865  diceva  che  il  giuramento  si  presta  in- 
nanzi   al   Prefetto    od  un  suo  delegato.  La   legge   del  1888  ha 


1)  Relaz.  Laeava,  1888,  p.  35. 

2)  lielaz.  DepretLs,  §  96. 


Art.  129,  130  e  131.  289 


dimenticata  la  menzione  del    delegato  ;  ma  il  regolamento  ha 
supplito  a  tale  lacuna  con  lo  art.  61. 

Art.  129.  —  Sono  applicabili  alle  elezioni  del 
Sindaco  le  disposizioni  penali  degli  articoli  93,  94, 
95,  96,  97,  98,  99,  100  e  101  della  presente  legge. 

È  da  osservare  che  il  primo  alinea  dello  art.  98  ed  il  primo 
alinea  dell'  art.  99  non  trovano  applicazione  neh"  elezione  del 
Sindaco. 

Dove  nei  richiamati  articoli  si  parla  degli  elettori,  deve  leg- 
gersi, nel  caso  delle  elezioni  del  Sindaco,  Consiglieri  comunali. 

E  così  pure  havvi  ragione  di  credere,  che  l'azione  popolare 
concessa  dall'art.  100  non  competa  (nel  caso  dell'art.  129)  a  qua- 
lunque elettore  del  Comune,  ma  solo  ai  Consiglieri  comunali, 
che  sono  gli  elettori  del  Sindaco. 

Art.  130.  —  I  distintivi  dei  Sindaci  sono  deter- 
minati da  un  regolamento  approvato  dal  Re. 

Il  Regolamento  alla  legge  comunale  determina  il  distintivo 
dei  Sindaci  neh'  art.  62.  Consiste  in  una  fascia  tricolore  da 
cingersi  attorno  ai  fianchi. 

Questo  distintivo  si  usa  nelle  funzioni  solenni.  Si  usa  pure 
in  tali  circostanze  dall'Assessore  delegato,  o  da  colui  che  fa 
le  veci  del  Sindaco. 

Si  usa  solo  quando  il  Sindaco  interviene  nella  qualità  di 
ufficiale  del  Governo. l) 

Art.  131.  —  Il  Sindaco,  quale  capo  dell'ammini- 
strazione comunale  : 

1.°  Spedisce  gli  avvisi  per  la  convocazione 
del  Consiglio  e  lo  presiede; 

2.°  Convoca  e  presiede  la  Giunta  municipale  ; 
distribuisce  gli  affari  su  cui  la  Giunta  deve  deli- 
berare tra  i  membri  della  medesima;  veglia  alla 
spedizione  delle  pratiche  affidate  a  ciascun  Asses- 


1)  Nota  Min.,  29  agosto  1873. 
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sore  e  ne  firma  i  provvedimenti  anche  per  mezzo 
di  altro  degli  Assessori  da  esso  delegati; 

3.°  Propone  le  materie  da  trattarsi  nelle  adu-  I 
nanze  del  Consiglio  e  della  Giunta; 

4.°  Eseguisce  tutte  le  deliberazioni   del  Con-  | 
sigiio,  tanto  rispetto   al  bilancio,  quanto   ad  altri 
oggetti,  e  quelle  della  Giunta,  e  firma  gli  atti  re- 
lativi agli  interessi  del  Comune; 

5.°  Stipula  i  contratti  deliberati  dal  Consiglio 
comunale  e  dalla  Giunta; 

6.°  Provvede  alla  osservanza  dei  regolamenti; 
7.°  Attende  alle  operazioni  censuarie  secondo 
il  disposto  delle  leggi; 

8.°  Rilascia   attestati   di    notorietà   pubblica, 
stati  di  famiglia,  certificati  di  povertà  ;  compie  gli  I 
altri  atti   consimili  attribuiti  all'Amministrazione 
comunale,    e   non   riservati    esclusivamente    alla 
Giunta  ; 

9.°  Rappresenta  il  Comune  in  giudizio*  sia 
attore  o  convenuto,  e  fa  gli  atti  conservatori  dei 
diritti  del  Comune  ; 

IO.0  Sovraintencle  a  tutti  gli  uffizi  e  istituti 
comunali; 

IL0  Può  sospendere  tutti  gli  impiegati  e  sa-  ; 
lariati  del  Comune,  riferendone  alla  Giunta  ed  al 
Consiglio  nella  prima  adunanza,  secondo  le  rispet-  j 
tive  competenze  di  nomina; 

12.°  Assiste  agli  incanti  occorrenti  nell'inte- 
resse del  Comune. 

Non  sono  in  questo  articolo  tutte  le  attribuzioni  del  Sindaco 
come  capo  del  Comune.  Ma  seguendo  il  sistema  tenuto  negli 
art.  Ili  e  117,  la  legge  qui  delinea  le  sue  attribuzioni  in  con- 
fronto della  Giunta  e  del  Consiglio.  Le  altre   attribuzioni   del 


Art.  131.  291 


Sindaco  bisogna  cercarle  nei  vari  articoli  della  legge  comu- 
nale (es.  art.  46,  60,  66,  103,  151,  154,  175)  e  nelle  leggi  speciali. 

K.  1.  —  La  Giunta  delibera  la  convocazione  de]  Consiglio  : 
il  Sindaco  dirama  e  firma  avvisi  di  convocazione,  giusta  l'ar- 
ticolo 104. 

Il  Sindaco  presiede  il  Consiglio  ;  anche  quando  sia  presente 
il  Ministro  dello  Interno,  o  il  Prefetto.  Mancando  il  Sindaco, 
l'art.  138  determina  chi  debba  succedergli  nella  presidenza  del 
Consiglio. 

Solo  nel  caso  dell'art.  110,  il  Consiglio  elegge  un  altro  pre- 
sidente. 

N.  2.  —  La  convocazione  della  Giunta  segue  con  le  forme 
stabilite  per  quella  del  Consiglio.  Non  può  il  Consiglio  comu- 
nale con  un  regolamento  interno  di  amministrazione  meno- 
mare i  poteri  del  Sindaco,  col  fissare  i  giorni  in  cui  la  Giunta 
deve  periodicamente  radunarsi,  o  col  distribuire  i  vari  servizi 
tra  gli  Assessori.  *)  Può  però  d'  accordo  tra  la  Giunta  ed  il 
Sindaco  stabilirsi  un  giorno  fisso  per  le  tornate  della  Giunta 
per  risparmiare  la  formalità  delle  convocazioni.  Può  pure  sta- 
bilirsi una  distribuzione  dei  carichi  tra  i  singoli  Assessori. 
E  qui  occorre  avvertire.  La  Giunta  è  istituita  per  deliberare. 
Al  Sindaco  solo  spetta  il  potere  esecutivo.  Ogni  attribuzione 
esecutiva  degli  Assessori  non  può  procedere  che  da  delega- 
zione del  Sindaco.  Quindi  in  questo  paragrafo,  la  legge  ado- 
pera una  doppia  locuzione.  Il  Sindaco  distribuisce  tra  gli  As- 
sessori gli  affari  su  cui  la  Giunta  deve  deliberare,  perchè  non 
potrebbe  tutti  riferirli  lui;  veglia  sulla  spedizione  delle  prati- 
che amministrative  ad  essi  affidate,  quando  crede  di  affidarle 
loro;  cosichè  se  lo  affidarle  è  facoltativo,  la  vigilanza  è  d'ob- 
bligo, perchè  è  sempre  attribuzione  e  responsabilità  del  Sin- 
daco, il  quale  difatti  firma  lui  quelle  pratiche,  a  meno  che 
non  deleghi  all'Assessore  anche  la  firma,  nel  qual  caso  non 
discarica  la  propria,  ma  associa  alla  sua  la  responsabilità  del- 
l'Assessore. 

Si  noti,  che  queste  determinazioni  della  sfera  di  attribu- 
zioni e  della  conseguente  responsabilità  del  Sindaco  e  della 
Giunta,  riescono  di  maggiore  importanza  nella  nuova  legge, 
in  cui  la  responsabilità  morale  degli  amministratori  comunali 


1)  C.  St,  8  maggio  1878 
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ha  avuta  efficace  sanzione,  ed  è  stata  trasformata  in  respon- 
sabilità civile  e  contabile. 

N.  3.  —  Il  Sindaco  redige  l'ordine  del  giorno  della  Giunta, 
ed  insieme  con  questa  redige  quello  per  le  adunanze  del  Con- 
siglio. 

N.  é.  —  Il  Sindaco  è  l'agente  esecutivo  delle  deliberazioni 
del  Consiglio.  Egli  perciò  ha  la  firma  di  tutti  gli  atti  relativi. 
Come  potere  esecutivo  egli  non  può  invadere  la  sfera  del  po- 
tere deliberante.  Quindi  non  potrebbe  sostituirsi  nelle  attri- 
buzioni che  la  legge  commette  al  Consiglio,  neppure  nei  casi 
di  urgenza,  nei  quali  spetta  invece  alla  Giunta  il  provvedere. 
Salvi  però  i  poteri  straordinari  che  la  legge  affida  al  Sindaco 
nell'art.  133.  Neppure  il  Sindaco  potrebbe  ritardare  o  modificare 
le  deliberazioni  del  Consiglio.  J)  In  conseguenza  il  Comune  non 
resta  obbligato  se  il  Sindaco  eccede  nell'esecuzione  della  deli- 
berazione comunale,  meno  se  pel  fatto  del  Sindaco  ebbe  a 
conseguire  un  vantaggio. 2)  Né  sarebbe  valida  la  rinuncia  fatta 
dal  Sindaco  alla  prescrizione  già  compiuta  in  favore  del  Co- 
mune. 3)  Né  la  ricognizione  di  un  debito  fatta  dal  Sindaco, 
senza  autorizzazione  del  Consiglio  avrebbe  il  valore  d'inter- 
rompere la  prescrizione  a  danno  del  Comune.  4) 

Rispetto  all'esecuzione  del  bilancio  occorre  richiamare  l'ar- 
ticolo 117  N.  3.  Il  deliberare  l'erogazione  di  spese  in  base  agli 
stanziamenti  del  bilancio  si  appartiene  alla  Giunta;  il  firmare 
l' ordine  effettivo  del  pagamento  si  appartiene  al  Sindaco,  e 
nelle  forme  dell'art.  154.  Si  ritiene  pure,  che  quando  trattisi 
di  spese  fisse,  dipendenti  da  precedenti  impegni  (es.  stipendi, 
canoni,  imposte  erariali)  possa  il  Sindaco  ordinare  le  spese 
senza  bisogno  della  deliberazione  della  Giunta. 

N.  5.  Il  Consiglio  delibera,  la  Giunta  conclude,  il  Sindaco 
stipula  i  contratti.  (Vedi  art.  157,  158.) 

N.  6.  Vedi  art.  132  N.  1  pei  regolamenti  governativi;  e  175 
e  seg.  pei  regolamenti  comunali. 

JV.  7.  Vedi  legge  sulla  perequazione  fondiaria,  1  Marzo  1886. 

N.  8.  È  attribuzione  delicatissima  ed  importantissima.  Con 
certificati  del  Sindaco  si  concedono   e   si  pagano   pensioni,  si 


1)  C.  Sfc,  17  dicembre  1873. 

2j  Cass.  Napoli,  15  luglio  1876,  Siciliani  e.  Coni,  di  Camposand. 
8j  Ai>p.  Torino,  25  febbraio  1878,  Finanze  e.  Coni,  di  Genova* 
I     Cass.  Torino,  S  marzo  1875,  Com,  di   Vercelli. 
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concède  il  gratuito  patrocinio  e  1'  esenzione  dalle  tasse  scola- 
stiche, si  godono  le  esenzioni  consentite  dalle  leggi  sul  reclu- 
tamento, il  condono  delle  pene  pecuniarie,  delle  spese  di  giu- 
stizia; del  bollo  agli  atti  dello  stato  civile;  si  pagano  somme 
agli  eredi  di  creditori  dello  Stato,  senza  le  prove  della  qua- 
lità ereditaria;  si  distribuiscono  assegni  di  beneficenza  e  posti 
gratuiti,  ricovero  in  ospizi  ed  asili,  ecc.  Quindi  il  Sindaco  non 
deve  leggermente  rilasciare  tali  certificati,  ma  raccogliere  scru- 
polose informazioni  dai  notabili  del  Comune  sulla  verità  dei 
fatti,  a  cui  con  la  sua  dichiarazione  imprime  pubblica  fede. 
Il  Consiglio  comunale  ha  facoltà  di  rettificare  i  certificati  rila- 
sciati dal  Sindaco,  quale  rappresentante  1'  amministrazione 
comunale.  *) 

Tali  certificati  però  non  sono  che  un  elemento  di  convin- 
zione ed  ammettono  prova  in  contrario,  senza  bisogno  d'iscri- 
zione in  falso.  2) 

Vedi  pure  l'art.  134. 

N.  9.  Bappr  esenta  il  Comune  in  giudizio.  —  Il  Sindaco  rap- 
presenta in  giudizio  anche  le  frazioni  del  Comune,  meno  nel 
caso  previsto  dal  terzo  alinea  dell'art.  106  o  nell'ultimo  ali- 
nea dell'art.  114.  E  tale  rappresentanza  è  legittima  e  completa, 
senza  che  occorra  citare  anche  colui  che  nella  frazione  risiede 
come   delegato  del  Sindaco,  a  senso  dell'art.  137. 3) 

In  caso  di  assenza  od  impedimento  del  Sindaco  la  rappre- 
sentanza del  Comune  in  giudizio  è  trasferita  a  forma  del- 
l' art.  138.  Né  potrebbe  un  altro  Assessore  produrre  appello 
invece  dell'anziano  ;  4)  né  lo  potrebbe  la  Giunta,  5)  né  potrebbe 
il  Consiglio,  essendovi  il  Sindaco  in  funzione,  trasferire  questa 
facoltà  in  persona  diversa  da  quella  che  vi  è  chiamata  dalla 
legge.  6)  Può  solo  il  Consiglio  nominare  una  Commissione  di 
Consiglieri  coll'incarico  di  sorvegliare  e  riferire  sull'andamento 
della  causa.  7) 

Se  però  in  assenza  del  Sindaco  o  dell'Assessore  anziano,  un 


1)  C,  St.,  25  febbraio  1877. 

2)  Cass.,  Napoli,  8  novembre  1870,  Olivieri. 

3)  App.  Venezia,  30  aprile  1873,  Fabbrello  e.  Coni,  di  Asiago. 

4)  App.  Torino,  12  settembre  1887,  Com.  di  Caraglio  e.  Molinengo. 

5)  Cass.  Torino,  14  marzo  1874,  Com.  di  Vibaldone  e.  Vittadini. 

6)  C.  St.,  25  novembre  1887.  —  App.  Casale,  5  dicembre  1887,  Com.  di 
llivolta  e.  Borrelli  e  Com.  di  Castelnuovo,  e  Cass,  Torino,  30  agosto  1888, 
stessa  causa. 

7)  C,  St.,  25  novembre  1887, 
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altro  Assessore  assuma  la  rappresentanza  del  Comune  in  giu- 
dizio ,  può  impugnarsi  d'illegittima  la  rappresentanza  assunta 
da  questo  Assessore  pel  motivo  che  non  sieno  giustificati  e 
legittimi  i  motivi  dell'assenza  o  dell'impedimento  del  Sindaco 
o  dell'Assessore  più  anziano  ?  Si  ritenne  che  no  ;  che  basti  il 
fatto  dell'assenza:  né  è  punto  necessario  dimostrare  regolari 
e  legittimi  i  motivi.  Non  si  potrebbe  quindi  obbiettare,  che 
l'Assessore  più  anziano  avesse  non  regolarmente  rinunciato  alla 
carica  di  Assessore  anziano,  per  dichiarare  l'illegalità  di  una 
citazione    notificata  a  nome  dello    Assessore  meno  anziano.  *) 

E  se  il  Sindaco  rifiuta  di  agire  in  giudizio  pel  Comune  ?  In 
tal  caso  non  resta  al  Comune  altra  via,  che  quello  di  inten- 
targli la  causa  pei  danni.  2) 

È  però  legittima  la  rappresentanza  del  Comune  assunta  dal 
Prefetto  a  forma  dell'art.  5265,  o  dalla  Giunta  amministrativa, 
come  autorità  tutoria,  come  si  dirà  sotto  lo  art.  173. 

La  rappresentanza  del  Comune  non  è  però  legittima  senza 
l'autorizzazione  di  cui  nell'art.  Ili  N.  5.  E  si  ricordi  che  trat- 
tandosi di  liti  sostenute  a  nome  del  Comune  non  occorre  la 
autorizzazione  di  cui  nell'art.  139.  Così  pure,  trattandosi  di  stare 
in  giudizio  come  ufficiale  del  Governo,  occorre  l'autorizzazione 
di  cui  nell'art.  139  e  non  quella  di  cui  nello  art.  Ili  N.  5. 

Atti  conservativi.  —  11  Sindaco  prende  ipoteche,  richiede 
sequestri,  fa  atti  di  protesta  o  di  riserva  di  ragioni,  richiede 
esami  a  futura  memoria,  interrompe  prescrizioni  e  termini 
senza  bisogno  di  alcuna  autorizzazione. 

N.  10.  L'  attribuzione  di  cui  in  questo  paragrafo  dipende 
dalla  qualità  del  Sindaco  di  capo  dell'amministrazione  e  rap- 
presentante del  potere  esecutivo  del  Comune.  Se  anche  deleghi 
la  direzione  dei  singoli  uffici  comunali  agli  Assessori,  egli 
conserva  sempre  la  suprema  direzione  e  sorveglianza. 

N.  11.  Confronta  gli  art.  Ili  N.  2  e  117  N.  2. 

Per  l'art.  IH  N.  2  la  facoltà  di  sospendere  gl'impiegati  ap- 
partiene al  Consiglio.  Però  questa  facoltà  pel  N.  11  dell'art.  131 
appartiene  anche  al  Sindaco.  E  ciò  è  ben  giusto,  perchè  la 
sospensione  è  provvedimento  di  urgenza,  ed  il  Consiglio  non 
siede  in  permanenza.  Però  da  ciò  non  deriva  che  il  Sindaco 
possa  esercitare  tal  facoltà  solo   negli  intervalli  delle  sessioni 


1)  Cass.  Torino,  14  agosto  1888,  Com.  di  Cavaglio  e.  Molinengo. 

2)  Af>[>.  Genova,  1  marzo  1879,  Com.  di  OrtOTcra  e.  Strato  e  Pisano. 
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del  Consiglio.  Egli  può  esercitarla  sempre,  salvo  1'  obbligo  di 
riferirne.  *) 

La  comunicazione  al  Consiglio  quando  sia  arbitrariamente 
ritardata  oltre  i  termini  delle  sessioni  del  medesimo  toglie 
ogni  effetto  al  provvedimento  provvisorio  della  sospensione.  2) 

Il  Consiglio  non  ha  l'obbligo  di  procedere  ad  apposita  de- 
liberazione sul  rapporto,  che  il  Sindaco  fa  della  sospensione 
inflitta.  Può  bastargli  di  prenderne  atto  :  3)  può  anche  discu- 
tere il  merito  del  provvedimento,  e  quindi  rivocarlo;4)  e  può 
infliggere  una  pena  più  grave,  come  la  destituzione.  5) 

È  poi  ovvio,  che  la  facoltà  di  sospendere  gl'impiegati  co- 
munali trae  seco  anche  la  facoltà  del  Sindaco  d' infliggere  le 
minori  pene  dell'ammonizione  o  della  censura  ;  6)  o  di  limitare 
la  sospensione  alla  sola  perdita  dello  stipendio,  o  di  estenderla 
anche  alle  funzioni. 

La  sospensione  dell'  impiegato  comunale,  se  motivata  da 
ragioni  di  servizio  o  di  disciplina,  è  un  provvedimento  insin- 
dacabile dall'autorità  giudiziaria.  7) 

N.  12.  Vedi  art.  157  e  158, 

Art.  132.  —  Quale  ufficiale  del  Governo  è  in- 
caricato sotto  la  direzione  delle  autorità  superiori  : 

1.°  Della  pubblicazione  delle  leggi,  degli  or- 
dini e  dei  manifesti  governativi; 

2.°  Di  tenere  i  registri  dello  stato  civile  a 
norma  delle  leggi; 

3.°  Di  provvedere  agli  atti  che  nelF  interesse 
della  pubblica  sicurezza  e  della  igiene  pubblica, 
gli  sono  attribuiti  o  commessi  in  virtù  delle  leggi 


e  dei  regolamenti; 


1)  C  St.,  24  agosto  1888. 

2)  Cass.  Roma,  1  maggio  1880,  Cora,  di  Roma  e.  Lenti. 

3)  C.  St.,  22  settembre  1887. 

4)  C  St.,  19  ottobre  1869. 

5)  C.  St.,  18  aprile  1888. 

6)  C.  St,  10  febbraio  1888. 

7)  Cass.  Roma,  17  dicembre  1887-25  gennaio  1888,  Mucci  e.  Comune  di 
Velletri. 
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4.°  D'invigilare   a   tutto    ciò  che  possa  inte- 
ressare l'ordine  pubblico; 

5.°  Di  provvedere  alla  regolare  tenuta  del  re- 
gistro di  popolazione; 

6.°  D' informare  le  Autorità  superiori  di  qua- 
lunque evento  interessante  1'  ordine  pubblico  ; 

7.°  Ed  in  generale  di  compiere   gli  atti  che 
gli  sono  dalle  leggi  affidati. 

I  Consiglieri  comunali  che  surrogano  il  Sindaco 
saranno  essi  pure  riguardati  quali  ufficiali  del 
Governo. 

Le  attribuzioni  del  Sindaco  quale  ufficiale  del  Governo  sono 
in  questo  articolo  e  nel  successivo.  Però,  ve  ne  sono  anche 
in  moltissime  leggi  speciali,  come  si  accennerà  meglio  sotto 
il  N.  7  di  questo  articolo. 

N.  1.  V.  art.  1  Disposizioni  preliminari  al  Cod.  civ.  Legge 
23  giugno  1854  N.  1731  e  Reg.  28  giugno  1854.  Legge  21  aprile 
1861  e  Reg.  stessa  data.  R.  D.  30  giugno  1854,  art.  8. 

N.  2.  Il  Sindaco  è  non  solo  incaricato  della  tenuta  dei  re- 
gistri dello  stato  civile,  ma  è  anche  ufficiale  di  stato  civile, 
ed  in  tale  qualità  riceve  gli  atti,  ne  rilascia  copie  od  estratti, 
e  procede,  alla  celebrazione  del  matrimonio.  Le  norme  relative 
agli  atti  ed  ai  registri  ed  alla  loro  sorveglianza,  ed  allo  eser- 
cizio e  delegazione  delle  funzioni  di  uffiziale  di  stato  civile, 
sono  nel  Codice  civile  (Libro  I,  Tit.  V,  Gap  2.°,  4.°,  5.°,  8.°  e 
Tit.  XII),  nel  Reg.  approvato  con  R.  D.  15  novembre  1865, 
N.  2602,  modificato  neh1'  art.  82  dal  R.  D.  14  febbraio  1869, 
N.  4872,  nonché  nel  R.  D.  26  aprile  1866  N.  2854.  I  moduli 
sono  dati  dal  R.  D.  23  ottobre  1874. 

N.  3.  Per  questo  articolo  e  pel  successivo,  il  Sindaco  è  in- 
vestito di  attribuzioni  politiche  in  materia  di  pubblica  sicu- 
rezza ed  igiene. 

Però  nel  presente  articolo  parlasi  di  ordinarie  attribuzioni 
conferitegli  dalla  legge.  Nel  successivo  trattasi  di  casi  straor- 
dinari in  cui  il  Sindaco  provvede  di  urgenza. 

La  legge  30  giugno  1889  non  conferisce  al  Sindaco  in  via 
permanente  attribuzioni  di  pubblica   sicurezza.  Ne   conferisce 


Art.  132.  297 


alla  Giunta  come  negli  art.  32  e  51.  Il  Sindaco  però,  per  lo 
art.  4  della  legge  28  marzo  1865  ali  B,  è  ufficiale  di  Pubblica 
Sicurezza  nei  Comuni  ove  manchi  il  delegato  governativo,  ed 
in  tal  caso  ha  tutte  le  attribuzioni  che  all'autorità  di  Pubblica 
Sicurezza  si  appartengono. 

Oltracciò  il  Sindaco  ha  attribuzioni  ordinarie  di  polizia  stra- 
dale ed  idraulica  a  forma  della  legge  sulle  opere  pubbliche. 

In  materia  d'igiene  poi  il  Sindaco  è  investito  in  via  ordi- 
naria di  attribuzioni,  come  negli  art.  25,  39,  41,  45,  47  della 
legge  22  dicembre  1888;  oltre  all'  ordinaria  vigilanza  igienica 
ed  ai  servizi  igienici  affidati  al  Comune,  ed  a  cui  il  Sindaco, 
come  capo  di  questo,  sopraintende.  Ne  ha  pure  per  leggi  spe- 
ciali d'igiene,  es.  per  le  leggi  sul  risanamento  di  città  *)  sulle 
risaie,  sulla  sanità  marittima,  ecc. 

N..  4  e  6.  In  questi  due  paragrafi  la  legge  è  avveduta  e 
liberale  nella  sostanza,  ma  é  scorretta  nella  forma. 

È  avveduta,  perchè  il  Governo  non  può  tenere  in  ogni  co- 
munello  funzionari  politici,  e  gli  fa  comodo  che  questo  ser- 
vizio sia  fatto  dai  Sindaci.  È  liberale,  perchè  i  provvedimenti 
coercitivi  per  mantenere  l'ordine,  quando  sono  invocati  dalla 
libera  voce  del  rappresentante  del  Municipio,  perdono  ogni 
carattere  di  vessazione  poliziesca  e  possono  avere  applicazione 
più  decorosa,  più  illuminata,  più  discreta.  È  però  scorretta. 
Primo  perchè,  facendo  obbligo  al  Sindaco  d'informare  le  au- 
torità superiori  di  qualunque  evento  interessante  l'ordine  pub- 
blico, si  viene  a  turbare  forse  la  sollecitudine  e  l'energia  del- 
l'azione che  egli  stesso  potrebbe  spiegare,  e  che  il  successivo 
art.  133  gli  fa  anzi  obbligo  di  spiegare.  Secondo:  perchè  l'ar- 
ticolo parla  di  autorità  superiori;  ora  se  il  Sindaco  debba  in- 
formare il  delegato  di  pubblica  sicurezza,  il  Pretore,  il  Mare- 
sciallo dei  Carabinieri,  sono  queste  autorità  superiori?  oppure 
il  Sindaco  deve  tenerle  informate  per  mezzo  del  Prefetto?  E 
può  dirsi  che  il  Prefetto,  funzionario  governativo,  sia  au- 
torità superiore  al  Sindaco,  magistrato  municipale,  sol  perchè 
ha  facoltà  di  sospenderlo  o  di  provocarne  la  rimozione?  Noi 
crediamo  che  non  possa  ciò  dirsi,  perchè  Y  origine  delle  due 
potestà  è  diversa,  avendo  il  Sindaco,  se  anche  di  nomina 
regia,  la  base  della  sua  autorità  nei   liberi  suffragi  dei  citta- 


1)  Vedi  legge  15  gennaio  1885  n.  2892,  e  Regolamento  12  marzo  1885,  e 
legge  16  giugno  1887,  n.  4614. 
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dini.  Né  vale  osservare  alla  prevalenza  delle  attribuzioni,  poi- 
ché in  tal  modo  il  Pretore,  il  quale  condanni  il  Governo  al 
pagamento  di  una  somma,  potrebbe  dirsi  essere  autorità  su- 
periore al  Ministro. 

N.  5.  I  registri  dello  stato  civile  servono  a  constatare  le 
nascite,  i  matrimoni  e  le  morti,  che  avvengono  nel  Comune- 
li  registro  di  popolazione  serve  a  constatare  le  persone,  do- 
vunque nate,  che  abbiano  il  domicilio,  o  la  residenza  stabile 
nel  Comune. 

Questa  istituzione  è  di  grandissima  importanza  per  la  for- 
mazione delle  liste  di  leva,  elettorali,  dei  giurati,  dei  ruoli 
delle  imposte  erariali  e  comunali.  Se  ne  giova  anche  l'ammi- 
nistrazione della  pubblica  sicurezza  e  quella  della  giustizia,  e 
la  stessa  autorità  comunale,  la  quale  ha,  per  così  dire,  sotto- 
mano le  indicazioni  necessarie  per  rintracciare  e  conoscere  lo 
stato  civile  di  ciascuno  dei  suoi  amministrati.  «  Queste  disci- 
pline non  sono  punto  contrarie  alla  libertà.  Dall'ordine  sol- 
tanto questa  prende  durata  e  consistenza.  I  popoli  veramente 
liberi  nulla  temono  della  pubblicità,  la  quale  è  infesta  soltanto 
a  coloro  che  hanno  conti  a  regolare  colla  giustizia.  »  J) 

Le  norme  sul  registro  della  popolazione  sono  date  dal  R.  D.  31 
dicembre  1864,  dalla  legge  20  giugno  1871  N.  297,  art.  7  ;  dai 
R.  D.  28  giugno  1872,  4  aprile  1873,  19  luglio  1874  e  4  apr.  1877. 

Coi  RR.  DD.  9  ottobre  1861,  3  luglio  1862,  9  ottobre  1865 
si  istituì  ed  ordinò  la  Giunta  comunale  di  statistica,  eletta 
dal  Consiglio  comunale  e  presieduta  dal  Sindaco,  la  quale  si 
occupa  appunto  del  movimento  della  popolazione,  e  sorveglia 
i  registri  dello  stato  civile.  In  mancanza  di  essa,  provvede  il 
Prefetto  per  gli  art.  126  e  174  della  legge. 

N.  7.  Sono  innumerevoli  le  leggi,  che  danno  attribuzioni  ai 
Sindaci.  Ne  ha  per  le  leggi  sul  reclutamento,  sui  giurati,  sulla 
perequazione  fondiaria,  sulla  tariffa  penale,  sulla  riscossione 
delle  imposte,  sulle  elezioni  politiche,  sulla  fabbricazione  delle 
polveri  piriche,  sulla  pubblica  istruzione,  sulle  espropriazioni 
per  pubblica  utilità,  sulle  zolfare,  sui  diritti  d'autore,  sui  pesi 
e  misure,  sulle  miniere  e  cave  e  torbiere,  ecc.  Ha  la  sorve- 
glianza dei  banchi  del  lotto,  deve  attendere  al  trasporto  degli 
indigenti,  deve  conservare  gli  oggetti  smarriti  e  consegnarli 
al  proprietario,  giusta  gli  art.  715  e  seg.  del  Cod.  civ.,  ecc. 


|)  Che,  del  Minisi,  di  Agric,  ecc.,  15  gennaio  1865. 
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Si  noti  che  per  quegli  atti  che  il  Sindaco  firma  come  ufficiale 
del  Governo,  è  necessario  il  sigillo  con  lo  stemma  reale,  riser- 
bando il  sigillo  con  lo  stemma  comunale  per  gli  atti  che  firma 
come  capo  del  Comune.  *) 

Art.  133.  —  Appartiene  pure  al  Sindaco  di  fare 
i  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  di  sicu- 
rezza pubblica  sulle  materie  di  cui  al  numero  5 
dell'  art.  167,  nonché  di  igiene  pubblica,  e  di  far 
eseguire  gli  ordini  relativi  a  spese  degli  interes- 
sati senza  pregiudizio  dell'  azione  penale  in  cui 
fossero  incorsi. 

La  nota  di  queste  spese  è  resa  esecutoria  dal 
Prefetto,  sentito  l'interessato,  ed  è  rimessa  allo 
esattore  che  ne  fa  la  riscossione  nelle  forme  e  coi 
privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi. 

In  mancanza  del  regolamento  comunale  di  edilizia  o  di  po- 
lizia rurale  ed  urbana,  o  d'igiene  pubblica,  o  nei  casi  straor- 
dinari non  preveduti  dal  regolamento  comunale,  spetta  al 
Sindaco  dare  nel  pubblico  interesse  quei  provvedimenti  di 
urgenza,  che  secondo  le  circostanze  del  caso  si  dimostrino 
opportuni  (contingibili).  Quando  poi  l'urgenza  non  vi  è,  spetta 
al  Consiglio  comunale  dare  i  provvedimenti  stabili  e  definitivi. 2) 

(Confronta  l'art.  132  N.  3.) 

Questa  facoltà  del  Sindaco  ha  due  limiti: 

1.°  Che  si  tratti  delle  materie  enumerate  nello  articolo. 
Quindi  nel  caso  di  usurpazione  di  demani  comunali,  il  Sindaco 
non  ha  competenza,  ma  deve  riferire  al  Prefetto  come  com- 
missario ripartitore  nelle  provincie  meridionali;3)  e  nelle  altre 
Provincie  deve  ricorrere  agl'interdetti  possessorii. 

2.°  Che  concorra  la  ragione  dell'urgenza.  Se  si  può  prov- 
vedere colle  vie  ordinarie,  il  Sindaco  non  può  intervenire.  Si 
dichiarò  quindi  illegale  l'ordinanza  del  Sindaco   di    Pozzuoli, 


1)  Nota  minisi,  20  luglio  1869. 

2)  Cass.  Torino,  10  giugno  1880,  Grange.  —  Ibid,  4  dicembre  1873,  Bar- 
ducci  e.  Com.  di  Ancona. 

3)  Cass.  Roma,  28  giugno  1888,  Vocina  e.  Com.  di  S.  Kicandro, 
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che  in  pendenza  di  una  lite  tra  i  proprietari  confinanti  il  lago 
di  Averno  e  l'amministrazione  delle  bonifiche,  aveva  disposto 
lo  sterramento  del  lago  a  carico  dei  proprietari,  i  quali  per 
difetto  di  manutenzione,  avevano  causato  il  progressivo  inter- 
rimento del  lago  stesso.  1) 

Esempi  di  provvedimenti  d'urgenza,  a  senso  di  questo  arti- 
colo, se  ne  hanno  innumerevoli.  —  Il  Sindaco  può  ordinare  lo 
spurgo  o  la  riparazione  di  un  condotto  immondo. 2)  Può  rimuo- 
vere gli  ostacoli  alla  viabilità, 3)  o  l'illegale  occupazione  di 
suolo  pubblico.  4)  Può  vietare  il  transito  di  carri  soverchia- 
mente pesanti  sopra  una  determinata  strada.5)  Può  ordinare 
la  distruzione  di  opere  pericolose  e  di  fabbricati  minaccianti 
ruina.6)  Può  ordinare  ai  fornai,  in  casi  straordinari,  di  tenersi 
provvisti  di  pane.  7)  Può  ordinare  ad  un  istituto  pio  di  rac- 
cogliere, in  via  di  urgenza,  gl'infermi  esuberanti  nell'ospedale 
civico.  8)  Può  ordinare  nel  fondo  di  un  privato  l'esecuzione  di 
opere  atte  a  togliere  il  pericolo  o  la  causa  d'insalubrità.  9)  Può 
ordinare  che  sia  tolta  una  fucina  di  carbon  fossile,  ed  espel- 
lerne il  fabbro. 10)  Può  vietare  di  vendemmiare  prima  di  un 
giorno  fissato.  n)  Può  dare  provvedimenti  per  l' isolamento  e 
di  disinfezioni  nel  caso  di  malattie  contagiose,  o  di  distruzione 
degli  oggetti  sospetti  d'infezione;  di  sgombrare  le  nevi,  o 
le  macerie  di  una  ruina;  ordinare  l'uccisione  di  bestie  idro- 
fobe, disporre  operazioni  di  salvataggio, 12)  ecc.  Vedi  pure  gli 
art.  75,  76  e  378  della  legge  sulle  opere  pubbliche. 

Conseguenze  di  questi  provvedimenti.  —  1.  Esecuzione.  Se  il 
privato  non  esegue,  il  Sindaco  può  costringerlo  ad  eseguire 
o  esegue  d'ufficio  in  sua  vece  con  l'aiuto  della  forza  pubblica. 
Ed  a  tal'  effetto  il  Sindaco  può  richiederla  direttamente,  come 
il  Prefetto. 


1)  C.  St.,  28  dicembre  1888. 

2)  Cass.  Torino,  19  marzo  1873,  Ponte  e.  Sindaco  di  Genova. 

3)  Trib.  Torino,  15  gennaio  1876,  Muratori  e.  Sindaco  di  Marcntino. 

4)  C.  St.  5  ottobre  1878,  15  luglio  e  12  nov.  1887. 

5)  Cass.  Napoli,  22  novembre  1879,  Municipio  di  Picerna   e.  Impresa 
Medici. 

6)  C.  St.,  31  gennaio  1880. 

7)  Cass.  Firenze,  10  ottobre  1881,  Somani  e.  Sindaco  di  Verona. 

8)  C.  St.,  80  luglio  1871. 

9)  O.  St,  15  luglio  1869. 

10)  App.  Napoli,  2  dicembre  1870,  Fazio  e.  Com.  di  Napoli, 

11)  Cass.  Torino,  22  maggio  1867,  Fr.tnccsetti, 
13;  0.  St.,  20  maggio  1887, 
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2.°  Azione  penale.  —  La  contravvenzione  ai  provvedimenti 
di  cui  in  questo  articolo  è  parificata  alla  contravvenzione  ai 
regolamenti  comunali  (V.  art.  175)  e  quindi  soggetta  alle  stesse 
pene.  Il  Sindaco  può  quindi  promuovere  Fazione  penale.  Si 
noti  però  che  in  tal  caso  l'autorità  giudiziaria,  prima  di  pro- 
nunciare 1'  applicazione  della  pena,  può  e  deve  esaminare  se 
i  provvedimenti  erano  contingibili  ed  urgenti.  *)  Non  vi  sarebbe 
quindi  reato  nella  violazione  di  un  editto  del  Sindaco,  che 
ordinava  la  chiusura  a  certe  ore  di  certe  determinate  porte  di 
casa,  se  1'  Editto  non  accennava  all'  urgenza  che  ispirava  il 
provvedimento. 2) 

Si  noti  pure  che,  mentre  nel!'  art.  175  si  tratta  di  sole  con- 
travvenzioni, in  questo  articolo  invece  l' azione  penale  può 
aver  luogo  anche  per  reati  più  gravi,  come  alterazione  o  ri- 
mozione di  termini,  deviazione  delle  acque,  danneggiamento 
dei  beni  comunali,  ecc. 

3.  Spese.  —  Alle  spese  dell'esecuzione  di  ufficio  sono  te- 
nuti gl'interessati.  Quindi  il  possessore  o  l'amministratore  di 
un  immobile,  che  non  ottempera  all'  intimazione  fattagli  dal 
Sindaco  di  eseguire  determinati  lavori,  paga  le  spese  dell'ese- 
cuzione fattane  dal  Sindaco.  Però  a  garanzia  contro  1'  esorbi- 
tanze della  tassazione  di  tali  spese,  la  nota  di  esse  viene  resa 
esecutoria  dal  Prefetto,  il  quale  ha  perciò  potere  di  ridurla. 
La  legge  vuole  che  siano  sentiti  gl'interessati;  lo  che  dà  un 
carattere  arbitramentale  alle  attribuzioni  del  Prefetto  ;  che 
non  esclude  però  il  ricorso  al  Governo  del  Re,  e  neppure 
l'azione  giudiziaria  per  reclamare  circa  le  spese.  E  si  ritenne 
pure,  che  contro  il  Decreto  del  Prefetto  possa  1'  interessato 
fare  opposizione  in  giudizio  senza  il  previo  pagamento,  non 
essendo  il  caso  dell'  art.  6  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo. 3) 

La  nota  delle  spese  divenuta  esecutoria  si  dà  in  riscossione 
all'Esattore,  che  procede  coi  privilegi  fiscali.  Quali  privilegi? 
Non  quelli  stabiliti  dalla  legge  20  aprile  1871,  ma  quelli  por- 
tati dalle  precedenti  leggi  fiscali,  come  vien  detto  sotto  l'art.  150. 

4.  Ricorso  contro  il  provvedimento.  —  Come    si    è  detto  più 


1)  Cass.  Torino,  29  maggio  1879,  Falcone  e.  Paggi.  —  Ibid,  4  maggio 
1887,  De  Michelis. 

2)  Cass.  Torino,  23  maggio  1877,  Boccardo. 

3)  Cass.  Torino,  19  marzo  1873,  Ponte  e.  Sindaco  di  Genova. 
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sopra  i  provvedimenti  del  Sindaco  debbono  rivestire  il  carat- 
tere d'interesse  pubblico  e  di  urgenza,  e  non  deve  l'esecuzione 
di  essi,  o  la  tassazione  delle  spese  essere  esorbitante.  A  chi 
si  porta  il  ricorso  quando  sieno  violate  queste  condizioni? 
Occorre  distinguere. 

Quando  si  reclami  contro  la  tassazione  o  il  riparto  della  spesa 
non  vi  è  dubbio  della  competenza  giudiziaria.  Quando  invece  si 
voglia  impugnare  il  provvedimento  per  chiederne  la  revoca  o 
la  modifica,  è  fuori  di  dubbio,  che  l'autorità  giudiziaria  non 
sia  competente,  ma  solo  possa  portarsi  il  ricorso  alla  supe- 
riore autorità  amministrativa  (Prefetto)  a  forma  dell'art.  270. 
Annullato  dal  Prefetto  il  provvedimento  del  Sindaco,  questi 
non  può  ricorrere  al  Governo  del  Re,  ritenendosi  che  tanto 
l'atto  del  Sindaco,  quanto  quello  del  Prefetto  proceda  da  una 
speciale  giurisdizione.  x)  Né  il  ricorso  del  Sindaco  potrebbe 
valere  come  denuncia  al  Re.  2) 

Quando  invece  si  proponga  l'azione  all'effetto  di  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni,  in  tal  caso  si  può  ricorrere  ai  Tribu- 
nali? Anche  qui  bisogna  distinguere. 

Se  s'impugna  il  provvedimento  come  illegale  nella  forma, 
oppure  nella  sostanza,  perchè  emanato  in  materie  diverse  da 
quelle  enumerate  in  questo  articolo,  in  tal  caso  è  fuori  que- 
stione che  l'azione  giudiziaria  per  danni  è  ammissibile. 

Se  s' impugna  il  provvedimento  nel  merito  come  disadatto 
od  inopportuno,  in  tal  caso  l'azione  non  può  ammettersi,  per- 
chè il  Tribunale  non  è  competente  a  censurare  i  criteri  am- 
ministrativi. 

Se  si  contesta  l'urgenza  dei  provvedimento  e  la  ragione  di 
interesse  pubblico  che  lo  ispira;  o  se  si  accusa  il  provvedi- 
mento stesso  di  esagerato  o  vessatorio,  è  quistione  sulla  com- 
petenza giudiziaria.  Alcune  sentenze  l' ammisero,  come  con- 
sentanea alla  funzione  protettrice  del  potere  giudiziario.  8)  Altre 
la  esclusero  come  lesiva  dell'indipendenza  del  potere  ammi- 
nistrativo. 4)  Noi  seguiamo  la  seconda  opinione. 


1)  C.  St,  2  febbraio  1SS3,  6  marzo  1888. 

2)  C.  St.,  24  agosto  1888. 

3)  App.  Milano,  18  giugno  1887,  Min.  Int.  e.  Forestieri.   —   Casa,  Roma, 

24  aprile  1885,  Canepa  e.  Coni,  di  Pontedeeimo. 

i    <  ass.  Roma.,  12  giugno  1888,  Prcf.  di  Milano  e.  Forestieri.  —  Ibid, 

25  febbraio -12  aprile  1888,  Mun.  di  Barletta  e.  D'Arrito.  --  Casa.  Torino, 
18  maggio  1883,  Ponte  e.  sindaco  di  Genova.  -     Casa.  Firenze,  6  aprii»- 
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Oggi  la  quistione  è  complicata  dall'art.  24  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato  e  dall'art.  1  N.  4  del  progetto  di  legge,  ap- 
provato dal  Senato,  sull'ordinamento  della  giustizia  ammini- 
strativa. 

È  poi  fuori  di  quistione  che  tali  provvedimenti  dei  Sindaci 
non  possono  essere  impugnati  con  azione  possessoria,  ma  solo 
con  azione  per  risarcimento  di  danni.  —  Né,  di  fronte  ad  una 
formale  ordinanza  emanata  dal  Sindaco  espressamente  nella 
sua  qualità  di  ufficiale  del  Governo,  per  provvedere  d'urgenza 
alla  pubblica  igiene,  o  alla  pubblica  sicurezza,  può  l'autorità 
giudiziaria  apprezzare  siffatta  ordinanza  nel  senso  di  dichia- 
rarla atto  di  gestione,  piuttosto  che  d'impero,  ed  ammettere, 
contro  di  essa  1'  azione  possessoria.  :) 

5.  Responsabilità.  —  Su  chi  cade  la  responsabilità  dei 
provvedimenti  del  Sindaco,  che  siano  stati  dichiarati  ingiusti 
o  esorbitanti  dalla  superiore  autorità  amministrativa,  o  dalla 
autorità  giudiziaria?  È  assodato  che  nello  esercizio  delle  at- 
tribuzioni affidategli  da  questo  articolo,  il  Sindaco  procede 
non  come  rappresentante  del  Comune,  ma  come  uffiziale  del 
Governo.  2)  Quindi  non  può  chiamarsi  in  giudizio  il  Comune, 
né  viene  implicata  la  responsabilità  del  Comune  per  tali  prov- 
vedimenti. 3)  Se  però  il  Comune  convenuto  in  giudizio  conte- 
sta sul  merito  e  non  appella  dalla  sentenza  che  implicitamente 
almeno  ritenne  1'  azione  proposta  legalmente  contro  di  esso, 
non  può  in  appresso  dedurre  di  non  essere  rimasto  obbligato 
pel  fatto  dèi  Sindaco.  4) 

Di  regola  deve  dunque  proporsi  1'  azione  dei  danni  contro 
il  Sindaco,  (o  il  Prefetto  che  in  via  di  ricorso  approvò  il  prov- 
vedimento) e  contro  il  Ministero  dell'Interno,  salvo  a  vedere 
poi  su  chi  di  loro  debba  cadere  la  responsabilità.  5) 


1887,  Squarcina  e.  Martinuzzi.  —  Cass.  Napoli,  15  gennaio  1888,  Marino 
e.  Com,  di  Napoli. 

1)  Cass.  Roma,  10  aprile  1889,  Com.  di  Tramonti  e.  Pisacane 

2)  0.  St,  10  ottobre  1877,  28  giugno  1876.  —  Cass.  Firenze,  6  aprile  1887, 
Squarcina  e.  Martinuzzi.  —  Cass.  Torino,  13  febbraio  1879,  Com.  di  Genova 
e.  Lagorio. 

3)  Cass.  Torino,  13  febbraio  1879,  ibid.  —  App.  Venezia,  24  luglio  1877, 
Miotto  e.  Com.  di  Rovalone.  —  Trib.  Napoli,  18  luglio  1877,  Ditta  Settem- 
brini e.  Sindaco  di  Napoli.  —  Cass.  Roma,  31  luglio  1876,  Com.  di  Costac- 
ciaro,  ecc. 

4)  Cass.  Napoli,  26  luglio  1876,  Del  Piano  e,  Com.  di  Pozzuoli. 

5)  App.  Milano,  18  giugno  1887,  Min.  Int.  e.  Forestieri. 
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Art.  134.  —  Contro  il  rifiuto  opposto  dal  Sindaco 
al  rilascio  dei  certificati  e  degli  attestati,  nei  casi 
dalla  legge  preyisti,  e  contro  gli  errori  contenuti 
in  essi,  è  ammesso  il  ricorso  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa. 

Il  procedimento  relativo  allo  esercizio  delle  funzioni  giuris- 
dizionali della  Giunta  amministrativa  verrà  disciplinata  da 
un'apposita  legge,  la  quale  è  attualmente  allo  stato  di  Progetto. 

Nello  stato  attuale  gl'interessati  possono  seguire  nel  ricorso 
il  procedimento  stabilito  dagli  art.  19  e  seguenti  del  Regola- 
mento. 

È  lodevole  la  disposizione  di  questo  articolo  134,  con  cui  si 
viene  a  porre  riparo  a  molti  abusi,  compiuti  per  lo  passato 
dalle  autorità  municipali  in  molti  Comuni.  Però  dopo  aver 
garantito  V  interesse  dei  privati,  bisognerebbe  ora  escogitare 
qualche  garanzia  nell'  interesse  dello  Stato,  contro  l' estrema 
facilità  con  cui  alcuni  Sindaci  rilasciano  attestati  di  misera- 
bilità, d'impotenza  al  lavoro,  di  buona  condotta,  ecc.. 

Art.  135.  —  Nei  Comuni  divisi  in  borgate  o  fra- 
zioni il  Sindaco  potrà  delegare  le  sue  funzioni  di 
ufficiale  del  Governo  nelle  borgate  o  frazioni  dove 
per  la  lontananza  dal  capoluogo  o  per  la  difficoltà 
delle  comunicazioni  lo  creda  utile,  ad  uno  dei 
Consiglieri,  e  in  difetto  ad  altro  fra  gli  elettori 
in  quelle  residenti. 

L'art.  135,  come  i  due  articoli  seguenti,  ha  lo  scopo  di  av- 
vicinare l'amministratore  agli  amministrati.  Si  governa  meglio 
da  lontanOj  ma  si  amministra  meglio  da  vicino,  perchè  si  è 
meglio  informati  degli  affari  e  possono  sbrigarsi  con  mag- 
giore sollecitudine  e  prontezza. 

La  pubblica  sicurezza,  l'igiene  pubblica  sono  servizi  cui  deve 
provvedersi  sopra  luogo.  Per  informare  l'autorità  politica  dei 
bisogni  della  popolazione  e  dello  spirito  pubblico  bisogna 
vivere  tra  le  popolazioni.  Oltracciò  troppo  grave  sarebbe  se 
per  denunziare  una  nascita  o  una  morte,  per  ottenere  un 
estratto  di  stato  civile,  e  per  contrarre  matrimonio,  i  cititadini 
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della  lontana  frazione  si  dovessero  recare  insino  al  capoluogo 
del  Comune. 

Della  delegazione  data  il  Sindaco  deve  informare  l'autorità 
prefettizia.  Né  il  delegato  ha  corrispondenza  diretta  colle 
autorità  superiori,  ma  solo  col  Sindaco.  Può  però  senza  auto- 
torizzazione  del  Sindaco  rilasciare  certificati  ed  attestati,  per 
ciò  che  si  riferisce  ai  fatti  relativi  alle  sue  attribuzioni  di 
ufficiale  del  Governo.  *)  È  poi  obbligato  a  far  relazione  al 
Sindaco  ogni  anno  sulle  condizioni  della  sua  borgata  o  fra- 
zione (art.  51  Reg.) 

Art.  136.  —  I  Comuni  superiori  a  60,000  abi- 
tanti, anche  quando  non  siano  divisi  in  bordate  o 
frazioni,  potranno  deliberare  di  essere  ripartiti  in 
quartieri,  nel  qual  caso  competerà  al  Sindaco  la 
facoltà  di  delegare  le  sue  funzioni  di  ufficiale  del 
Governo  a  senso  degli  articoli  132,  133  e  135 
della  presente  legge  e  di  associarsi  degli  aggiunti 
presi  fra  gli  eleggibili,  sempre  coli'  approvazione 
del  Prefetto. 

Questo  articolo,  ispirato  a  concetti  di  buona  amministra- 
zione, ha  tratto  origine  dallo  antichissimo  sistema  di  suddi- 
visione municipale  in  sezioni,  o  quartieri,  della  città  di  Napoli.2) 
E  l'uso  lodevolissimo  meriterebbe  di  essere  imitato  dalle  altre 
città  più  popolose  d'Italia.  In  ciascuna  sezione  risiede  un  Con- 
sigliere delegato  dal  Sindaco,  e  può  esservi  anche  uno  o  più 
aggiunti  presi  tra  gli  eleggibili.  \ 

Gravissime  sarebbero  state  le  condizioni  della  città  di  Napoli 
durante  l'epidemia  del  1884,  se  in  ciascuno  dei  suoi  12  quar- 
tieri non  vi  fossero  stati  dei  funzionari  municipali,  che  col 
loro  coraggio,  la  loro  abnegazione,  e  con  la  saggezza  dei  loro 
provvedimenti  non  avessero  saputo  combattere  il  male  in  tutti 
i  più  reconditi  vicoli,  nei  più  oscuri  tuguri  ove  andava  ad 
annidarsi  ;  che  facendo  sentire  dovunque  l'opera  sollecitamente 
presente  del  Municipio,  tennero  sollevato  il  coraggio  cittadino 
in   una   popolazione    enorme,  ove    la    miseria,    l' ignoranza,  i 


1)  V.  La  Legge,  1888,  p.  501. 


1)  V.  La  Legge,  1888,  p.  501. 

2)  Relaz.,  Buoncompagni,  20  giugno  1863. 

Mazzoccolo.  20 
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pregiudizi  avrebbero  potuto  non   difficilmente   consigliare  de- 
plorevoli disordini. 

Art.  137.  —  Nelle  borgate  o  frazioni  che  avranno 
patrimonio  e  spese  separate,  a  tenore  degli  arti- 
coli 15  e  18,  risiederà  un  delegato  del  Sindaco, 
da  lui  nominato  ed  approvato  dal  Prefetto.  Esso 
verrà  scelto  tra  i  Consiglieri  o  in  difetto  tra  gli 
eleggibili  delle  borgate  o  frazioni.  Eserciterà  le 
funzioni  di  ufficiale  del  Governo  a  termine  degli 
articoli  132,  133  e  135.  Farà  osservare  le  delibe- 
razioni del  Consiglio  e  della  Giunta.  Nella  ses- 
sione di  primavera  farà  relazione  sulle  condizioni 
e  sui  bisogni  delle  borgate  o  frazioni.  Questo  rap- 
porto verrà  trasmesso  al  Prefetto  per  l'effetto  de- 
gli articoli  162  sino  a  164, 

Nel  caso  dell'art.  135  in  cui  le  frazioni  non  hanno  separato 
il  patrimonio,  la  delegazione  è  facoltativa  pel  Sindaco.  Nel 
caso  di  questo  articolo  la  delegazione  è  imposta  dalla  legge. 
Nei  primo  caso  trattasi  solamente  di  delegare  le  funzioni  di 
uffiziale  del  Governo.  In  questo  caso  la  funzione  del  delegato 
abbraccia  una  parte  di  amministrazione  municipale.  Inoltre 
nel  primo  caso  della  nomina  del  delegato  si  deve  solo  infor- 
mare 1'  autorità  prefettizia.  In  questo  la  nomina,  e  quindi  il 
nome  del  delegato,  deve  essere  approvato  dal  Prefetto. 

Art.  138.  —  In  caso  di  assenza  od  impedimento 
del  Sindaco,  o  dell'Assessore  delegato,  ne  fa  le 
veci  l'Assessore  anziano,  ed  in  mancanza  degli 
Assessori,  il  Consigliere  anziano. 

Supplenza  del  Sindaco.  —  In  caso  di  assenza  del  Sindaco 
non  potrebbe  il  Consiglio  comunale  scegliersi  un  altro  presi- 
dente (salvo  il  caso  dell'art.  110). 

Tale  deliberazione  sarebbe  nulla.  Ma  occorre  invece  ricor- 
rere alle  norme  date  da  questo  articolo.  ') 


i)  C.  8t.,  2  lufr'io  1881, 
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È  nulla  l'adunanza  del  Consiglio  tenuta  sotto  la  presidenza 
di  un  semplice  Consigliere,  mentre  erano  presenti  gli  Assessori. 1) 

E  del  pari  nulla  P  adunanza  del  Consiglio,  in  cui  la  presi- 
denza fu  tenuta  da  un  Assessore,  presente  il  Sindaco.  2) 

In  tutti  questi  casi  vi  sarebbe  usurpazione  di  potere,  e  po- 
trebbe essere  possibile  alterare  la  sincerità  della  deliberazione, 
e  perciò  venne  dichiarata  la  nullità. 

Però  se  la  presidenza  del  Consiglio  venne  tenuta  in  buona 
fede  da  chi  credeva  di  essere  in  possesso  della  qualità  di  As- 
sessore anziano,  ne  vi  è  alcuno  che  reclami,  in  tal  caso  la 
trasgressione  della  legge  non  è  tale  da  rendere  nulla  l'adu- 
nanza, perchè  è  conforme  alla  giurisprudenza  di  contenere 
T  annullamento  d'ufficio  degli  atti  amministrativi  nei  limiti 
strettamente  necessari  a  mantenere  l'osservanza  della  legge.  3) 

L'  Assessore  anziano  può  rifiutarsi  di  compiere  le  funzioni 
del  Sindaco,  né  perciò  perde  la  qualità  di  Assessore.  Perchè 
il  principio  che  informa  la  nostra  legislazione  comunale  è 
che  P  accettazione  dei  pubblici  uffici  non  è  obbligatoria.  4)  E 
nel  caso  in  cui  egli  non  possa,  o  non  voglia  accettare,  il  com- 
pito di  supplire  il  Sindaco  appartiene  al  secondo  Assessore, 
per  ordine  di  anzianità. 

L'Assessore  che  fa  le  veci  del  Sindaco,  lo  supplisce  in  tutta 
1'  estensione  delle  sue  facoltà  di  capo  dell'  amministrazione 
comunale  e  di  ufficiale  del  Governo,  e  quindi  il  Governo  può 
prendere  contro  di  esso  tutte  le  misure,  che  prenderebbe 
contro  il  Sindaco.  5) 

Quanto  alla  rappresentanza  del  Comune  in  giudizio  vedi 
l'art.  131  xY  9. 

Delegazione  del  Sindaco.  —  Il  regolamento  (art.  63),  confor- 
memente al  vecchio  regolamento  del  1855,  ammette  nel  Sin- 
daco la  facoltà  di  delegare  in  caso  di  assenza  od  impedimento 
quello  degli  Assessori  che  crede,  senza  stare  all'  ordine  di 
anzianità.  Cosi  pure  il  Sindaco  può  fare  speciali  delegazioni 
ai  singoli  Assessori.  E  questo  articolo  del  regolamento  fu  di- 
chiarato non  disforme  dallo  spirito  della  legge,  che  provvede 
alla  supplenza  del  Sindaco,  solo  in  mancanza  di  una  espressa 


1)  C.  St.,  -17  febbraio  1882. 

2)  C,  St.,  3  gennaio  1877.  —  Contro,  ibid,  24  maggio  1876, 
B)  C  St.,  20  marzo  187H  e  10  aprile  1878. 

4)  C.  St,,  2  dicembre  ISTI  e  6  febbraio  1872, 
oj  C.  St.,  17  maggio  1<s7o 
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delegazione  da  lui  fatta  a  quello  degli  Assessori  in  cui  abbia  mag- 
giore fiducia.  xj  Viva  discussione  si  è  fatta,  se  il  Sindaco  possa 
delegare  le  sue  funzioni  all'  Assessore  supplente,  mentre  vi 
sono  gli  effettivi.  La  giurisprudenza  ha  risposto  in  senso  con- 
trario. La  delegazione  si  fa  con  decreto,  approvato  dal  Prefetto. 
Se  il  Sindaco  dà  le  dimissioni,  in  tal  caso  la  delegazione 
cessa,  e  non  è  più  l'Assessore  delegato,  ma  l'anziano,  a  forma 
dell'art.  138,  che  deve  supplirlo.  Lo  stesso  nel  caso  di  morte 
del  Sindaco.  2)  L'Assessore  anziano  può  alla  sua  volta,  quando 
manchi  il  Sindaco,  delegare  altro  Assessore  pel  caso  d'impe- 
dimento. Ma  se  il  Sindaco  ci  è,  l'Assessore  anziano  o  il  dele- 
gato non  può  in  caso  di  impedimento  delegare  un  altro,  ma 
gli  subentra  il  più  anziano. 

Art.  139.  —  Le  disposizioni  di  cui  all'art.  8 
sono  applicabili  ai  Sindaci. 

Vedi  l'art.  8. 

Estensione  della  garanzia  amministrativa.  —  Si  estende  agli 
Assessori,  che  fanno  le  veci  del  Sindaco,  in  caso  di  assenza 
di  questo,  o  di  delegazione  da  esso  fatta;  e  al  delegato  stra- 
ordinario in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  comunale.  3) 
Non  è  però  applicabile  al  segretario  comunale  che  sia  delegato 
a  far  le  veci  di  ufficiale  dello  stato  civile.  4j 

Si  estende  solo  agli  atti  compiuti  nella  qualità  di  ufficiale 
del  Governo,  oppure  anche  a  quelli  compiuti  come  capo  del- 
l'amministrazione comunale  ?  La  giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato  ritenne  che  si  estenda  anche  a  questi  atti,  ma  quella 
dei  Tribunali  è  discorde.  5)  Con  circ.  del  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia  del  4  Luglio  1868  si  dichiarò,  che  la  garanzia  am- 
ministrativa è  inapplicabile  agli  atti  che  i  Sindaci  possono 
aver  compiuti  in  unione  alla  Giunta  comunale;  ma  si  applica 
bensì  a  tutti  gli  atti  individuali  dei  Sindaci  compiuti  con 
abuso  di    funzioni,  nella   loro  qualità  di  Sindaci,  sia    che  tali 


1)  C.  St,,  27  maggio  1874  e  16  aprile  1875, 

2)  C.  St.,  30  maggio  1871.  —  Nota  Min,,  13  marzo  1870. 

3)  Circ.  Min.  Grazia  e  Giust.,  23  dicembre  1864.  —  App.  Genova,  12  giu- 
guo  1889  Cevasco. 

4)  Cass.  Firenze,  5  luglio  1879,  De  Poli. 

5)  C.  St,,  17  marzd  e  27  giugno  1866.  —  Cass.  Roma,  14  maggio  1884, 
Jiiv.  atnm.,  898  —  Contra  le  Corti  di  Appello  di  Torino,  di  Roma,  e  di 
Genova. 
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funzioni  fossero  loro  conferite  dalla  legge  comunale,  sia  che 
da  qualunque  altra  legge;  quand'anche  per  alcune  di  tali 
funzioni  debbano  dipendere  da  autorità  diverse  da  quelle,  cui, 
come  Sindaci,  sono  subordinati.  Si  applica  pure  la  garanzia, 
qualunque  sia  il  Tribunale  innanzi  a  cui  il  Sindaco  è  chia- 
mato a  rendere  conto  delle  sue  funzioni. 

Quando  però  il  Sindaco  non  sia  citato  come  Sindaco,  ma 
come  rappresentante  del  Comune,  in  tal  caso  la  garanzia  non 
lo  protegge.  1)  Neppure  nel  caso  in  cui  il  Sindaco  commise 
abusi  nel  procedere  ad  un  atto,  di  cui  fu  incaricato  con  spe- 
ciale mandato  avuto  dal  Consiglio  comunale,  non  nella  qua- 
lità di  Sindaco,  nella  specie  :  distribuire  alcune  somme  ammi- 
nistrate dal  Consiglio  comunale  tra  i  terrieri  del  Comune. 2) 
Quando  però  il  Sindaco  stipulò  un  contratto  nell'interesse  del 
Comune,  poiché  procede  come  Sindaco,  si  richiese  la  auto- 
rizzazione sovrana.  3)  Concludendo  adunque,  se  il  Sindaco  agisce 
come  privato,  o  come  mandatario  del  Comune  in  unione  alla 
Giunta  od  al  Consiglio  comunale,  in  tale  caso  può  essere  sot 
toposto  a  giudizio  senza  bisogno  di  autorizzazione.  Ma  si  ri- 
chiede questa,  quando  agisce  in  qualità  di  Sindaco,  quali  che 
sieno  gli  atti  cui  egli  procede  in  siffatta  qualità. 

Procedura  per  lo  scioglimento  della  garanzia.  —  Vedi  Codice 
di  Proc.  pen.  Libro  III,  Tit.  X. 

CAPO  VI. 

DeW  amministrazione  e  contabilità  comunale. 

Art.  140.  —  In  ogni  Comune  si  deve  formare 
un  esatto  inventario  di  tutti  i  beni  comunali  mo- 
bili ed  immobili. 

Devesi  pur  fare  in  ogni  Comune  un  inventario 
di  tutti  i  titoli,  atti,  carte  e  scritture  che  si  rife- 
riscono al  patrimonio  comunale  ed  alla  sua  am- 
ministrazione. 


1)  Trib.  Velletri,  2  luglio  1872,  De  Pietro  e.  Sindaco  di  Cori. 

2)  Cass.  Torino,  IO  marzo  1887,  Gazzano  e.  Gazzano. 

3)  Cass.  Roma,  13  febbraio  1879,  Com.  di  Sogliano  e.  ScrinierL 
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Tali  inventari  saranno  riveduti  in  ogni  cambia- 
mento di  Sindaco,  e  quando  succeda  qualche  va- 
riazione nel  patrimonio  comunale  vi  saranno  fatte 
le  occorrenti  modificazioni. 

GÌ'  inventari  e  le  successive  aggiunte  e  modifi- 
cazioni saranno  trasmessi  per  copia  al  Prefetto  o 
rispettivamente  al  Sotto-prefetto. 

Distinzione  dei  beni  dei  Comuni.  —  Vedi  sotto  l'art.  111  N.  6. 
Sulla  distinzione  poi  tra  beni  mobili  ed  immobili,  vedi  il  God. 
Civ.  Lib.  II,  Tit.  I,  Cap.  I  e  II. 

Inventario.  —  La  legge  vuole,  che  di  tutti  i  beni  comunali 
si  faccia  inventario.  Ed  il  regolamento  neh"  art.  36  svolge  gli 
oggetti  che  debbono  espressamente  essere  contemplati  nel- 
l'inventario. 

L'inventario  abbraccia  tutti  i  beni  immobili  dei  Comuni, 
anche  se  d'uso  pubblico,  o  demanii,  o  promiscuità,  ed  i  diritti, 
e  pesi  relativi  ad  immobili.  Quanto  alle  strade  comunali  la 
l'orma  degli  elenchi  è  determinata  dagli  art.  17  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  e  12  della  legge  sulle  strade  comunali 
obbligatorie. 

Quanto  ai  mobili,  l'inventario  comprende  anche  i  crediti  e 
diritti,  ed  i  titoli  e  le  carte  relative  al  patrimonio  comunale 
ed  alla  sua  amministrazione. 

L'  inventario  deve  essere  trasmesso  al  Prefetto  per  misura 
di  controllo,  e  dovrebbe  essere  riveduto  ad  ogni  cambiamento 
di  Sindaco,  anche  allo  scopo  di  assodare  la  responsabilità  di 
ciascuna  gestione.  L'  art.  33  del  regolamento  specializza  le 
norme  sui  controlli  dell'autorità  prefettizia,  e  sulla  responsa- 
bilità del  Sindaco  e  del  Segretario  comunale  in  ordine  agl'in- 
ventari. Ma  è  a  temere  che  resterà  lettera  morta. 

Art.  141.  —  I  beni  comunali  devono  di  regola 
essere  dati  in  affitto. 

Nei  casi  però  in.  cui  lo  richieda  la  condizione 
speciale  dei  luoghi,  il  Consiglio  comunale  potrà 
ammettere  la  generalità  degli  abitanti  del  Comune 
a  continuare  il  godimento  in  natura   del  prodotto 


Art.  141.  MI 

dei  suoi  beni,  ma  dovrà  formare  im  regolamento 
per  determinare  le  condizioni  dell'uso,  ed  alligarlo 
al  pagamento  di  un  corrispettivo. 

I  beni  comunali,  di  cui  in  questo  articolo,  non  sono  quelli 
di  uso  pubblico,  né  quelli  soggetti  ad  usi  civici,  x)  perchè  sugli 
uni  e  sugli  altri  il  Comune  non  ha  dominio  esclusivo.  Ma 
sono  i  beni  patrimoniali  del  Comune,  ossia  quelli  che  il  me- 
desimo possiede  a  titolo  di  privata  proprietà.  Questi. possono 
avere  una  duplice  destinazione.  Una  di  regola,  l'affitto  ;  un'altra 
di  eccezione,  il  godimento  in  natura. 

Affìtto.  —  È  stabilito  come  regola,  perchè  esso  rende  meno, 
sentiti  i  danni  cui  va  soggetta  la  proprietà  nelle  mani  dei 
corpi  morali,  cioè  il  deperimento  della  medesima  ed  assicura  al 
Comune  una  rendita  fìssa  e  relativamente  sicura.  Non  si  disse 
in  enfiteusi,  perchè  questa  sa  di  feudale,  e  perchè  colla  facoltà 
di  liberarsi  dal  canone  mediante  l'affrancazione,  si  esporrebbe 
•il  Comune  a  veder  liquidato  il  suo  patrimonio,  non  già  quando 
è  necessario,  ma  quando  forse  non  ne  ha  bisogno. 

Dicendo  in  affitto,  la  legge  esclude  che  i  beni  sieno  dati  in 
mezzadria,  o  a  soccio,  ed  a  più  forte  ragione  esclude  che  si 
tengano  in  economia.  Quanto  alla  stipulazione  del  contratto, 
vedi  l'art.  157;  oltre  alle  norme  generali  degli  art.  1571  a 
1626  del  Codice  civile.  Solo  si  osserva  non  essere  applicabili 
al  Comune  le  regole  sulla  tacita  riconduzione,  ma  spirato  il 
contratto,  il  Comune  deve  fare  un  nuovo  incanto  pel  riaffit- 
tamento.  Si  ricordino  pure  gli  1'  art.  1314  N.  4  del  God.  civ.  e 
l'art.  166  N    3  di  questa  legge. 

Godimento  in  natura.  —  11  godimento  in  natura  dei  beni 
comunali  differisce  sotto  vari  aspetti  da  quello  degli  usi  civici 
sui  beni  comunali.  Gli  usi  civici  dipendono  da  un  diritto  civico 
dei  comunisti,  mentre  l'altro  dipende  da  una  concessione  fa- 
coltativa pel  Comune.  Gli  usi  civici  hanno  origine  da  un  de- 
terminato titolo,2)  come  concessioni  baronali,  convenzioni,  ed 
in  ispecie  dalle  leggi  eversive  della  feudalità,  mentre  il  godi- 
mento in  natura  ha  origine  da  atti  di  tolleranza  o  da  con- 
suetudini di  oscura  origine.  Gli  usi  civici  sono  gratuiti,  mentre 
V  altro   deve   essere    alligato    al    pagamento    di    un   corrispet- 


1)  V.  art.  Ut,  n.  6. 

gj  V.  art.  2  legrg-e  24  gringno  1888, 
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tivo.  Gli  usi  civici  si  esauriscono  solo  col  riparto  dei  demanii, 
e  con  1'  assegnazione  delle  sue  frazioni  ai  singoli  comunisti, 
oppure  con  l'affrancamento,  *)  o  con  altro  equivalente  a  sod- 
disfazione del  diritto  dei  medesimi;  mentre  il  godimento  in 
natura  può  cessare  ad  nutum  del  Comune,  che  li  sottrae  alla 
comunità  senz'  essere  obbligato  ad  alcun  compenso.  2)  L'  eser- 
cizio degli  usi  civici  è  regolato  dalle  antiche  consuetudini;  il 
godimento  in  natura  dai  regolamenti  comunali. 

Differisce  pure  il  godimento  in  natura  dei  beni  comunali  da 
quello  dei  beni  di  uso  pubblico  (strade,  piazze,  fontane).  Primo, 
pel  corrispettivo,  che  è  imposto  per  quelli  e  non  per  questi; 
secondo,  perchè  i  beni  di  uso  pubblico  sono  imprescrittibili 
ed  inalienabili  finché  dura  la  loro  destinazione,  e  gli  altri 
possono  alienarsi  ed  ammettono  usucapione  essendo  beni  pa-  • 
trimoniali;  finalmente  sui  beni  di  uso  pubblico  il  godimento 
è  di  tutti  i  cittadini  ed  anche  degli  stranieri,  mentre  il  godi- 
mento in  natura  non  può  consentirsi  che  ai   soli  comunisti. 

Non  può  permettersi  il  godimento  in  natura,  se  non  dove 
fosse  stato  in  uso  prima  della  legge  del  1865,  perchè  il  voca- 
bolo continuare,  di  cui  si  vale  la  legge,  elimina  ogni  inter- 
pretazione favorevole  all'aumento  di  siffatte  concessioni. 

Fuori  di  questa  condizione,  il  Comune  è  il  solo  giudice  della 
convenienza  di  dare  i  suoi  beni  in  affìtto  o  in  godimento  dei 
comunisti.  L'autorità  tutoria  può  obbligare  il  Comune  ad  alie- 
nare i  suoi  beni  incolti,  ma  quando  li  conservi,  non  può  ob- 
bligarlo a  darli  in  affìtto.  3)  Può  però  esaminare  le  condizioni 
dell'uso  e  del  godimento  in  natura  a  senso  dell'art.  167  N.  3. 

A  chi  compete  il  godimento  in  natura  dei  beni  comunali? 
Il  Comune,  deliberata  tale  destinazione,  non  potrebbe  impe- 
dirla a  questo  o  quello  dei  comunisti.  *)  È  un  diritto  che  com- 
pete a  tutti,  itti  cives.  Il  diritto  compete  ad  ogni  capo  di  fa- 
miglia domiciliato  nel  Comune.  Però  quelli,  che  non  vi  sono 
domiciliati,  ma  vi  possiedono  beni,  non  possono  esserne  esclusi.5) 


1)  V.  art.  33  legge  20  giugno  1877. 

2)  App.  Torino,  20  dicembre  1879  e  Cass.  Torino,  31  maggio  1881,  Turi- 
sta amm.  XXX,  134  e  XXXII,  701-  —  Cass.  Roma,  16  aprile  1880,  Eiv.  a  nun.,. 
XXXI,  500. 

3;  C.  St.,  19  marzo  1870,  Contro,  C.  St.,  9  marzo  1877. 

4)  App.  Genova,  15  maggio  1880,  Borsa  e.  Coni,  di  Final  Pio. 

5)  App.  Parma,  3  maggio  1872,  Agazzi  e.  Coni,  di  Tomolo.  —  Contro 
Ungarelli,  Diritto  comunale,  p.  116. 
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Ma  il  Comune  può  stabilire  per  essi  un  corrispettivo  mag- 
giore di  quello  stabilito  per  gli  abitanti  del  Comune.1) 

Il  Comune  deve  fare  dei  regolamenti  per  impedire  disor- 
dini, e  per  confermare  meglio  il  carattere  di  concessione  co- 
munale. Nel  regolamento  si  stabiliscono  i  giorni,  le  ore,  la 
forma  per  l' esercizio  del  diritto,  il  modo  del  corrispettivo  e 
la  misura,  i  beni  su  cui  l'uso  cade. 

Nei  pascoli  la  tassa  si  paga  per  capo  di  bestiame,  secondo  le 
specie  di  essi,  e    la  durata  del  pascolo. 

Può  stabilirsi  anche  la  reciprocità  dei  pascoli  tra  due  Co- 
muni, nel  qual  caso  l' abitante  di  un  Comune,  che  mandi  a 
pascolare  le  sue  bestie  nel  territorio  dell'  altro,  deve  pagargli 
la  stessa  tassa,  che  i  suoi  terrieri  pagano.  2) 

Nei  boschi  e  nelle  selve  comunali  è  lecito  ai  comunisti  far 
legna  per  uso  domestico,  ma  non  per  farne  commercio.  Deve 
pure  sottostarsi  alle  disposizioni  della  legge  forestale  del  1877, 
quando  trattisi  di  boschi  soggetti  al  vincolo  da  quella  legge 
stabilito. 

Vi  sono  pure  acque  comunali  ;  quelle,  cioè,  che  sorgono  nei 
fondi  di  proprietà  del  Comune,  o  delle  quali  il  Comune  avesse 
potuto  acquistare  la  proprietà  o  per  concessione  amministra- 
tiva, o  per  convenzione,  o  per  qualunque  altro  giusto  titolo  ; 
come  ad  esempio  se  con  canali  artificiali  i  Comuni  abbiano 
ottenuto  una  derivazione  da  un  fiume  pubblico.  Su  queste 
acque  di  proprietà  privata  del  Comune,  può  questi  concedere 
l'uso  e  la  ripartizione  tra  i  comunisti,  imponendovi  una  tassa, 
come  per  l'uso  degli  altri  beni  comunali.  E  qui  si  noti  che,  se 
anche  dato  il  godimento  al  pubblico,  il  diritto  del  Comune 
come  proprietario  di  queste  acque,  è  sempre  regolato  dalle 
disposizioni  del  Capo  II,  Tit.  Ili,  Lib.  II  del  Codice  civile. 

Non  sono  da  confondersi  le  acque  di  proprietà  del  Comune, 
di  cui  ora  si  è  detto,  colle  acque  pubbliche,  di  cui  nell'  art.  427 
del  Cod.  civ.,  sulle  quali  ha  dominio  eminente  lo  Stato.  Su 
queste  acque  i  Comuni,  o  per  meglio  dire  i  Sindaci,  come 
ufficiali  del  Governo,  sono  chiamati  dalla  legge  ad  esercitare 
svariate  ingerenze,  sia  per  la  difesa  delle  sponde,  o  delle  strade 
e  dei  ponti  che  attraversano  un  fiume  o  torrente,  sia  per  la 
tutela  del  corso  delle  acque  stesse,  ed  in  generale  per  la  po- 


1)  C.  St.,  21  ottobre  1887. 

2)  App.  Torino,  28  marzo  1871,  Coni,  di  Fosseno  e.  Coni,  di  Kebbiuno. 
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lizia  delle  acque  È  questa  una  materia,  che  si  svolge  nella 
legge  sulle  opere  pubbliche,  in  quella  sui  consorzi  d'irrigazione^ 
in  quella  sulla  derivazione  delle  acque  pubbliche,  né  ha  che 
vedere  con  le  disposizioni  di  questo  articolo. 

Art.  142.  —  L'alienazione  dei  beni  incolti  può 
essere  fatta  obbligatoria  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  sentito  il  Consiglio  comunale. 

L'articolo  è  ispirato  da  principii  di  economia  generale,  poi- 
ché i  fondi  nelle  mani  di  privati  proprietari  diventano  meglio 
produttivi,  e  possono  più  facilmente  venir  ridotti  a  cultura. 

Questo  articolo  venne  modificato  dalla  legge  4  luglio  1874, 
N.  2011,  la  quale  stabilì,  che  i  beni  patrimoniali  dei  Comuni 
debbano  ridursi  a  cultura,  e  quando  cadano  sotto  le  disci- 
pline della  legge  forestale,  debbano  coltivarsi  a  bosco.  Ag- 
giunse che  se  entro  5  anni  dalla  legge  i  Comuni  non  adem- 
pissero a  questa  condizione,  i  beni  dovessero  alienarsi  o  darsi 
in  enfiteusi,  coli' obbligo  del  rimboschimento,  per  quelli  sog- 
getti a  vincolo  forestale.  La  legge  stessa  commise  alle  deputa- 
zioni provinciali  di  dare  gli  anzidetti  provvedimenti  coercitivi. 

Alla  legge  fece  seguito  il  Reg.  20  dicembre  1874  N.  2325, 
la  Gire.  Min.  11  febbraio  1875  contenente  disposizioni  tecniche 
per  l'esecuzione  della  legge,  e  la  Risoluzione  del  Ministero  di 
Agricoltura  del  30  settembre  1880  N.  358  sul  concorso  del 
Ministero  stesso  nelle  opere  del  rimboschimento. 

Però  tale  legge  non  andò  in  vigore.  Onde  una  successiva 
legge  25  giugno  1882  N.  836  die  facoltà  al  Governo  di  con- 
sentire ai  Comuni,  udito  la  Deputazione  provinciale  ed  il  Con- 
siglio forestale  della  Provincia,  un  nuovo  termine  non  ecce- 
dente i  5  anni  per  ridurre  a  cultura  i  beni  incolti  dei  Comuni. 
Scorso  il  qual  termine,  una  successiva  l^ggp  11  aprile  1886, 
N.  3794  die  facoltà  al  Governo  di  consentire  ai  Comuni  un 
nuovo  termine,  non  eccedente  i  dieci  anni  per  1'  esecuzione 
della  legge  4  luglio  1874.  Eccettuò  pure  dalle  disposizioni  di 
questa  legge  i  terreni  di  montagna,  quando  sieno  mantenuti 
saldi,  e  non  presentino  pericolo  di  frane,  e  quando  il  loro 
rimboschimento  non  sia  necessario  per  regolare  il  corso  delle 
acque. 

Vedi  pure  la  legge  forestale  20  giugno  1877  e  quella  del  1* 
marzo  1888  sul  rimboschimento. 


Art.  lWe  143.  315 


.  Ricordiamo,  col  Silvagni,  ohe  se  i  beni  non  coltivati  fossero 
demani  comunali,  non  potrebbero  essere  alienati,  né  il  Comune 
potrebbe  essere  obbligato  a  venderli.  E  quando  li  venda, 
deve  farlo  con  riserva  del  diritto  di  pascolo  a  favore  dei  co- 
munisti. ì) 

Art.  14-3.  —  I  capitali  disponibili  di  ogni  specie 
debbono  essere  impiegati.  E  però  vietato  l'acqui- 
sto di  titoli  dei  debiti  pubblici  esteri. 

Sono  capitali  disponibili,  a  senso  di  questo  articolo,  i  capi- 
tali che  il  Comune  realizza  in  pagamento  de' suoi  crediti,  o 
come  prodotto  dell1  alienazione  di  beni  mobili  od  immobili 
(es.  affrancazione  di' un  censo  attivo,  vendita  di  un  taglio  di 
bosco,  ecc.).  Sono  pure  tali  le  somme  che  il  Comune  deve  tener 
giacenti,  perchè  colpite  da  sequestro,  o  che  riceve  a  titolo  di 
cauzione  da  un  appaltatore.  Si  considerano  pure  tali  i  prov- 
venti  delle  entrate  comunali,  quando  eccedano  gli  stanzia- 
menti passivi  del  bilancio. 

Queste  somme  non  debbono  tenersi  infruttuose,  ma  debbono 
essere  impiegate.  È  però  vietato  l'acquisto  sui  debiti  pubblici 
esteri,  sia  perchè  in  qualche  caso  tale  impiego  potrebbe  essere 
pericoloso,  sia  per  un  principio  di  protezionismo  verso  gli 
effetti  pubblici  del  Regno.  Vedi  art.  166. 

In  materia  di  contabilità  pubblica  vige  il  principio  che  alle 
spese  ordinarie  si  fa  fronte  colle  entrate  ordinarie,  ed  alle 
spese  straordinarie  con  entrate  straordinarie.  Le  somme  che 
il  Comune  riscuote,  come  prodotto  dell'  alienazione  dei  suoi 
beni,  e  dell'estinzione  dei  suoi  crediti,  non  debbono  servire  a 
far  fronte  alle  spese  ordinarie,  alle  quali  può  solo  provve- 
dersi aumentando  le  imposte.  2)  Possono  invece  servire  all'  e- 
stinzione  di  debiti,  o  a  spese  straordinarie  per  le  quali  il  Co- 
mune dovrebbe  contrarne,  o  a  ridurre  le  sovrimposte  nel  solo 
caso  in  cui  il  Comune  abbia  prima  dovuto  aumentarle  per  far 
fronte  a  straordinari  lavori  od  aggravi.  ") 


1)  V.  C.  St.,  15  giugno  i 888. 

2)  C.  St.,  20  luglio  1872,  21  agosto  137f«  26  agosto  KS7.V-7  dicembre  1870 
e  18  giugno  1875. 

3)  C.  St.,  10  marzo  1875. 
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Art.  144.  —  Le  spese  comunali  sono  obbligato- 
rie e  facoltative. 

Sono  obbligatorie  le  spese  le  quali  sono  dichiarate  tali  dalla 
legge,  o  all'esazione  delle  quali  può  contro  il  Comune  proce- 
dersi con  un  titolo  esecutivo.  Sono  facoltative  tutte  le  altre. 
Alle  prime  si  riferiscono  gli  art.  145,  170,  171,  174,  263,  265; 
alle  seconde  gli  art  146,  159  penultimo  alinea,  167  N.  1,  168, 
N.  2  e  260. 

Vedi  pure  per  le  une  e  le  altre  l'art.  147  N.  6. 

Art.  145.  —  Sono  obbligatorie  le  spese  : 

1.°  Per  l'ufficio  e  per  l'archivio  comunale; 

2.°  Per  gli  stipendi  del  Segretario  e  degli 
altri  impiegati  ed  agenti; 

3.°  Pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  paga- 
menti; 

4.°  Per  le  imposte  dovute  dal  Comune; 

5.°  Pel  servizio  sanitario  di  medici,  chirurghi, 
e  levatrici  a  beneficio  esclusivo  dei  poveri,  iu 
quanto  non  sia  provvisto  da  istituzioni  particolari; 

6.°  Per  la  conservazione  del  patrimonio  co- 
munale e  per  l'adempimento  degli  obblighi  re- 
lativi ; 

7.°  Pel  pagamento  dei  debiti  esigibili.  In  ceso 
di  liti  saranno  stanziate  nel  bilancio  le  somme 
relative,  da  tenersi  in  deposito  lino  alla  decisione 
della  causa  ; 

8.°  Per  la  sistemazione  e  manutenzione  delle 
strade  comunali,  come  per  la  difesa  dell'  abitato 
contro  i  fiumi  e  i  torrenti,  e  per  le  altre  opere 
pubbliche  in  conformità  delle  leggi,  delle  conven- 
zioni e  delle  consuetudini; 

9.°  Per  la  costruzione  e  il  mantenimento  dei 
porti,  fari,  ed  altre  opere  marittime  in  conformità 
dello  leggi; 


Art.  145.  317 

IO.0  Pel  mantenimento  e  restauro  degli  edi- 
fizi  ed  acquedotti  comunali,  delle  vie  interne  e 
delle  piazze  pubbliche,  là  dove  le  leggi,  i  regola- 
menti e  le  consuetudini  non  provvedano  diversa- 
mente ; 

11.0  Pei  cimiteri; 

12.°  Per  T  istruzione  elementare  dei  due  sessi  ; 

13.°  Per  l'illuminazione  dove  sia  stabilita; 

14.°  Per  i  registri  dello  stato  civile  ; 

15.°  Per  T  associazione  alla  raccolta  ufficiale 
degli  atti  del  Governo  ; 

16.°  Per  le  elezioni; 

17.°  Per  le  quote  di  concorso  alle  spese  con- 
sorziali; 

18.°  Per  la  polizia  locale.  E  generalmente  per 
tutte  quelle  che  sono  poste  a  carico  dei  Comuni 
da  speciali  disposizioni  legislative  del  Regno; 

19.°  Per  la  sala  d'  arresto  presso  la  giudica- 
tura del  Mandamento  e  per  la  custodia  dei  de- 
tenuti. 

La  legge  rende  obbligatorie  le  spese  le  quali  provvedono 
a  scopi  ed  a  servigi  essenziali  pel  Comune.  E  cadrebbe  op- 
portuna la  questione  di  determinare  quali  servizi  o  funzioni 
sieno  per  loro  natura  propri  del  Comune  e  quali  dello  Stato; 
e  sui  limiti  della  sfera  di  azione  dello  Stato  di  fronte  agli 
altri  Enti  morali. 

Viene  pure  a  proposito  delle  spese  obbligatorie  la  questione 
sull'ordinamento  dei  consorzi  comunali  per  l'esecuzione  di  tali 
spese  e  della  trasformazione  dei  tributi  locali  in  relazione  alle 
spese  a  cui  provvedono.  Però  queste  sono  questioni  estranee 
allo  scopo  pratico  di  questo  lavoro,  ed  a  noi  basta  di  averle 
ricordate. 

Occorre  solamente  osservare,  che  il  Comune  non  può  esi- 
mersi dall'  assumere  le  spese  obbligatorie  coli'  allegare  a  pre- 
testo l'insufficienza  dei  suoi  mezzi,  o  la  povertà  degli  abitanti; 
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e  che  a  sanzione  dell'obbligatorietà  stanno  gli  art.  170  e  171, 
come  a  facilitare  l'esecuzione  di  tali  spese  sta  l'art.  12. 

K.  1.  Ufficio  ed  Archivio-  comunale.  —  Comprendono  tali 
spese  l'affitto  della  casa  comunale,  quando  il  Comune  non  ne 
abbia  di  sua  proprietà,  e  le  riparazioni  e  la  manutenzione 
della  medesima;  la  spesa  per  i  mobili  e  per  le  annue  rinno- 
vazioni dei  medesimi,  la  spesa  per  gli  oggetti  di  cancelleria 
d'uso  dell'ufficio,  degli  stampati  necessari  per  l'amministrazione 
del  Comune,  e  per  la  spedizione  delle  copie  delle  delibera- 
zioni consiliari,  ecc. 

Sotto  le  parole  «  ufficio  comunale  »  s'intendono  poi  tutti  gli 
uffici,  che  dal  Comune  dipendono,  e  non  solo  quello  in  cui 
risiede  il  Municipio,  come  ad  esempio  V  ufficio  del  dazio  con- 
sumo comunale. 

N.  2.  Stipendi  ecc.  —  Comprende  gli  stipendi  al  segretario 
comunale  ed  a  tutti  gli  impiegati,  ed  il  salario  agli  agenti, 
come  guardie  municipali,  e  campestri.  Comprende  pure  tutte 
le  speciali  remuuerazioni  o  compensi  promessi  dal  capitolato 
che  il  Comune  ha  con  l'impiegato  comunale.  *)  Per  le  pensioni 
vedi  l'art.  Ili  N.  2. 

N.  3.  Riscossioni  e  pagamenti.  —  Il  Comune  deve  1'  aggio 
all'  Esattore  comunale  nella  misura  pattuita  dal  contratto  di 
appalto  per  la  riscossione  delle  imposte  erariali  e  relative 
sovrimposte,  e  delle  tasse  comunali. 

Gli  deve  il  rimborso  delle  quote  inesigibili,  quando  1*  esat- 
tore in  forza  dell'  obbligo  dello  scosso  per  non  scosso  abbia 
anticipate  al  Comune  somme  non  riscosse.  Deve  poi  per  mezzo 
dell'  esattore  rimborsare  ai  contribuenti  le  quote  indebite, 
quando  da  questi  sieno  state  pagate,  e  dopo  sieno  state  dal- 
l'autorità amministrativa  o  giudiziaria  dichiarate  non  dovute! 
Deve  pure,  nel  caso  di  esecuzione  contro  il  contribuente  pel 
pagamento  delle  tasse  comunali,  quando  l'asta  riesca  deserta 
e  l'immobile  sia  devoluto  al  Comune,  pagare  all' esattore, la 
somma  per  cui  l' immobile  gli  resta  devoluto  a  forma  dello 
art.  54  della  legge  2  aprile  1882  N.  674,  esteso  ai  Comuni 
col  l'art.  63  (ultimo  alinea)  del  Reg.  23  dicembre  1886  N.  4256. 

In  tutti  questi  casi  però  il  Comune,  sebbene  obbligato  dalla 
legge  al  pagamento,  non  subisce  però  una  vera  spesa,  perchè 
paga  il  corrispettivo  di  un  equivalente  ricevuto. 


li   C.  Si..  15  fturUtj  I  «7, 
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É  poi  vera  spesa  pel  Comune  Faggio  allo  esattore  per  la 
riscossione  delle  entrate  patrimoniali  del  Comune;  il  compenso 
pel  servizio  di  tesoreria  quando  sia  pattuito  ;  la  spesa  pei 
ruoli  suppletivi,  quando  debba  porsi  a  suo  carico;  la  spesa 
dell'asta  per  la  nomina  dello  esattore,  quando  questa  sia  an- 
data deserta,  od  anche  tutte  le  spese  fatte  per  tale  nomina, 
quando  per  legge  non  vi  sieno  tenuti  gli  aggiudicatari;  le 
spese  di  trasferta  pei  suoi  rappresentanti  nel  consorzio  esat- 
toriale, quando  trattisi  di  esattoria  consorziale  ;  la  spesa  per 
assicurarsi  dell'idoneità  della  cauzione  offerta  dallo  esattore,  ecc. 

X.  4.  Imposte  dovute  dal  Comune.  —  Il  Comune  in  quanto 
possiede  terreni  e  fabbricati  è  soggetto  alle  relative  imposte 
a  favore  dello  Erario  ed  alla  sovrimposta  provinciale,  meno 
che  sui  beni  di  uso  pubblico,  e  per  gli  edifici  destinati  al 
culto,  pei  cimiteri  e  loro  dipendenze. 

In  quanto  poi  riscuote  tasse  od  altri  provventi  esso  non  è 
soggetto  all'imposta  di  ricchezza  mobile.  1)  Vi  è  soggetto  sui 
crediti  e  censi  che  possiede.  Deve  pure  pagare  l' imposta  di 
ricchezza  mobile  sugli  stipendi  dovuti  ai  suoi  imipiegati,  e 
sebbene  abbia  diritto  di  rivalersene  sopra  di  essi,  la  legge 
però  considera  l'Ente  morale  come  diretto  debitore  di  tale 
imposta  (art.  6  del  D.  Leg.  28  giugno  1866) 

Siccome  poi  il  Comune  non  muore  mai,  e  quindi  non  paga 
mai  tassa  di  successione,  esso  è  soggetto  alla  tassa  di  mano- 
morta sul  reddito  del  suo  patrimonio  immobiliare,  a  forma 
della  legge  13  settembre  1874,  e  relativo  regolamento  del  25 
settembre  1874,  e  salve  le  eccezioni  portate  dalla  stessa  legge. 

Finalmente  il  Comune  è  soggetto  alle  tasse  ipotecarie,  di 
bollo  e  di  registro  pei  contratti  che  stipula  e  gli  atti  che 
spedisce,  salve  le  riduzioni  od  esenzioni  stabilite  dalla   legge. 

X.  5.  Servizio  sanitario.  —  Al  disposto  di  questo  alinea 
bisogna  avvicinare  gli  art.  3,  62  e  63  della  legge  sulla  sanità 
pubblica  del  22  dicembre  1888,  pei  quali  articoli  sono  obbliga- 
torie: 

a)  le  spese  per  1'  ufffciale  sanitario  comunale  e  per  tutto 
l'altro  personale  addetto  alla  vigilanza  sanitaria  ed  alla  cura 
dei  poveri  del  Comune  ; 

b)  quelle  per  gli  uffici  di  vigilanza  igienica; 

e)  quelle  per  la  vaccinazione  nel  Comune  ;  non  quelle  per 


]><M',i-\  Min.,  16  febbraio  1869, 
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la  conservazione  del  virus  vaccinico,  che  sodo    a  carico  della 
Provincia  (art.  52); 

d)  quelle  pei  cimiteri; 

e)  quelle  per  le  acque  potabili; 

f)  tutte  le  altre  occorrenti  nell'ambito  del  territorio  comu- 
nale per  l'esecuzione  di  provvedimenti  a  tutela  della  igiene 
(art.  62)  ;  oltre  a  quelle  per  l'assistenza  zooiatrica,  limitata  ai 
luoghi  ove  ne  sia  riconosciuto  il  bisogno,  ed  ove  non  sia  altri- 
menti provvisto  (art.  3  e  20);  ed  oltre  alle  spese  imposte  dal 
Regolam.  9  ottobre  1889  per  distribuzione  gratuita  di  disinfet- 
tanti, locali  d'isolamento,  ispezione  igienica  alle  scuole,  ecc. 

L'  art.  64  della  stessa  legge  soggiunge  anche,  che  in  caso 
di  contestazione  circa  la  competenza  passiva  di  tali  spese  (tra 
Comune  e  Comune,  o  Comuni  e  Provincie)  decide  il  Ministro 
dell'Interno,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Le  più  gravi  questioni,  a  proposito  di  tali  disposizioni,  sor- 
gono circa  l'estensione  dell'obbligo  del  Comune  di  provvedere 
alla  cura  medica  chirurgica  ed  ostetrica  dei  poveri.  L'art.  145 
dice,  e  l'art.  14  della  legge  sulla  sanità  pubblica  conferma, 
che  tale  obbligo  è  limitato  esclusivamente  ai  poveri.  Però  si 
ritiene  non  sia  vietato  ai  Comuni  di  estenderlo  a  tutti  gli 
abitanti  (massime  nei  piccoli  Comuni),  allargando  una  spesa 
obbligatoria  con  una  facoltativa  ;  o  di  stabilire  una  tassa  a 
carico  dei  non  poveri,  della  quale  tenga  poi  conto  nel  deter- 
minare lo  stipendio  del  medico  condotto. 

L' articolo  dice  anche  :  quando  non  vi  provvedano  speciali 
istituzioni.  D'  ordinario  provvede  a  questi  scopi  la  congrega- 
zione di  carità.  Ma  quando  questa  non  vi  provveda,  il  Comune 
non  potrebbe  costringerla  a  questa  spesa,  che  impedirebbe 
F  adempimento  degli  altri  scopi  di  tali  istituzioni. x)  Quando 
poi  vi  fosse  un  istituto  pio,  obbligato  per  le  tavole  di  fonda- 
zione alla  cura  dei  malati  o  delle  partorienti  povere  del  Co- 
mune, allora  questi  può  pretendere  dallo  istituto  pio,  anche 
giudizialmente,  di  essere  sollevato  della  spesa  per  l'assistenza 
medica. 

Però  se  le  rendite  dell'opera  pia  non  fossero  sufficienti  alla 
spesa,  in  tal  caso  il  Comune   sarà  obbligato  a  completarla.  -) 

Qual'  è  poi  l' estensione  di  quest'  obbligo  del  Comune  ?  Si  è 


1)  C.  St.,  28  agosto  187S  e  7  maggio  1879. 

2)  Art.  14  legge  sulla  Sanità  pubblica. 
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ritenuto  che  sia  adempito  al  disposto  di  legge  dal  Comune, 
che  a*bbia  in  condotta  un  medico  ed  una  levatrice,  o  che  man- 
tenga a  sue  spese  i  malati  poveri  in  uno  spedale  locale,  e 
dia  alle  partorienti  povere  una  somma,  colla  quale  possano 
valersi  di  una  levatrice  di  loro  fiducia. 

L' obbligo  di  provvedere  alla  cura  medica  non  si  estende 
sino  a  dover  provvedere  i  medicinali  ai  poveri,  che  è  spesa 
facoltativa;1)  né  si  può  costringere  il  Comune  a  curare  rim- 
pianto di  una  farmacia  nel  suo  territorio  o  nelle  sue  frazioni 
o  a  riunirsi  in  consorzio  con  altri  Comuni  per  provvedere  a 
tale  servizio.  2)  Soltanto  per  l'art.  15  della  legge  22  dicem- 
bre 1888  il  medico  condotto,  nei  Comuni  ove  non  esiste  far- 
macia, può  essere  autorizzato  a  tenere  un  armadio  farmaceutico. 
—  Il  principio  del  consorzio  coattivo  dei  Comuni  trovasi  oggi 
introdotto  per  tutti  #li  altri  servigi  sanitari.  3) 

Ultima  quistione.  È  il  Comune  obbligato  alle  spese  pei  ma- 
lati poveri,  che  dimorano  nei  Comune,  sebbene  appartenenti 
ad  altri  Comuni,  e  può  essere  obbligato  alla  cura  dei  suoi 
comunisti,  ammalati  in  altri  Comuni?  —  Si  ritiene  che  in  re- 
gola generale  Y  obbligo  del  Comune  si  arresta  nel  suo  terri- 
torio, e  non  possa  estendersi  ai  comunisti  poveri  colti  da 
malattia  fuori  del  Comune,  4j  e  che  quindi  i  luoghi  pii,  che 
accolgono  malati  indigenti  appartenenti  a  comuni  non  soggetti 
a  particolari  disposizioni  legislative  sulla  materia,  non  possono 
invocare  il  rimborso  delle  spese  di  spedalità,  e  che  queste 
perciò  debbano  andare  a  carico  dello  stesso  luogo  pio,  atteso 
il  fine  della  sua  istituzione.  5) 

Vi  sono  però  in  varie  Provincie  d'Italia  alcune  antiche  di- 
sposizioni, che  fanno  eccezione  allo  generale  principio  sopra 
detto.  Così  nella  Lombardia  e  nelle  Provincie  venete  e  di 
Mantova  hanno  ancora  vigore  i  Decreti  del  10  febbraio  1836, 
29  ottobre  1844  e  15  giugno  1846,  i  quali  mettono  a  carico 
del  Comune  d'origine  le  spese  dei  malati  poveri,  e  così   pure 


1)  C.  St.,  3  giugno  1882. 

2)  C.  St,  21  ottobre  1887. 

3)  Art.  3,  15,  20  e  56  legge  22  dicembre  18SS;  art.  38  al  43  e  101  Rego- 
lamento 9  ottobre  1889, 

4)  C.  St.,  19  marzo  e  28  aprile  1875,  9  settembre  1876  e  4  agosto  1887. 

5)  C.  St.,  2  dicembre  1874. 
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quelle  pel  parto  e  pel  puerperio  di  una  indigente  fuori  del 
Comune  a  cui  essa  appartiene,  meno  se  il  parto  fosse  illegit- 
timo, nel  qual  caso  le  spese  vanno  a  carico  della  Provincia. 
Queste  spese  si  liquidano  in  base  a  tariffe  o  diarie  concor- 
date tra  i  Comuni  stessi.  Quindi  un  ospedale  che  abbia  curato 
un  ammalato  appartenente  ad  uno  dei  Comuni  di  tali  Pro- 
vincie, avrebbe  azione  per  essere,  rimborsato  della  spesa  dal 
Comune  cui  l' infermo  appartiene.  Non  però  se  un  ospedale 
delle  Provincie  Lombardo-venete  abbia  curato  un  ammalato 
appartenente  ad  uno  dei  Comuni  di  altre  Provincie  non  obbli- 
gato a  tali  spese. 

Per  ciò  in  via  di  equità  durante  la  guerra  del  1859,  con 
ordinanza  27  dicembre  1859  del  Comando  superiore  dell'Ar- 
mata, fu  disposto  che  gli  ospedali  delle  dette  Provincie,  che 
accogliessero  feriti  appartenenti  ad  altre  Provincie,  avrebbero 
avuto  il  rimborso  dall'Erario. 

Nello  stabilire  la  competenza  passiva  di  tali  spese  si  tiene 
riguardo  prima  di  tutto  al  Comune  ove  l' infermo  ha  il  suo 
domicilio  legale.1)  Dopo  si  ricorre  al  Comune  dell'ultima  de- 
cennale dimora,  2)  o  almeno  a  quello  dell'  ultima  stabile  di- 
mora, 3)  e  mancando  anche  questo  criterio,  al  Comune  di  ori- 
gine ossia  di  nascita.  4)  E  qui  sorsero  innumerevoli  quistioni 
per  stabilire  il  luogo  di  domicilio  legale,  o  della  più  lunga 
dimora;  quistioni,  che  sarebbe  troppo  lungo  lo  esporre. 

Il  Comune  che  ebbe  a  pagare  ad  un  ospedale  una  somma 
per  alimenti  e  cura  medica  di  un  indigente,  ha  poi  azione 
contro  le  persone  che  per  legge  sarebbero  tenute  a  pagare  gli 
alimenti  alio  indigente  stesso.  5] 

Si  noti  che  in  Toscana  le  istruzioni  leopoldine  del  18  feb- 
braio 1818  ed  il  Motuproprio  del  6  luglio  1833,  e  nelle  Pro- 
vincie parmensi  il  D.  18  settembre  1827,  contenevano  analo- 
ghe disposizioni.  Nelle  antiche  Provincie  è  poi  in  vigore  il 
H.  D.  19  agosto  1851,  pel  quale  la  spesa  di  spedalità,  quando 
non  è  a  carico  degli  stabilimenti,  a  norma  dei  loro  statuti, 
limane  a  carico  dello  ammalato  o  della  sua  famiglia,  o,  se 
indigente,  a  carico  della  Congregazione  di  carità,  o  delle  altre 


1)  C.  St.,  16  ottobre  1873,  ed  altri. 

2)  C.  St.,  25  settembre  1875  e  7  aprile  1868. 
8)  C.  St,,  28  marzo  1874  e  25  agosto  1875. 

4)  C.  st.,  <;  dicembre  isti  e  25  settembre  L875. 

5)  Cass.  Torino,  29  luglio  1879,  Com.  di  Corbetta  e.  Lazzaroni. 


Art.  145.  323 


opere  pie  del  suo  domicilio,  ed  in  difetto  a  carico  del  bi- 
lancio dello  Stato. 

iSr.  6.  Conservazione  del  patrimonio  comunale.  —  Delle  spese 
di  manutenzione  dei  beni  di  uso  pubblico  (strade,  piazze,  casa 
comunale,  ecc.)  si  parla  ai  N.  8,  9  e  10  di  questo  articolo. 

Le  spese  di  cui  in  questo  paragrafo  sono  quelle,  che  si  ri- 
feriscono al  patrimonio,  cioè  ai  beni  che  il  Comune  possiede 
a  titolo  di  privata  proprietà.  E  sono  le  spese  per  annue  e 
straordinarie  riparazioni,  rinnovazioni  d'ipoteche  o  di  titoli  di 
credito,  atti  conservativi,  ecc.  E  se  il  Comune  non  provvede, 
può  la  Giunta  amministrativa  provvedere  d'ufficio. 

N.  7.  Pagamento  dei  debiti  esigibili.  —  Debito  esigibile  è  quello 
nascente  da  un  titolo  esecutivo  (sentenza  esecutoria,  pubblico 
istrumento,  cambiali,  ruoli,  o  tassazioni  amministrative  rese  in 
forma  esecutoria,  ecc.).  Per  questi  debiti  può  ad  ogni  momento 
esser  richiesto  al  Comune  il  pagamento.  Sono  debiti  litigiosi 
quelli  di  cui  non  è  ancora  liquidato  l'ammontare,  o  quelli  per  la 
cui  sussistenza  pende  controversia  innanzi  all'autorità  giudiziaria 
o  amministrativa.  Di  questi  debiti  devono  stanziarsi  in  bilancio 
e  tenersi  in  deposito  le  somme  presunte.  Al  pagamento  dei  debiti 
della  prima  specie,  ed  allo  stanziamento  in  bilancio  dei  primi 
e  dei  secondi  può  provvedere  d'ufficio  anche  la  Giunta  am- 
ministrativa, come  si  dirà  sotto  l'art.  170  e  171.  Qui  importa 
soltanto  aggiungere  che  le  parole  tenere  in  deposito  non  deb- 
bono prendersi  alla  lettera.  11  Comune  deve  stanziare  in  bi- 
lancio la  somma,  ma  non  deve  collocarla  materialmente  nelle 
mani  di  un  depositario.  È  necessario  solo  che  egli  preveda 
la  spesa,  allo  scopo  di  limitare  le  altre  spese,  od  aumentare 
in  proporzioni  le  entrate,  al  fine  di  sottrarsi  allo  squilibrio 
nascente  da  pagamenti  impreveduti.  Quando  poi  nel  corso 
dell'anno  si  presenterà  il  momento  di  pagarla,  il  Comune  potrà 
provvedervi  coi  fondi  che  sono  in  cassa,  o  con  quelli  che  si 
fanno  disponibili  nelle  periodiche  riscossioni  delle  entrate. 

N.  8.  Sistemazione  e  manutenzione   delle  strade  comunali.  — 

Quali  sieno  le  strade  comunali  è  definito  dall'  art.  16  della 
legge  sulle  opere  pubbliche.  Come  se  ne  formino  gli  elenchi 
è  stabilito  dalla  stessa  legge  negli  art.  17  e  18.  Con  quali 
norme  si  proceda  alla  sistemazione  delle  medesime,  dispone 
l'art.  24. 

In  coerenza  poi  di  questo  articolo  della  legge  comunale  e 
provinciale,  l'art.  28  della   legge  sulle  opere    pubbliche  rende 
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obbligatoria  pei    Comuni    la  conservazione    in  istato  normale 
delle  strade  comunali. *) 

Quanto  alle  spese  poi  vedi  gli  art.  39  a  50  della  legge  stessa. 

Costruzione  delle  strade  comunali.  —  Per  la  costruzione  di 
nuove  strade  comunali,  la  legge  coni,  e  prov.  non  fa  alcun* 
obbligo  ai  Comuni;  e  neppure  la  legge  sulle  opere  pubbliche,  la 
quale  nell'art.  27  dispone  soltanto  che  i  progetti  di  nuove  strade 
comunali  debbano  essere  approvati  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale, sentito  1'  ufficio  del  Genio  civile,  e  nei  citati  art.  39 
a  50  dispone  sul  modo  delle  relative  spese.  Però  la  costru- 
zione di  nuove  strade  comunali  venne  resa  obbligatoria  dalla 
legge  30  agosto  1868  N.  4613  e  Regolamento  16  aprile  1874, 
N.  1906. 

Questa  legge  autorizzò  i  Comuni  a  imporre  straordinari 
oneri  ai  contribuenti  inon  escluse  le  prestazioni  d'opere)  per 
costituire  un  fondo  speciale  per  la  costruzione  di  tali  strade, 
e  concedè  ai  Comuni  altre  speciali  agevolazioni  (diminuzione 
della  tassa  di  registro,  applicazione  delle  truppe  nella  costru- 
zione delle  strade,  ecc.)  e  conferì  speciali  attribuzioni  al  Pre- 
fetto ed  alla  Deputazione  provinciale. 

Spesa  per  le  strade  vicinali.  —  Sono  vicinali  tutte  le  strade 
che  non  siano  nazionali,  provinciali  o  comunali,  e  che  siano 
soggette  a  servitù  pubblica  (di  passaggio  a  favore  del  pub- 
blico). 

Le  strade  vicinali  sono  soggette  alla  vigilanza  delle  autorità  ' 
comunali,  le  quali    vi   esercitano   le    attribuzioni   determinate  ; 
dagli   art.    51    a   54  della   legge    sulle  opere  pubbliche.  Il  co- 
mune  può    essere   tenuto   ad    una  determinata  quota  di  con- 
corso nelle  spese  di  riparazione    delle    strade  vicinali  più  im- 
portanti (art.  51  detta  legge). 

Spesa  per  le  strade  nazionali  e  provinciali.  —  In  virtù  del- 
l'articolo 22  della  legge  sulle  opere  pubbliche  i  tronchi  delle  j 
strade  nazionali  e  provinciali  che  traversano  l'abitato  del 
Comune  fanno  parte  delle  strade  comunali,  salvo  il  concorso 
dello  Stato  o  della  Provincia  nelle  spese  di  mantenimento  o 
miglioramento  nella  forma  dell'art.  41  della  stessa  legge.  Ciò 
importa,  che  il  Governo  paga  al  Comune  la  spesa  della  ma- 
nutenzione di  un  eguale  tronco  di  strada.  Cuori  dell'abitalo  ; 
ed  il  Comune  poi  deve  mantenere  la  strada  come  una  via  ur- 

1)   Vedi  pure  la  Ciré,  dot  Min.  del  Lav.  Pubb.  del  15  LflgUo  ISSO. 
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bana,   facendo   del  suo   le   spese   richieste   dell'ornato   o   dal- 
l'edilizia. *) 

Si  noti  pure  che  nelle  Provincie  napoletane  i  Comuni  sono 
tenuti  a  concorrere  per  una  quota  nella  costruzione  di  alcune 
strade  provinciali  per  effetto  delle  leggi  27  giugno  1869  e 
30  maggio  1875,  e  delle  succesive,  che  le  modificarono. 

Costruzione  di  ponti.  —  La  costruzione  e  manutenzione  dei 
ponti  essendo  necessaria  alla  sistemazione  delle  strade  di  cui 
fanno  parte,  è  anche  una  spesa  obbligatoria. 2) 
*  Responsabilità  del  Comune  per  tali  prescrizioni  di  legge.  — 
Quando  una  strada  è  iscritta  nell'elenco  delle  comunali,  il 
Comune  è  responsabile  dei  danni,  che  dalla  cattiva  manuten- 
zione derivano;  e  ciò  quand'anche  sia  incerto  se  la  strada 
sia  comunale  e  pendano  le  pratiche  per  la  rettificazione  del- 
l'elenco. 3) 

È  anche  il  Comune  obbligato  pei  danni  che  reca  ai  privati 
edifici  nella  sistemazione  delle  strade  comunali.  4j  Così  se  nella 
ricostruzione  delle  vie  interne  di  un  Comune  viene  mutato 
il  loro  livello,  e  recato  danno  ai  proprietari  frontisti,  od  al- 
trimenti vengono  questi  obbligati  a  costruire  opere  alle  case 
loro  per  metterle  in  armonia  col  mutato  livello  stradale,  il 
Municipio  è  tenuto  a  ristorare  il  danno.  5>  Così  pure  il  Comune 
è  tenuto  a  ripristinare  i  passaggi  che  nelle  vecchie  strade  i 
privati  avevano  per  accedere  alle  loro  proprietà,  a  liberare 
i  privati  dalla  servitù  di  scolo  d'acqua  che  riuscisse  costituita 
dalla  nuova  strada,  ecc. 

Nel  caso  in  cui  il  Comune  non  adempia  agli  obblighi  fat- 
tigli dalla  legge  circa  le  strade,  provvede  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  in  virtù  degli  articoli  170  e  171.  E  quando 
trattisi  delle  strade  obbligatorie  da  costruirsi  nei  termini  della 
llegge  del  30  agosto  1868,  sono  date  in  questa  legge  ampie  fa- 
coltà al  Prefetto  per  provvedere  d'ufficio  alla  decretazione  delle 
strade,  alla  costituzione  del  fondo  speciale  per  la  costru- 
zione, ed  anche  all'esecuzione  delle  opere. 


1)  C.  St,,  11  aprile  1877. 

2)  C.  St.,  14  dicembre  1871. 

3)  Cass.  Napoli,  23  gennaio  1878,  Com.  di  S.  Felice  e.  Carfora,  ecc. 

4)  App.  Catania,  4  settembre  1877.  Com.  di  Zafferana,  e.  TJrsina. 

5)  Cass.  Napoli,  22  luglio  1871,  Com.  di  Calimera  e.  Com.  di  S.  Vito.  — 
Cass.  Palermo,  16  aprile  1873,  Com.  di  Porto  Empedocle,  e.  La  Lumia,  ed 
altre  molte. 
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E  finalmente  occorre  osservare  che  circa  le  strade  comunali 
e  circa  quelle  gravate  da  servitù  a  favore  del  pubblico  (vici- 
nali), spetta  al  Municipio  sostenere  in  giudizio  le  azioni  di- 
rette a  mantenerne  la  integrità  e  la  viabilità.  2)  Ciò  non  toglie  . 
però  che  qualunque  privato  non  possa  agire  per  togliere  lo 
impedimento  frapposto  al  libero  percorso  delle  strade  o  per 
impedire  l'usurpazione  fatta  da  un  privato  di  un  tratto  di 
strada  comunale,  anche  senza  bisogno  dell'intervento  del  Co- 
mune, trattandosi  di  beni  di  uso  pubblico,  su  cui  tutti  hanno 
diritto  di  godimento.  Ciò  è  stato  sempre  ammesso  dalla  giu- 
risprudenza; né  è  d'uopo  ricorrere  all'art.  114. 

Opere  di  difesa  contro  i  fiumi  e  torrenti  —  Lo  sviluppo  di 
questo  testo  di  legge  è  negli  art.  99,  100,  101  e  103  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  a  cui  rimandiamo. 

Il  Comune  è  obbligato  a  concorrere  in  due  modi.  Come 
Municipio  nell'  interesse  generale  è  obbligato  a  sistemare  il 
corso  d'acqua.  Oltracciò  in  quanto  è  proprietario  di  beni  pa- 
trimoniali e  demaniali,  è  obbligato  anche  come  proprietario 
frontista  a  concorrere  nelle  opere  di  difesa  dalle  acque  pub- 
bliche che  toccano  le  sue  proprietà  (art.  106  legge  sulle  opere 
pubbliche). 

La  competenza  giurisdizionale  in  tale  materia  è  determinata 
dall'art.  124  della  legge  ora  detta. 

N.  9.  Opere  marittime.  —  Vedi  il  testo  unico  della  legge 
sui  porti  e  fari,  approvato  con  R.  Decreto  2  aprile  1885  N.  3095. 
Quanto  poi  alle  altre  opere  marittime  consulta  gli  art.  182  e 
183  della  legge  sulle  opere  pubbliche. 

N.  10.  Mantenimento  e  restauro  degli  edifizi  comunali  e  vie 
interne,  ecc.  —  Parlando  delle  vie  interne  in  questo  paragrafo, 
la  legge  commette  un  pleonasmo,  perchè  le  vie  interne  sono 
vie  comunali  a  tenore  dell'alinea  b  dell'art.  16  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  e  quindi  sono  già  comprese  nel  N.  8  di 
questo  articolo. 

Questo  paragrafo  comprende  tutto  ciò  che  appartiene  al 
demanio  comunale,  ossia  i  beni  di  uso  pubblico,  di  cui  si 
rende  obbligatoria  al  Comune  la  manutenzione,  come  nel 
N.  6  gli  si  rende  obbligatoria  la  manutenzione  del  patrimonio. 

L'obbligo  di  manutenzione  comprende  anche  tutti  gli  acces- 
sori della  via,  quindi  anche  i  canali  sotto-stradali  di  spurgo.  2J 


li  Casi    Torino,  80  piu^no  1868,  Casali 8  O.    I>r  Filippi. 

X)  Casa  Torino       aprile  ì.sss  Coni,  di  Genova  e.  Gtrondona  ed  altri. 
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E  un  obbligo  però  limitato  dall'esistenza  di  leggi  o  regola- 
menti o  consuetudini,  che  pongano  tali  spese  a  carico  di  per- 
dona diversa  dal  Comune.  Così  se  una  piazza  od  un  vicolo  è 
di  proprietà  privata  (per  es.  i  portici),  in  tal  caso  l'obbligo 
di  mantenerlo  cade  sul  proprietario,  e  per  sottrarsene  egli  do- 
vrebbe farne  l'abbandono  al  Comune. 

Quanto  al  valore  delle  consuetudini  in  questo  genere  di  rap- 
porti giuridici  deve  intendersi  che  per  esonerare  il  Comune 
ed  addossare  sul  privato  l'obbligo  del  restauro  delle  vie  o 
piazze,  trattisi  di  consuetudine  che  abbia  origine  in  un  fatto 
giuridico  (per  es.:  un  antico  regolamento;  o  che  sia  condizione 
dell'  esercizio  di  una  servitù  attiva,  o  corrispettivo  di  una  con- 
cessione, ecc.),  e  non  di  quelle  che  hanno  origine  dalla  libe- 
ralità o  dal  capriccio. 

E  finalmente,  quanto  ai  regolamenti,  non  è  a  credersi  che 
il  Comune  possa  con  un  regolamento  interno  spogliarsi  del- 
l'obbligo di  mantenere  le  strade  o  le  piazze  per  addossarlo 
sui  frontisti,  *)  o  dell'  obbligo  delia  riparazione  di  un  pozzo, 
per  addossarlo  sugli  utenti.  2)  Nel  regolamento  interno  il  Co- 
mune può  solo  determinare  gli  obblighi  dei  privati  a  tale  ri- 
guardo 3)  vale  a  dire,  può  obbligare  coloro  che  guastano  il 
selciato  a  rifarlo,  o  dare  disposizioni  proibitive  intese  alla 
conservazione  del  selciato,  dei  marciapiedi,  delle  fontane,  ecc. 
Allora  solo  il  Comune  può  dirsi  esentato  da  tali  spese  per 
virtù  di  un  regolamento,  quando  sussistano  antichi  regola- 
menti sul  proposito,  oppure  quando  trattisi  di  tradurre  in  re- 
golamento le  norme  tramandate  dalla  consuetudine  od  anche 
dalle  convenzioni  preesistenti. 

N.  11.  Cimiteri.  —  Ogni  Comune  deve  a  sue  spese  costruire 
e  mantenere  il  cimitero.  Può  però  assegnare  uno  speciale  ci- 
mitero alle  sue  borgate  o  frazioni,  e  può  essere  obbligato  a 
farlo,  quando  la  frazione  trovisi  molto  distante,  o  non  vi 
siano  mezzi  di  comunicazione,  o  per  ragioni  di  igiene  pub- 
blica. Può  pure  avere  un  cimitero  in  consorzio  con  altri  Co- 
muni, oppure  concorrere  nella  spesa  pel  cimitero  di  un  altro 
Comune  a  riguardo  di  una  frazione,  la  quale  non  possa  ser- 
virsi del  cimitero  comune. 


1)  C.  St.  12  agosto  1868  in  adunanza  generale  e  4  ottobre  1879, 

2)  C.  8t.,  14  luglio  1880. 

3)  Art.  83  Regolamento. 
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Non  può  essere  costretto  a  costruire  appositi  cimiteri  pei 
diversi  culti.  Però  una  comunità  religiosa,  che  volesse  tenere 
un  apposito  cimitero  pei  suoi  riti  particolari,  potrebbe  prov- 
vedervi a  tutte  sue  spese. 

Siccome  la  spesa  per  la  manutenzione  (come  quella  per  la 
costruzione)  del  cimitero  è  d' ordine  pubblico,  così  non  po- 
trebbe il  Comune  esimersene,  col  pretesto  che  per  una  ragione 
qualunque  sia  altri  obbligato  a  sopperirvi.  Ma  deve  il  Comune 
anticipare  tale  spesa,  salvo  il  rimborso.  *)  Quindi  in  ogni  caso 
in  cui  il  Comune  trascuri  siffatto  dovere,  spetta  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  il  provvedervi. 

Non  potrebbero  neppure  porsi  a  carico  delle  famiglie  dei 
morti,  per  nessun  pretesto,  le  spese  di  pulizia  od  ordinamento 
dei  cimiteri. 2)  Può  però  il  Comune  obbligare  coloro,  che  aves- 
sero tumuli  o  sarcofagi  nel  cimitero,  a  fare  tutte  le  spese 
necessarie  a  mantenerli  in  relazione  colla  pulizia  del  cimitero 
e  col  decoro*  del  medesimo. 

Oltre  quelle  del  cimitero  sono  obbligatorie  pel  Comune  le 
spese  dell'  inumazioni  di  coloro  che  muoiono  nel  suo  territo- 
rio. Quando  però  si  richiedano  forme  di  trasporto  più  o  meno 
solenni,  in  tale  caso  la  spesa  è  a  carico  di  coloro  che  la  ri- 
chiedono. 

Vedi  art.  Ili  N.  8.  ■ 

N.  12.  Istruzione  elementare  dei  due  sessi.  —  Diremo,  som- 
mariamente, che  le  spese  per  l'istruzione  elementare  abbrac- 
ciano :  t.|  spese  pei  locali  della  scuola  e  pel  materiale  scola- 
stico ;  2.°  spese  per  gli  stipendi  agl'insegnanti  ed  al  personale 
di  servizio;  3.°  spese  per  le  pensioni  dei  maestri  e  maestre. 

Sotto  il  primo  rapporto  il  numero  e  la  specie  di  scuole 
elementari,  che  ogni  Comune  deve  tenere  è  determinato  dal 
Tit.  V.  della  legge  sulla  pubblica  istruzione  del  13  novembre 
1859,  da  quella  del  15  luglio  1877  N.  3961  sull'istruzione  ob- 
bligatoria, dalla  legge  7  luglio  1878  N  4442  sulla  ginnastica 
obbligatoria,  dal  Reg.  18  novembre  1880  N.  5851  sulle  scuole 
serali  e  festive  e  dal  regolamento  unico  per  V  istruzione  ele- 
mentare del  16  febbraio  1888. 

Sotto  il  secondo  rapporto  la  legge  che  attualmente  regola 
la  misura   ed   il  pagamento   degli   stipendi,   nonché    lo   stato  ' 


1)  C.  St.,  4  luglio  1871. 
8)  C.  St,,  26  ottobre  1877. 
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dei  maestri  elementari  è  quella  del  19  aprile  1885  modificata 
dall'altra  11  aprile  1886,  ed  il  Regolamento  16  febbraio  1888. 

Sotto  il  terzo  rapporto  finalmente  vi  è  il  Monte  pensioni 
degl'insegnanti  elementari,  mantenuto  dai  contributi  dei  Co- 
muni, del  Governo  e  dei  maestri,  istituito  colla  legge  16  di- 
cembre 1878  ed  attualmente  regolato  dalla  legge  23  dicembre 
1888  N.  5858  e  dal  Regolamento  3  marzo  1889  N.  6013,  mo- 
dificato dal  R.  Decreto  25  aprile  1889. 

N.  13.  Illuminazione.  —  È  una  spesa  d'ordine  pubblico,  e  le 
parole  della  legge  «  dove  sia  stabilita  »  sono  forse  poco  coni- 
mendevoli.  S'intende  pure  che  è  facoltativo  pei  Comuni  de- 
terminare il  tempo  in  cui  i  fanali  notturni  debbono  restare 
accesi,  non  essendovi  alcuna  disposizione  (e  non  sarebbe  fuor 
di  proposito  se  ci  fosse)  nella  legge  di  Pubblica  Sicurezza. 

N.  14.  Registri  dello  stato  civile.  (Vedi  art  132  N.  2.)  —  È 
obbligatoria  pei  Comuni  anche  la  spesa  fatta  dal  Pretore  per 
l'ispezione  dei  registri.1) 

N.  lo.  Associazione  alla  Raccolta  degli  Atti  del  Governo.  — 
E  obbligatoria  soltanto  la  spesa  per  la  Raccolta  ufficiale  degli 
atti  del  Governo,  non  però  quella  della  Gazzetta  Ufficiale,  2j 
o  dei  vari  bollettini  dei  Ministeri.  Non  è  obbligatoria  neppure 
1'  associazione  al  Bollettino  della  Prefettura.  3J 

N.  16.  Elezioni.  —  11  Comune  sopporta  le  spese  non  solo  delle 
elezioni  amministrative,  ma  anche  di  quelle  politiche  Vanno 
comprese  tra  dette  spese  non  solo  quelle  che  sieno  fatte  per 
eseguire  l'elezione  (oggetti  di  cancelleria,  adattamento  del  lo- 
cale, indennità  al  segretario,  ecc.),  ma  tutte  quelle  che  sieno 
rese  necessarie  in  conseguenza  delle  elezioni,  come  ad  es.  per 
le  inchieste,  che  vengono  ordinate  in  caso  di  ricorso  contro  le 
operazioni  elettori.  —  Così  pure  il  rimborso  delle  spese  for- 
zose sostenute  dai  presidenti  dei  seggi  per  recarsi  all'  ufficio 
della  prima  sezione  per  fare  la  proclamazione  deve  andare  a 
carico  dei  singoli  Comuni,  e  non  del  Capoluogo  del  manda- 
mento (nelle  elezioni  provinciali)  o  del  collegio  (nelle  elezioni 
politiche).4) 

N.  17.  Spese  consorziali.  —  Vi  sono  consorzi  stradali,  idrau- 


1)  C.  St,  20  novembre  1880. 

3)  C.  St.,  8  agosto  1881. 

2)  Legge  30  giugno  1876,  n.  3195.  —  C.  St.  27  agosto  1880,  22  die.  1881. 

4)  C.  St,  4  nov.  1887,  5  maggio  1888.  —  Contro,  C.  St,  11  febbraio  1887. 
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lici;  d' irrigazione,  di  bonifiche,  forestali,  portuali,  ferroviari, 
esattoriali,  sanitari,  universitari,  ecc.  Per  l'art.  12  della  legge, 
che  stiamo  esaminando,  qualunque  servizio  comunale  può  es- 
sere suscettibile  di  organamento  consorziale.  Questi  consorzi, 
come  si  disse  all'art.  Ili  N.  9,  sono  obbligatori  o  facoltativi, 
secondo  i  vari  casi.  Però  quale  che  sia  la  loro  origine,  una  volta 
stretto  il  consorzio,  il  Comune  è  obbligato  al  pagamento  del 
relativo  contributo,  insino  a  che  non  siasi  legalmente  sciolto 
dal  consorzio  medesimo;  ed  opportunatamente  la  legge  di- 
chiara obbligatoria  tale  spesa,  acciò  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa possa  provvedervi  d'  ufficio. 

È  poi  ritenuto  dalla  giurisprudenza,  che,  fino  a  che  il  con- 
sorzio non  è  costituito,  le  spese  fatte  per  la  sua  costituzione 
debbono  ricadere  unicamente  a  carico  dei  Comuni  che  le  or- 
dinarono od  approvarono,  esclusi  gli  altri.  *) 

N.  18.  Polizia  locale.  —  Le  spese  di  polizia  locale  sono  or- 
dinarie e  straordinarie.  Appartengono  alla  prima  specie  quelle 
per  le  guardie  municipali,  spazzamento,  ispettori  edilizi,  ufficio 
di  annona,  ed  in  genere  tutte  quelle  che  hanno  attinenza  ai 
regolamenti,  di  cui  nell'art.  Ili  N.  6  e  132  N..3.  Appartengono 
alla  seconda  specie  di  spese  tutti  i  provvedimenti  eccezionali 
e  d' urgenza,  che  hanno  attinenza  coli'  art.  133,  quando  non 
debbono  andare  a  carico  degli  interessati. 

N.  19.  Carcere  mandamentale,  ecc.  —  A  questo  paragrafo 
bisogna  ravvicinare  le  disposizioni  della  legge  14  luglio  1889 
N.  6J65,  la  quale  negli  art.  3  e  4  regola  le  spese  di  manu- 
tenzione delle  carceri  mandamentali,  e  negli  art.  13,  14,  15  e 
16  regola  le  spese  della  custodia  dei  detenuti.  La  differenza 
sostanziale  portata  da  questa  nuova  legge,  in  confronto  del- 
l'antica, consiste  in  ciò:  che  l'amministrazione  di  queste  spese, 
che  prima  veniva  lasciata  ai  Comuni,  ora  viene  assunta  dal 
Governo,  convertendo  l'onere  dei  Comuni  in  un  carico  fisso 
annuale  determinato  dalla  detta  legge. 

Questo  canone  è  a  carico  di  tutti  i  Comuni  che  compon- 
gono il  mandamento,  tra  i  quali  viene  ripartita,  in  ragione 
composta  della  popolazione  di  ciascuno  e  del  rispettivo  con- 
tingente di  tassa  fondiaria.  2) 


1)  App,  Torino,  31  dicembre  1872,  Coni,  di  Fiorano  o.  Coni,  di  Vico  Ca- 
lia vese. 

2j  Art.  7f)  del  Reg.  io  giugno  1889,  ohe  in  questa  sola  parte  resta  in 
vigore,  (ili  un.  ili  e  74  del  Reg.  debbono  intendersi  abrogati.  Circa  il  modo 


Art.  145.  331 


È  carcere  mandamentale  quello  che  è  destinato  al  servizio 
di  una  Pretura,  come  dicesi  carcere  giudiziario  quello  che  è 
destinato  al  servizio  di  un  Tribunale  o  di  una  Corte.  Il  per 
sonale  di  servizio  delle  carceri  mandamentali  è  divenuto  go 
vernativo,  mentre  prima  era  di  nomina  comunale. 

Altre  spese  obbligatorie  dipendenti  da  leggi  Speciali.  —  Vi  s 
comprendono   non   solo   spese   imposte   da   leggi   speciali   del 
Kegno,  ma  anche   spese   poste   a   carico  dei  Comuni  da  leg 
anteriori,  le  quali  non  siano  ancora  state   abrogate  o  modifi- 
cate da  leggi  italiane.  x) 

Appartengono  alla  prima  categoria: 

La  spesa  pel  mantenimento  degl'individui  inabili  al  lavoro, 
nel  caso  previsto  dall'art  81  della  legge  sulla  Pubblica  Sicu- 
rezza del  23  dicembre  1888; 

Le  spese  di  primo  stabilimento,  di  riparazione,  di  annua 
pigione  e  di  provvista  di  mobili  per  le  Corti  di  Assise,  Tri- 
bunali e  Preture,  a  forma  degli  art.  268  e  269  dell'ordina- 
mento giudiziario  ; 

Le  spese  per  l'indennità  ai  pretori  ripartite  tra  i  Comuni 
del  mandamento  a  termine  dell'articolo  259  della  legge  23  di- 
cembre 1875  N.  8392; 

La  spesa  pello  stabilimento  e  mantenimento  dell'ufficio  del 
Giudice  conciliatore  a  forma  dell'art.  270  dell'ordinamento 
giudiziario  e  178  del  regolamento  generale  giudiziario  ; 

Le  spese  di  sepoltura  dei  condannati  a  forma  dell'art.  123 
della  tariffa  penale  23  dicembre  1865; 

Le  spese  pel  trasporto,  esposizione,  custodia  e  sepoltura 
delle  persone  trovate  morte  nel  territorio  comunale,  a  forma 
dell'art.  124  della  stessa  tariffa  penale; 

La  spesa  per  la  Festa  Nazionale  (legge  5  maggio  1861); 

La  spesa  pel  casermaggio  e  pel  concorso  nella  metà  degli 
stipendi  dei  graduati  e  guardie  di  pubblica  sicurezza,  a  forma 
della  legge  20  marzo  1865  ali.  B,  che  per  tal  parte  è  ancora 
in  vigore  ; 

Il  concorso  nei  due  terzi  alla  spesa  delle  guardie  forestali 
(art.  26  \egge  20  giugno  1877); 


di  eseguire  il  riparto,  vedi  Cons.  Stato,  28  giugno  1889,  nella  Eiv-  anun., 
anno  1879,  pag.  741. 

1)  Cass.  Firenze,  3  febbraio  1870,  Coni,  di  Firenze  e.  Educatorio  di  Fo- 
ligno. 
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La  spesa  per  la  verificazione  periodica  dei  pesi  e  misure,  a 
senso  dell'art.  56  del  Reg.  29  ottobre  1874; 

La  spesa  pei  locali  e  suppellettili  necessari  per  le  riunioni 
del  Consiglio  di  leva; 

La  spesa  per  gli  uffici  del  catasto,  a  forma  dell'art.  40  della 
legge  1.°  marzo  1886; 

La  spesa  per  la  Commissione  di  prima  istanza  per  le  im- 
poste dirette; 

Le  spese  per  i  registri  dei  quadrupedi  di  requisizione  mi- 
litare (Legge  30  giugno  1889); 

Le  spese  per  gli  alloggi  militari,  a  senso  delle  R.  Patenti  9 
agosto  1836,  estese  a  tutto  il  Regno  con  le  leggi  4  agosto  1861 
e  27  luglio  1862;  nonché  del  Regio  Decreto  28  gennaio  18^2; 

La  spesa  di  cui  nell'art.  81  della  legge  di  pubb.  sicurezza: 

I  contributi  messi  a  carico  dei  Comuni  per  costruzione  di 
ferrovie,  colle  leggi  29  luglio  1879,  27  aprile  1885,  24  luglio 
1887,  ecc.; 

I  ratizzi  speciali  nelle  provincie  meridionali,  imposti  dalle 
leggi  6  febbraio  1881,  1.°  giugno  1882,  ecc.,  ecc. 

Appartengono  poi  alla  seconda  categoria  : 

La  spesa  per  l'ufficio  del  Registro,  come  surrogato  all'of- 
ficio d'insinuazione,  obbligatoria  nelle  Antiche  Provincie,  a 
termini  delle  R.  Costituzioni  del  Piemonte  e  delle  Istruzioni 
1.°  aprile  1 838  ;  x) 

La  spesa  per  la  quotizzazione  dei  terreni  demaniali  nelle 
Provincie  meridionali;2) 

La  spesa  per  l'istruzione  secondaria  è  tecnica  a  forma  del 
D.  Luog.  17  ottobre  1860  pei  Comuni  capiluoghi  in  Sicilia  ;;!) 
e  quelle  pei  Ginnasi  nei  Comuni  toscani,  a  forma  del  Decreto 
del  Gov.  della  Toscana  del  10  marzo  1860,  4)  ecc. 

Vedi  pure  art.  IH  N.  1  e  271. 

Art.  1 46.  —  Le  spese  non  contemplate  nell'ar- 
ticolo precedente  sono  facoltative. 

La  legge  stabilisce  quali  sono  le  spese  facoltative  per  via 
di  eliminazione,  chiamando  tali,  cioè,  tutte  le  spese  che  non 
sono  obbligatorie. 

1)  C.  81.,  2  ottobre  1875,  31  gennaio  l$$ì\  e  .Nota  Min.  4  aprile  1872, 

2)  C.  si.,  27  giugno  18TO. 
8)  U.  8t.,  8  giugno  ^878. 

■1)  C.  8t,  22  dicembre  1880. 
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Da  questa  disposizione  non  deriva  punto  la  conseguenza 
che  il  Comune  possa  fare  tutte  le  spese  che  crede.  Anche 
prima  della  legge  14  giugno  1874  l'autorità  tutoria  cancellò 
spesso  dai  bilanci  comunali  delie  spese  facoltative,  le  quali 
non  rivestivano  il  carattere  di  vera  utilità  pubblica.  La  legge 
14  giugno  1874  nell'art.  2  sanzionò  e  determinò  meglio  questo 
canone  di  giurisprudenza,  dichiarando  che  le  spese  facoltative 
consentite  ai  Comuni  dovessero  aver  carattere  di  utilità  lo- 
cale, ed  il  detto  articolo  ha  trovato  posto  nel  Testo  unico 
all'art.  260,  al  quale  rimandiamo. 

Oltre  a  questa  prima  determinazione,  la  legge  del  14  giugno 
1874  richiese  un'altra  condizione:  che  cioè  non  fossero  lecite 
le  spese  facoltative,  quando  il  Comune,  per  farle,  chiedesse  di 
eccedere  i  limiti  della  sovrimposta,  salvo  per  quelle  di  tali 
spese,  che  nascessero  da  impegni  precedenti  ed  avessero  ca- 
rattere continuativo. 

La  legge  comunale  del  30  dicembre  1888  impose  anche  un 
altra  condizione,  che  cioè  le  spese  facoltative  venissero  deli- 
berate nel  modo  eccezionale  stabilito  dall'art.  159,  quando  le 
sovrimposte  del  Comune  eccedano  il  limite  di  legge.  Avvici- 
nando a  queste  disposizioni  quelle  degli  art.  167  N.  1  e  168 
ultimo  alinea  abbiamo  tutto  il  sistema  della  nostra  legge  in 
ordine  alla  facoltà  dei  Comuni  di  fare  spese  non  obbligatorie, 
il  quale  sistema  così  riassume: 

Il  Comune  non  può  fare  mai  spese  facoltative,  se  queste 
non  abbiano  i  caratteri  di  cui  nell'  art.  260.  E  se  ne  fa,  il 
Prefetto  può  per  l'art.  164  annullare  la  deliberazione,  come 
la  Giunta  provinciale  amministrativa  può  per  l'art.  167  N.  1 
rifiutare  di  approvare  la  spesa. 

Quando  poi  le  spese  facoltative  rispondono  ai  caratteri  del- 
l'art. 260  ed  il  Comune  per  farle  aumenta  le  imposte,  vi  è  il 
reclamo  dei  contribuenti  alla  Giunta  amministrativa,  la  quale 
può  a  termine  dell'articolo  168  rifiutare  l'approvazione  a 
tali  spese. 

Quando  invece  il  Comune  voglia  eccedere  il  limite  della 
sovrimposta  per  fare  spese  facoltative,  in  tal  caso  l'aumento 
della  sovrimposta  gli  deve  esser  negato,  e  le  spese  quindi  non 
possono  farsi,  meno  se  trattisi  d'  impegni  legalmente  assunti 
(e  non  consuetudini)  precedentemente  alla  detta  legge  del 
188Ì,  e  che  tali  impegni  abbiano  carattere  continuativo. 

Oltracciò  il  Consiglio  comunale  in  tal  caso  per  votare  nuove 
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spese  facoltative  deve  procedere  a  forma  dell'art.  159,  se  anche 
queste  spese  sieno  rivestite,  ripetesi,  dei  caratteri  dell'art.  £60. 

Art.  147.  —  Potranno  i  Comuni,  nel  caso  di  in-* 
sufficienza  delle  rendite  loro,  nei  limiti  ed  in  con- 
formità delle  leggi: 

1.°  Istituire  dazi  da  riscuotersi  per  esercizio  ' 
o  per  abbonamento  sui  commestibili  e  sulle  be- 
vande non  colpite  da  dazi  governativi,  sui  foraggi, 
sui  combustibili,  sui  materiali  da  costruzioni  ed 
altre  materie  di  consumo  locale  di  natura  analoga 
ai  generi  suindicati,  escluso  però  sempre  ogni  di- 
vieto od  onere  sul  transito  immediato,  salvo  il 
determinare  la  via  di  passaggio  nello  interno  del 
capoluogo,  o  di  vietarlo  quando  esistano  comode 
vie  di  circonvallazione; 

2.°  Imporre  una  sopratassa  sui  generi  colpiti 
dal  dazio  di  consumo  a  prò  dello  Stato,  nei  limiti 
stabiliti  dalle  leggi  speciali; 

3.°  Istituire  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita 
di  generi  non  riservati  al  monopolio  dello  Stato, 
la  tassa  di  famiglia  o  focatico,  quella  sulle  vetture 
pubbliche,  sulle  private,  sui  domestici,  sul  valore 
locativo  delle  abitazioni  e  loro  dipendenze,  sulle 
fotografie  e  sulle  insegne,  sul  bestiame,  sulle  be- 
stie da  tiro,  da  sella,  e  da  soma,  e  sui  cani  non 
addetti    alla   custodia   degli    edifici    rurali    o    del 

4.°  Esercitare  direttamente  o  dare  in  appalto 
l'esercizio  con  privativa  del  diritto  di  peso  pub- 
blico, della  misura  pubblica  dei  cereali  e  del  vyio 
e  la  privativa  di  affittare  banchi  pubblici  in  oc- 
casiono di  fiera  e  mercato,  perchè  tutti  questi  di- 
ritti non  vestano  carattere  coattivo; 
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5.°  Imporre  una  tassa  per  la  occupazione  di 
spazio  ed  aree  pubbliche  ragguagliata  alla  esten- 
sione del  terreno  occupato  ed  alla  importanza  della 
posizione  ; 

6.°  Fare  sovrimposte  alle  contribuzioni  dirette 
sui  terreni  e  sui  fabbricati. 

L'attuale  ordinamento  dei  tributi  comunali  è  il  risultato  di 
una  congerie  di  leggi  e  regolamenti  venuti  su  con  criteri  di- 
versi secondo  le  esigenze  delle  condizioni  finanziarie  dello 
Stato. 

È  necessario  il  riordinamento  dei  tributi  locali,  sia  per 
semplificare  la  materia  amministrativa  intricata  ed  oscura  per 
tante  disposizioni  diverse  ;  sia  per  condurre  le  imposte  locali 
a  quei  criteri  di  giustizia  e  di  economia  pubblica,  che  fanno 
difetto  nell'attuale  sistema. 

Questa  legge  è  stata  ripetutamente  promessa  dal  Governo. 
Fu  presentata  anzi  recentemente  e  fu  approvata  dalla  Camera 
dei  Deputati,  ma  fu  respinta  dal  Senato.  Aspettandosi  come 
imminente  una  tale  legge,  la  quale  modificherà  indubitabil- 
mente l'art.  147  del  Testo  unico,  noi  non  ispenderemo  molte 
osservazioni  nello  svolgimento  di  questo  articolo,  rimandando 
chi  più  ne  voglia  al  Commento  fatto  dal  Cereseto  alle  leggi 
sui  tributi  locali. 

L'art.  30  dello  Statuto  pone  il  principio  che  nessun  tributo 
può  essere  imposto  senza  essere  consentito  dalla  Camera  e 
sanzionato  dal  Re.  Il  principio  non  subisce  deroga  pel  fatto  che 
vi  siano  tributi  comunali  o  provinciali,  più  di  quello  che  ne 
subisca  di  fronte  alle  imposte  delle  Camere  di  Commercio  o 
dei  consorzi  speciali  o  delle  Università  israelitiche.  Poiché 
tutti  questi  enti  intanto  possono  imporre  tasse,  in  quanto 
una  legge  speciale  dia  ad  essi  questa  facoltà,  e  lo  possono 
sol  nei  limiti  e  nelle  forme  stabilite  dalla  legge. 

Nessuna  tassa  oltre  quelle  stabilite  in  questo  articolo  o  che 
sia  stabilita  in  avvenire  da  leggi  speciali  può  imporsi  dai 
Comuni.  Non  la  tassa  di  moggiatico,  l)  non  quella  di  licenza 
sull'apertura  dei  teatri, 2)  non  quella  sulle  affissioni,  3)  non  la 


1)  C.  St.  18  gennaio  1873. 
2»  C.  St.,  26  luglio  1866. 
3)  C.  St.,  2  maggio  1871. 
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tassa  addizionale  a  quella  governativa  di  ancoraggio,  *)  non 
sul  corso  delle  acque  correnti,  2)  non  sulla*  celebrazione  del 
matrimonio  civile  nelle  ore  notturne, 3)  non  sulla  caccia, 4) 
non  sui  forestieri  accorrenti  nel  territorio  del  Comune,  5)  non 
quella  sui  mugnai,  6)  non  le  decime,  7)  ecc. 

Così  è  stabilito  pure  dalla  giurisprudenza  che  le  antiche 
tasse  esistenti  a  prò  dei  Comuni  furono  abolite  dalla  legge 
comunale  del  1865. 

La  facoltà  d'imporre  tasse  si  svolge  nei  limiti  e  colle  forme 
date  dalla  legge  o  dai  canoni  costituzionali  di  diritto  tribu- 
tario. Sarebbe  perciò  illegale  l'esenzione  dalle  tasse,  che  il  Co- 
mune faccia  a  prò  d'individui  o  di  corpi  morali,  8)  né  potrebbe 
con  diversa  misura  stabilirsi  l' imposta  tra  il  Capoluogo  e  le 
frazioni;  salvo  però  la  facoltà  d' imporre  oneri  speciali  alle 
frazioni  pel  pagamento  delle  loro  passività.  9)  Sono  poi  sta- 
biliti nelle  varie  leggi  limiti  e  gradazioni  dei  tributi,  e  forme 
di  imposizione  e  di  esazione,  per  la  violazione  delle  quali 
Comune  sarebbe  esposto  alle  sanzioni  amministrative  e  giu- 
diziarie. 

Finalmente  la  facoltà  d' imporre  è  subordinata  alla  condi- 
zione che  siano  insufficienti  le  rendite  del  Comune.  Però 
questa  condizione  ha  poco  valore  pratico  oggi  che  le  rendite 
patrimoniali  in  tutti  i  Comuni  sono  poco  o  nulla. 

Dazio  di  consumo.  —  I  Comuni  hanno  una  doppia  facoltà; 
d' imporre  una  propria  tassa  di  consumo  su  quei  generi  non 
colpiti  da  dazio  a  prò  dello  Stato  e  che  siano  indicati  dalla 
legge;  e  di  sovraimporre  centesimi  addizionali  sui  generi  col- 
piti dal  dazio  di  consumo  governativo.  (N.  1  e  2  dell'articolo). 

Agli  effetti  di  questa  tassa  i  Comuni  sono  divisi  in  cinque 
classi  secondo  la  popolazione;  e  secondo  la  classe  varia  la  ta- 
riffa del  dazio  governativo,  e  con  essa  quella  della  sovrimposta 
comunale  che  è  proporzionale  alla  governativa. 

Sono  pure    divisi  in  Comuni   chiusi  ed  aperti.  Nei  primi  la 


1)  Nota  Minisi.,  1  marzo  1873. 

2)  A  pi».  Catanzaro,  Il  aprile  1870*  Moli  e.  Cam.  di  Palmi, 
8)  U  su  18  ntajrg'io  isti. 

4)  C.  St.,  l<;  settembre  1880. 
5j  C.  st.,  is7<;. 

Ci  C.  si.,  27  lugflo  1875. 
7»  C.  st.,  h  gjug-no  1866. 

5)  C    St.,  ::  ottobre  1*72, 
•.»,  r.  si..  J7  plujjno  1870. 
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tassa  si  riscuote  all'  introduzione  dei  prodotti  nel  recinto  da- 
ziario. Nei  secondi  la  tassa  si  riscuote  sulla  vendita  al  minuto 
o  sulla  macellazione  delle  carni. 

La  riscossione  della  tassa  si  fa  o  per  assunzione  diretta 
della  riscossione  da  parte  del  Governo,  il  quale  rifonde  al 
Comune  le  sue  spettanze,  dividendo  a  metà  con  esso  le  spese 
di  riscossione:  o  per  abbuonamento  dei  Comuni,  i  quali  as- 
sumono a  loro  spese  la  riscossione  della  tassa,  garantendo  al 
Governo  un  prodotto  minimo  dei  dazi  ad  esso  spettanti,  e 
ripartendo  a  metà  con  esso  l'eccedenza  sul  minimo  :  e  pos- 
sono finalmente  il  Comune  o  il  Governo  concedere  la  riscos- 
sione in  appalto. 

E  esclusa  però  ogni  facoltà  d'imporre  oneri  o  divieti  sul 
transito  immediato  dei  generi  pel  territorio  comunale;  quando 
non  debbano  cioè  essere  su  tale  territorio  consumati,  o  tra- 
sformati o  depositati.  Il  Comune  può  solo  regolare  o  limitare 
questo  transito,  nel  modo  detto  nell'art.  147  della  legge. 

Dazio  comunale.  —  Il  Comune  può  imporre  propri  dazi  sui 
generi  di  consumo  locale  di  cui  si  parla  nel  N.  1  dell'art.  147, 
eccettuati  però  i  combustibili  e  materiali  di  costruzione  de- 
stinati agli  arsenali  di  terra  e  di  mare  (art.  13  della  legge  3 
luglio  1864),  gli  oggetti  destinati  ai  telegrafi  dello  Stato  (legge 
24  settem.  1868  N.  4633),  e  quegli  altri  destinati  a  pubblici  servizi 
che  sono  indicati  nella  legge  28  dicembre  1867.  Altra  esen- 
zione vi  è  in  caso  di  guerra,  per  i  generi  destinati  all'esercito, 
salvo  compenso   dato    dal   Governo. 

Questa  tariffa  ha  un  massimo  nel  20  per  cento  del  valore 
i  degli  oggetti  tassati. 

Sovrimposta  al  dazio  governativo.  —  L' imposta  a  prò  dello 
;  Stato  è  stabilita  sui  generi  indicati  negli  articoli  1  e  2  della 
legge  3  luglio  1864  (dazio  sul  vino,  aceto,  acquavite,  carni,  ecc.). 
Ma  fu  estesa  ad  altri  generi  col  Decreto  legislativo  25  giugno 
1866  (farine,  riso,  zucchero,  oli,  ecc.).  Su  tutti  questi  generi  i 
1  Comuni  possono  imporre  una  sopratassa.  Ma  questa  ha  un 
massimo  il  quale  è  determinato  da  varie  disposizioni,  e  spe- 
cialmente dalle  leggi  11  agosto  1870  art.  11  e  3  giugno  1874 
I  art.  9. 

Ebbero  pure  i  Comuni  dalla  legge  11  agosto  1870  la  facoltà 
d'  imporre  una  sopratassa  sulla  fabbricazione  dell'alcool  nei 
recinto  del  Comune,  nei  limiti  del  50  per  cento  dell'  imposta 
M^zz,occolq.  22 
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governativa,  nonché  la  tassa  sulla  macellazione  dei  suini; 
colla  legge  del  3  giugno  1874  la  sopratassa  fu  estesa  anche 
alla  fabbricazione  della  birra;  con  R.  Decreto  del  25  agosto 
1870  fu  estesa  alla  fabbricazione  delle  acque  gazose,  ecc. 

A  complemento  di  questi  sommari  cenni  aggiungeremo,  che 
tale  materia  ha  la  sua  legge  fondamentale  in  data  del  3  lu- 
glio 1864,  N.  1827,  modificata  dal  Decreto  Legislativo  28  giu- 
gno 1866  N.  3018,  dalla  legge  28  dicembre  1867*,  dalla  legge 
11  agosto  1870  N.  5874,  e  da  quella  del  3  giugno  1874.  Ha  poi  il 
suo  regolamento  del  25  agosto  1870  N.  5840,  modificato  dal 
R.  Decreto  2  luglio  1875  N.  2603,  e  le  sue  istruzioni  del  20 
ottobre  1870.  Per  maggiori  ragguagli  si  può  consultare  il 
Commento  del  Grianzana  o  quello  del  Tavassi  o  del  Gereseto 
sulle  dette  leggi. 

Tassa  di  esercizio  e  rivendita.  —  La  legge  del  3  luglio  1864 
nell'art.  13  dava  facoltà  d'imporre  una  tassa  sulla  vendita  al 
minuto,  anche  ai  Comuni  chiusi.  (Negli  aperti  è  l'unica  tassa 
che  colpisca  il  consumo,  come  si  è  detto.)  La  legge  11  agosto 
1870  ali.  0,  estese  questa  facoltà  a  qualunque  esercizio  e  ri- 
vendita, fuorché  dei  generi  soggetti  al  monopolio  dello  Stato. 
Questa  tassa  ha  il  suo  regolamento  che  è  del  24  dicembre 
1870  N.  6137. 

Può  questa  tassa  essere  compenetrata  in  un  ruolo  unico 
con  la  tassa  di  licenza  (di  cui  in  appresso).  Può  anche  essere 
limitata  ad  una  o  più  categorie  di  esercizi,  salvo  poi  a  vedere 
se  la  parzialità  della  tassa  possa  essere  di  ostacolo  all'appli- 
cazione dell'art.  1  della  legge  11  agosto  1870,  nel  caso  che  il 
Comune  voglia  eccedere  il  limite  della  sovrimposta. 

A  quali  esercizi  è  applicabile?  Non  al  proprietario,  qua- 
lunque sia  il  modo  che  tenga  nella  coltivazione  dei  suoi  fondi. l) 
Non  ai  sacerdoti,  2)  non  ai  rivenditori  che  si  fermano  nel  Co- 
mune nei  tempi  di  fiera.  3) 

È  applicabile  agli  esercenti  professioni  liberali?  La  legge 
parla  di  esercizi  o  rivendite  di  generi.  Ma  il  Regolamento  sog- 
giunge :  o  degli  esercenti  una  professione  qualsiasi.  Si  sollevò 
la  quistione  sulla  costituzionalità  del  Regolamento,  e   la  giu- 


1)  C.  St.,  6  marzo  1880. 

2)  K.  I).  26  nov.  1874.  Vedi  sulla  quistione  la  Bìv.  di  Dir.  Puhh.  di  BOM 
Logna,  voi.  l,  fase.  2, 

.".)  C.  st..  80  dicembre  J871, 


: 
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risprudenza  è  divisa  in  due  campi;  alcune  decisioni  ritennero 
che  il  Regolamento  non  fece  altro  che  esplicare  il  concetto 
della  legge  ;  *)  altre  lo  ritennero  incostituzionale.  2)  Noi  siamo 
per  la  seconda  opinione;  poiché  la  legge  parla  di  rivendita  di 
generi,  (ossia  merci),  ed  a  riprova,  soggiunge  l'eccezione  in 
favore  del  monopolio  dello  Stato;  perchè  questa  tassa  in  origine 
si  presentò  come  succedanea  alla  tassa  di  minuta  vendita  e  si 
confonde  con  quella  di  licenza,  le  quali  tasse  non  possono  appli- 
carsi ai  professionisti;  perchè  è  tassa  che  colpisce  il  consumo, 
mentre  V  esercizio  di  una  professione  liberale  non  ha  nulla 
che  vedere  col  consumo  ;  e  perchè  altro  è  esercitare  una  pro- 
fessione ed  altro  è  esercizio  nel  linguaggio  amministrativo. 

Tassa  di  famiglia  o  focatico.  —  Coli'  art.  8  della  legge  26 
luglio  1868  N.  4513  fu  concesso  ai  Comuni  di  poter  applicare 
nei  rispettivi  territori  la  tassa  di  famiglia.  I  regolamenti  per 
1  applicazione  di  questa  tassa  sono  per  ciascuna  provincia  deli- 
berati dalla  Deputazione  Provinciale  ed  approvati  con  Decreti 
Reali,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

Due  sono  le  basi  su  cui  si  applica  questa  tassa;  la  famiglia 
civile  ed  il  reddito  totale  netto  che  essa  possiede. 

Sotto  il  primo  rapporto  la  tassa  colpisce  tutti  i  capi  di  famiglia 
residenti  nel  Comune,  o  anche  quelli  che  vi  hanno  il  domicilio 
civile,  senza  avervi  la  residenza,  a  seconda  che  sia  detto  nel 
regolamento  comunale  di  applicazione  della  tassa. 

È  capo  famiglia  il  padre,  il  figlio  maggiorenne  che  non 
abbia  col  padre  comunione  d'industria  o  di  lavoro,  lo  zio  e  i 
nipoti  conviventi  nella  stessa  casa  con  patrimonio  separato, 
le  donne  che  siano  capo  famiglia. 

Colpisce  pure  gli  stranieri  residenti  nel  Comune  e  gì'  im- 
piegati che  vivono  nel  Comune  per  obbligo  d'ufficio.  Colpisce 
il  monastero,  il  convitto  e  tutte  quelle  comunioni  di  uomini  o 
donne  che  vivono  alla  stessa  mensa,  tenendo  comunione  d'in- 
dustria o  di  lavoro. 

Non  colpisce  le  fabbricerie,  le  confraternite,  le  società  com- 
merciali e  gli  altri  enti,  che  non  hanno  mensa,  né  fuoco. 


1)  App.  Milano,  12  marzo  1877,  Ratti.  —  Cass.  Torino,  19  luglio  1878 
stessa  causa.  —  App.  Venezia  25  aprile  1875.  —  Trio.  Verona,  10  feb- 
braio 1875.  —  C.  St.,  21  settembre  1872. 

2)  Trib.  Milano,  7  gennaio  1877,  Ratti.  —  Cass.  Firenze,  1  marzo  1S7<>, 
Avvocati  di  Verona,  —  Trib.  Treviso.  20  agosto  1874.  —  App.  di  Palermo, 
14  agosto  187P), 
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Sotto  il  secondo  rapporto,  l'agiatezza  della  famiglia  è  base 
della  tassazione.  Non  è  lecito  perciò  prender  per  base  della 
tassa  la  sola  rendita  fondiaria,  o  la  sola  ricchezza  mobile. 
Devesi  tener  conto  di  tutto  il  reddito  netto  che  la  famiglia 
realizza  anche  se  in  altri  Comuni,  in  correlazione  al  numero 
delle  bocche  che  deve  alimentare,  alle  imposte  ed  alle  annua- 
lità che  deve  pagare.  Agli  effetti  i  redditi  sono  ripartiti  in 
classi  per  l'applicazione  della  tassa  Le  classi  sono  determi- 
nate dal  regolamento  provinciale,  né  il  Comune  può  intro- 
durvi variazioni  se  non  autorizzato  da  R.  Decreto.  Le  quistioni 
sull'estimazione  del  reddito,  come  in  tutte  le  tasse,  non  sono 
di-  competenza  dei  Tribunali,  ma  dell'autorità  amministrativa 
(Giunta  comunale.  Commissione  di  sindacato  e  Deputazione 
provinciale).  Per  le  quistioni  di  diritto  (residenza  o  domicilio, 
obbligo  di  sottostare  alla  tassa,  ecc.)  si  ricorre  anche  ai  Tri- 
bunali. 

Tassa  vetture  e  domestici.  —  Questa  tassa  che  era  in  origine 
governativa,  fu  ceduta  ai  Comuni  colla  legge  11  agosto  1870 
Ali.  0.  Attualmente  essa  è  regolata  dagli  articoli  11  e  12  del 
D.  Legislativo  28  giugno  1866  N.  3022. 1i  che  determinano  co- 
loro che  non  si  comprendono  nel  numero  dei  domestici  (operai, 
giornalieri,  trabanti  o  soldati  di  confi  ienza.  famiglie  al  ser- 
vizio dello  Stato.  Provincie,  Comuni  ed  opere  pie.  ecc.)  e  le 
persone  che  non  sono  soggette  a  tale  tassa  (il  Re.  la  Famiglia 
Reale,  i  Diplomatici,  i  Consoli,  i  fabbricanti  di  carrozze,  ecc.). 

È  regolata  pure  dalla  citata  legge  11  agosto  1870  e  dai  re- 
golamenti dell' 11  dicembre  1870  X.  6116  e  24  stesso  mese  ed 
anno  N.  6137. 

Bisogna  distinguere  vetture  pubbliche  e  private.  Agli  effetti 
della  tassa  sulle  vetture  pubbliche  i  Comuni  sono  divisi  in  5 
classi  secondo  la  popolazione,  con  un  massimo  diverso,  se- 
condo la  rispettiva  classe. 

Agli  effetti  della  tassa  sulle  vetture  private  possono  queste 
dividersi  in  categorie,  secondo  che  ad  uno  o  due  cavalli, 
a  due  o  quattro  ruote,  con  stemmi  o  senza. 

La  tassa  si  paga  in  un  sol  Comune.  Per  le  vetture  pub- 
bliche è  questo  il  Comune,  in  cui  si  ha  il  materiale  destinato 
all'uopo  e  la  residenza  o  il  domicilio  degli  esercenti.  -)  Per  le 


1)  Con  questo  Decreto  la  ta=sa  venne  istituita  per  conto  del  Governo. 
_    App.  Napoli,  23    aprile  1575.    Società  vetture   di    Portici  e.   Comuni 
di  Napoli. 
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vetture  private  si  paga  la  tassa  in  quel  Comune  in  cui  taluno 
ha  la  dimora  abituale,  ossia  dove  dimora  la  maggior  parte 
dell'anno,  o  quella  che  si  estrinseca  con  un  maggior  numero 
di  atti.  *) 

Quanto  poi  alle  controversie  tra  i  Comuni  che  si  contra- 
stino la  facoltà  di  tassare  un  determinato  individuo,  se  sono 
Comuni  della  stessa  Provincia,  decide  per  la  legge  11  agosto 
1870  la  Deputazione  Provinciale,  a  cui  oggi  dovrebbe  sosti- 
tuirsi la  Giunta  Provinciale  amministrativa:  e  se  trattasi  di 
Comuni  di  Provincie  diverse  il  Consiglio  di  Stato  (art.  25  X.  4 
legge  2  giugno  1889  X.  6166). 

Quanto  poi  alla  tassa  domestici  essa  è  proporzionale  al  nu- 
mero dei  medesimi,  con  un  massimo  determinato  dalla  detta 
legge  del  1870. 

Tassa  sul  valore  locativo.  —  Questa  tassa  è  regolata  dagli 
art.  16  a  20  del  Decreto  Legislativo  28  giugno  1866  e  del  re- 
golamento approvato  con  R.  Decreto  31  gennaio  1867  X.  3524. 
La  tassa  colpisce  l'abitazione  dell'uomo  e  le  sue  dipendenze, 
non  i  fabbricati  destinati  ad  uso  di  ufficio,  teatro,  scuola, 
opificio,  magazzino,  ecc. 

È  dovuta  dall'  inquilino,  non  dal  proprietario.  È  quindi  una 
tassa  che  colpisce  l'agiatezza  dimostrata  da  ciò  che  si  spende 
per  pigione  di  casa.  S'intende  che  la  casa  deve  essere  ammobi- 
gliata  (abitazione),  poco  importa  se  l'inquilino  vi  dimori,  pur- 
ché la  tenga  a  sua  disposizione. 

I  Comuni  possono  fare  regolamenti  per  l'applicazione  della 
tassa;  possono  pure  applicare  l'imposta  in  forma  progressiva, 
cioè  ripartendo  in  classi  i  redditi,  ed  applicando  alle  classi 
superiori  una  quota  maggiore  della  semplice  proporzionale. 
Possono  stabilire  un  minimo  di  esenzione  per  i  miserabili. 

Le  competenze  giudiziarie  ed  amministrative  sono  analoghe 
a  quelle  della  tassa  fuocatico. 

Tassa  sulle  fotografie  e  sulle  insegne.  —  Questa  tassa  è  re- 
golata dagli  art.  9,  10  e  11  della  legge  14  giugno  1874  X.  1961, 
e  dal  regolamento  22  ottobre  1874  X.  2185  Possono  pure  i  Co- 
muni fare  speciali  regolamenti  per  l'applicazione  della  mede- 
sima. Le  fotografie  si  tassano  mediante  l'applicazione  di  bolli. 
Le  insegne  per  via  d' imposizione,  la  quale  può  variare  se- 
condo il  numero  delle  lettere   scritte   neh"  insegna,  i  fregi  ed 


1)  App.  Torino,  22  maggio  1S74,  Broglia  e.  Coni,  di  Torino. 
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emblemi    che    contiene,  e  può    essere    doppia   per  le  insegne 
scritte  in  lingua  straniera. 

Tassa  sul  bestiame.  —  Questa  tassa  fu  introdotta  ed  accor 
data  ai  Comuni  con  lo  stesso  art.  8  della  legge  26  luglio  1868 
N.  4513,  col  quale  fu  istituita  la  tassa  di  famiglia.  Il  regola- 
mento deve  essere  anche  per  ciascuna  Provincia  deliberato 
dalla  Deputazione  provinciale  ed  approvato  con  Decreto  Reale 
sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

La  tassa  sul  bestiame  ha  carattere  reale  non  personale. 
Essa  quindi  colpisce  il  bestiame  nel  luogo  in  cui  si  trova  e 
finché  vi  si  trova.  x)  Come  conseguenza  di  tale  principio,  i 
Comuni  impongono  la  tassa  sul  bestiame  che  sia  nel  proprio 
territorio,  sebbene  il  proprietario  sia  domiciliato  altrove  2j 
Oltracciò  per  le  mandrie  e  le  greggie  le  quali  a  causa  di  pa- 
scolo vanno  peregrinando  da  un  Comune  all'altro,  si  paga  la 
tassa  in  ciascun  Comune  in  ragione  del  tempo  di  dimora, 
purché  tale  dimora  non  sia  minore  di  8  giorni. 3) 

La  tassa  sul  bestame  è  diversa  dal  corrispettivo  che  fosse 
imposto  sul  bestiame  lasciato  a  pascolo  sui  beni  comunali. 
E  anche  diversa  della  tassa  sulle  bestie  da  tiro  o  da  soma. 
Però,  siccome  importerebbe  una  duplicazione  di  questa,  così 
non  può  imporsi  dai  Comuni,  che  abbiano  già  l'altra.  4J 

La  tassa  cade  sopra  ogni  capo  di  bestiame;  ed  è  diversa 
secondo  le  classi. 

Può  essere  messa  sopra  una  sola  classe  di  bestie  o  su  tutte. 
I  cavalli  dei  concessionari  di  vetture  postali,  quelli  che  acce- 
dono periodicamente  in  un  Comune  per  servizio  di  transito 
non  sono  soggetti  a  tassa. 

Tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma.  —  Questa  tassa 
autorizzata  dall'art.  118  della  legge  comunale  del  1865,  è  più 
limitata  di  quella  sul  bestiame.  Però  ha  anch'  essa  un  carat- 
tere reale,  affine  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  ed  ha  anche 
essa  giustificazione  nelle  spese  che  per  il  transito  degli  ani- 
mali si  arreca  al  Comune  pel  servizio  di  polizia  urbana  (guardie, 
^pazzamente»,  rifazioni    al  selciato,  ecc.) 


1)  CASS.  Koma,  21   luglio   1881,  Com.  di   Ama  Irlcc  ed  altri  0.  Comuni-  di 
ltoiiia. 

2)  C.  st.,  13  mafctlo  into. 
:;»  C.  si.,  t  aprile  isti;. 

4>  C.  st.,  12  aprite  us. i1.». 
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La  tassa  non  colpisce  gli  animali  non  ancora  domati  od 
aggiogati,  *)  colpisce  però  i  buoi  soggetti  all'aratro,  come  be- 
stie da  tiro.  2) 

All'  applicazione  della  tassa  si  provvede  con  regolamento 
comunale,  colle  norme  date  dalla  Circ.  Min.  10  settembre  1865. 

Tassa  sui  cani.  —  Questa  tassa  autorizzata  anch'essa  dal- 
l'art. 118  della  legge  del  1865  è  regolata  dalla  Circolare  del 
Ministero  delle  Finanze  del  10  settembre  1865. 

Sono  eccettuati  dalla  tassa  i  cani  che  servono  di  custodia 
agli  edilìzi  rurali  ed  al  gregge;  i  cani  che  servono  di  guida 
ai  ciechi,  i  cani  lattanti,  ossia  che  hanno  meno  di  due  mesi, 
e  quelli  che  appartengono  ad  individuo  non  avente  stabile 
dimora  nel  Comune. 

Lo  scopo  della  tassa  è  duplice:  fornire  un  mezzo  finanziario 
al  Comune,  e  diminuire  colla  tassa  il  numero  dei  cani,  dimi- 
nuendo così  i  pericoli  dell'idrofobia.  Anche  il  regolamento  di 
questa  tassa  è  fatto  dal  Comune.  3) 

Diritto  di  peso  pubblico  e  misura-  pubblica  dei  cereali  e  del 
vino.  —  Il  Comune  può  assumere  lui  la  privativa  del  peso  o 
misura  pubblica,  e  può  darla  in  appalto.  Ciò  non  importa  di 
proibire  ai  venditori  o  ai  compratori  l' uso  dei  propri  pesi, 
purché  legali;  ma  solo  di  impedire  che  s'istituisca  altro  ufficio 
di  peso  pubblico  per  fare  concorrenza  a  quello  del  Comune, 
o  del  suo  appaltatore.  La  legge  con  l'accordare  ai  Comuni 
questo  mezzo  di  procurarsi  una  rendita  ebbe  in  mira  anche 
di  offrire  agli  amministrati  una  norma  certa  ed  una  garanzia 
sicura  nelle  loro  contrattazioni:  e  quindi  più  che  una  tassa  è 
questo  un  corrispettivo  pel  servizio  che  il  Comune  rende  al 
pubblico.  Essa  è  limitata  solo  ai  cereali  ed  al  vino,  ma  in 
via  di  tolleranza  può  estendersi  anche  all'aceto,  agli  spiriti, 
ai  liquori  e  alla  birra.  4) 

Anche  per  questa  tassa  il  regolamento  è  fatto  dal  Comune. 

Però  il  diritto  del  Comune  o  dell'  appaltatore  non  deve  ri- 
vestire carattere  coattivo,  nel  senso  cioè  che  non  si  può  ob- 
bligare i  cittadini  a  servirsi  del  peso  comunale.  5) 


1)  Circ.  Min.  Fin.,  10  settembre  1865. 

2)  C.  St,  4  febbraio  1867. 

3)  V.  Circ.  10  settembre  1865. 

4)  Circ.  Min.  Finanze,  10  settembre  1865. 

i»  Caas.  Torino,  5  maggio  1878,  Baili,  e  25  giugno  1873,  Borgo. 
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Bandii  pubblici.  —  Usano  ^Municipi,  delle  grandi  città  spe- 
cialmente, far  costruire  dei  mercati,  con  i  rispettivi  banchi 
che  affittano  ai  venditori,  esigendone  il  prezzo  di  affitto.  Fan 
pure  costruire  chioschi  nei  giardini  o  nelle  piazze,  o  nelle 
vie  principali,  che  pure  cedono  in  fitto  a' venditori  di  giornali, 
tabaccai,  acquaiuoli,  ecc.  È  questa  una  speculazione  pel  Mu- 
nicipio e  conferisce  alla  pulizia  ed  all'  ornamento  della  città. 
Però  questo  diritto  non  deve  avere  carattere  coattivo;  vale  a 
dire  non  si  può  costringere  il  venditore  (che  vuol  vendere 
sulla  pubblica  via  nei  limiti  consentiti  dalle  esigenze  della 
polizia  urbana)  ad  occupare  il  banco  municipale  pagandone 
il  corrispettivo. 

Tassa  per  V occupazione  di  spazi  od  aree  pubbliche.  — Anche 
questa  tassa,  introdotta  con  l'art.  118  della  legge  del  1865,  è 
regolata  dalle  istruzioni  date  con  Gire,  del  Ministero  delle 
Finanze  del  10  settembre  1865. 

Si  può  estendere  all'  occupazione  tanto  di  aree  pubbliche, 
quanto  di  aree  soggette  a  servitù  pubblica  (portici.)  Se  si  per- 
mette l'occupazione  su  suolo  privato  (vicoli  o  strade  di  pro- 
prietà privata)  il  Comune  deve  al  privato  un  corrispettivo. 

Si  estende  non  solo  all'  aree,  ma  anche  agli  spazi  pubblici, 
ossia  alla  colonna  d'aria  che  si  eleva  sopra  il  suolo  pubblico, 
e  per  conseguenza  agli  sporti,  vetrine,  ecc. 

L'occupazione  del  suolo  pubblico  avviene  tanto  se  con  opere 
permanenti  (chioschi,  casotti)  siasi  installato  un'  opera  sul 
suolo  comunale,  quanto  se  si  occupi  questo  suolo  con  depo- 
siti di  materie,  come  nei  porti,  nelle  costruzioni  o  demoli- 
zioni ecc  ;  salvo  se  l'occupazione  sia  momentanea.  *) 

La  tassa  si  può  estendere  anche  alle  vetture  di  servizio  nel 
Comune,  (tassa  di  posteggio)  meno  per  quelle  che  vi  transi- 
tano, senza  avervi  stazione.  Può  colpire  i  venditori  che  in- 
gombrano la  piazza  con  le  loro  sporte  o  carrette,  ecc. 

L'occupazione  dell'area  comunale,  sia  per  la  natura  del  titolo 
della  concessione,  sia  pel  carattere  inalienabile  del  suolo  me- 
desimo, non  potrebbe  aver  giammai  per  conseguenza  1'  usu- 
capione del  suolo  medesimo. 

Sovrimposte.  —  La  sovrimposta  cade  sulle  ini  posi  e  dirette 
e  erariali.  Però  colla  legge   7  luglio  1868   N.  4490  (art.  4t)  si 


1)   C.  St.,  21  luglio  1866.  —  Cantra,  Cass.  Roma,  SI  Luglio  1889,    (ioni 
Pancacci  e.  Coni,  di  Pisa. 
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applicò  il  sistema  delle  ritenute  ai  redditi  provenienti  da  in- 
teressi del  debito  pubblico,  e  perciò  tali  redditi  vennero  esen- 
tati dalla  sovrimposta. 

Colla  successiva  legge  11  agosto  1870  fu  poi  tolta  ai  Comuni 
ed  alle  Provincie  la  facoltà  di  sovrimporre  sull'imposta  di 
ricchezza  mobile. 

Perciò  l'art.  147  del  Testo  Unico  limita  la  facoltà  di  sovrim- 
porre ai  soli  terreni  e  fabbricati. 

La  produttività  delle  sovrimposte,  e  la  facilità  e  comodità 
della  tassazione  (fatta  dagli  agenti  delle  imposte  governative) 
e  i  privilegi  fiscali  della  riscossione  indussero  i  Comuni  e  le 
Provincie  ad  aggravare  troppo  le  aliquote  di  sovrimposta, 
aggravando  di  troppo  la  proprietà  fondiaria  di  fronte  agli 
altri  redditi  mobiliari. 

Ad  impedire  possibilmente  ciò,  una  serie  di  garanzie  venne 
introdotta  con  moltissime  leggi. 

Prescindendo  da  tutto  ciò  che  non  è  più  in  vigore,  tali 
garanzie  attualmente  sono  le  seguenti: 

1.°  Il  primo  limite  è  dato  dall'  articolo  50  della  legge 
1.°  marzo  1886  N.  3682,  sulla  perequazione  fondiaria.  Per  questa 
legge  la  facoltà  nelle  Provincie  e  nei  Comuni  di  sovrimporre 
sui  terreni  e  fabbricati  è  limitata  complessivamente  a  100  cent, 
di  ogni  lira  d' imposta  principale.  E  per  oltrepassare  questo 
limite  ci  vuole  una  legge  speciale.  Entro  questo  limite  la 
Provincia  è  la  prima  a  stabilire  la  sua  parte  di  sovrimposta; 
ed  il  Comune  non  può  prendere  per  sé  se  non  quello  che 
resta  disponibile  fino  al  limite  dei  100  centesimi.  Se  poi  la 
Provincia  prende  per  sé  tutti  i  100  cent.,  il  Comune  per  im- 
porre anche  un  solo  centesimo  di  sovrimposta  ha  bisogno  del- 
l'autorizzazione per  legge; 

2.°  Un  altro  limite  si  ha  nell'  art.  '52  della  stessa  legge 
del  1886  sulla  perequazione  fondiaria.  I  Comuni  e  le  Provincie 
possono  mantenere  i  centesimi  addizionali  di  sovrimposta  am- 
messi nei  loro  bilanci,  purché  non  eccedano  il  limite  medio 
rispettivamente  raggiunto  nel  triennio  1884-85-86.  Per  assicu- 
rare che  la  sovrimposta  sia  mantenuta  entro  il  detto  limite, 
tutte  le  deliberazioni  relative  alle  sovrimposte  debbono  essere 
approvate,  quanto  ai  Comuni,  dalla  competente  autorità  tu- 
toria (Giunta  ammin.  prov.),  e  quanto  alle  Provincie  con  De- 
creto Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato.  Quando  poi  i  Co- 
muni o  le  Provincie  vogliono  oltrepassare  il  limite  del  trien- 
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nio  suddetto,  in   tale    caso  per    giurisprudenza    parlamentare 
bene  assodata,  è  necessaria  una  legge. 

1  3.°  Un  altro  freno,  pei  soli  Comuni  però,  è  dato  dall'art.  15 
della  legge  11  agosto  1870  ali.  0.  L'autorizzazione  ad  ecce- 
dere il  limite  fissato  dalla  legge  per  la  sovrimposta  non  può 
esser  data  ai  Comuni,  se  questi  non  si  siano  prima  valsi  del 
Dazio  di  consumo  (comunale  ed  addizionato  al  governativo), 
delle  tasse  concesse  dalla  legge  11  agosto  1870  ali.  0  (eser- 
cizio e  rivendita,  tassa  di  licenza  sugli  esercizi  soggetti  a  pub- 
blica sorveglianza,  e  tassa  sulle  vetture  e  domestici),  e  di  una 
almeno  delle  tasse  concesse  loro  col  Decreto  legislativo  26  lu- 
glio 1868  (cioè  le  tasse  sul  valor  locativo,  sul  focatico  e  sul 
bestiame.) 

Così  prima  di  esaurire  completamente  il  reddito  fondiario, 
occorre  per  ragioni  di  giustizia  mettere  a  contributo  le  varie 
manifestazioni  del  reddito  mobiliare  ed  il  lusso. 

Però  non  è  necessario  esaurire  tutta  la  produttività  delle 
altre  tasse,  per  accordarsi  l'eccedenza  della  sovrimposta.  Basta 
che  le  tasse  siano  messe  nella  misura  che  il  Comune  crede 
conveniente.  Però  il  Comune  non  potrebbe  metter  la  tassa 
sopra  una  sola  specie  di  rivendita  per-  ottenere  taJe  autoriz- 
zazione, ma  deve  porla  su  tutti  gli  esercizi  e  tutte  le  rivendite; 
né  potrebbe  porre  il  dazio  consumo  sopra  una  sola  specie  di 
generi,  dovendo  prima  imporla  su  tutti  gli  oggetti  in  cui  la 
legge  lo  autorizza  ad  imporre  tale  tassa  —  quando  chieda  l'au- 
torizzazione ad  eccedere   il  limite  della  sovrimposta. 

4.°  L'art.  3  della  legge  14  giugno  1874  N.  1961  stabilisce, 
che  l'autorizzazione  ad  eccedere  i  limiti  della  sovrimposta  non 
può  essere  concessa,  se  non  è  destinata  a  spese  obbligatorie, 
od  a  spese  facoltative  dipendenti  da  impegni  precedenti  alla 
pubblicazione  della  detta  legge  del  1874,  e  che  abbiano  carat- 
tere continuativo.  Trattandosi  di  spese  obbligatorie  non  si 
concede  1'  aumento,  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  necessario 
per  eseguire  le  disposizioni  di  legge. 

5.°  Finalmente  circa  il  modo  con  cui  i  Comuni  debbono 
deliberare  l'aumento  di  sovrimposta  per  far  fronte  con  essa  a 
spese  facoltative,  si  ricordi  l'art  159,  penultimo  alinea.1)  Deve 
inoltre  in  ogni  caso  la  deliberazione  di  aumentare  la  sovrim- 


i)  C,  Si ,  Quanto  aii<-  provinole  ogni  spesa  bcoltatiTA  deve  essete  deli- 
berala con  le  gtedSfi  cautele    art.  -0£>). 
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posta  oltre  il  limite  della  media  del  triennio  1884-85-86  esser 
presa  nella  sessione  autunnale,  cioè  insieme  col  bilancio,  e 
deve  esser  trasmessa  alla  Prefettura  entro  8  giorni  dalla  data 
della  medesima.  Le  domande  di  autorizzazione  per  le  quali 
tale  disposizione  non  sia  osservata,  sono  senz'  altro  respinte 
(art.  1  Legge  11   luglio  1889  N.  6223.) 

L'autorizzazione  ad  eccedere  il  limite  della  sovrimposta  era, 
prima  d'  oggi,  data  dall'autorità  tutoria.  Oggi  è  data  per  legge. 
Una  volta  che  il  Comune  (o  la  Provincia)  voglia  eccedere  il  li- 
mite assoluto  dei  100  centesimi  d'imposta  erariale,  o  il  limite  re- 
lativo della  sovrimposta  del  triennio  1884-85-86,  il  potere  legisla- 
tivo è  investito  della  facoltà  di  criticare  tutto  il  sistema  finan- 
ziario del  Comune  o  della  Provincia,  e  tutto  il  suo  bilancio,  il 
quale  perciò  deve  essere  trasmesso  al  Ministero  e  presentato 
alle  Camere,  insreme  colla  domanda  del  Comune  e  col  relativo 
progetto  di  legge. 

Quando  poi  il  Comune  voglia  solamente  mantenere  la  sovrim- 
posta, senza  eccedere  il  limite,  egli  è  soggetto  alla  tutela  della 
Giunta  amministrativa,  la  quale  deve  perciò  esaminare  il  suo 
bilancio,  in  via  ordinaria  e  normale,  (e  ciò  oltre  alla  ordinaria 
facoltà  di  speciale  sindacato  sulle  spese  eccedenti  cinque  anni,  e 
le  altre  operazioni  che  compromettono  il  patrimonio  comunale.). 

Lo  stesso  deve  dirsi  della  Provincia,  di  fronte  al  Governo 
del  Re. 

Altre  Imposte  del  Comuni.  —  Del  pedaggio  si  parla  sotto 
l'art.  168,  N.  1. 

I  diritti  dello  stato  civile  sono  regolati  dal  R.  D.  15  novem- 
bre 1865  N.  2602. 

Del  diritto  percepito  sui  pascoli  comunali,  si  parla  sotto 
l'art.  141. 

Così  pure  il  Comune  è  autorizzato  ad  esigere  diritti  di  se- 
greteria per  le  spedizioni  di  copie  di  deliberazioni,  certificati, 
attestazioni  di  notorietà,  ecc.  di  cui  si  è  già  parlato. 

Può  pure  stabilire  un  corrispettivo  per  le  macellazioni  nel 
pubblico  ammazzatoio;  l)  può  esigere  una  tassa  non  sulle 
inumazioni,  ma  sulle  concessioni  di  speciali  distinzioni  nei 
cimiteri,  o  per  la  prestazione  di  carri  più  sontuosi  nel  ca^o 
dei  trasporti  funebri,  -j 


1)  C.  Sfc,  20  marzo  1874. 

2)  C,  St.,  30  maggio  1871. 


348  Tit.  II,  Gap.  VI. 


Tutte  queste  non  sono  vere  tasse,  ma  diritti.  È  vera  tassa 
però,  e  venne  omessa  nel  Testo  Unico,  la 

Tassa  di  licenza  sugli  esercizi  pubblici.  —  L'  art.  2  della 
legge  11  agosto  1870  ali.  0  assegna  ai  Comuni  la  tassa  di 
licenza  sugli  esercizi  pubblici  soggetti  alla  sorveglianza  spe- 
ciale della  Pubblica  sicurezza;  la  quale  tassa  era  stata  creata 
dall'  art.  3  della  legge  26  luglio  1868  a  benefizio  dell'  Erario 
nazionale.  Per  tanto  questa  tassa  è  oggi  regolata  dalle  citate 
disposizioni  di  le£ge,  dal  Reg.  approvato  con  R.  D.  24  die.  1870 
N.  6137  e  dagli  art.  50  e  seg.  delia  legge  di  Pubblica  sicurezza 
del  23  die.  1888  e  dal  relativo  regolamento  8  novembre  1889. 

Essa  colpisce  tanto  la  concessione  che  la  rinnovazione  della 
licenza;  si  applica  agli  esercizi  di  caffè,  bigliardi,  osterie,  al- 
berghi, stabilimenti  sanitari  e  bagni  pubblici,  uffici  pubblici 
di  agenzia,  copisteria,  senseria,  ecc.  La  misura  della  tassa  è 
determinata  dalle  tabelle  annesse  alla  legge  26  luglio  1868. 
Questa  tassa  può  essere  anche  compenetrata  con  quella  sugli 
esercizi  e  rivendite,  facendone  cioè  un  ruolo  unico. 

Art.  148.  —  In  caso  di  silenzio  per  parte  del 
Comune  sull'adozione  dell'una  o  dell'altra  di  dette 
imposte,  si  supplirà  alla  deficienza  delle  rendite 
colla  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette. 

Possono  i  Comuni  imporre  le  altre  tasse  e  lasciar  stare  le 
sovrimposte.  Possono  imporre  la  sovrimposta  e  lasciar  stare 
le  altre  tasse.  Però  quando  eccedono  il  limite  legale  della  so- 
vrimposta, in  tal 'caso,  come  si  è  detto  sotto  l'art.  147,  debbono 
prima  porre  le  altre  tasse.  Quando  poi  non  prendono  alcuna  de- 
liberazione in  ordine  al  modo  di  procurarsi  i  cespiti  necessari 
per  far  fronte  alle  spese,  si  deve  d'  ufficio  dall'autorità  tutoria 
mettere  la  sovrimposta  sulle  contribuzioni  dirette,  fino  alla 
concorrenza  delle  spese  del  bilancio  comunale.  La  legge  ac- 
cordò la  preferenza  alle  sovrimposte,  perchè  lo  accertamento, 
la  liquidazione  e  l'esazione  di  questa  si  fa  da  agenti  governa- 
tivi nell'interesse  del  Comune,  senza  alcun  bisogno  che  questi 
intervenga  in  nessuno  degli  atti  relativi,  e  quindi  è  la  tassa 
che  meglio  si  presta  ad  un  intervento  d'  ufficio  dell'  autorità 
tutoria. 

In  un  caso  si  fa  eccezione  al  precetto  di  questo  articolo, 
quando  cioè  una    legge  speciale  sospenda  le   imposte   dirette 
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erariali  nel  Comune  (es.  leggi  28  giugno  1879  e  7  aprile  1889 
N.  6018.)  Allora  la  sospensione  dell'  imposta  trae  seco  quella 
delle  sovrimposte.  Però  tale  sospensione  non  può  durare  oltre 
il  periodo  di  sospensione  delle  imposte.  l) 

Art.  149.  —  L'esazione  delle  rendite  e  il  paga- 
mento delle  spese  compete  all'esattore  delle  con- 
tribuzioni dirette  ove  manchi  il  tesoriere  del  Co- 
mune. 

Il  concetto  di  questo  articolo  trova  svolgimento  nella  legge 
20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  e  nel 
relativo  Reg.  23  dicembre  1886  N.  2456,  e  nei  capitoli  normali 
pel  servizio  delle  Esattorie,  approvati  con  D.  Min.  23  die.  1886 
N.  4261. 

La  gestione  contabile  dei  Comuni  abbraccia  le  seguenti  ope- 
razioni :  1.*  riscossione  delle  sovrimposte  e  tasse  dirette  co- 
munali; 2.a  riscossione  delle  entrate  e  rendite;  3.a  riscossione 
dei  crediti,  pagamento  dei  mandati,  ed  in  una  parola  servizio 
di  cassa.  * 

1.°  La  riscossione  delle  sovrimposte  e  tasse  dirette  comu- 
nali appartiene  di  diritto  all'Esattore  delle  imposte  dirette 
dello  Stato,  e  non  può  essere  affidata  ad  altri  che  a  lui.  2j 

2.°  La  riscossione  delle  entrate  comunali  può  dal  Comune 
essere  affidata  all'Esattore,  e  può  essere  affidata  al  Tesoriere 
proprio  del  Comune.  3)  Però  se  manchi  il  Tesoriere  proprio 
del  Comune,  in  tal  caso  la  riscossione  di  tali  entrate  spetta 
di  diritto  all'Esattore  delle  contribuzioni  dirette.  4) 

3.°  Lo  stesso  principio  vale  pel  servizio  di  cassa.  La  legge 
del  1871  nell'art.  93  dispone:  «  L'Esattore  adempie  l'ufficio  di 
Tesoriere  del  Comune  senza  corrispettivo  »  ed  il  Reg.  del  1886 
nell'art.  4  soggiunge:  «  Il  servizio  di  cassa  s'intende  affidato 
all'Esattore,  quando  non  fu  nominato  un  altro  cassiere  comu- 
nale, e  non  fu  presa  deliberazione  entro  il  predetto  termine  » 
cioè  entro  tutto  il  mese  di  gennaio  dell'anno    che  precede  il 


1)  C.  St.,  23  maggio  1881. 

2)  Art.  1  e  5  legge  1871.  —  C,  St.,  1  marzo  e  26  luglio  1876,  ecc. 
8)  Art.  5  e  80  legge  1871. 

4)  Art.  4,  alinea  3  del  Reg.  1886. 


350  Tit.  II,  Cap.  VI. 


quinquennio  esattoriale,  che   è   Tanno  in  cui   si    procede  alla 
collazione  delle  esattorie. 

E  siccome  il  servizio  dell'  Esattoria  può  essere  anche  con- 
sorziale tra  vari  Comuni,  così  ne  deriva  che  la  deliberazione 
della  rappresentanza  consorziale  di  affidare  il  servizio  di  cassa 
air  Esattore  è  obbligatoria  per  ciascuno  dei  Comuni  compo- 
nenti il  consorzio.  *) 

Cauzione  ed  obblighi  del  Cassiere.  —  Sia  che  la  riscossione 
delle  rendite  ed  il  servizio  di  cassa  sia  affidato  allo  Esattore, 
sia  che  il  Comune  abbia  uno  speciale  Tesoriere,  è  obbligo  di 
colui  cui  tal  servizio  è  affidato,  di  fornire  una  speciale  cau 
zione  per  tale  gestione.  La  cauzione  è  determinata  dal  Con 
siglio  comunale,  o  dalla  rappresentanza  consorziale.  In  man 
canza  di  questi,  è  determinata  dal  Prefetto  (art.  3  e  6  de 
Reg.  23  die.  1886  ed  art.  65  del  Reg.  10  giugno  1889).  Il  Cas 
siere  comunale  è  mandatario  e  gestore  dei  Comuni  e  sono 
a  lui  applicabili  le  disposizioni  del  diritto  comune  intorno 
ai  mandatari  e  gestori.  2)  Quindi  esce  dai  limiti  del  suo 
mandato  il  Tesoriere  che  nova  l' obbligazione  di  un  red- 
dente  del  Comune.  Verso  il  Comune  in  tal  caso  il  reddente 
resta  sempre  obbligato,  a  prescindere  dalla  responsabilità  sus- 
sidiaria in  cui  il  Tesoriere  incorre  col  suo  fatto  abusivo.  3) 
Né  il  Tesoriere,  rilasciando  quietanze,  può  con  le  dichiara- 
zioni in  esse  contenute,  interessare  o  pregiudicare  diritti  del 
Comune.  4) 

Esso  è  soggetto  a  visite  di  cassa  ordinarie  e  straordinarie. 
Le  prime  al  principio  di  ogni  mese  sono  fatte  dal  Sindaco 
(art.  64  Reg.);  le  altre  possono  ordinarsi  dal  Sindaco  o  dal 
Prefetto  (art.  21  Capitoli  normali,  26  dicembre  1886).  Il  Col- 
lettore rappresenta  l'Esattore  anche  nella  gestione  della  cassa 
comunale  e  impegna  la  responsabilità  del  medesimo. 

Art.  150,  —  L'esattore  riscuote  le  entrate  co- 
munali secondo  le  indicazioni  del  bilancio  e  dei 
ruoli  coi  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi. 


1)  C.  St.,  25  giugno  1875.  Nota  Min.  20  settembre  1873. 

2)  Cass.  Napoli,  7  luglio  1878  Inzucchi  e.  Coni,  di  Castellana. 
X)  Cass.  Napoli,  16  dicembre  1886,  Francica  e.  Stefanini. 

4)  Cass.  Roma,  20  aprili;  1S87,  Coni,  di  (Jioia  Tauro  o,  Merano  e  Passino, 
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L'articolo  contiene  due  disposizioni.  Per  la  prima  esso  de- 
termina su  quali  base  l'Esattore  riscuote  le  entrate  comunali. 
E  queste  basi  sono  :  le  indicazioni  del  bilancio  per  tutte  le 
entrate  che  non  rivestono  carattere  d'imposta;  e  i  ruoli  per 
quelli  che  rivestono  tale  carattere. 

La  seconda  disposizione  dell'articolo  si  riferisce  ai  privilegi 
fiscali.  Sotto  questo  rapporto  i  Comuni  sono  soggetti  ad  un 
triplice  trattamento. 

Per  le  sovrimposte  e  le  tasse  dirette  comunali,  essi  usano 
dei  privilegi  fiscali  portati  dalla  legge  20  aprile  1871  (art.  58) 
per  quello  che  riguarda  la  procedura  esecutiva,  e  dagli  arti- 
coli 1957  e  1962  del  God.  civ.  e  95  della  detta  legge  del  1871, 
per  ciò  che  riguarda  il  diritto  di  prelazione  del  credito. 

Per  le  rendite  patrimoniali  (censi,  canoni,  fitti,  ecc.)  non 
sono  applicabili  le  norme  stabilite  dalla  legge  20  aprile  1871, 
ma  egli  è  mestieri  ricorrere  ai  procedimenti  fiscali  in  vigore 
nelle  varie  provincie  d'Italia  anteriormente  alla  detta  legge. J) 
Quindi  nelle  antiche  Provincie  sono  ancora  in  vigore  i  R.  D. 
28  ottobre  1859;  nel  Napoletano  la  legge  12  dicembre  1816;  ed 
il  D.  31  gennaio  1817;  nelle  provincie  Romane  il  Reg.  10  no- 
vembre 1834  e  P  Editto  del  9  luglio  1835;  nella  Toscana  il 
Motuproprio  28  marzo  1815  e  la  legge  7  gennaio  1838;  nel 
Parmense  le  Sov.  Ris.  8  marzo  1818  e  20  novembre  1822;  nel 
Modenese  il  Reg.  3  dicembre  1851. 

Pei  crediti  eventuali,  nascenti  da  ragione  privata,  (crediti, 
contributi)  non  vi  sono  privilegi  fiscali,  ma  solo  1'  ordinaria 
procedura  esecutiva.  2) 

I  Comuni  come  non  possono  rinunciare  ai  loro  crediti,  così 
non  possono  rinunciare  ai  privilegi  fiscali. 

Art.  151.  —  Nella  prima  metà  di  gennaio  i  Sin- 
daci pubblicano  nel  rispettivo  Comune  i  ruoli  dei 

1)  Cass.,  Napoli  28  gennaio  1879,  Coni,  di  Ostuni  e.  De  Bernardis.  — 
A  pp.  Torino,  1  febbraio  1877,  Coni,  di  Luserna  e.  Fries.  —  Id.  11  gennaio  1887., 
—  Com.  di  Benestare  e.  Rocca.  —  Cass.  Roma,  10  dicembre  1887  e  23  gen- 
naio 1888,  Opera  Pia  Navarro  di  Palermo.  —  C.  St.,  15  febbraio  1872,  26  ot- 
tobre 1877,  20  novembre  1880,  7  gennaio  1888,  ecc,  —  C.  Conti,  15  novem- 
bre 1887,  Pesavento  e.  Com.  di  Asiago.  —  Id.,  7  maggio  1888,  Simeoni 
e.  Com.  di  Palagiano. 

2)  App.  Torino,  3  maggio  1870,  Guglielmo  e.  Com.  di  Stroppo-  —  Tri- 
bunale di  S.  Maria  Capua  Vetere,  9  settembre  1867,  Ceni,  di  "Valle  e.  Co- 
mune di  Maddaloni.  —  C.  St.,  4  gennaio  1874,  30  settembre  1875r 
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contribuenti  resi  esecutori  dal  Prefetto,  ricordando 
ai  contribuenti  l'obbligo  del  pagamento  in  confor- 
mità delle  scadenze,  e  le  multe  nelle  quali  incor- 
rono i  morosi.  La  pubblicazione  dei  ruoli  costi- 
tuisce il  debitore  legalmente  obbligato  al  paga- 
mento dell'imposta  alle  fissate  scadenze. 

Questo  articolo  del  Testo  Unico  non  era  nella  legge  del  1865, 
né  in  quelle  che  la  modificarono,  ma  fu  tolto  in  prestito  dalla 
legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  (art.  24) 
ed  aggiunto  nel  Testo  Unico  dai  compilatori  di  questo,  per 
dare  forse  maggiore  chiarezza  al  Testo  medesimo. 

Rimandando  il  lettore  ai  commenti  della  legge  20  aprile  1871, 
diremo  solo  qui,  che  tale  articolo  non  è  applicabile  ai  ruoli 
delle  tasse  comunali,  per  le  quali  vi  sono  speciali  regolamenti 
comunali,  ma  solo  a  quelli  delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimposte comunali  e  provinciali  (art.  32  della  legge  del  1871.) 

Per  la  compilazione  dei  ruoli  sta  la  legge  23  giugno  1873. 
I  ruoli  delle  imposte  erariali  comprendono  anche  le  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali.  Essi  sono  principali  o  supplet- 
ivi. Vi  sono  poi  i  ruoli  delle  tasse  comunali,  fatti  dalla  Giunta 
comunale,  e  non,  come  i  primi,  dagli  agenti  delle  imposte 
dirette.  Tutti  sono  poi  resi  esecutori  dal  Prefetto. 

Per  la  pubblicazione  del  ruolo  il  debitore  iscritto  nel  me- 
desimo è  legalmente  obbligato,  né  può  elevare  eccezione  al- 
cuna, ma  deve  pagare  alla  scadenza. 

Può  però  reclamare.  Ed  il  reclamo,  relativamente  alle  sovrim- 
poste, si  porta  entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  dei  ruoli  ai 
Tribunali  ordinari. 

Qualora  al  momento  della  pubblicazione  dei  ruoli  penda 
ricorso  innanzi  alle  Commissioni  amministrative,  in  tal  caso 
il  termine  per  reclamare  decorre  dalla  notificazione  della  deci- 
sione delle  dette  Commissioni.  Relativamente  poi  alle  altre 
tasse  comunali  i  mezzi  di  reclamo  sono  stabiliti  negli  speciali 
regolamenti  citati  sotto  l'art.  147. 

L'obbligo  di  pagare  prima  e  reclamare  poi,  detto  comune- 
mente obbligo  del  solve  et  repete,  trova  la  sua  esplicazione 
anche  nella  legge  sul  contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865 
ali.  E,  art.  6.  E  nello  stesso  articolo  si  trova  pure  consacrato 
il  principio,  che  in  materie  d'imposte  si  ricorre  ai  Tribunali, 
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solamente  per  quistioni  di  violazione  di  legge  nella  tassazione, 
o  nella  riscossione  dell'imposta;  ma  non  per  le  quistioni  di 
estimo  di  reddito,  o  di  reparto  del  medesimo  tra  vari  contri- 
buenti; competenza  questa  che  appartiene  esclusivamente  alla 
giurisdizione  amministrativa. 

Art.  152.  —  Tutte  le  entrate  non  comprese  in 
bilancio  che  si  verificassero  dentro  1'  anno  devono 
dalla  Giunta  municipale  essere  denunziate  al  Pre- 
fetto e  rispettivamente  al  Sottoprefetto. 

Dietro  il  loro  visto,  e  trascorsi  i  termini  stabi- 
liti dall'articolo  164,  la  Giunta  ne  rimetterà  nota 
all'esattore  per  la  riscossione. 

Le  entrate  straordinarie  e  nuove  non  comprese  nel  Bilancio 
devono  anzi  tutto  essere  approvate  dall'autorità  a  cui  com- 
pete approvare  il  Bilancio,  cioè  il  prefetto  o  il  sottoprefetto. 
Ciò  anche  a  riscontro  della  legalità  della  causa  dell'entrata; 
e  per  l'eventuale  applicazione  che  l'autorità  tutoria  credesse 
disporre  dell'entrata  stessa.  Così  ad  esempio,  trovandosi  ad  or- 
dinare delle  spese  di  ufficio,  il  prefetto  potrà  applicare  a 
tali  spese  il  provvento  di  tali  entrate  nuove  senza  bisogno 
di  ricorrere  a  mezzi  straordinari,  per  farvi  fronte,  a  carico  del 
Gomune.  Oltre  ciò,  la  disposizione  di  tale  articolo  è  necessaria 
a  controllo  della  correttezza  della  gestione  della  Giunta,  la 
quale  potrebbe  nel  rendiconto  dimenticare  di  aggiungere  tali 
partite  all'attivo  comunale,  oppure  invertirle  in  spese  male 
consigliate. 

L'esattore,  o  il  tesoriere,  non  potrebbe  riscuotere  perciò  tali 
entrate  senza  il  visto  del  Prefetto  o  del  sottoprefetto.  E  d'altra 
parte,  se  la  Giunta  comunale  non  ottemperasse  al  precetto  di 
denunziare  all'autorità  prefettizia  le  entrate  straordinarie  ve- 
rificatesi nell'anno,  e,  non  ostante  ciò,  il  Consiglio  comunale 
abbia  approvato  il  conto  morale  della  Giunta,  in  tal  caso  la 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  è  contraria  alla  legge, 
ed  è  passibile  di  annullamento  *). 


l)  C.  St.,  7  Luglio  180& 

Mazzoccolo.  23 
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Art.  153.  —  La  contabilità  degli  stabilimenti 
speciali  amministrati  direttamente  dal  Consiglio 
comunale  a  termini  dell'art.  106  farà  parte  del 
bilancio. 

Ciò  si  riferisce  tanto  alle  istituzioni  fatte  a  beneficio  della 
generalità  dei  comunisti,  che  siano  amministrate  dal  Consiglio 
comunale,  quanto  al  patrimonio  delle  frazioni. 

L'articolo  non  dice,  se  debbano  far  parte  integrale  del  Bi- 
lancio, od  esserne  un  allegato.  Però  il  criterio  di  distinzione 
è  dato  in  fatto,  dalla  natura  dell'  istituto  della  cui  contabilità 
si  tratta.  Se  il  Consiglio  comunale  amministra  uno  stabili- 
mento mantenuto  dal  Comune,  anche  se  col  concorso  o  sus- 
sidio di  altri  Enti,  in  tal  caso  la  contabilità  di  tale  stabili- 
mento farà  parte  del  bilancio  comunale,  ed  il  sussidio  va 
nell'attivo,  come  le  spese  di  amministrazione  vanno  nel  pas- 
sivo. Se  poi  si  tratta  di  un  fondo  speciale  costituito  per  un 
determinato  scopo  di  utilità  del  Comune,  e  di  cui  il  Consi- 
glio comunale  sia  amministratore,  in  tal  caso  si  tratterà  di 
una  contabilità  speciale  da  porsi  in  allegato  al  bilancio. 

Per  maggiori  schiarimenti  vedi  le  note  istruttive  sui  bilanci 
comunali  del  25  agosto  1865. 

Art.  154.  —  I  mandati  di  pagamento  sono  sot- 
toscritti dal  Sindaco,  da  un  Assessore  e  dal  Se- 
gretario del  Comune,  e  contrassegnati  dal  ragio- 
niere ove  esiste. 

L'esattore  estingue  i  mandati  a  concorrenza  del 
fondo  stanziato  in  bilancio. 

Egli  rende  ogni  anno  il  suo  conto  delle  entrate 
e  delle  spese. 

Forma  dei  mandati.  —  Il  mandato  deve  avere  le  firme 
richieste  dalia  legge.  Però  se  l'assessore  comunale  si  rifiuta  di 
firmare,  il  Sindaco  può  riferire  alla  Giunta  amministrativa,  la 
quale  può  rilasciare  il  mandato  d'ufficio  1j.  Se  il  tesoriere  co- 
munale paghi  un    mandato   sfornito  di  alcuna  delle  firme  ri- 


1)  C.  St.,  3  novembre  1869. 
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chieste  dalla  legge,  in  tal  caso,  se,  dopo,  il  pagamento  venga 
dimostrato  irregolare,  egli  è  responsabile  dell'irregolarità  del 
pagamento  medesimo,  in  solido  con  colui  che  firmò  il  mandato 
di  suo  arbitrio. 

Il  mandato  deve  avere  V  imputazione  alla  categoria  ed  allo 
articolo  del  bilancio  (art.  66  Reg.)  ed  essere  accompagnato 
dalle  necessarie  giustificazioni;  se  no,  il  tesoriere  non  può  pa- 
garlo. Se  quindi  trattasi  di  pagamento  di  lavori  od  opere, 
occorre  sia  unito  il  verbale  di  collaudo  e  di  consegna;  se 
di  rimborsi  di  spese  od  assesti  di  conto,  devono  unirsi  i  titoli 
delle  spese  fatte,  o  il  rendiconto  *)  ;  se  trattisi  di  lavori  in 
corso,  deve  esservi  unito  il  certificato  dell'assistente  o  del  di- 
rettore dei  lavori;  se  di  pagamento  di  oggetti,  occorre  la  ri- 
cevuta dell'oggetto;  se  trattasi  di  pagamento  di  spese  con- 
troverse, occorre  la  sentenza  o  il  decreto  che  ordinò  quel 
pagamento,  o  lo  rese  esigibile.  In  ogni  caso,  al  mandato  deve 
unirsi  la  deliberazione  comunale  (art.  66  reg.).  Se  trattasi  di 
spesa  d'urgenza  ordinata  dalla  Giunta,  deve  unirsi  al  man- 
dato la  deliberazione  della  Giunta  vistata  del  Prefetto,  ecc. 

11  mandato  è  redatto  in  carta  da  bollo  a  forma  delle  leggi 
relative.  Deve  essere  quitanzato  dal  creditore  del  Comune.  Se 
costui  non  sa  scrivere,  basta  un  segno  di  croce  e  la  sottoscri- 
zione di  due  testimoni,  secondo  le  norme  vigenti  pei  mandati 
dello  Stato. 

Responsabilità  pel  pagamento  dei  mandati.  —  L'esattore,  che 
paga  mandati  oltre  i  fondi  del  bilancio,  è  responsabile.  È  al- 
tresì responsabile,  se  paga  un  mandato  non  giustificato  o  ir- 
regolare, come  sarebbe  il  caso,  se  paghi  somme  in  dipendenza 
di  un  mutuo  contratto  dal  Comune,  se  il  mutuo  non  sia  stato 
approvato.  Però,  egli  può  rivolgersi  in  via  di  regresso  contro  il 
Sindaco  e  gli  assessori  2).  E  se  la  somma  profitta  al  Comune, 
potrà  rivolgersi  anche  contro  il  Comune,  con  l'azione  de  in 
rem  verso  3). 

Si  ritenne  però  irresponsabile  il  tesoriere,  il  quale  avesse 
pagate  spese  obbligatorie,  sebbene  non  fossero  stati  spediti 
i  mandati  4). 


1)  C.  Conti,  11  gennaio  1887,  Coni,  di  Valmontone. 

2)  C.  Conti,  14  giugno  1879,  La  Manna. 

3)  C.  Conti,  16  ottobre  1877,  Berardi. 

4)  C.  Conti,  17  maggio  1888,  Stara  e.  Coni,  di  Ghilarza. 
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Mandati  provvisori.  —  È  tuttora  in  uso  nelle  aziende  comu- 
nali il  cattivo  sistema  dei  mandati  provvisori,  con  cui  si  antici- 
pano pagamenti  a  favore  di  un  individuo  salvo  resa  di  conto, 
e  da  convertirsi  poi  in  mandati  definitivi.  Questo  uso  cesserà 
col  futuro  regolamento  sulla  contabilità  comunale. 

Mandati  d'ufficio.  —  Vedi  note  agli  art.  170  e  171. 

Conto  del  tesoriere  comunale.  —  Vedi  note  all'  art.  257.  Vedi 
pure  l'art.  64  del  reg.  10  giugno  1889  e  gli  art.  113  e  115  del 
reg.  23  dicembre  1886,  n.  4256. 

Art.  1 55.  —  Chiunque  dall'  esattore  in  fuori  si 
ingerirà  senza  legale  autorizzazione  nel  maneggio 
dei  denari  di  un  Comune  rimarrà  per  questo  solo 
fatto  contabile  sottoposto  alla  giurisdizione  ammi- 
nistrativa senza  pregiudizio  delle  pene  portate  dal 
Codice  penale  contro  coloro  che  senza  titolo  s'in- 
geriscono in  pubbliche  funzioni. 

L'esattore,  o  i  suoi  rappresentanti,  cui  dalla  legge  è  com- 
messo il  maneggio  del  denaro  comunale,  sono  contabili  di 
diritto  e  sottoposti  in  via  ordinaria  alla  giurisdizione  conta- 
bile. Chi  s'ingerisce  illegalmente  è  contabile  di  fatto,  e  può 
esservi  straordinariamente  sottoposto. 

La  locuzione  senza  legale  autorizzazione  non  vuoisi  intendere 
nel  senso,  che  i  Consigli  comunali  possano  autorizzare  alcuno 
ad  ingerirsi  nella  gestione  del  denaro  comunale.  Ma  s'intende 
nel  senso,  che  nella  gestione  del  denaro  comunale  non  deve 
ingerirsi  che  solo  l' esattore,  o  colai  che  la  legge  autorizza  a 
rappresentarlo,  come  il  collettore  ;  od,  in  caso  di  decadenza  o 
rescissione  del  contratto  dell'  esattore,  il  sostituto  o  il  gestore 
provvisorio  nominato  dal  Prefetto. 

Quindi  il  Sindaco  e  la  Giunta,  che  s'ingerissero,  sarebbero 
obbligati  alla  resa  del  conto,  e  responsabili  innanzi  al  Con- 
siglio di  Prefettura  ed  alla  Corte  dei  Conti  ;  e,  se  colui  che 
s'ingerisce  non  è  un  funzionario  pubblico,  la  responsabilità  di 
costui  sarà  anche  penale,  oltre  che  civile  o  contabile. 

L'articolo  comprende  non  solo  la  indebita  ingerenza  nella 
gestione  del  tesoriere,  o  dell'esattore,  ma  anche  in  qualunque 
gestione  di  denaro  comunale.  Quindi  la  Giunta  comunale  di- 
venta contabile  della  riscossione  del  Dazio  di  consumo,  quando 
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essa  abbia  seguito  per  questa  tassa  un  metodo  non  deliberato 
dal  Consiglio  comunale,  e  vi  abbia  preposte  persone  non  ri- 
conosciute dal  Consiglio;  e  siffatta  responsabilità  si  esplica 
con  la  formazione  volontaria,  oppure  officiosa,  del  conto,  che 
va  poi  soggetto  alla  giurisdizione  stessa  dei  conti  ordinari 1). 

Che  cosa  importa  maneggio  dei  denari  del  comune?  Si  ri- 
chiede V  intromissione  in  una  gestione  contabile.  Quindi  il 
Sindaco,  che  emetta  mandati  per  somme  non  dovute,  o  mag- 
giori delle  dovute,  è  responsabile  sì,  ma  solo  come  ordinatore 
di  spese  per  l'art.  256,  non,  come  contabile,  per  questo  articolo. 

Così  per  tutti  gli  atti  di  amministrazione  che  implichino  la 
responsabilità  della  Giunta,  se  non  fuvvi  maneggio  di  denari, 
non  si  applica  l'art.  155,  neanche  se  la  quistione  venne  pro- 
posta in  occasione  del  conto  del  tesoriere. 

Come  si  esplica  il  giudizio  contabile  su  tale  responsabilità? 
Si  è  già  detto:  con  la  produzione  di  un  conto,  e  col  giudizio 
di  esso  da  parte  del  Consiglio  di  Prefettura  e  della  Corte  dei 
Conti.  Qui  si  aggiunge,  che  tale  giudizio  va  unito  a  quello  sui 
conti  del  tesoriere  comunale  ;  a  cui  deve  rinviarsi  per  connes- 
>  sione  di  gestione,  giusta  la  giurisprudenza  della  Corte  dei 
Conti2). 

Art.  156.  —  Le  somme  delle  quali  gli  ammi- 
nistratori venissero  dichiarati  contabili  saranno  ri- 
scosse dall'esattore  come  le  altre  entrate  comunali. 

La  riscossione  ha  luogo  coi  privilegi  fiscali  che  si  adope- 
rano per  le  rendite  patrimoniali  del  Comune,  cioè  coi  proce- 
dimenti fiscali  anteriori  alla  legge  del  20  aprile  1871. 

L'articolo  però  si  applica  solo  alle  somme  delle  quali  gli 
amministratori  venissero  dichiarati  contabili  per  effetto  di 
indebito  maneggio  di  denaro,  e  non  già  a  qualunque  debito 
di  responsabilità  civile,  in  cui  gli  amministratori  incorressero 
verso  il  Comune  3).  Però  questo  principio  subisce  modificazione 
per  l'art.  256,  pel  quale,  nel  caso  di  responsabilità  per  spese 
non  autorizzate,  gli  amministratori  sono  soggetti  alla  giuris- 
dizione amministrativa,  e  quindi  alle  forme  di  esecuzione  pri- 


1)  C.  Conti,  24  gennaio  1879,  Giuditta  ed  altri  e.  Goni,  di  Tropea. 

2)  C  Conti,  20  novembre  1886,  Sanneris  e.  Coni,  di  Villacidro, 

3)  C  St.,  27  luglio  1888.  Contro,  la  Biv.  amm.,  1888,  p.  971. 
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vilegiata;    come  si  argomenta   anche   dall'art.  48   della  legge 
sulla  Corte  dei  Conti. 

In  tutti  gli  altri  casi  di  responsabilità  puramente  civile  le 
somme  dovute  dagli  amministratori  debbono  riscuotersi  colla 
ordinaria  procedura  di  esecuzione. 

Art.  157.  —  Le  alienazioni,  locazioni,  gli  ap- 
palti di  cose  ed  opere  il  cui  valore  complessivo  e 
giustificato  oltrepassa  le  lire  500  si  fanno  all'asta 
pubblica  colle  forme  stabilite,  per  1'  appalto  delle 
opere  dello  Stato. 

Il  Prefetto  però  potrà  permettere  in  via  ecce- 
zionale che  i  contratti  seguano  a  licitazione  o 
trattativa  privata. 

Norme  dei  contratti  comunali.  —  Regola  pei  contratti  comu- 
nali è  l'asta  pubblica,  salve  le  eccezioni  da  questo  articolo 
indicate. 

Le  forme  del  procedimento  dell'asta  pubblica  sono  determi- i 
nate  dal  Tit.  II  del  Regolamento  sulla  contabilità  generale 
dello  Stato  del  4  maggio  1885,  n.  3074  ;  e,  per  quanto  si  rife- 
risce all'esecuzione  dei  contratti  medesimi,  sono  in  vigore  gli 
art.  337  al  365  della  legge  sulle  opere  pubbliche  20  marzo 
1865,  ali.  F.  Deve  poi  farsi  capo  al  Codice  civile  per  quello 
che  riguarda  gli  effetti  giuridici  dei  contratti  medesimi,  ed 
anche  per  tutte  quelle  norme  e  condizioni,  che  non  sieno  spe- 
cialmente determinate  dalle  leggi  amministrative. 

In  quali  casi  si  può  prescindere  dagl'incanti.  —  In  due  casi: 
1°.  L'art.  157  stabilisce  come  primo  caso,  quello  in  cui  il 
valore  complessivo  del  contratto  sia  minore  delle  L.  500.  — 
Quindi  se  l'importo  annuale  di  una  locazione  non  eccede  le 
L.  500,  ma  il  complessivo  supera  tale  cifra;  si  deve  ricorrere 
agl'incanti1).  La  proroga  di  un  affìtto  eccedente  le  L.  ^500  è 
sempre  un  contratto  nuovo,  e  quindi  deve  farsi  all'asta  pub- 
blica2). La  concessione  in  enfiteusi  di  un  immobile  comunale 
deve  sempre  farsi  all'  asta,  quantunque  il  canone  non  ecceda 
le  L.  500,  quando  il  valore  complessivo  del  dominio  utile   su- 


1)  C.  St.,  24  luglio  1878,  20  agosto  1879,  8  giugno  1881,  ecc. 

2)  Astengo,  Nuove  illustraz.,  pag.  762. 


Art.  157.  359 


peri  tale  cifra  1).  Dato  un  appalto,  inferiore  alle  L.  500,  se  però 
nel  contratto  d'appalto  si  concedono  all'appaltatore  altri  in- 
troiti (es.  i  materiali  delle  opere  demolite)  il  cui  valore  pre- 
sunto, aggiunto  al  prezzo  di  appalto,  superi  le  L.  500,  in  tal 
caso  occorre  ricorrere  all'asta  pubblica2).  Se  anche  il  con- 
tratto sia  mascherato,  come  nel  caso  in  cui  il  Comune  dia 
una  gratificazione  annua  ad  un  farmacista  pel  servizio  not- 
turno, deve  ricorrersi  all'asta  3).  Così  anche  se,  nell'esecuzione 
dell'appalto  dato  a  trattative  private,  la  spesa,  per  circostanze 
sopraggiunte,  si  elevi  oltre  le  L.  500.  Così  pure  nel  caso  in 
cui  un  lavoro  d' importo  eccedente  le  L.  500  fu  diviso  in  lotti 
inferiori  a  questa  cifra4).  Si  ritenne  non  necessario  ricorrere 
agl'incanti  per  la  nomina  del  tesoriere;  sebbene  la  retribuzione 
ecceda  le  L.  500,  e  ciò  per  la  ragione  che  il  tesoriere  deve 
essere  persona  di  fiducia.  Si  è  però  osservato  in  contrario  di 
tale  massima,  che  anche  l'appalto  della  Tesoreria  comunale, 
sembra  compresa  nell'  art.  157.  Trattandosi  poi  della  nomina 
dell'esattore,  a  cui  si  affidi  il  servizio  di  tesoreria,  la  materia 
è  regolata  -dalla  legge  20  aprile  1871. 

2°.  Il  secondo  caso  di  dispensa  dagl'  incanti  si  ha,  quando 
il  Prefetto  autorizzi  la  licitazione  o  trattativa  privata,  anche 
per  contratto  superiore  a  L.  500. 

Giudice  delle  circostanze  che  consigliano  la  stipulazione  a 
partiti  privati  è  solo  il  Prefetto,  a  cui  perciò  la  legge  confe- 
risce un  potere  discrezionale,  il  cui  abuso  soltanto  potrebbe 
dare  luogo  a  censura  5). 

L' autorizzazione  del  Prefetto  non  si  può  presumere,  ma 
deve  essere  espressa,  e  deve  precedere  il  contratto,  a  pena  di 
nullità  (art.  76  Reg.)  6).  Ne  basta  il  visto  posteriore  al  con- 
tratto, a  sanare  la  mancanza  dell'autorizzazione  preventiva  7). 
A  tal  uopo  il  Consiglio  comunale  deve  con  deliberazione  mo- 
tivata chiedere  al  Prefetto  l'autorizzazione  di  prescindere  da- 
gl' incanti,  e  la  Giunta  può  chiedere  tale  autorizzazione  in  via 
di  urgenza8).  Né  basterebbe  l'urgenza  a  giustificare  la  Giunta 


1)  C.  St.,  27  aprile  1868,  13  dicembre  1876. 

2)  C.  St.,  7  gennaio  1888. 

3)  C,  St.,  4  agosto  1887  e  Note  a  tal  parere  del  Man.  amm.,  1888,  n.  155. 

4)  C.  St.,  17  febbraio  1888. 

5)  C.  St.,  25  agosto  1881,  15  febbraio  1872. 

6)  C.  St.,  6  luglio  1876,  15  giugno  1888, 

7)  C.  St,  22  giugno  1888. 

8)  C.  St,,  24  settembre  1881. 
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di  avere  stipulato  a  partiti  privati  e  senza  permesso  del 
Prefetto  il  contratto  eccedente  le  L.  500  *)  ;  sebbene  però  vi 
siano  pareri  del  Consiglio  di  Stato  in  senso  contrario2). 

Quistioni.  —  Se  dopo  due  incanti  successivi  l'asta  riuscì  deserta, 
può  il  Comune  sperimentare  le  trattative  private,  senz'altro, 
o  gli  occorre  l'autorizzazione  del  Prefetto  ?  La  giurisprudenza 
non  è  concorde.  Talvolta  si  è  detto  che  si  poteva  ricorrere  in 
tal  caso  alle  trattative  private,  senza  permesso  del  Prefetto, 
a  patto  di  non  variare  il  prezzo,  o  il  capitolato  su  cui  era  stata 
già  indetta  l'asta3).  Tal' altra  si  è  detto  che  vi  si  poteva  ricor- 
rere senza  tale  limitazione4).  Più  spesso  però  si  è  detto,  che 
per  procedere  a  trattative  private,  occorra  anche  in  tal  caso 
il  permesso  del  Prefetto,  sotto  pena  di  nullità  del  contratto  5). 
Se  però  il  Prefetto  autorizza  il  Comune  dopo  vari  incanti  andati 
deserti,  non  può  più  rivocare  la  data  autorizzazione,  pel  fatto 
di  aver  riconosciuta  irregolarità  nei  verbali  dell'  incanto  de- 
serto, e  l'aggiudicazione  si  deve  mantenere ,  massime  se  ne 
verrebbe  danno  al  Comune  6). 

E  può  il  Comune  eseguire  lavori  ad  economia,  quando 
l'importo  di  essi  eccede  le  L.  500?  Con  parere  del  24  otto- 
bre 1862,  il  Consiglio  di  Stato,  disse  di  sì,  ragionando  sulla 
lettera  dell'articolo.  Ma  posteriormente  disse  di  no,  perchè,  se 
la  legge  vieta  al  Comune  di  ricorrere,  senza  permesso  del 
Prefetto,  alla  licitazione  privata,  che  meno  si  discosta  dal  si- 
stema degli  incanti,  a  fortiori  deve  intendersi  che  vieti  al 
Comune  di  fare  lavori  ad  economia,  che  più  si  discostano  dal 
sistema  preferito  dalla  legge.  Vi  soccorrono  altresì  le  ragioni 
che  consigliano  agli  enti  morali  di  preferire  al  metodo  dei 
lavori  ad  economia  quello  degli  appalti.  Però  questo  principio 
non  può  accettarsi,  senza  riconoscere  ampia  facoltà  nella 
Giunta  nei  casi  di  urgenza.  Se  poi  i  lavori  non  eccedono  le 
L.  500,  in  tal  caso  niun  dubbio  che  possano  eseguirsi  ad  eco- 
nomia. 

Si  noti  finalmente  che  l'approvazione  del  Prefetto,  richiesta 


1)  C.  St.,  15  aprile  1882. 

2)  C.  St.,  12  ottobre  1869,  2  agosto  1870, 

3)  C.  St,,  30  giugno  1875. 

4)  C.  St.,  23  giugno  1874. 

5)  App.  Torino,  5  luglio  1875,  Peretti  e.  Coni,  di  Malesco,  e  C.  St.,  1  otto- 
bre 1869,  2  agosto  1870,  12  ottobre  1869,  5  maggio  1875, 

6)  C.  St.,  17  ottobre  1877. 
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dall'art.  157,  ha  scopo  diverso  di  quella  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  richiesta  dall'art.  166.  La  Giunta  am- 
ministrativa approva  nel  merito  il  contratto.  Il  Prefetto  ap- 
prova le  forme  in  cui  vi  si  deve  procedere. 

Procedimento  degV incanti.  —  Avviso  d'asta.  —  L'incanto  è 
preceduto  dall'avviso  d'asta,  il  quale  deve  essere  pubblicato 
nel  Giornale  ufficiale  della  provincia  o  nella  Gazzetta  ufficiale 
del  Regno,  secondo  i  casi  e  le  forme  stabilite  dall'art.  76  del 
Regolamento  di  contabilità  dello  Stato.  Le  forme  dell'avviso 
d'asta  sono  indicate  nell'art.  75  dello  stesso  Regolamento.  La 
mancanza  nelle  forme  dell'  avviso,  o  della  pubblicazione  del 
medesimo,  porta  la  nullità  del  contratto  1). 

Dalla  pubblicazione  dell'avviso  d'asta  fino  al  giorno  fissato 
per  l'incanto  devono  scorrere  almeno  15  giorni  (art.  74  del 
Reg.  di  contabilità).  La  violazione  di  tal  precetto  porta  nul- 
lità. Solo  il  Consiglio  comunale  o  la  Giunta  potrebbe  abbre- 
viare il  termine,  non  il  Sindaco  2).  E  l'abbreviazione  dei  ter- 
mini non  può  essere  minore  di  5  giorni,  come  è  detto  nel  ci- 
tato articolo  del  Reg.  di  contabilità. 

Forme  degl'incanti.  —  L'incanto  si  tiene  a  candela  vergine 
o  a  schede  segrete.  In  questi  casi  il  deliberamento  non  è  de- 
finitivo, ma  sottoposto  alla  condizione,  che  in  un  termine  sta- 
bilito (fatali)  non  venga  migliorato  il  prezzo  di  aggiudicazione. 
Questo  termine  è  di  15  giorni,  ma  può  essere  abbreviato  sino 
a  5,  colle  forme  dette  pel  termine  della  pubblicazione  dell'av- 
viso d'asta  e  colle  stesse  sanzioni  di  nullità  3).  Vi  sono  pure 
i  casi  in  cui  l'asta  si  tiene  a  schede  segrete  o  col  mezzo  di 
pubblico  banditore,  ed  in  questi  casi  il  deliberamento  è  defini- 
tivo al  primo  incanto.  Questi  casi  sono  determinati  dall'art.  87 
del  Regolamento  di  contabilità  dello  Stato. 

La  procedura  per  tutte  queste  specie  d'incanto,  le  condi- 
zioni che  debbono  giustificarsi  dagli  accorrenti  all'asta,  il 
modo  con  cui  si  procede  quando  la  prima  o  la  seconda  asta 
sieno  andate  deserte,  le  condizioni  per  farsi  luogo  all'aggiu- 
dicazione sono  determinate  negli  art.  77  a  98  del  detto  Re- 
golamento di  contabilità  dello  Stato. 


1)  0.  St.,  17  ottobre  1877,  20  settembre  1879,  25  giugno  1881,  24  agosto  1880 
e  16  novembre  1876. 

2)  C.  St.,  15  settembre  1876, 

3)  App.  Catania,  21  aprile  1866,  Pappalardo  e,  Sindaco  di  Aci, 
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Importa  solo  aggiungere,  che  l'autorità  che  presiede  all'asta 
è  il  Sindaco  per  l'art.  131,  n.  12  della  legge  comunale,  meno 
il  solo  caso  dell'art.  158.  La  compilazione  degli  avvisi  d'asta,  la 
firma  ed  autentica  degli  atti  relativi  all'asta  appartengono  al 
segretario  comunale,  il  quale  assiste  anche  all'  asta 1).  Può 
pure  il  vice-segretario,  che  sia  munito  di  patente,  rogare  gli 
atti  d'incanto  ed  assistere  all'asta. 

I  contratti  sono  soggetti  al  visto  del  Prefetto  o  del  .sot- 
toprefetto, come  è  prescritto  per  tutte  le  deliberazioni  co- 
munali2). Il  visto  si  appone  all'atto  di  aggiudicazione  defi- 
nitiva, quando  non  abbia  ad  essere  seguito  dal  contratto 
formale  e  tenga  luogo  del  contratto  stesso3).  Quando  il  Pre- 
fetto voglia  annullare  tali  atti,  deve  farlo  nel  termine  stabi- 
lito dall'art.  164.  Dai  verbali  d'  asta  deve  risultare  l'adempi- 
mento di  tutte  le  formalità  richieste  dalla  legge,  ed  è  perciò 
che  essi  sono  soggetti  all'approvazione  dell'autorità  prefettizia. 
Né  sono  ammesse  prove  testimoniali,  contro  le  dichiarazioni 
del  verbale  d'incanto4). 

Senza  il  visto  il  contratto  non  è  esecutorio.  Però  il  visto 
medesimo  non  salverebbe  da  nullità*  il  deliberamento,  quando 
fossero  violate  le  prescrizioni  di  legge  concernenti  l'asta  pub- 
blica ;  delle  quali  nullità  sono  giudici  i  Tribunali  ordinari5). 

Dopo  la  diserzione  di  due  incanti  successivi,  la  Giunta  può 
accogliere  un'offerta  privata,  ma  per  riferirne  al  Consiglio  co- 
munale, e  non  potrebbe  senz'altro  stipulare  il  contratto6;.  E 
ciò  sia  detto,  senza  pregiudizio  della  questione  innanzi  accen- 
nata, se,  trattandosi  di  contratto  il  cui  valore  eccede  le  L.  500, 
non  sia  necessaria,  prima  di  addivenire  al  contratto  a  trat- 
tative private,  anche  l'approvazione  del  Prefetto. 

Forme  della  licitazione  e  trattativa  privata.  —  Le  forme  della 
licitazione  private  sono  determinate  dall'art.  100  del  Reg.  di 
contabilità  dello  Stato  del  4  maggio  1885  e  dall'art.  76  del 
Reg.  10  giugno  1889. 

Ha  luogo  la  trattativa  privata  quando  si  tratta  con  una  de- 
terminata persona. 


1)  Nota  Min.,  22  luglio  1871. 

2)  C.  St,  17  dicembre  1875,  27  marzo  1874,   6  agosto  1875   e  art.  76  del 
Reg*.  comunale. 


3)  Nota  Min.,  12  dicembre  1872,  art.  76  Reg-. 

4)  C.  St.,  5  dicembre  1879. 

5)  App.  Catania,  sent.  su  citata. 

6)  C.  St.,  1  e  12  ottobre  1869. 
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Stipulazione  dei  contratti  e  suoi  effetti.  —  Si  è  detto  che  gli 
atti  d'incanto'  hanno  valore  di  contratto  formale.  Talvolta 
però  occorre  stipulare  il  contratto;  quando  la  molteplicità  dei 
patti  e  delle  condizioni,  che  s'introducono  nel  contratto,  esige 
un'apposita  e  dettagliata  scrittura.  Il  contratto  è  stipulato  dal 
Sindaco  (art.  131,  n.  5).  Si  è  detto  pure  che  il  segretario  co- 
munale è  autorizzato  a  ricevere  tali  contratti.  Un  tempo  ri- 
tenevasi  che  i  contratti,  pei  quali  la  legge  richiedeva  l'atto 
pubblico,  non  potessero  rogarsi  dal  Segretario  comunale,  salvo 
se  questi  fosse  anche  notaro  ;  oggi  però  è  assodato  che  i  con- 
tratti comunali,  quando  sieno  celebrati  con  le  solennità  pre- 
scritte dalla  legge,  con  l'intervento  del  Sindaco  ed  il  rogito 
del  Segretario  comunale,  devono  considerarsi  atti  pubblici  a 
sensi  dell'art.  1315  del  Codice  civile  1). 

Il  contratto  stipulato  obbliga  l'aggiudicatario  ed  il  Comune. 
Però,  quanto  al  Comune,  esso  non  può  ritenersi  obbligato,  se 
il  contratto  sia  stato  stipulato  dal  Sindaco  senza  una  previa 
deliberazione  del  Consiglio  comunale;  ma  può  però  approvare 
posteriormente  il  contratto,  se  lo  trova  di  sua  convenienza. 
Non  può  mai  la  nullità  del  contratto  (per  avere  il  Sindaco  e 
la  Giunta  ecceduto  nel  loro  potere)  opporsi  dai  terzi  né  elevarsi 
di  ufficio.  Così  pure  la  nullità,  che  deriva  dall'omissione  delle 
forme  di  legge  negl'incanti  comunali,  è  nullità  relativa,  non 
assoluta,  né  è  perciò  opponibile  dai  terzi,  che  contrattarono 
nel  Comune,  ma  solo  dal  Consiglio  comunale  2). 

La  riserva  fatta  a  prò  del  Consiglio  comunale  di  approvare 
gl'incanti  importa  lasciargli  il  diritto  di  esaminare  se  il  pro- 
cedimento seguì  regolarmente,  ma  non  di  respingere  il  con- 
tratto, che  fu  regolarmente  eseguito  3). 

Il  Consiglio  comunale,  che  vuole  impugnare  un  contratto 
approvato  e  stipulato,  può  ricorrere  ai  Tribunali,  ma  non  può 
di  propria  autorità  recedere  dal  contratto,  il  quale  non  si  può 
sciogliere  se  non  per  mutuo  consenso,  o  per  sentenza  del- 
l'autorità giudiziaria  4). 

A  giudicare  degli  effetti  dei  contratti  dei  Comuni,  sono  sem- 


1)  Circ.  Min.  Finanze,  30  luglio  1877. 

2)  C.  St.,  17  febbraio  1872.  —  App.  Lucca,  1  marzo  1875,  Luporini  contro 
Coni,  di  Lucca.  —  Cass.  Roma,  22  maggio  1876,  Monferrante  e.  Com.  di 
Vasto. 

3)  C.  St.,  29  agosto  1868. 

4)  C,  St.,  12  dicembre  1873, 
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pre  competenti  i  Tribunali  ordinari.  E  degli  effetti  dei  con- 
tratti essi  giudicano  col  diritto  comune,  in  quanto  non  sia 
modificato  dalle  speciali  disposizioni  di  leggi  amministrative. 

Si  sollevò  la  quistione,  se  il  Comune  sia  obbligato  dai  ter- 
mini della  deliberazione  comunale,  con  cui  si  autorizzò  la 
Giunta  a  concludere  il  contratto,  oppure  dai  termini  dell' istru- 
mento  contrattuale,  quando  questi  fossero  diversi  della  deli- 
berazione del  Consiglio  comunale.  La  Cassazione  di  Torino 
disse,  che  il  contratto  si  doveva  eseguire  secondo  che  era  stato 
concluso  dalla  Giunta  1).  Ma  la  Cassazione  di  Firenze  in  una 
simile  quistione  disse,  che  solo  i  termini  della  deliberazione 
comunale  obbligano  il  Comune,  essendo  dovere  di  chi  contrae 
con  la  Giunta  richiedere  da  essa  l'esibizione  del  mandato,  di 
cui  venne  rivestita2). 

In  altra  causa  fu  deciso,  che,  se  il  Comune  dà  un  appalto 
con  privativa,  deve  garantire  il  libero  esercizio  del  diritto  ap- 
paltato, quantunque  nell'istrumento  sia  stata  messa  la  clau- 
sola, che  il  contratto  ha  luogo  a  rischio  e  pericolo  dell'appal- 
tatore ;  perchè  questa  clausola  non  esclude  la  garentia3).  E 
quanto  ai  danni,  cui  può  essere  tenuto  il  contraente  col  Co- 
mune per  lo  inadempimento  del  contratto,  trovasi  stabilita  la 
massima  seguente  :  che  il  Comune,  come  rappresentante  degli 
interessi  di  tutti  i  Comunisti,  ha  veste  per  domandare  non 
solo  i  danni,  che  al  suo  patrimonio  comunale  derivano  dal- 
l'inadempimento del  contratto  (nella  specie  costruzione  di 
una  ferrovia),  ma  anche  quelli  che  ne  soffre  la  generalità  degli 
abitanti. 

Altre  conseguenze  speciali  nei  contratti  dei  Comuni,  sono 
quelle  che  derivano  dagli  articoli  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche; come  ad  es.,  il  diritto  di  non  pagare  il  prezzo  insino 
al  collaudo,  il  divieto  di  sequestrare  le  somme  dovute  agli 
appaltatori  prima  del  collaudo  stesso,  ed  altre  quistioni  da 
studiarsi  nella  legge  sulle  opere  pubbliche. 

Divieto  agli  amministratori  comunali  di  adire  gl'incanti.  — 
L' art.  1457  del  Codice  civile  fa  divieto  agli  amministratori 
del  Comune  di  farsi  compratori   dei  beni   del  medesimo,   sia 


1)  15  giugno  1871,  Società  del  Gaz  e.  Bracco. 

2)  17  aprile  1873,  Torlonia  e.  Coni,  di  Koraa, 

3)  App.  Torino,  30  dicembre  1867,  Casalegno  e.  Coni,  di  Veneria  reale. 
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direttamente,  sia  per  interposte  persone,  sotto  pena  di  nullità 
del  contratto,  ammenoché  non  siano  a  ciò  autorizzati. 

L'art.  14  della  legge  20  aprile  1871  dichiara,  che  non  possono 
essere  esattori  coloro,  che  abbiano  parte  nell'amministrazione 
del  Comune,  o  che,  avendola  avuta,  non  resero  i  conti.  Ed  il 
successivo  art.  15  dispone,  che  avvenendo  un  tal  caso,  il  Pre- 
fetto promuova  la  rescissione  del  contratto  innanzi  all'auto- 
rità giudiziaria. 

Finalmente  F  art.  29  della  legge  comunale  (analogamente  al- 
l'art.  191  per  le  Provincie)  stabilisce,  che  sieno  ineleggibili 
coloro,  che  direttamente  o  indirettamente  hanno  parte  in  ser- 
vizi, esazioni  di  diritti,  somministranze  od  appalti  nell'inte- 
resse del  Comune  ;  e,  per  conseguenza,  quando  un  Consigliere 
comunale  venga  ad  assumere  una  di  tali  imprese,  il  Consiglio 
deve,  in  omaggio  all'art.  234  della  legge,  dichiararlo  decaduto. 

Quindi  nel  primo  caso  il  contratto  è  nullo.  Lo  sarebbe  del 
pari  nel  secondo  caso,  sebbene  la  legge  usi  la  parola  rescis- 
sione. Però  in  questo  secondo  caso,  per  non  precludere  ai 
maggiorenti  del  Comune  lo  accesso  alle  Esattorie,  alle  quali 
è  invece  opportuno  di  adescarli  a  concorrere,  venne  con  Cir- 
colare Ministeriale  stabilito,  che  piuttosto  che  rescindere  il 
contratto,  abbia  ad  escludersi  V  incompatibilità  stabilita  dalla 
legge,  col  dichiarare  decaduto  l'Esattore  dalla  carica  di  Con- 
sigliere comunale. 

Finalmente  nel  terzo  caso,  trattasi  soltanto  di  dichiarare  de- 
caduto il  Consigliere,  fermo  restante  in  tutto  il  suo  vigore  il 
contratto. 

Con  le  parole  interposte  persone  V  art.  1457  del  Cod.  civ.  ha 
voluto  certamente  riferirsi  all'enumerazione  contenuta  nello 
art.  773  stesso  Codice.  Però  se  all'asta  si  presentino  persone 
diverse  da  quelle  contemplate  nel  detto  articolo,  deve  sem- 
pre dichiararsi  nulla  l'aggiudicazione,  quando  si  provi  che 
tali  persone  agirono  per  conto  o  nell'interesse  di  consiglieri 
comunali.  Non  si  fa  divieto  però  al  Consigliere  di  presentarsi 
all'  incanto  come  procuratore  di  un  terzo.  —  Dichiarata  la 
nullità  dell'asta  di  fronte  al  Consigliere,  essa  è  nulla  anche 
di  fronte  agli  altri  aggiudicatari. 

Art.  158.  —  Il  Prefetto  e  rispettivamente  il  Sot- 
to-prefetto hanno  facoltà  di  far  seguire  gl'incanti 
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e  la  stipulazione  dei  contratti  di  taglio  di  boschi 
nei  loro  uffizi. 

In  tal  caso  essi  presiederanno  gì'  incanti,  ed  i 
contratti  saranno  stipulati  innanzi  a  loro  da  uno 
o  più  membri  delegati    dalla  Giunta  municipale. 

Rogherà  gli  atti  il  Segretario  di  Prefettura  o 
Sotto-prefettura,  il  quale  potrà  soltanto  percepire 
i  diritti  attribuiti  dalla  tariffa  al   Segretario   co- 


munale. 

Giustamente  fu  osservato  che  tutta  questa  cautela  pei  tagli 
dei  boschi  è  fuor  di  luogo,  essendovi  molti  e  più  gravi  con- 
tratti ancora,  che  le  amministrazioni  comunali  sono  libere  di 
stipulare  senza  la  sorveglianza  governativa.  E  si  osservi  che 
se  il  Prefetto  volesse  ricorrere  ai  mezzi  dati  da  questo  arti- 
colo, anche  per  altri  contratti,  come  ad  es.  vendite  di  beni 
comunali,  commetterebbe  eccesso  di  potere  1). 

Si  osserva  anche,  che  mentre  la  stipulazione  dei  contratti, 
per  l'art.  131,  n.  5,  è  commessa  al  Sindaco,  nel  solo  caso  di 
questo  articolo  è  prescritto,  non  si  possa  prescindere  dall'  in- 
tervento di  un  delegato  delia  Giunta  per  stipulare  il  contratto. 

I  diritti  di  segreteria,  che  si  percepiscono  dagli  ufficiali  di 
Prefettura,  furono  incamerati  colla  legge  26  luglio  1868,  n.  4520, 
e  quindi  anche  i  diritti  .per  tali  contratti  sono  devoluti  allo 
Stato. 

Art,  159.  —  I  Comuni  non  possono  contrarre 
mutui  se  non  alle  condizioni  seguenti: 

1.°  Che  vengano  deliberati  dal  Consiglio  co- 
munale, col  yoto  favorevole  della  maggioranza  dei 
Consiglieri  assegnati  al  Comune; 

2.°  Che  siano  deliberati  due  volte  in  riunioni 
da  tenersi  a  distanza  non  minore  di  20  giorni; 

3.°  Che  abbiano  per  oggetto  di  provvedere  a 
determinati  servigi  o  lavori,  gli  uni  e  gli  altri  di 
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indole  straordinaria  ;  e  a  condizione  che  per  questi 
lavori  prima  della  deliberazione,  ci  siano  i  tipi, 
progetti  o  studi  debitamente  approvati  dal  Genio 
civile,  e  accompagnati  da  regolare  perizia; 

4.°  Che  abbiano  per  oggetto  il  pagamento  di 
debiti  scaduti  o  il  soddisfacimento  di  obbligazioni 
legalmente  contratte  anteriormente  alla  presente 
legge,  ovvero  il  pagamento  di  un  debito  a  cui  sia 
il  Comune  condannato,  o  che  sia  dipendente  da 
transazione  regolarmente  approvata; 

5.°  Che  sia  garantito  l'ammortamento  del  de- 
bito, determinando  i  mezzi  per  provvedervi,  non 
che  i  mezzi  pel  pagamento  degli  interessi. 

Sono  considerati  come  mutui  i  contratti  di  ap- 
palto, nei  quali  sia  stabilito  che  il  pagamento  sarà 
eseguito  in  più  di  cinque  anni  successivi  con  o 
senza  interessi. 

Anche  le  deliberazioni  che  vincolino  i  Comuni 
per  oltre  cinque  anni,  e  le  spese  facoltative  quando 
le  sovrimposte  provinciali  e  comunali  eccedono 
l'imposta  erariale,  debbono  essere  votate  nel  modo 
stabilito  ai  numeri  1  e  2  del  presente  articolo. 

Il  termine  stabilito  in  questo  articolo  potrà  es- 
sere abbreviato  dal  Prefetto  con  decreto  motivato. 

Mutui.  —  È  noto  generalmente  in  che  grave  condizione  fi- 
nanziaria versino  i  Comuni  italiani,  e  com'  essi  sieno  in  gran- 
dissima parte  oberati  di  debiti.  La  somma  totale  dei  mutui 
dei  Comuni  si  accosta  al  miliardo,  la  somma  di  quelli  delle 
Provincie  ai  200  milioni.  E  la  media  di  accrescimento  annuale 
è  di  30  milioni  pei  Comuni,  di  12  per  le  provincie. 

Questa  situazione  è  effetto  in  gran  parte  degli  aggravi,  che 
le  leggi  riversarono  sui  Comuni;  ma  fu  causata  pure  da  ec- 
cesso di  prodigalità  nelle  amministrazioni  comunali.  Messo 
questo  punto    di    partenza,  il    legislatore,    come    nell'art.  272 
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iniziò  un  sistema  di  limitazione  delle  spese  che  il  Governo  ha 
addossate  sui  Comuni;  così  in  questo  articolo  ha  dato  opera 
ad  ordinare  un  sistema  di  freni,  pei  quali  si  venga  a  limi- 
tare nei  Comuni  la  libertà  della  dissipazione. 

Tali  freni  sono  di  tre  specie,  cioè:  formalità  che  debbono 
concorrere  nella  deliberazione  di  contrarre  il  mutuo  ;  deter- 
minazione degli  oggetti  pei  quali  soltanto  il  mutuo  può  essere 
contratto  ;  condizioni  intrinseche  del  mutuo,  col  concorso  delle 
quali  soltanto  può  essere  autorizzato. 

Le  formalità  sono  : 

1°.  La  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune 
deve  dare  il  suo  voto  al  mutuo.  Quindi  in  un  Consiglio  di 
60  membri,  se  anche  per  morte,  o  dimissioni  di  Consiglieri 
sia  ridotto  a  50,  il  numero  dei  Consiglieri  che  debbono  vo- 
tare favorevolmente  alla  proposta  di  contrarre  il  mutuo  deve 
essere  di  31  ; 

2°.  La  deliberazione  deve  essere  ripetuta  nelle  stesse  con- 
dizioni a  distanza  non  minore  di  20  giorni;  volendosi  che  il 
Consiglio  abbia  tempo  di  riflettere  meglio,  possa  essere  illu- 
minato dall'opinione  pubblica,  e  per  impedire  sorprese  e  dare 
il  modo  di  farsi  sentire  ai  Consiglieri  ostili  al  mutuo  e  che 
nella  prima  deliberazione  non  poterono  intervenire.  Il  termine 
però  può  essere  abbreviato  dal  Prefetto  a  forma  dell'ultimo 
alinea  dell'articolo.  Si  noti  poi,  che  anche  se  trattisi  di  mutui 
colla  Cassa  Depositi  e  prestiti,  la  deliberazione  comunale  con 
cui  si  decide  di  contrarre  il  mutuo  deve  esser  presa  in  doppia 
lettura  a  forma  di  questo  articolo.  Ma  la  deliberazione,  di  cui 
nell'articolo  79  del  Regolamento  della  detta  Cassa,  quella  cioè 
con  la  quale  posteriormente  il  Consiglio  comunale  accetta  le 
condizioni  del  mutuo,  stabilite  dal  Consiglio  di  amministra- 
zione della  Cassa,  non  va  soggetta  alle  formalità  di  questo 
articolo  l). 

3°.  Occorre  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa a  forma  dell'articolo  166. 

Gli  oggetti  pei  quali  un  mutuo  può  esser  contratto  sono 
poi  determinate  dai  N.  3  e  4  di  questo  articolo.  Tali  paragrafi 
non  indicano  condizioni  congiuntive,  ma  alternative,  vale  a 
dire  che  il  mutuo  può   farsi   solo  per  uno  degli  oggetti  indi- 
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cati  nei  paragrafi  medesimi.  Si  noti,  che  la  seconda  parte  del 
n.  3°  riesce  inutile  di  fronte  all'art.  259. 

Per  obbligazioni  legalmente  contratte  s'intendono,  poi,  non 
solo  obbligazioni  nascenti  dalla  legge  o  dal  contratto,  ma  an- 
che obbligazioni  nascenti  da  quasi  contratto  (es.  restituzione  di 
tasse  indebitamente  percette),  o  da  delitto  o  quasi  delitto  (re- 
sponsabilità per  danno  inferito). 

Finalmente  le  condizioni  alle  quali  un  mutuo  può  autoriz- 
zarsi sono  :  J.°  Che  sia  garantito  l'ammortamento  del  debito 
determinando  i  mezzi  per  provvedervi,  nonché  i  mezzi  pel  pa- 
gamento degl'interessi;  2.°  Che  gl'interessi  del  mutuo  nuovo, 
aggiunti  a  quelli  dei  mutui  vecchi,  non  superino  il  quinto 
delle  entrate  ordinarie,  o,  se  trattisi  di  mutui  cambiari,  che  non 
superino  il  decimo  (art.  160). 

Queste  tre  categorie  di  prescrizioni  —  formalità,  oggetti, 
condizioni  —  operano  simultaneamente.  Quindi  non  potrebbe 
un  Comune  nei  limiti  di  un  decimo  delle  sue  entrate  impe- 
gnare interessi  di  mutui  per  spese  facoltative;  né  potrebbe 
senza  le  due  deliberazioni  successive,  contrarre  un  mutuo  pel 
pagamento  di  un  debito  esigibile,  ecc. 

Le  deliberazioni  di  mutuo  si  possono  prendere  dalla  Giunta 
in  caso  di  urgenza,  quando  sia  impossibile  procedere  all'adem- 
pimento di  tutte  le  formalità  dell'art.  159?  La  Rivista  amm. 
disse  di  si. *)  Però  si  osserva,  che  in  tal  modo  si  eluderebbero 
1utte  le  garanzie  dell'art.  159,  il  quale  tende  ad  impedire  la 
ruina  totale  dei  nostri  Comuni!  Oltracciò  nella  nuova  legge 
il  mutuo  è  diventato  un  fatto  eccezionale,  e  la  Giunta  ha  fa- 
coltà di  sostituirsi  nelle  facoltà  ordinarie  del  Consiglio,  non 
nelle  facoltà  eccezionali. 

Contratti  di  appalto.  —  Quando  il  pagamento  debba  ese- 
guirsi in  più  di  5  anni,  in  tal  caso,  non  essendo  lecito  ai  Con- 
sigli comunali  impegnare  l'avvenire  del  Comune  troppo  fa- 
cilmente, la  legge  esige  lo  adempimento  delle  condizioni  di 
cui  nell'articolo  159,  ai  n.  1,  2  e  5,  e  quelle  del  num.  4  dello 
stesso  articolo,  in  quanto  sieno  applicabili. 

Deliberazioni  che  vincolano  i  Comuni  per  oltre  cinque  anni.  — 
Anche  le  deliberazioni  comunali  importanti  una  ricognizione 
di  oneri,  per  un  tempo  eccedente  il  quinquennio  2),  e  così  pure 


1)  1889,  p.  693. 
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le  deliberazioni  relative  a  spese  obbligatorie,  come  la  liquida- 
zione della  pensione  all'impiegato  collocato  a  riposo,  o  la  ri- 
conferma, del  Segretario  comunale  a  senso  dell'art.  12  della 
legge  1),  debbono  essere  prese  colle  forme  dei  N.  1  e  2  del- 
l'articolo in  esame. 

Vedi  anche  l'art.  167,  n.  1. 

Spese  facoltative.  —  Vedi  art.  144  e  260.  Alle  garanzie  date 
dalla  legge  (e  di  cui. si  parla  sotto  l'art.  147;  circa  l'aumento 
delle  sovrimposte,  questo  articolo  aggiunge  anche  la  solen- 
nità della  deliberazione. 

Art.  160.  —  Salvo  i  casi  speciali  previsti  da 
legge,  nessun  mutuo  può  esser  contratto  se  gli  in- 
teressi di  esso,  aggiunti  a  quelli  dei  debiti  e  mutui 
di  qualunque  natura  precedentemente  contratti, 
facciano  giungere  le  somme  da  iscrivere  in  bilan- 
cio, pel  servizio  degli  interessi,  ad  una  cifra  su- 
periore al  quinto  delle  entrate  ordinarie. 

Le  entrate  ordinarie  sono  valutate  in  base  al 
conto  consuntivo  dell'  anno  precedente  alla  deli- 
berazione relativa  al  mutuo,  detratte  le  partite  di 
giro. 

I  mutui  contratti  con  titoli  cambiari  non  pos- 
sono essere  autorizzati,  se  non  nel  limite  di  uu 
decimo  della  rendita  ordinaria  del  Comune  valu- 
tata nei  modi  sopra  indicati. 

Gli  amministratori  che  emettessero  titoli  cam- 
biari per  somme  maggiori,  saranno  in  proprio  ed 
in  solido  responsabili  del  debito  che  risulterà  a 
carico  del  Comune. 

Per  la  validità  delle  cartelle  di  debito  comunale 
e  d'ogni  altro  titolo  nominativo,  o  al  portatore,  oc- 
corre la  firma  del  Prefetto  al  solo  oggetto  di  ga- 
rentire  1'  ottenuta  autorizzazione. 
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Condizioni  perchè  i  Comuni  possano  contrarre  mutui.  —  Que- 
sto articolo  vieta  assolutamente  ai  Comuni  di  far  mutui,  quando 
pel  servizio  degli  interessi  venissero  ad  impegnare  una  somma 
maggiore  del  quinto  delle  entrate  ordinarie. 

Potrebbe  però  un  Comune  contrarre  mutui,  proponendosi 
di  estinguerli  o  di  ammortizzarli  con  la  rateale  riscossione 
del  prezzo  di  alienazione  dei  beni  patrimoniali,  o  con  altre 
entrate  straordinarie  ;  come  si  è  detto  sotto  l'art.  143. 

Venne  obbiettato,  che  alcune  grandi  città  hanno  già  vinco- 
lato per  gli  attuali  debiti  una  somma  assai  superiore  al  quinto 
delle  entrate.  Tali  ad  es.  Napoli,  Roma,  Genova,  Palermo,  ecc. 
Con  questo  art.  160,  dunque,  si  proibisce  a  queste  città  di  fare 
mutui,  anche  se  per  opere  o  spese  necessarie,  o  a  vantag- 
giose condizioni?  Inoltre  vi  possono  essere  comuni  bene  am- 
ministrati anche  se  con  debiti  rilevanti.  Non  è  economicamente 
dimostrato  che  ogni  debito  sia  necessariamente  dannoso:  ma 
una  somma  presa  con  un  debito,  e  bene  impiegata,  può  frut- 
tare infinitamente  più  dell'  interesse  che  pel  debito  si  paga. 
Quello  che  importa  guardare  adunque  è  per  qual  ragione  il  de- 
bito si  fa,  ed  a  quali  condizioni 1).  —  Però  prevalse  il  concetto 
di  tener  frenati  i  Comuni  sulla  china  pericolosa.  Se  poi  vi 
fossero  ragioni  particolari  che  consigliassero  un  mutuo  ecce- 
dente i  limiti  di  questo  articolo,  si  provvederà  dal  Governo 
con  una  legge  speciale  2). 

Nel  calcolare  la  cifra  delle  entrate  ordinarie  si  detraggono 
le  partite  di  giro.  Tali  sono  quelle  partite,  che  figurano  in 
egual  somma  nell'entrata  o  nella  spesa;  come  l'aggio  di  riscos- 
sione all'  esattore  delle  imposte,  la  ricchezza  mobile  che  il 
Comune  anticipa  all'erario  sullo  stipendio  degl'impiegati,  ecc. 

Nello  stabilire  l' entrata  effettiva  dell'  anno  antecedente  a 
quello  in  cui  viene  deliberato  il  mutuo,  vanno  pure  detratti 
i  residui  attivi  degli  anni  anteriori,  le  contabilità  speciali  de- 
gli stabilimenti  amministrati  dal  Comune,  e,  come  si  è  pre- 
avvertito, le  entrate  straordinarie. 

Si  domanda:  se  il  Comune  delibera  un  mutuo  ammortizza - 
bile,  le  somme  destinate  all'ammortamento  vanno  imputate 
sugl'interessi,  all'effetto  di  non  eccedere  con  esse  il  quinto 
dell'entrata  ordinaria?   E    si  risponde   di  no,  perchè  le  quote 


1)  Carcano,  alla  Camera  dei  Deputati,  18  luglio  1888, 

2)  Laeava,  ibid. 
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annue  di  ammortamento  non  rappresentano  gl'interessi,  ma 
sono  una  trasformazione  di  capitale. 

Si  domanda  ancora:  se  il  Comune,  che  ha  già  vincolato  il 
quinto  delle  entrate  ordinane  al  pagamento  degl'  interessi  di 
un  mutuo,  voglia  contrarre  un  nuovo  debito  a  condizioni  meno 
gravose,  per  estinguerne  uno  antecedente  e  più  grave,  può 
farlo?  E  si  risponde  che  si,  perchè  la  legge  non  proibisce  il 
semplice  fatto  di  contrarre  un  mutuo,  ma  solo  di  aumentare 
oltre  il  dato  limite  gl'impegni  pel  pagamento  degl'interessi. 
Ora  nel  caso  in  esame,  gì'  interessi,  in  conclusione,  verrebbero 
a  diminuirsi  invece  che  aumentarsi. 

Agli  effetti  di  questo  articolo  s'intende  come  mutuo  qua- 
lunque forma  di  obbligazione  che  non  sia  cambiaria,  quindi 
anche  prestiti  a  premi,  lotterie,  emissione  di  obbligazioni  ipo- 
tecarie, ecc 

Si  noti  che  le  restrizioni  di  questo  articolo  non  hanno  luogo 
nel  casi  speciali  previsti  dalla  legge.  Tra  questi  casi  non  si 
comprendono  i  mutui  contratti  colla  Gassa  Depositi  e  prestiti 
sol  perchè  contratti  con  quella  cassa.  Ma  vi  si  comprendono 
i  prestiti  necessari  a  provvedere  ad  impegni  speciali,  nascenti 
da  leggi  speciali,  come  ad  es.  i  prestiti  per  la  costruzione  di 
edifizi  scolastici,  o  per  opere  di  risanamento  igienico,  ovvero 
quelli  che  sono  nominativamente  autorizzati  da  una  legge, 
come  sarebbero  i  prestiti  per  Palermo  o  per  Pisa,  pei  dan- 
neggiati da  terremoti  o  inondazioni,  ecc.  1). 

Mutui  cambiari.  --  Costituiscono  il  così  detto  debito  flut- 
tuante dei  municipi.  Con  le  cambiali  i  Comuni  provvedono 
alle  momentanee  esigenze  di  cassa,  come  lo  Stato  vi  prov- 
vede con  buoni  del  tesoro.  Non  è  perciò  un  debito  perma- 
nente, sebbene  spesso  pei  municipi  diventi  tale. 

Una  sola  quistione.  Il  limite  del  decimo  delle  entrate  ordi- 
narie, entro  cui  deve  contenersi  remissione  dei  titoli  cambiari 
del  Comune  (e  non  solo  gl'interessi,  ma  il  capitale  di  essi 
titoli)  è  compreso  nel  limite  del  quinto  pei  mutui  non  cam- 
biari? La  quistione  fu  sollevata  nel  Senato,  ma  non  fu  riso- 
luta. Noi  crediamo  che  siano  due  limiti  distinti  ed  indipendenti. 
Ciò  perchè  neh'  articolo  si  dice,  che  pei  mutui  si  raggua- 
gliano gli  interessi  al  quinto  delle  entrate,  mentre  invece  pei 


1)  C.  St.,  11  maggio  1889. 
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titoli  cambiari  si  fa  ragguaglio    al   capitale.   E  poi,  perchè  la 
interpretazione  più  rigorosa  renderebbe  permanentemente,  in 
moltissimi  Comuni,  impossibile  del  tutto  l'emissione  di  cam- 
biali con  grave  turbamento  della  azienda  comunale. 
La  firma  del  Prefetto  è  richiesta  anche  sulle  cambiali. 


CAPO  VII. 

Della  vigilanza  e  della  ingerenza  governativa  sul- 
l'amministrazione comunale,  e  delle  relative  at- 
tribuzioni della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva. 

Art.  161.  —  Un  esemplare  dei  processi  verbali 
delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  delle 
Giunte  comunali,  escluse  le  deliberazioni  relative 
alla  mera  esecuzione  di  provvedimenti  prima  de- 
liberati, sarà  a  cura  dei  Sindaci  trasmesso  ai  Pre- 
fetti, e  rispettivamente  ai  Sottoprefetti,  entro  otto 
giorni  dalla  loro  data. 

Il  Prefetto  ed  il  Sottoprefetto  ne  mandano  im- 
mediatamente ricevuta  all'Amministrazione  comu- 
nale. 

Dell 'autonomia  comunale.  ~  L'autonomia  comunale  deve  di- 
stinguersi dal  decentramento.  Questo  importa  un  tale  ordina- 
mento dell'  azione  governativa,  per  cui,  lasciata  al  governo 
centrale  la  politica  generale  e  la  cura  degli  interessi  comuni 
a  tutte  le  parti  dello  Stato,  venga  affidata  ogni  azione  ammi- 
nistrativa, ossia  il  soddisfacimento  di  tutti  gì'  interessi  locali 
alle  autorità  locali. 

L'autonomia  comunale  invece  importa,  che  al  Comune  sia 
lasciata  piena  libertà  di  azione  e  di  amministrazione  dentro 
i  limiti  imposti  dalle  leggi  dello  Stato,  e  senza  offendere  il 
diritto  di  altri  Enti  o  di  altri  individui. 

La  quistione  del  decentramento   adunque   cade    sulla  sfera 


374  Tit.  II,  Gap.  Vii. 


d'azione  del  Comune  e  dello  Stato.  La  quistione  dell'autono- 
mia comunale  cade  sulla  libertà  d'azione  del  Comune  di  fronte 
allo  Stato. 

Il  principio  della  libertà  od  autonomia  comunale  ha  radice 
nella  natura  del  Comune,  che  è  organismo  naturale  e  neces- 
sario come  l'individuo  e  la  famiglia,  e  come  essi  ha  una  pro- 
pria missione  ed  una  propria  finalità. 

Due  specie  di  coercizioni  legano  la  libertà  comunale;  cioè 
la  vigilanza  e  l'ingerenza  governativa. 

La  prima  consiste  nel  vegliare  sulla  legalità  degli  atti  del 
Comune  acciò  questi  sieno  conformi  alle  leggi.  L'ingerenza 
entra  nel  merito  amministrativo  ed  economico  degli  atti,  e  li 
permette,  oppure  no,  secondo  che  li  ravvisa  conformi  agl'in- 
teressi dei  Comuni,  e  della  generalità  dei  cittadini. 

La  vigilanza  si  esplica  col  visto  a  tali  atti  apposto  dal  Pre- 
fetto, o  coli' annullamento  di  essi,  se  disformi  dalla  legge  od 
estranei  alle  attribuzioni  del  Comune. 

L'ingerenza  si  esplica  coli' approvazione,  o  col  rifiuto  di  que- 
sta, pronunziato  dalla  Giunta  amministrativa,  e  coi  provvedi- 
menti di  ufficio,  che  ad  essa  appartengono. 

La  vigilanza,  o  controllo,  è  continua  e  costante  su  tutti  gli 
atti  del  Comune;  l'ingerenza,  o  tutela,  versa  soltanto  sopra 
alcuni  determinati  atti  più  gravi.  La  prima  non  offende  la 
libertà  comunale,  perchè  questa  non  può  intendersi  se  non 
nei  limiti  del  rispetto  alla  legge  ;  la  seconda  la  menoma,  per- 
chè lega  le  braccia  all'amministrazione  municipale. 

Finalmente,  la  prima  lascia  intatta  la  responsabilità  dell'am- 
ministratore, e  la  seconda  la  scema,  appunto  perchè  intralcia 
la  sua  libertà  di  azione. 

La  vigilanza  è  destinata  ad  accrescersi  col  tempo,  perchè 
i  servizi  pubblici  diventano  sempre  più  complicati,  crescendo 
le  esigenze  del  vivere  sociale,  onde  le  leggi  diventano  più 
numerose,  più  arduo  diventa  l'applicarle,  e  più  necessario  il 
controllo. 

L'ingerenza  è  destinata  col  tempo  a  restringersi,  ed  a  spa- 
rire del  tutto,  diventando  inutile,  sotto  l'impulso  di  cagioni 
sociali  e  politiche.  Cagioni  sociali  sono  lo  sviluppo  dell'edu- 
cazione politica,  e  dell'istruzione;  la  maggior  partecipazione 
dei  cittadini  alla  vita  pubblica,  la  maggiore  operosità  delle 
corporazioni  locali;  la  maggior  forza  l'opinione  pubblica,  e 
della  stampa;  il  più  ampio  svolgimento  della  moralità  civile. 
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Cagioni  politiche  sarebbero  le  leggi  che  estendono  e  san- 
zionano la  responsabilità  degli  amministratori,  e  quelle  che 
attuano  un  più  perfetto  organismo  di  amministrazione  locale, 
sostituendo  la  tutela  intrinseca  alla  estrinseca. 

La  tutela  estrinseca  si  esercita  da  un'  autorità  estranea  al 
Comune,  com'era  la  Deputazione  provinciale,  e  com'è  oggi 
la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

La  tutela  intrinseca  consisterebbe  nel  circondare  il  compi- 
mento degli  atti  più  importanti  di  alcune  garanzie  organiche, 
ossia  inerenti  alla  costituzione  degli  stessi  corpi  locali,  senza 
intervento  di  estranee  autorità.  Esempi  di  tutela  intrinseca 
si  trovano  in  molti  dei  nostri  vecchi  statuti  comunali ,  e  presso 
altre  nazioni.  Tali  sarebbero  la  doppia  deliberazione  conforme 
del  Consiglio  comunale,  la  deliberazione  presa  con  la  mag- 
gioranza dei  due  terzi  degli  eletti;  sistemi  questi  che  sono 
entrati  nella  nostra  legge;  oppure  l'istituzione  del  doppio 
Consiglio  comuuale,  il  referendum  svizzero,  (o  appello  al  po- 
polo), consigliato  da  qualche  scrittore;1)  il  Consiglio  raddop- 
piato coi  maggiori  censiti,  V  azione  popolare  su  più  larga 
base,  ecc. 

«  Aggiungiamo  pure,  che  nell'esercizio  della  vigilanza  come 
dell'ingerenza,  queste  debbono  essere  regolate  in  guisa,  da  riu- 
scire il  meno  gravose  che  sia  possibile,  ed  in  ogni  caso  la 
loro  azione  deve  essere  negativa  e  non  positiva,  coli' 'annullare 
cioè  gli  atti  contrari  alle  leggi,  e  col  non  approvare  quelli 
soggetti  ad  ingerenza;  ma  non  già  impedire  la  spontaneità 
delle  ulteriori  discussioni  e  proposte,  né  sostituirsi  a  queste.»2) 

E  finalmente  della  vigilanza  la  legge  si  occupa  negli  arti- 
coli 161  al  165;  dell'ingerenza  negli  art.  166  al  174. 

Quali  deliberazioni  devono  trasmettersi  al  Prefetto? —  Tutte; 
meno  quelle  che  si  riferiscono  alla  mera  esecuzione  di  deli- 
berazioni precedenti,  o  di  provvedimenti  d' ufficio  emanati 
dall'autorità  tutoria.  Quindi  anche  le  deliberazioni,  le  quali 
sono  soggette  nel  merito  all'approvazione  della  Giunta  ammi- 
nistrativa, sono  da  trasmettersi  al  Prefetto,  o  al  Sottoprefetto 
perchè  ne  esamini  la  legalità. 

Sono  eccettuate,  come  di  mera  esecuzione,  quelle  delibera- 


1)  Crivellari,  nell1 'Archivio  giuridico:  Dell'istituzione  di  un  secondo  Con" 
gito  nel  Comune  italiano,  voi.  35,  e  II  Referendum  svizzero,  ecc.,  voi.  34. 

2)  V.  Rei.  Lacava,  1888,  p.  36  a  38. 
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zioni  che  applicano  semplicemente  una  deliberazione  prece- 
dente, senza  nulla  aggiungervi  di  nuovo  e  senza  modificarla  o 
mutarla  in  un  modo  qualunque,  sia  direttamente  che  indiret- 
tamente. Quando  una  seconda  deliberazione  sviluppi  il  prov- 
vedimento stabilito  in  genere  colla  prima,  o  formuli  le  con- 
dizioni e  le  modalità  con  cui  deve  essere  questa  eseguita, 
è  soggetta  all'obbligo  della  trasmissione,  come,  ad  esempio,  vi 
sono  soggetti  i  capitolati  d' appalto,  e  gli  schemi  dei  contratti. 

I  ruoli  delle  imposte  debbono  essere  vistati  dal  Prefetto 
per  l'art.  151. 

Quid  se  una  deliberazione  non  fu  mai  presentata  al  Prefetto 
o  al  Sottoprefetto?  Il  Mantellini  dice:  è  nulla.1)  Però,  a  ter- 
mini dell'art.  164,  deve  ritenersi  invece,  che  essa  non  sia 
esecutoria. 

Modo  della  trasmissione.  —  Si  fa  per  estratto,  vale  a  dire 
che  del  verbale  di  ciascuna  seduta,  dopo  la  pubblicazione 
nell'Albo  pretorio,  si  fanno  tanti  estratti  quanti  furono  gli 
argomenti  su  cui  fu  deliberato,  e  di  ciascuno  di  essi  si  fa 
trasmissione  al  Prefetto,  o  al  Sottoprefetto.  Ciò  allo  scopo  di 
rendere  più  facile  il  servizio  di  classificazione  delle  delibera- 
zioni, secondo  l'oggetto  cui  esse  si  riferiscono,  tanto  presso  gli 
uffici  di  Prefettura,  che  presso  il  Municipio  ;  ed  anche  per  non 
confondere  in  un  solo  foglio  quelle  che  si  annullano  e  quelle 
che  sono  vistate. 

L'estratto  si  trasmette  in  due  copie.  2)  Di  queste,  una  co- 
pia resta  presso  la  Prefettura,  o  Sottoprefettura,  e  V  altra  si 
restituisce  col  visto,  o  col  decreto  di  annullamento. 

Si  trasmettono  direttamente  al  Prefetto  le  deliberazioni 
prese  dai  Comuni,  che  sono  nel  circondario  in  cui  risiede  la 
Prefettura.  Quelle  dei  Comuni  che  sono  negli  altri  circondari 
si  trasmettono  al  Sottoprefetto.  Però  le  deliberazioni  prese 
dalla  Giunta  in  caso  di  urgenza  a  forma  dell'art.  118  si  tra- 
smettono direttamente  al  Prefetto,  anche  prima  di  essere 
pubblicate,  acciò  possa  sospenderle  ed  annullarle  prima  che 
diventino  esecutorie.  3)  Lo  stesso  sarebbe  opportuno  si  facesse 
per  le  deliberazioni  dichiarate  provvisoriamente  esecutorie  dal 
Consiglio  a  forma  dell'art.  164. 


1)  Lo  Stato,  ecc.,  voi.  Ili,  p.  93. 

2)  Art.  77  Reg-. 

li)  Dccis.  Min.,  4  aprile  1867. 
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Eicevuta.  —  La  legge  dice,  che  dal  Prefetto  o  Sottoprefetto 
deve  spedirsi  immediatamente  ricevuta  all'  amministrazione 
comunale.  Il  Regolamento  del  1865  (art.  60)  aggiungeva  nel 
termine  di  24  ore.  Ma  questa  disposizione  non  fu  riprodotta 
nel  nuovo  regolamento. 

D'ordinario  gli  uffici  di  Prefettura  o  Sottoprefettura,  invece 
della  ricevuta,  rimandano  la  deliberazione  col  visto.  Però  egli 
è  certo,  che  se  invece  di  rimandarla,  vogliono  sospenderla  od 
annullarla,  i  termini  debbono  decorrere  dalla  spedizione  della 
ricevuta  come  negli  art.  163  e  164. 

Quindi  gli  uffici  prefettizi  potrebbero,  ritardando  la  spedi- 
zione della  ricevuta,  prorogare  a  loro  piacere  il  termine  per 
la  sospensione  o  l'annullamento. 

Questo,  però,  non  è  un  difetto  della  legge.  Trattandosi  di 
deliberazioni  molto  gravi,  come  ad  esempio  i  bilanci,  o  per  le 
quali  occorra  assumere  informazioni,  non  è  male  che  l'auto- 
rità governativa  abbia  il  mezzo  di  allargare  i  termini  troppo 
angusti.  Così  pure  nel  caso  di  affollamento  di  lavoro,  o  man- 
canza di  rapide  comunicazioni.  D'altra  parte  a  garanzia  del 
Comune  contro  possibili  vessazioni  sta  la  facoltà  di  dichiarare 
l'esecuzione  provvisoria  della  deliberazione  (art.  164)  o  di 
ricorrere  al  Re  (art.  165).  E  finalmente  la  Corte  di  Appello 
di  Milano  con  sentenza  30  luglio  1868  ritenne,  che  la  delibe- 
razione diventi  esecutoria  anche  in  mancanza  della  ricevuta, 
quando  consti  altrimenti,  che  il  Prefetto  e  il  Sottoprefetto  ne 
abbiano  avuta  comunicazione,  come  ad  es.,  se  la  data  dello 
arrivo  risulti  dal  protocollo  dell'ufficio. *) 

Art.  1 62.  —  Il  Prefetto;  od  il  sottoprefetto,  esa- 
mina se  la  deliberazione: 

1.°  sia  stata  presa  in  adunanza  legale  e  con 
l'osservanza  delle  forme  che  la  legge  prescrive; 

2.°  se  con  essa  siansi  violate  disposizioni  di 
legge. 

L'art.  131  della  legge  comunale  del  1865  conteneva  una  lo- 
cuzione assai  imprecisa,  che  è  stata  corretta  da  questo  arti- 
colo. 


1)  In  questo  senso  pure,  vedi  C.  St.,  5  febbraio  e  28  maggio  1875, 
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Il  Prefetto  non  può  entrare  in  quistioni  di  fatto  né  in  ap- 
prezzamenti sul  merito  amministrativo  delle  deliberazioni  co- 
munali; ma  deve  solo  esaminarne  la  legalità  formale  e  so- 
stanziale. Può  entrare  solo  in  apprezzamenti  di  fatto: 

1.°  quando  trattisi  di  deliberazioni  di  spese  facoltative  che 
non  rispondano  ai  caratteri  dell'art  260  della  legge;  e  ciò 
quand'  anche  il  Comune  non  chieda  di  eccedere  il  limite  delle 
sovrimposte  (art.  79.  Reg.); 

2.°  quando  la  deliberazione  rivesta  il  carattere  di  atto 
politico,  o  in  qualunque  modo  ecceda  le  attribuzioni  del  Con- 
siglio (art.  255)  ; 

3.°  quando,  senza  violare  una  precisa  disposizione  di  legge, 
la  deliberazione  sia  contraria  all'ordine  pubblico,  alla  libertà, 
al  buon  costume,  alla  tolleranza  dei  culti,  ed  in  generale  ai 
principii  informativi  dell'ordinamento  civile,  politico  ed  econo- 
mico dello  Stato  ;  *) 

4.°  quando  si  tratti  di  deliberazioni  della  Giunta  comu- 
nale, colle  quali  questa  si  sostituisca  al  Consiglio,  se  nelle 
dette  deliberazioni  non  si  riscontrino  i  caratteri  della  ur- 
genza ;  2) 

5.°  quando  si  tratti  di  deliberazioni  evidentemente  con- 
tradditorie od  illogiche,  o  fondate  sopra  gravi  equivoci  od 
errori  di  fatto.  3) 

Art.  163.  —  Se  il  Prefetto  o  Sottoprefetto,  entro 
15  giorni  dalla  ricevuta  di  cui  all'art.  161,  sospende 
con  decreto  motivato  l'esecuzione  della  delibera- 
zione, il  decreto  viene  immediatamente  notificato 
al  Sindaco,  ed  anche  al  Prefetto,  se  sia  emanato 
dal  Sottoprefetto. 

Sospensione  della  deliberazione.  —  La  sospensione  può  de- 
cretarsi dal  Sottoprefetto  o  dal  Prefetto  nei  rispettivi  circon- 
dari. Però  il  Sottoprefetto  può  fare  a  meno  di  sospendere  le 
deliberazioni,  le  quali  sono  soggette  all'  approvazione  della 
Giunta  amministrativa,  ancorché  viziose  per  difetto  di  forma. 


1)  Vedi,  ad  esempio,  C.  St.,  20  agosto  1889,  ed  altri. 

2)  'Vedi  la  quistione  sotto  l'art.  118. 
li)  C.  St.,  1G  agosto  1889. 
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ma  deve  mandarle  al  Prefetto,  limitandosi  ad  indicare  appiè 
dell'atto  i  motivi  di  nullità  in  esse  rilevati.  E  difatti  la  so- 
spensione serve  solo  ad  impedire  che  la  deliberazione,,  col 
decorso  dei  15  giorni,  diventi  esecutoria.  Ora  le  deliberazioni; 
che  debbono  essere  approvate  dalla  Giunta  amministrativa, 
non  diventano  esecutorie,  insino  a  che  non  intervenga  tale 
approvazione.  Quindi  la  sospensione  sarebbe  inutile.1]  Lo  stesso 
vale  per  quelle  deliberazioni  che  debbono  essere  approvate 
dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  come  le  nomine  o  il  licen- 
ziamento dei  maestri;  per  i  regolamenti  d'igiene,  che  non  diven- 
tano esecutori,  se  non  dopo  l'approvazione  del  Ministero  del- 
l'interno, e  pei  ruoli  ai  quali  V  esecutorietà  è  data  soltanto 
dalla  firma  del  Prefetto. 

Queste  deliberazioni  però,  sebbene  eccettuate  dalla  sospen- 
sione, sono  sempre  soggette  all'  annullamento  da  parte  dei 
Prefetti,,  quando  sieno  contrarie  alla  legge. 

Il  termine  di  15  giorni  è  termine  generale  e  si  riferisce 
tanto  alle  deliberazioni,  quanto  ai  bilanci  e  conti.  È  abrogato 
perciò  l'art.  5  della  legge  14  giugno  1874,  nel  quale  era  di- 
sposto che  i  bilanci  ed  ogni  deliberazione  che  aumenti  la 
spesa  non  può  essere  resa  esecutoria  se  non  20  giorni  dopo 
la  presentazione  al  Prefetto  o  al  Sottoprefetto. 

Nel  presente  articolo  e  nel  successivo  è  detto,  che  il  decreto 
di  sospensione  non  si  può  emettere;  se  non  entro  15  giorni 
dalla  data  della  ricevuta.  Perciò  se  il  Prefetto  o  il  Sottopre- 
fetto entro  il  detto  termine  invece  di  emettere  il  decreto,  scri- 
vano delle  note  o  promuovano  delle  istruttorie;  dopo  scorsi 
i  15  giorni  non  possono  più  emettere  il  decreto  di  sospensione.  2) 

Art.  164.  —  La  deliberazione  diventa  esecutiva 
se  è  rimandata  col  visto  del  Prefetto  o  se  il  de- 
creto di  sospensione  non  è  pronunziato  entro  il 
detto  termine  di  quindici  giorni.  Il  termine  è  di 
un  mese  per  i  bilanci  e  i  conti  consuntivi. 

Sono  però  immediatamente  esecutorie  le  deli- 
berazioni d'urgenza,  quando  la  maggioranza  di  due 


1)  Art.  78  Reg\ 

2)  Dichiarazione  Giolitti  alla  Cam.  dei  Dep.,  16  luglio  1888. 


380  Tit.  II,  Gap.  VII. 


terzi  dei  votanti  dichiari  che  vi  è  evidente  peri- 
colo o  danno  nel  ritardarne  l'esecuzione. 

Il  Prefetto,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura, 
pronuncia,  con  decreto  motivato,  l' annullamento 
dell'  atto  viziato  di  alcuna  delle  illegalità  di  cui 
all'art.  162. 

L' annullamento  non  potrà  essere  pronunciato 
dopo  trascorsi  trenta  giorni  dalla  data  della  rice- 
vuta, di  che  all'art.  161. 

Esecutorietà  della  deliberazione.  —  Le  deliberazioni,  quando 
non  siano  di  quelle,  che  per  essere  esecutorie  debbono  essere 
approvate  dalla  Giunta  amministrativa, x)  diventano  esecutive 
se  dentro  il  termine  dato  dal  primo  capoverso  dell'articolo, 
non  furono  sospese,  o  se  prima  del  termine  furono  riman- 
date col  visto.  Diventano  pure  esecutorie  le  deliberazioni  so- 
spese, quando  sieno  state  successivamente  vistate,  o  quando 
sia  scorso  il  termine  di  un  mese  dalla  ricevuta,  senza  che 
sieno  annullate.  Possono  pure  le  deliberazioni  diventare  prov- 
visoriamente esecutorie  nel  modo  previsto  dal  secondo  capo- 
verso dell'art,  in  esame. 

L'  esecutorietà  cessa  col  decreto  di  annullamento  emanato 
dal  Prefetto,  oppure  dal  Governo  del  Re,  a  forma  dell'art.  255. 

Annullamento  delle  deliberazioni.  - —  11  solo  Prefetto  può 
annullare  le  deliberazioni;  il  Sottoprefetto  può  solo  renderle 
esecutorie  col  visto,  o  coli'  astenersi  dal  sospenderle,  ma  non 
può  annullarle. 

Come  si  è  già  detto  sotto  1'  articolo  precedente,  il  Prefetto 
può  annullare  le  deliberazioni  contrarie  alle  leggi,  se  anche 
soggette  all'approvazione  della  Giunta  amministrativa.  2) 

Si  può  annullare  dal  Prefetto  una  deliberazione  vistata,  o 
non  sospesa  dal  Sottoprefetto  V  La  quistione  era  viva  sotto  la 
legge  del  1865,  il  cui  art.  136  limitava  la  facoltà  di  annullare 
le  deliberazioni,  a  quelle  soltanto  delle  quali  era  stata  sospesa 
l'esecuzione.  Però  oggi  è  eliminata  dai  termini  del  terzo  capo- 
verso dell'  art.  164,  a  seconda  del  quale  deve  ritenersi,  che  il 


1)  Art.  78  Regr. 

2)  C  St.   10  febbraio  1888.  —  Vedi  anche  gli  art.  162  e  166. 


Art.  164.  381 


Prefetto  possa  annullare  anche  le  deliberazioni  vistate  o  non 
sospese  dal  Sottoprefetto. 

Si  ritenga  pure  che  il  Prefetto  nel  suo  circondario  possa 
annullare  le  deliberazioni  comunali,  senza  bisogno  di  previa- 
mente sospenderne  l'esecuzione;  purché  però,  sempre,  il  de- 
creto di  annullamento  emani  nel  termine  di  trenta  giorni  dalla 
ricevuta. 

Si  obbiettò  che  tale  disposizione  di  legge  produce  un  grave 
inconveniente.  Poiché  dal  decreto  di  sospensione  il  Consiglio 
comunale  era  messo  sull'  avviso  ed  informato  delle  obbie- 
zioni che  si  facevano  al  suo  deliberato.  Oggi  invece  si  toglie 
al  Consiglio  il  diritto  di  giustificare  i  propri  atti  con  piena 
libertà  di  discussione.  Però  tale  obbiezione  cade,  perchè  de- 
vesi  ritenere  esteso  l'art.  169  anche  al  caso  in  cui  il  Prefetto 
o  il  Sottoprefetto  voglia  sospendere  la  deliberazione,  o  il  Pre- 
fetto voglia  annullarla;  o  per  lo  meno  (se  l'art.  169  si  voglia 
ritenere  non  esteso  *)  perchè  basta  in  ogni  caso  il  diritto  dato 
dall'art.  165. 

Termine  per  V annullamento.  —  Nella  legge  del  1865  eravi 
contradizione  tra  l'art.  134  e  l'art.  136.  Poiché,  mentre  per 
l'art.  134  si  davano  due  mesi  per  sospendere  la  deliberazione 
sul  conto  consuntivo,  nell'art.  136  si  dava  un  mese  solo  per 
annullarla.  L' inconveniente  è  tolto  con  la  nuova  legge. 

L' annullamento  di  ogni  deliberazione  comunale  deve  pro- 
nunciarsi nel  termine  di  30  giorni  dalla  data  della  ricevuta. 
Il  Decreto  posteriore  ai  30  giorni  è  illegale  e  rivocabile. 2) 
Poiché  tanto  il  termine  per  la  sospensione  che  quello  per  lo 
annullamento  sono  perentori.3) 

Se  il  Prefetto  lascia  scorrere  il  termine  senza  annullarla,  o 
se  la  deliberazione  gli  pervenne  dopo  il  termine,  in  tal  caso 
può  solo  denunziarla  al  Governo  del  Re  per  l'annullamento 
di  ufficio.  4) 

Però  se  tale  deliberazione  illegale  non  fu  annullata  dal  Pre- 
fetto nel  termine  di  legge,  può  questi  sempre  annullare  una 
successiva  deliberazione  emessa  in  conferma,  oppure  per  ese- 


1)  Così  ritenne  il  Cons.  di  Stato  con  pareri  22  novembre  1876,  6  lu- 
glio 1878  e  16  agosto  1889. 

2)  C.  St.,  28  maggio  1875,  31  agosto  1878,  ecc. 

3)  C.  St.,  24  maggio  1870,  23  aprile  1873  e  11  noy.  1874,  ecc. 

4)  Pareri  sopra  citati. 


382  Tit.  IT,  Gap.  VII. 


cuzione  della  prima,  lasciando  che  la  prima  sia  annullata  di 
ufficio  dal  Governo  del  Re.  *) 

Il  termine  non  decorre,  se  la  deliberazione  non  fu  comuni- 
cata affatto,  'oppure  se  non  fu  comunicata  nella  sua  integrità, 
o  se  non  fu  previamente  comunicata  al  Sotto-prefetto  del 
Circondario  cui  il  Comune  appartiene. 

È  facile  vedere  come  il  termine  per  l'annullamento  decorre 
simultaneamente  a  .quello  per  la  sospensione. 

Il  Sottoprefetto,  quindi,  nel  mandare  le  deliberazioni  so- 
spese al  Prefetto,  deve  mandargli  anche  una  copia  dell'elenco 
con  cui  accusò  ricevuta  al  Comune,  acciò  il  Prefetto  possa  re- 
golarsi, ed  annullare,  se  crede,  la  deliberazione  nel  periodo 
che  resta  per  compire  i  30  giorni  dalla  data  della  ricévuta  del 
Sottoprefetto. 

Facoltà  del  Prefetto.  —  Il  Prefetto  non  è  tenuto  ad  annul- 
lare una  deliberazione  irregolare  nella  forma.  Molti  motivi  di 
convenienza  possono  consigliargli  di  astenersene. 2) 

Neppure  è  il  caso  di  annullare  una  deliberazione,  quando 
altri  mezzi  possono  adoperarsi,  come  lo  stanziamento  di  uf- 
ficio. 3) 

Egli  non  può  rivocare  il  Decreto  di  annullamento,  ma  que- 
sto può  essere  soltanto  rivocato  dal  Governo  del  Re,4)  a 
forma  dell'articolo  seguente. 

Art.  165.  —  Contro  il  decreto  di  annullamento 
può  il  Consiglio  comunale  ricorrere,  nel  termine 
di  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del  decreto, 
al  Governo  del  Re,  il  quale  provvede  con  decreto 
reale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

L'annullamento  decretato  dall'autorità  prefettizia  non  re- 
sta senza  rimedio.  Vi  sono  perciò  due  vie:  il  ricorso  ammini- 
strativo ed,  in  taluni  casi,  fu  ammessa  dalla  giurisprudenza 
l'azione  giudiziaria. 

11  ricorso  amministrativo    compete   al    Consiglio    comunale. 


1)  C.  St.,  28  settembre  1888,  Riv-  arnm.,  1889, 180  —  Confra  C.  St.,  21  set- 
tembre 1888,  Riv.  arnm.,  1888,  p.  886. 

2)  Silvag-ni,  op.  cit.,  pag\  413. 
H)  C.  St,  15  febbraio  1870. 

A)  C.  St.,  9  ottobre  1878. 


Art.  165  e  166.  383 


Non  al  Sotto-prefetto,  che  veda  il  suo  provvedimento  contra- 
detto dal  Prefetto. 

Neppure  il  privato  può  ricorrere  contro  il  Decreto  del  Pre- 
fetto, in  virtù  di  questo  articolo,  sebbene  però  possa  raggiun- 
gere lo  stesso  intento  col  ricorso  dato  dall'  art.  270. 

Giudice  del  ricorso  è  il  Governo  del  Re  sentito  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato.  Però  pare  possa  usarsi  anche  del  ri- 
corso dato  dall'art.  24  della  nuova  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
2  giugno  1889. 

Diciamo  ora  dell'azione  giudiziaria.  Essa  non  compete  cer- 
tamente in  via  di  reclamo  contro  il  Decreto  del  Prefetto.  *) 

Però,  se  in  un  giudizio  civile  sia  prodotta  una  deliberazione 
comunale,  non  è  interdetto  all'  autorità  giudiziaria  di  esami- 
nare se  questa  sia  valida  e  legale.  E  ciò  come  conseguenza 
della  sua  facoltà  di  giudicare  degli  effetti  dell'  atto  ammini- 
strativo nei  rapporti  civili.  Così,  discutendosi  della  validità  di 
un  diffidamento  dato  in  seguito  di  una  deliberazione  comu- 
nale, l'autorità  giudiziaria  volle  innanzi  tutto  esaminare,  se 
la  deliberazione  era  legale.  2) 

Così  pure  nel  caso  in  cui  la.  Giunta  ebbe  a  prendere  una  deli- 
berazione che  era  di  competenza  del  Consiglio,  l'autorità  giu- 
diziaria dichiarò  priva  di  effetto  la  deliberazione  nei  rapporti 
dei  terzi  che  n'  erano  colpiti.  3) 

In  altro  caso  l'autorità  giudiziaria  dichiarò  del  risarcimento 
dei  danni  responsabile  la  Giunta  comunale,  perchè  questa 
vantandosi  presidente  e  tesoriere  di  un  Consorzio  inesistente, 
aveva  proceduto  all'esecuzione  contro  un  preteso  socio  ;  e  ciò 
non  ostante  che  il  ruolo  di  esazione  fosse  stato  vistato  dal 
Prefetto.  4) 

Art.  166,  —  Sono  sottoposte  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa: 

1.°  L'alienazione  d'immobili,  di  titoli  del  de- 
bito pubblico,  di  semplici  titoli  di  credito  e  di 
azioni  industriali,  non  che  la  costituzione  di  servitù 
e  la  contrattazione  dei  prestiti; 


1)  App.  Napoli,  26  settembre  1873,  Maglia  e.  Cons.  com.  di  S.  Donato 

2)  App.  Torino,  25  gennaio  1875,  Coni,  di  Buronzo  e.  Forno. 
S)  Cass.  Roma,  5  giugno  1879,  Com.  di  Roma  e.  Andreucci. 
4)  App.  Torino,  29  Luglio  1887,  Porracchia  e.  Demaria. 
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2.°  L'acquisto  di  azioni  industriali  e  gl'impie- 
ghi di  danaro  quando  non  si  volgano  alla  compra 
di  stabili  o  mutui  con  ipoteche,  o  verso  la  cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  od  all'  acquisto  di  fondi 
pubblici  dello  Stato,  o  di  buoni  del  tesoro  ; 

3.°  Le  locazioni  e  conduzioni  oltre  i  dodici 
anni. 

Carattere  dell'  approvazione.  —  E  un  esame  della  convenienza 
amministrativa  dell'  atto  deliberato  dal  Comune.  È  formalità 
integrante  dall'atto  medesimo,  senza  della  quale  questo,  seb- 
bene non  nullo,  non  è  esecutorio. 

Quindi  le  deliberazioni,  per  la  quale  la  legge  richiede  l'ap- 
provazione superiore,  non  producono,  mancando  questa,  alcun 
effetto,  e  perciò  non  obbligano  il  Comune,  sinché  non  sieno 
approvate.  1) 

I  terzi  non  possono  dedurre  da  eèse  pretesi  diritti,  nean- 
che se  la  deliberazione  ebbe  un  principio  di  esecuzione. 

Può  l'approvazione  venir  rifiutata;  ma  ai  termini  dell'art.  266 
della  legge,  non  può  darsi  dell'autorità  tutoria  un  provve- 
dimento diverso  da  quello  deliberato  dal  Comune.  La  Giunta 
amministrativa  non  può  neppure,  in  occasione  dello  esame 
delle  deliberazioni  comunali,  annullarle  per  violazione  di  legge, 
altrimenti  usurperebbe  la  competenza  del  Prefetto.  Così  nel- 
l'esaminare  una  vendita,  non  potrebbe  sindacare  la  regolarità 
delle  operazioni  dell'asta,  né  annullare  gli  incanti. 2)  Potrebbe 
però  rifiutare  1'  approvazione,  quando  la  violazione  di  legge 
coinvolga  un  pregiudizio  economico  pel  Comune;  e  potrebbe, 
se  la  violazione  di  legge  sia  grave,  denunziarla  al  Governo 
del  Re. 

Parimenti,  dopo  che  il  Prefetto  abbia  annullato  per  viola- 
zione di  legge  una  deliberazione  soggetta  nel  merito  all'  ap- 
provazione della  Giunta  amministrativa,  questa  non  potrebbe, 
accordando  la  sua  approvazione,  far  ìivivere  la  deliberazione 
dal  Prefetto  annullata.  3) 


1)  C,  St.,  6  settembre  1867,  21  settembre  1869,  16  aprile  1875  e  10  mag- 
gio 1876.  —  Cass.  Napoli,  25  marzo  1872,  Com.  di  Sessa  Aurunea  e.  To- 
scano. 

2)  Nota  Min.  21  marzo  1869.  —  C.  St.,  25  agosto  1887. 
'ó)  C.  St.,  9  novembre  1888,  vedi  art.  162. 


Art.  166.  385 


Gli  apprezzamenti  della  Giunta  amministrativa  nell'esercizio 
delle  sue  attribuzioni  tutorie  sono  insindacabili  dal  Governo, 
salvo  quando  si  tratti  di  evidenti  errori  di  fatto,  o  di  arbi- 
trii ingiustificati. J) 

Alienazione  d' immobili.  —  Si  può  rifiutare  l'approvazione  alla 
alienazione,  tanto  in  riguardo  alle  condizioni  del  contratto  svan- 
taggiose pel  Comune,  quanto  in  riguardo  al  cattivo  impiego, 
che  il  Comune  voglia  fare  del  denaro  ricavato.  Quindi  il  Consi- 
glio di  Stato  in  vari  casi  disse  giusto  il  rifiuto  dell'  approva- 
zione, quando  il  Comune  avesse  deliberato  di  disfarsi  di  beni 
patrimoniali  per  far  fronte  a  spese  ordinarie,  per  eseguire 
spese  facoltative,  oppure  per  estinguere  passività  contratte  o 
per  alleggerire  le  sovrimposte;  ma  disse,  che  possa  farsi  solo 
per  occorrenze  straordinarie,  in  cui  vengano  meno  le  risorse 
del  Comune. 

Nell'articolo  vanno  comprese  anche  le  permute  d'immobili, 
le  concessioni  perpetue  di  spazi  di  terreno  patrimoniale,  le 
alienazioni  degl'immobili  per  destinazione,  o  per  l'oggetto 
cui  si  riferiscono,  le  vendite  di  un  immobile  col  patto  di  de- 
molirlo, ecc. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa  può  approvare,  o  no, 
l'alienazione,  ma  non  può  imporre  il  modo  di  eseguirla.2) 

Cancellazione  oV  ipoteche.  —  Nel  caso  di  cancellazione  o  ri- 
duzione d'ipoteche,  iscritte  a  garenzia  dei  crediti  del  Comune, 
occorre  distinguere.  Se  si  tratta  di  rinuncia  al  credito  ed  alla 
conseguente  ipoteca,  od  anche  alla  sola  garanzia  ipotecaria, 
in  tal  caso  l'approvazione  occorre,  trattandosi  di  alienazione 
di  un  diritto  reale.  Se  poi  il  Comune,  essendo  stato  sod- 
disfatto in  tutto  o  in  parte  del  suo  credito,  consente  alla 
cancellazione  totale  o  parziale  dell'ipoteca,  in  tal  caso,  sic- 
come per  riscuotere  i  capitali  non  ha  bisogno  di  autorizza- 
zione, così  non  ne  ha  bisogno  per  consentire  la  cancellazione 
dell'ipoteca,  la  quale  si  estingue  di  diritto  coll'estinguersi  del- 
l' obbligazione.  3) 

Alienazione  di  titoli y  crediti  ed  azioni  —  La  legge  in  questa 
parte  ha  avuto    larga    interpretazione.   Quindi    il    condono  di 


1)  d.  Si,  13  aprile  1881,  4  marzo  1887. 

2)  C.  St.  27  mag-gio  1882. 

3)  Ciré.  Min.  Int.,  18  febbraio  1868  e  Circ.  Min.  Grazia  e  Giusi,  23-24 
gennaio  1888. 

Mazzoccolo.  25 
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qualunque  debito  dal  Comune  è  soggetto  ad  approvazione.  x) 
Però  la  semplice  concessione  di  una  dilazione  al  pagamento 
di  un  debito  scaduto  non  vi  è  soggetta.  2) 

Le  deliberazioni  con  cui  il  Consiglio  comunale  rifiuti  di 
accettare  doni  o  lasciti,  sono  soggette  ad  approvazione?  Si  so- 
stenne la  negativa,  con  vari  argomenti,  dal  Monitore  delle 
Leggi.  3)  Però  noi  non  siamo  persuasi,  sembrandoci  che  nel 
concetto  della  leg^e  ogni  atto  il  quale  menomi  o  compro- 
metta diritti  od  azioni  patrimoniali  del  Comune  debba  andar 
soggetto  ad  approvazione.  Può  darsi,  che  i  parenti  del  testa- 
tore brighino  presso  il  Consiglio  comunale  perchè  rinunzi  al- 
ali'eredità.  Quindi  la  legge  non  potrebbe  volere  che  questo 
grave  broglio  si  compiesse. 

Costituzione  di  servitù.  —  La  servitù  è  una  parziale  aliena- 
zione, perciò  la  legge  la  sottopone  a  sorveglianza.  Occorre 
appena  aggiungere,  che  le  servitù  si  riferiscono  solo  a  fondi 
patrimoniali  del  Comune,  non  al  suolo  pubblico  comunale. 
Quindi  la  concessione  di  applicare  fili,  tubi,  rotaie,  sopra  e 
sotto  il  suolo  stradale,  non  costituisce  servitù;  perchè  essa, 
atteso  il  carattere  demaniale  delle  strade,  è  essenzialmente 
temporanea  e  rivocabile,  e  perciò  non  ha  bisogno  di  appro- 
vazione. 4) 

Contrattazione  di  prestiti.  —  La  Giunta  provinciale  entra 
nel  inerito  amministrativo  del  prestito.  Il  Prefetto  esamina 
solo  se  vi  sono  gli  adempimenti  degli   art.  143,  159,  160. 

La  Giunta  amministrativa  deve  esaminare  lo  scopo  del  pre- 
stito e  se  questo  venne  contratto  nei  limiti  del  fa  bisogno  ; 
se  venne  assunto  a  condizioni  tali  da  non  aggravare  la  situa- 
zione finanziaria  del  Comune,  e  con  garenzie  ad  esso  non 
pregiudicievoli.  Ha  perciò  facoltà  di  limitarlo,  come  di  rifiu- 
tare del  tutto  l'approvazione,  o  di  designare  questa  o  quel- 
l'altra delle  condizioni,  che  vorrebbe  eliminata  dal  contratto. 

Ha  pure  facoltà  di  negare  l' approvazione,  quando  il  Co- 
mune voglia  con  un  pretesto  fare  spese  facoltative,  non  ur- 
genti, quantunque  utili.  5j  Non  può   negarla,  quando  si  tratta 


1)  C.  St,  2  novembre  1868,  30  dicembre  1SS7. 

2)  C.  St,  17  aprile  1889. 

3)  1887,  217. 

4)  C.  St,  9-30  novembre  1888. 

5)  C.  St,  10  gennaio  18G8,  8  novembre  1sTC 


Art.  166.  387 


di  estinguere  debiti  più  onerosi.  *)  Se  il  prestito  si  vuol  con- 
trarre sotto  forma  di  lotteria  occorre  anche  F  autorizzazione 
per  Decreto  reale  nei  casi  e  modi  previsti  dalla  legge  19  giu- 
gno 1870  N.  5704. 

L'approvazione  è  richiesta  altresì  per  tutte  le  mutazioni  od 
aggiunte  che  si  volessero  fare  al  prestito  contratto. 

Acquisti  di  azioni  industriali  ed  impieghi  di  denaro.  —  Nes- 
suna garenzia  è  soverchia  per  gì'  impieghi  di  denaro  in  ge- 
nere, e  specialmente  per  l'acquisto  delle  azioni  industriali. 
Perciò  sono  soggetti  all'approvazione  dell'autorità  tutoria.  Le 
eccezioni  stabilite  in  favore  dello  Stato  e  della  Gassa  depo- 
siti e  prestiti  sono  motivate  da  ragioni  di  decoro  nazionale 
ed  anche  dalla  solida  garanzia  che  presentano  siffatti  investi- 
menti. Così  pure  sono  presunti  come  impieghi  solidissimi 
quelli  che  il  Comune  fa  in  acquisto  di  stabili  o  in  mutui  con 
ipoteca.  Si  osserva  però  che,  quanto  ai  mutui  con  ipoteca,  sa- 
rebbe stato  ben  fatto,  se  la  legge  avesse  eccettuati  solo  i  mu- 
tui verso  prima  ipoteca. 

L' impiego  del  denaro  neh"  affrancamento  di  un  censo  gra- 
vante sopra  stabili  del  Comune  non  è  soggetto  all'approva- 
zione, di  cui  nell'articolo.2)  — L'autorità  tutoria  ha  ampia  fa- 
coltà di  esaminare  il  modo  d'investimento.  Essa  può  ordinare 
che  il  denaro  sia  depositato  in  una  banca  piuttosto  che  in 
un'  altra  designata  dal  Consiglio  comunale,  potendo  conoscere 
con  maggiore  sicurezza  del  Comune  le  condizioni  della  banca. 3) 

Locazione  e  conduzione.  —  Si  è  detto  dal  Silvagni, 4)  e  ripe- 
tuto dall'Ungaretti,  5)  che  la  durata  di  12  anni  è  illusoria,  per- 
chè pel  N.  1  dell'articolo  seguente  ogni  spesa  continuativa  che 
ecceda  i  cinque  anni  è  soggetta  all'approvazione.  Però  questo 
principio  sta  per  le  conduzioni,  non  per  le  locazioni,  le  quali 
rappresentano  un'  entrata,  e  non  sono  soggette  ad  approva- 
zione, che  solo  quando  la  loro  durata  ecceda  i  12  anni. 

Di  fronte  al  disposto  di  quésto  alinea  fu  dichiarato  inap- 
plicabile l'art.  1572  del  Codice  civile.  6) 

Transazioni.  —  L'articolo  non  ne  parla;  ma  pure  si  ritiene, 


1)  C.  St.,  8  gennaio  1881. 

2)  C.  St.,  1  febbraio  1878. 

3)  C.  St.,  6  marzo  1889. 

4)  Commento  ecc.,  all'art.  137, 

5)  Diritto  comunale,  p.  251, 
fi)  C,  St,  18  agosto  1877. 
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che  quando  la  transazione  cada  sopra  diritti  od  azioni  immo- 
biliari, o  industriali,  o  crediti,  od  altri  oggetti  di  cui  neh"  arti- 
colo 166,  occorre  anche  l'approvazione  dell'autorità  tutoria, 
poiché  la  transazione  importa  una  parziale  alienazione,  come 
un  parziale  acquisto  (aliquid  dando,  aliquid  retinendo). 

Diremo  poi  sotto  l'art.  173,  che  anche  ad  ogni  transazione 
giudiziale  relativa  a  beni  stabili,  occorra  l'autorizzazione  del- 
l'autorità tutoria,  dovendo  interpretarsi  in  tal  senso  la  parola 
aderire,  di  cui  nel  detto  articolo. 

Parimente  nel  caso  di  un  compromesso,  fu  deciso,  essere 
nullo  il  lodo  pronunziato  dagli  arbitri,  se  il  Comune  non  sia 
stato  specialmente  autorizzato  a  fare  il  compromesso. *) 

Art.  167.  —  Sono  altresì  soggetti  all' approva- 
zione della  Giunta  provinciale  amministrativa: 

1.°  Le  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  cin- 
que anni; 

2.°  I  cambiamenti  nella  classificazione  delle 
strade  o  i  progetti  per  1'  apertura  e  ricostitu- 
zione delle  medesime,  previo  il  parere  degli  uf- 
ficiali del  genio  civile  della  Provincia,  a  termini 
di  legge; 

3.°  I  regolamenti  d'uso  e  d'amministrazione 
dei  beni  del  Comune,  e  delle  istituzioni  che  il 
medesimo  amministra  in  caso  d'opposizione  degli 
interessati; 

4.°  I  regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte  co- 
munali ; 

5.°  I  regolamenti  di  edilità  e  polizia  locale 
attribuiti  dalla  legge  ai  Comuni; 

Il  Prefetto  trasmetterà  al  competente  Ministero 
copia  dei  regolamenti  approvati  dalla  Giunta  pro- 
vinciale e  che  siano  relativi  alle  materie  di  cui  ai 
numeri  4  e  5.  Il   Ministero,  udito   il  Consiglio  di 


1)  App.  Roma,  20  aprile  1888,  Com.  di  Oriolo  e,  Altieri, 
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Stato,  può  annullarli  in  tutto  o  in  parte,  in  quanto 
siano  contrari  alle  leggi  e  ai  regolamenti  generali. 

Spese  che  vincolano  il  bilancio  oltre  cinque  anni.  —  Dopo  la 
legge  1  marzo  1886  sulla  perequazione  fondiaria,  il  primo  pa- 
ragrafo di  quest'articolo  ha  perduto  gran  parte  del  suo  va- 
lore, perchè  in  via  ordinaria  tutto  il  bilancio  comunale  deve 
essere  soggetto  all'  esame  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, e,  quando  si  chieda  di  eccedere  il  limite  della  so- 
vrimposta, anche  a  quello  del  Parlamento.  Però  restano  sem- 
pre soggette  a  speciale  approvazione  nel  merito  le  dette  spese 
che  vincolano  il  bilancio  comunale  per  oltre  cinque  anni. 

Vi  si  comprendono  anche  tutte  le  spese  che  portano  un 
onere  di  durata  indefinita,  come  la  nomina  ad  un  impiego  o 
la  concessione  di  una  pensione. 

Se  però  una  deliberazione  di  spesa  di  durata  indefinita  non 
fu  specialmente  approvata,  s' intende  duratura  fino  a  5  anni, 
e  non  oltre.  1)  Questo  principio  però  va  limitato  alle  spese  di 
durata  indefinita,  ne  si  applica  a  quelle  per  cui  fu  espressa- 
mente determinata  una  durata  maggiore  di  cinque  anni.  Tali 
spese  debbono  essere  approvate  non  solo  nel  periodo  che  eccede 
il  quinquennio,  ma  nel  quinquennio  stesso.  2)  Ciò  pel  motivo, 
<jhe  nel  caso  di  spese  indeterminate  la  benigna  interpretazione 
non  offende  il  precetto  della  legge,  come  nel  caso  in  cui  alla 
spesa  sia  prefìssa  una  durata  eccedente  il  quinquennio. 

L'approvazione  ha  lo  scopo  di  assicurare,  che  la  spesa  sia 
conveniente,  e  che  vi  corrispondano  i  mezzi  per  farvi  fronte.  3) 
Quindi  anche  le  spese  obbligatorie,  e  non  solo  le  facoltative 
vi  sono  sottoposte.  Disse  il  contrario  la  Cassazione  di  Torino.  4) 
Ma  le  stanno  contro  due  ragioni  :  che  la  legge  non  distingue  ; 
e  che  anche  nelle  spese  obbligatorie  è  possibile  che  la  deli- 
Iberazione  consigliare  leda  gli  interessi  del  Comune,  sia  nella 
misura,  che  nelle  condizioni  della  spesa  stessa. 


1)  0.  St.,  14  giugno  1870. 

2)  Cass.  Roma,  22  giugno  1876,  Com.  di  Serrungarina  e.  Trebbi. 

3)  Es.,  al  Consiglio  comunale  di  Barletta  che  aveva  deliberato  la  spesa 
per  fornirsi  di  acqua  potabile,  e  stabilito  di  sopperirvi  imponendo  la 
tassa  focatico,  fu  respinta  la  deliberazione  perchè  non  aveva  determinato 
in  che  misura  e  con  quali  norme  dovesse  imporsi  la  tassa.  —  C.  St.,  9  no- 
vembre 1888. 

4)  Cass.  Torino,  1  febbraio  1871,  Com.  di  Cassano  Magnalo  e.  Salteri. 
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Apertura,  classificazione,  ricostituzione  di  strade,  ecc.  —  Ri- 
chiamando le  cose  dette  agli  art.  Ili  N.  9  e  145  N.  8,  qui 
soggiungi  amo,  che  1'  approvazione  dell'  autorità  tutoria  è  ri- 
chiesta, sia  perchè  trattasi  di  materia  di  grande  interesse 
economico  e  finanziario  del  Comune,  sia  perchè  il  piano  stra- 
dale del  Comune  deve  trovarsi  in  armonia  con  quello  di  tutta 
la  Provincia. 

L'approvazione  è  richiesta  anche  per  le  strade  neh'  interno 
dell'abitato  ;  si  richiede  solo  per  1'  apertura,  classificazione  e 
ricostituzione  delle  strade,  e  non  per  le  spese  d'ordinaria  ma- 
nutenzione, o  di  parziale  rinnovamento,  se  non  eccedono  il 
quinquennio. 

La  Giunta  amministrativa  non  potrebbe  negare  1'  approva- 
zione per  motivi  tecnici,  senza  il  parere  dell'ufficio  tecnico 
della  Provincia,  o  contro  il  parere  di  questo. 

Quando  poi  trattisi  di  piani  regolatori  edilizi  o  piani  di 
ampliamento,  in  tal  caso  cessa  la  disposizione  di  questo  arti- 
colo, e  sottentrano  quelle  della  legge  25  giugno  1865,  N.  2359 
per  le  quali  occorre  un  Decreto  Reale  di  approvazione,  sen- 
tito il  parere  della  Deputazione  provinciale  (alla  quale  deve 
intendersi  sostituita  in  tale  attribuzione  la  Giunta  amministra- 
tiva per  l'art.  64  della  legge  30  dicembre  1888).  Onde  sarebbe 
incongruo  che  dopo  intervenuto  un  Decreto  Reale  di  appro- 
vazione, la  Giunta  amministrativa  fosse  chiamata  a  nuovo 
riesame. l) 

Regolamenti  sui  beni  del  Comune,  ecc.  —  Richiamando  gli 
art.  141  e  111  N.  6,  aggiungiamo,  che  l'ingerenza  della  Giunta 
amministrativa  deve  essere  eccitata  da  un  reclamo  degli  in- 
teressati; e  che  questo  reclamo  può  avere  per  obbietto  le 
norme  sul  modo  di  partecipare  all'  uso  dei  detti  beni  e  sulla 
loro  amministrazione,  non  già  il  diritto  di  parteciparvi,  né  le 
quistioni  sull'appartenenza  di  questi  beni  al  Comune  piuttosto 
che  al  privato.  Di  queste  quistioni  conoscono  solo  i  Tribu- 
nali. Quindi  se  anche  tali  regolamenti  sieno  approvati,  è 
aperta  sempre  la  via  giudiziaria  a  forma  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  quando  i  regolamenti  stessi  conten- 
gano violazioni  del  diritto  dei  comunisti,  abitanti,  o  possi- 
denti. 2) 


1)  liiv.  amm.,  1868,  pag.  185. 

2j  App.  Venezia,  20  marzo  1870,  Angeli  e.  Consorzio   di   Toneano. 
App.  Tarma,  'ó  maggio  1872,  Agazzi  e.  Coni,  di  Tomolo. 
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Si  estende  il  disposto  dell'articolo  anche  ai  regolamenti  per 
l'esercizio  degli  usi  civici  nelle  Provincie  meridionali?  Con 
Nota  ministeriale  22  marzo  1871  si  disse,  che  per  tali  usi  si 
fanno  regolamenti  di  polizia  e  non  regolamenti  d'uso  e  d'am- 
ministrazione, i  quali  si  riferiscono  soltanto  ai  beni  patrimo- 
niali, giusta  l'art.  141.  Però  il  Consiglio  di  Stato  ritenne,  che 
anche  contro  tali  regolamenti  possa  farsi  reclamo,  ed  in  tal 
caso  all'autorità  tutoria  spetti  di  giudicarne. x) 

Regolamenti  di  dazi  ed  imposte  comunali  —  Una  prima  qui- 
stione.  Devono  approvarsi  dalla  Giunta  amministrativa  solo  i 
regolamenti  di  imposizione  delle  tasse  o  anche  la  deliberazione 
d' imporle?  E  si  rispose  che  la  deliberazione  d' imporle  non 
vi  è  soggetta,  2)  meno  nei  casi  di  cui  nell'art.  168  N.  2,  e  nel 
caso  in  cui  si  vogliano  eccedere  i  limiti  della  sovrimposta. 

È  poi  necessario  sottoporre  alla  approvazione  della  Giunta 
amministrativa  non  solo  i  regolamenti  d' imposte,  ma  anche 
le  tariffe  che  vi  fanno  seguito,  e  ne  sono    parte  integrante. v>) 

La  Giunta  entra  nel  merito  delle  disposizioni,  così  nell'in- 
teresse del  Comune,  che  in  quello  dei  cittadini,  ed  approva, 
o  consiglia  al  Comune  le  modificazioni  suggerite  dai  principii 
di  economia  pubblica,  o  di  buona  amministrazione. 

La  Giunta  amministrativa  per  l' art.  in  esame  approva  i  re- 
golamenti compilati  dal  Consiglio  comunale.  Ma,  quando  si 
tratti  dei  regolamenti  per  l'applicazione  delle  tasse  di  fami- 
glia e  sul  bestiame,  l'art.  8  della  legge  26  luglio  1868  N.  4513, 
commette  alla  Deputazione  provinciale  la  compilazione  di  tali 
regolamenti.  Deve,  ora,  alla  Deputazione  provinciale  inten- 
dersi sostituita  la  Giunta  amministrativa?  Rispose  di  sì  il 
Consiglio  di  Stato  con  parere  dell'  8  novembre  1889,  essendo 
questa  una  delle  attribuzioni  tutorie,  le  quali  per  l'art.  64 
della  legge  30  dicembre  1888,  debbono  intendersi  concentrate 
tutte  presso  la  Giunta  amministrativa.  È  questa  un'osserva- 
zione che  dimenticammo  di  fare  sotto  l'art.  145. 

Regolamenti  d'igiene  —  L'art.  138  N.  4  della  legge  del  1^65 
comprendeva  anche  tali  regolamenti  tra  quelli  soggetti  all'ap- 
provazione della  Deputazione  provinciale.  Però  l'art.  61  della 
legge  sulla  sanità  pubblica  23  dicembre  1888  in  deroga  a  tale 


1)  C.  St.,  30  luglio  1873. 

2)  C.  St.,  23  giugno  1874. 

3)  App.  Catanzaro,  15  settembre  1887,  Cresci  e.  Com.  di  Corigliano. 


Tit.  II,  Gap.  VII. 


disposto  di  legge,  stabilì,  che  tali  regolamenti  siano  trasmessi 
col  parere  del  Consiglio  sanitario  provinciale  e  del  medico 
provinciale  al  Ministro  dell'  Interno,  il  quale  li  approva  colle 
aggiunte  e  modificazioni  che  crede  opportune. 

Vedi  pure  l'art.  9,  lett.  a,  della  legge  stessa,  che  conferma 
tale  disposizione,  e  gli  art.  83,  98,  114  del  Regolamento  9  ot- 
tobre 1889. 

Regolamenti  edilizi.  —  Quando  si  tratti  di  norme  sulla  co- 
struzione degli  edilìzi  che  sieno  contenuti  in  un  piano  regola- 
tore o  di  ampliamento,  si  segue  per  V  approvazione  di  tali 
norme  il  procedimento  tracciato  dagli  art.  86  e  seg.  della 
legge  25  giugno  1865  sulle  espropriazioni  per  pubblica  utilità 
senz' altre  formalità,  e  quindi  si  prescinde  dalle  disposizioni 
di  quest'articolo.  Ogni  altro  regolamento  di  edilità  comunale 
deve  essere  approvato  dalla  Giunta  amministrativa.  Vedi  ar- 
ticolo 111  N.  6. 

Regolamenti  di  polizia  urbana  e  rurale.  —  Questi  regola- 
menti in  tanto  sono  soggetti  all'approvazione  dell'autorità  tu- 
toria, in  quanto  dieno  disposizioni,  che  interessino  V  ordine 
pubblico  e  limitino  la  libertà  dei  cittadini.  Quindi  se  i  rego- 
lamenti stessi  contengono  disposizioni  di  mero  ordine  di  ser- 
vizio delle  guardie  municipali  o  campestri,  non  sono  soggetti 
all'  approvazione  della  Giunta  amministrativa. J)  Vedi  anche 
l'art.  Ili  N.  6. 

Esecutorietà  dei  regolamenti  comunali  e  trasmissione  al  Mi- 
nistero. —  Coli'  approvazione  della  Giunta  amministrativa  il 
regolamento  comunale  diventa  esecutorio  per  tutti  ;  anche 
per  il  Comune,  il  quale  non  potrebbe  sottrarsi  alle  sue  dispo- 
sizioni. Quindi,  ad  es.,  non  potrebbe  concedere  un'area  in  un 
cimitero  ad  un  prezzo  minore  di  quello  portato  dal  regola- 
mento, neanche  a  condizione,  che  l'acquirente  adorni  la  tomba 
con  un  monumento  artistico.  2) 

Così  pure,  prima  dell'approvazione,  il  regolamento  non  ha 
forxa  esecutiva,  né  il  Pretore  potrebbe,  ad  es.,  infliggere  pene 
portate  da  un  regolamento  comunale  non  approvato.  8) 

L'ultimo  capoverso  dell'art.  167  dispone  che  i  regolamenti 
di  dazi,  d'imposte,  e  edilità,  di  igiene  e  polizia  sieno  trasmessi 


1)  C.  StM  30  agosto  1870. 

2)  C.  St.,  27  gennaio  1888. 

ò)  Catits.  Torino,  30  luglio  1875,  Chiodini. 
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al  Ministero,  il  quale    può    annullarli    in    tutto  o  in  parte,  in 
quanto  sieno  contrari  alle  leggi  e  regolamenti  generali. 

Qual'  è  il  valore  di  questa  disposizione  ?  L'  esecutorietà  del 
regolamento  comunale  non  è  sospesa  in  pendenza  del  Decreto 
del  Ministero. x)  Gessa  però  dopo  tale  Decreto,  in  quelle  parti 
soltanto  che  il  Ministero  ha  annullate  (art.  80  Reg.). 

Può  il  Ministero  modificare  il  Regolamento  ?  A  rigore,  deve 
o  approvarlo  o  rifiutare  V  approvazione,  ma  non  modificarlo. 
Però  annullandone  un  articolo,  e  consigliando  l' articolo  da 
sostituirsi,  si  viene  in  sostanza  allo  stesso  risultato;  ma  non 
può  imporre  l'articolo.  E  l'art.  107  del  Reg.  8  giugno  1865 
che  dava  al  Governo  la  facoltà  di  modificare  i  regolamenti 
comunali,  fu  vivamente  censurato.  2) 

Il  Ministero  può  annullare  i  regolamenti  tanto  dietro  ri- 
corso quanto  dietro  denuncia,  a  forma  dell'art.  255,  quando 
l'annullamento  di  essi  non  sia  stato  prima  pronunziato  dal 
Prefetto,  a  cui  anche  il  regolamento,  come  ogni  deliberazione 
comunale,  è  sottoposto. 

È  un  duplice  controllo  insomma  sulla  legalità  del  regola- 
mento ;  cautela  abbastanza  giustificata  dall'  importanza  di  tali 
atti. 

Si  noti  finalmente  che  oltre  ai  regolamenti  indicati  nell'ar- 
ticolo 167,  gli  altri  non  sono  soggetti  all'approvazione  dell'au- 
torità tutoria.  Quindi  non  lo  sono  quelli  sull'ordine  delle  se- 
dute, sulle  pensioni  degl'  impiegati,  sui  vigili,  ecc.  Lo  sono  però 
quelli  che,  sebbene  abbiano  altro  titolo,  contengono  però  ma- 
terie prevedute  nell'articolo  167.  Quindi  il  regolamento  sulla 
vendita  dei  generi  di  prima  necessità  va  compreso  tra  quelli 
d'igiene,  il  regolamento  pei  bagni  pubblici  tra  quelli  di  poli- 
zia, ecc. 

Fiere  e  mercati.  —  L'  art.  138  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  1865,  conteneva  un  alinea  relativo  alle  fiere  e  mer- 
cati. Fu  soppresso  nel  Testo  Unico,  perchè  tal  materia  è  oggi 
regolata  dalla  legge  17  maggio  1866. 


1)  Cass.  Torino,  16  marzo  1870;  Fossa  e.  Com.  di  Camerino.  —  Ibid,  22  di- 
cembre 1871,  Com.  di  Ancona  e.  Berducci.  —  Ibid,  6-9  gennaio  1886,  Alufft 
e.  Consorzio  Bealera,  ecc.  —  App.  Bologna,  28  febbraio  1888,  Cimatti. 

2)  Silvag-ni,  op.  cit,  pag.  425.  —  C.  St.,  11  marzo  1875. 
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Art.  168.  —  Sono  egualmente  approvate  dalia 
Giunta  provinciale  amministrativa  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  che  riguardano: 
1.°  L'introduzione  dei  pedaggi; 
2.°  Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che 
aumentino  l'imposta,  ove  siavi  reclamo  di  contri- 
buenti che  insieme  paghino  il  ventesimo  delle  con- 
tribuzioni dirette  imposte  al  Comune. 

Il  reclamo  potrà  essere  presentato  fino  al  giorno 
in  cui  la  deliberazione  comunale  diventa  esecuto- 
ria. La  Giunta  provinciale,  sentito  il  Consiglio 
comunale,  specifica  le  spese  delle  quali  ricusa 
1'  approvazione. 

Introduzione  di  pedaggi.  —  Il  pedaggio  interessa  non  sola- 
mente il  Comune,  ma  anche  gli  estranei  che  debbono  pagarlo, 
epperò  è  giusta  V  intromissione  dell'autorità  tutoria. 

Esso  è  inoltre  disposizione  restrittiva  della  libertà  di  cir- 
colazione, ed  occorre  perciò  una  garentia,  che  l' imposizione 
del  pedaggio  sia  mantenuta  nei  limiti  posti  dell'  art.  60  della 
legge  sulle  Opere  pubbliche.  Questo  articolo  dispone,  che  il 
pedaggio  non  possa  ammettersi  che  solo  in  caso  di  necessità, 
quando  il  Comune  non  abbia  altro  mezzo  per  sistemare  le 
strade  o  costruire  i  ponti,  e  debba  esser  tolto  appena  siano 
compensate  le  spese  di  costruzione,  escluso  ogni  rimborso  di 
quelle  di  manutenzione.  2) 

Deliberazioni  che  aumentino  V  imposta.  —  L' approvazione 
della  Giunta  su  queste  deliberazioni  è  richiesta  solo  quando 
siavi  reclamo.  Quindi  in  tal  caso  la  Giunta  amministrativa 
pronuncia  non  come  autorità  tutoria,  ma  come  giudice.  Il  re- 
clamo riguarda  la  deliberazione  generica  d'imporre  o  di  au- 
mentare V  imposta,  né  pregiudica  V  azione  giudiziaria  spet- 
tante ai  contribuenti  contro  1'  applicazione  della  tassa. 

Crediamo  esagerati  gli  apprezzamenti  del  Silvagni 2)  ripe- 
tuti   dall'  Ungarelli,  s)    sull'  inutilità    di    questa    disposizione; 


1)  C.  St.,  10  gennaio  1879. 

2)  Op.  cit.,  all'art.  139, 

3)  Op.  cit.,  pag*.  257. 
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mentre  essa,  se  anche  resti  di  limitata  applicazione  in  ordine 
alle  sovrimposte,  conserva  però  pieno  vigore  di  fronte  alle 
tasse  comunali,  per  le  quali  la  legge  non  ha  stabilite  le  ga- 
ranzie, che  circondano  l'aumento  della  sovrimposta. 

Né  si  deve  confondere  questa  approvazione  con  quella  di  cui 
nell'art.  167,  num.  5,  perchè  altro  è  imporre  od  aumentare  la 
tassa,  altro  è  compilarne  il  regolamento  di  riscossione. 

La  Giunta  amministrativa  può,  nel  rifiutare  V  approvazione 
ad  eccedere  l'imposta,  ridurre  i  fondi  per  le  spese  casuali  o 
per  le  facoltative,  e  può  riformare  il  bilancio,  cassandone  ad- 
dirittura alcune  spese. 

Il  ricorso  si  può  riferire  all'aumento  di  qualunque  imposta, 
e  può  essere  presentato  dai  contribuenti  che  rappresentino  il 
ventesimo  delle  entrate  che  il  Comune  ottiene  dalle  contribu- 
zioni dirette. 

Si  deve  presentare  entro  il  termine  stabilito  dall'  art.  164 
scorso  il  quale,  la  deliberazione  diventa  esecutoria.  Tale  ter- 
mine è  di  rigore.  r)  Vedi  art.  147  N.  6. 

Art.  169.  —  Nel  caso  di  negare  o  sospendere  le 
approvazioni  richieste  dai  precedenti  articoli,  tanto 
il  Prefetto,  quanto  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa ne  faranno  conoscere  ai  Consigli  comu- 
nali i  motivi,  e  sulle  repliche  date  dai  medesimi 
procederanno  alla  decisione. 

Potranno  ancora  ordinare  a  spese  del  Comune 
le  indagini  che  crederanno  necessarie. 

Prima  di  rifiutare  l'approvazione,  o  di  sospenderla,  si  deve 
interpellare  il  Comune;  ma  quando  si  proceda  ad  indagini  a 
spese  del  medesimo,  non  si  deve  interpellarlo,  ma  si  può. 

Impropriamente  la  legge  comprese  in  una  sola  espressione 
1'  approvazione  della  Giunta  ed  il  visto  del  Prefetto. 

Però  è  evidente  che  l'articolo  riguarda  1'  una  e  1'  altro.  Né 
si  obbietti  che  dovendo  l'esame  del  Prefetto  restare  nei  con- 
fini della  legalità  della  deliberazione,  sia  inutile  dargli  facoltà 
d'interpellare  il  Comune,  come  è  necessario  allorché  si  deve 
entrare  nel  merito.  Poiché  1'  esame  della  legalità  importa  ap- 


1)  C.  St.,  19  e  27  maggio  1875  e  24  agosto  1880. 
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plicazione  della  legge  al  fatto.  Ora  il  fatto  può  benissimo  es- 
sere controverso,  e  talvolta  lo  è  anche  l'interpretazione  della 
legge. 

L'omissione  degli  adempimenti,  stabiliti  dal  primo  alinea  di 
questo  articolo,  è  causa  di  nullità  del  Decreto  della  Giunta 
amministrativa  o  del  Prefetto,  come  fu  costantemente  rite- 
nuto dal  Consiglio  di  Stato. *) 

Però  il  Comune  deve  reclamare,  impugnando  il  decreto  per 
violazione  di  legge.  Se  non  reclama,  il  provvedimento  con- 
serva piena  efficacia.  2) 

Questa  disposizione  si  limita  ai  casi  degli  articoli  prece- 
denti, o  si  estende  anche  ai  casi  dei  susseguenti  art.  170  e 
171  ?  E  pacifico  nella  giurisprudenza  amministrativa,  che  si 
estenda  anche  al  caso  degli  stanziamenti  d'  ufficio  fatti  dalla 
Giunta  amministrativa  di  cui  neh'  art.  170,  ed  ai  provvedi- 
menti d'ufficio  di  cui  nell'art.  171.  La  ragione  è  evidente.  Se 
la  Giunta  non  può,  senza  prima  sentire  il  Comune,  impedire 
a  questo  di  fare  una  spesa,  a  fortiori  deve  sentire  il  Comune 
quando  voglia  obbligarlo  a  spendere,  o  spenda  per  lui,  come 
nel  caso  del  mandato  d'  ufficio. 

Si  disse  non  esser  necessaria  la  previa  interpellanza  del 
Comune,  nel  caso  del  mandato  'd'ufficio.  3j  Però  occorre  distin- 
guere. Se  il  mandato  d'  ufficio  è  conseguenza  di  uno  stanzia- 
mento fatto  d'ufficio,  in  tal  caso,  essendo  stato  interpellato  il 
Comune  all'occasione  dello  stanziamento,  tornerebbe  superfluo 
interpellarlo  all'  occasione  della  spedizione  del  mandato,  che 
è  conseguenza  delle  stesse  cause  per  cui  lo  stanziamento  fu 
fatto,  e  sulle  quali  il  Comune  fu  sentito.  Se  poi  si  tratti  di 
mandato  d'ufficio  spedito  su  fondi  di  bilancio,  in  tal  caso 
prima  di  spendere  colle  tasche  del  Comune,  ogni  ragion  vuole, 
che  sia  questo  sentito  nelle  obbiezioni,  che  ha  da  opporre  al 
pagamento. 

Contro  i  diffidamenti  o  le  ordinanze  istruttorie  fatte  dall# 
Giunta  amministrativa  a'  termini  di  questo  articolo  non  si  ri- 
corre (art.  25  Reg.). 

Vedi  pure  gli  art.  22  a  26  del  Regolamento. 


1)  Vedi  pareri  27  aprile,  4  maggio  e  20  luglio  1888,  G  marzo  1889. 

2)  C.  St.,  7  agosto  1878. 

3)  C.  St.,  20-2(J  settembre  1887  e  li  dicembre  1888,  ecc. 
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Art.  170.  —  Spetta  alla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa, udito  il  Consiglio  comunale,  di  fare 
d'uffizio  in  bilancio  le  allocazioni  necessarie  per  le 
spese  obbligatorie. 

Concetto  dell'articolo.  —  Questo  articolo,  ed  il  seguente,  sono 
gravi  offese  al  principio  dell'autonomia  comunale,  ma  sono 
anche  ispirati  da  necessità  di  cose.  Stabilito  il  principio  delle 
spese  obbligatorie,  era  indispensabile  una  sanzione.  Ed  a  ga- 
ranzia del  Comune  contro  sopraffazioni  da  parte  del  Governo, 
la  facoltà  di  fare  lo  stanziamento  d'ufficio  è  data  non  al  Go- 
verno stesso,  ma  ad  un  magistrato,  com'è  la  Giunta  ammini- 
strativa, nella  quale  è  in  prevalenza  1'  elemento  elettivo. 

Quando  si  fa  lo  stanziamento  d'ufficio.  —  Lo  stanziamento 
d'ufficio  può  eseguirsi  sia  al  momento  dell'  approvazione  del 
Bilancio,  sia  dopo  l'approvazione  di  esso.1)  E  la  Giunta  am- 
ministrativa ha  perciò  anche  la  facoltà  di  provvedere,  a  ca- 
rico del  Comune,  i  mezzi  onde  far  fronte  allo  stanziamento 
d'ufficio;  ma  non  prima  che  il  Comune  sia  stato  messo  in  mora 
a  provvedervi  da  sé. 

Per  provvedere  a  tali  mezzi  la  Giunta  amministrativa  può 
elevare  la  sovrimposta,  o  disporre  l'attuazione  di  una  delle 
imposte  consentite  ai  Comuni,  oppure  anche  ricorrere  ad  un 
mutuo  a  carico  del  Comune  stesso;  però  a  questo,  come  ad 
ultimo  ed  estremo  mezzo.  2) 

Deve  pure  riconoscersi  nella  Giunta  amministrativa  la  fa- 
coltà di  fare  storni  di  fondi,  3)  specialmente  dai  capitoli  delle 
spese  facoltative:  dappoiché,  usandone  con  criterio,  l'esercizio 
di  questa  facoltà  è  sempre  meno  grave  che  l'imporre  una 
tassa  o  contrarre  un  mutuo  d'  ufficio. 

Non  può  farsi  luogo  a  stanziamento  di  ufficio,  se  non  per 
spese  che  sieno  imposte  dalia  legge,  o  portate  da  titolo  ese- 
cutivo. 4)  È  quindi  legittimo  lo  stanziamento  d' ufficio  delle 
somme  dovute  da  un  Comune  per  rimborsi  e  contributi  a  cui 
sia  tenuto  per  legge,  oppure  per  debiti  nascenti  da  contratti 
o  da  sentenze. 


1)  C,  St.,  28  luglio  1887,  ecc. 

2)  C,  St.,  14  luglio  1874  e  16  aprile  1875, 

3)  Contra  C.  St.,  3  luglio  1871. 

4)  C.  St.,  30  giugno  1875, 
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A  questo  principio  si  fa  eccezione  nel  caso  di  debiti  liti- 
giosi, in  cui  lo  stanziamento  d'ufficio  è  imposto  dall'art.  145, 
N.  7  della  legge,  acciò  non  manchino  al  Comune  i  mezzi  per 
soddisfare  i  suoi  creditori. 

Però,  potendo  l'applicazione  assoluta  di  questa  disposizione 
sorpassare  l'intendimento  della  legge  e  riuscire  a  turbare  inu- 
tilmente l'economia  dell'  amministrazione  comunale,  la  Giunta 
amministrativa  può,  dopo  ragionevole  apprezzamento  dero- 
garvi, potendo  essa  giudicare  con  sicuro  criterio  della  op- 
portunità ed  urgenza  di  eseguire  lo  stanziamento  in  un  tempo 
piuttosto  che  in  un  altro.  x) 

Si  fa  luogo  allo  stanziamento  d'ufficio  anche  quando  il  de- 
bito sia  amministrativamente  accertato,  2)  o  sia  riconosciuto 
dal  Comune,  sebbene  questo  opponga  delle  obbiezioni  dila- 
torie. s) 

Quando  poi  si  tratti  di  debiti  non  esigibili,  né  litigiosi, 
né  accertati  amministrativamente,  la  Giunta  deve  astenersi 
dal  fare  stanziamenti,  non  potendo  essa  elevarsi  a  giudice,  od 
apprezzare  il  diritto  o  torto  delle  vertenze  che  il  Comune 
possa  avere.  Tale  sarebbe  il  caso,  in  cui  taluno  pretendesse 
somme  dal  Comune  per  titolo  di  utile  gestione,  insino  a  tanto 
che  costui  non  abbia  intentata  Ialite;  4)  o  se,  in  corso  di  trat- 
tative per  l'istituzione  di  un  archivio  notarile  mandamentale, 
la  Giunta  amministrativa  volesse  stanziare  in  bilancio  la  quota 
di  contributo  del  Comune.  5) 

La  facoltà  di  allocare  spese  d'ufficio  nel  bilancio  si  estende 
anche  a  formare  il  bilancio  per  intero,  quando  il  Comune 
trascuri  di  provvedervi.  Ed  in  tal  caso  il  Comune  non  può 
più  tardivamente  deliberare  sul  bilancio  stesso,  ma  deve  ac- 
cettare per  quell'  anno  le  conseguenze  della  sua  negligenza  6j 

Se  la  Giunta  rifiuta  di  allocare  in  bilancio  una  spesa,  o  se 
lo  fa  contro  legge,  è  dato  il  ricorso,  di  cui  nel  successivo  ar- 
ticolo 172.  E  se  il  Comune  non  ricorre,  in  tal  caso  non  può 
più  opporsi  ai  ruoli  suppletivi  che,  in  esecuzione  del  decreto 
della  Giunta  amministrativa,  sieno  stati  compilati  e  resi  ese- 


1)  C.  St,  10  marzo  1880. 

2)  C.  St.,  21  luglio  1875. 

3)  C.  St,  21  ottobre  1876. 

4)  C.  St,  30  gennaio  1868. 

5)  C.  St.,  29  settembre  1887. 
r.)  C.  St,  23  dicembre  1871. 
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cutori  dal  Prefetto;  e  ciò  anche  nel  caso  in  cui  il  Comune 
volesse  provvedere  alla  relativa  spesa  con  lo  storno  di  fondi 
da  altri  capitoli  del  bilancio. 1). 

Chi  fa  lo  stanziamento?  —  Solo  la  Giunta  amministrativa; 
non  il  Prefetto;  se  lo  facesse,  il  suo  decreto  sarebbe  annulla- 
bile. Il  Prefetto  esamina  il  bilancio,  ma  se  trova  che  furono 
omesse  spese  obbligatorie,  deve  sottoporlo  alla  Giunta,  per- 
chè questa  possa  provvedervi. 

Nella  legge  del  1865  la  Deputazione  provinciale  era  l'auto- 
rità chiamata  ad  eseguire  lo  stanziamento  di  ufficio  nei  bi- 
lanci comunali.  Quando  però  trattavasi  di  debito  del  Comune 
verso  la  Provincia,  non  potendo  la  Deputazione  provinciale, 
che  era  anche  il  potere  esecutivo  della  Provincia,  farsi  giu- 
dice in  causa  propria,  in  tal  caso  lo  stanziamento  d' ufficio 
veniva  fatto  con  decreto  reale.  Oggi  però,  che  a  tale  opera- 
zione procede  un  magistrato  indipendente,  cioè  la  Giunta 
amministrativa,  deve  ritenersi  che  tale  sistema  non  ha  più 
ragione  di  essere.  2) 

Una  volta  eseguito  lo  stanziamento  d'ufficio,  oppure  rifiu- 
tato, la  Giunta  può  sempre  rivocare  il  suo  provvedimento, 
dietro  nuovi  documenti  o  nuove  prove.  3) 

Effetti  giuridici  dello  stanziamento  d'ufficio.  —  Lo  stanzia- 
mento d'ufficio  ha  uno  scopo  economico  ed  amministrativo, 
non  giuridico.  Il  bilancio  è  il  prospetto  delle  spese,  che  si  pre- 
vede potersi  fare,  e  che  gli  amministratori  del  Comune  sono 
autorizzati  ad  eseguire;  non  è  costituzione  di  debiti  del  Co- 
mune. Quindi  lo  stanziamento  in  bilancio,  se  anche  fatto  dal- 
l'autorità tutoria,  non  importa  che  il  Comune  sia  necessaria- 
mente tenuto  a  pagare  la  relativa  somma,  e  non  possa  con- 
testare il  debito  con  tutte  le  vie  legali.4)  E  così  pure  il  ri- 
fiuto dello  stanziamento,  o  l'annullamento  di  esso  dietro  ri- 
corso amministrativo,  non  pregiudica  il  diritto  dei  creditori 
del  Comune,  di  agire  innanzi  ai  Tribunali  per  la  condanna 
del  Comune  al  pagamento.  5) 


1)  C.  St.,  30  ottobre  1875  e  16  maggio  1879. 

2)  C.  St.,  2  maggio  1889. 

3)  C.  St.,  1  luglio  1887, 

4)  Cass.  Roma,  22  maggio  1888,  Com.  di  Sala  Consilina  e.  Ricev.  di  Sa- 
lerno. 

5)  App.  Macerata,  10  giugno  1876,  Com.  di  Cingoli  e.  Sanseverino  e 
Com.  di  Macerata.  —  App.  Napoli,  14  maggio  1888,  e  Cass.  Roma*  a  sezione 
unite  8  giugno  1889,  nella  causa  Norante,  Com,  di  Termoli  e  Cattaneo. 
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Su  questo  articolo,  e  sul  susseguente  art.  171,  si  dibatte  la 
quistione,  se  sia  lecita  l'esecuzione  coattiva  contro  il  Comune. 
Tale  quistione  è  tanto  ardua,  ed  ha  dato  luogo  a  tanti  e  dif- 
formi giudicati,  che  non  potrebbe  avere  il  più  sommario  svol- 
gimento in  questo  Manuale.  —  Alcuni  negano  del  tutto  1'  ese- 
cuzione contro  il  Comune,  osservando  che  il  Comune,  come 
Ente  politico,  e  partecipe  delle  prerogative  dello  Stato,  non 
va  soggetto  al  diritto  civile,  se  non  quando  speciali  disposi- 
zìonj  di  legge  ve  lo  sottopongano.  Ed  in  questa  materia  la 
legge  non  ammette,  pel  pagamento  dei  debiti  del  Comune,  I 
altro  mezzo,  che  lo  stanziamento  o  la  spedizione  del  mandato 
di  ufficio.  —  Sta  a  favore  di  quest'  opinione  il  riflesso,  che 
l'interesse  sociale  deve  prevalere  sull'individuale.  Or  non  si 
può,  per  soddisfare  un  credito  privato,  togliere  al  Comune  i 
mezzi,  coi  quali  adempie  all'  alta  sua  missione,  e  paralizzare 
l'esecuzione  dei  servizi  pubblici,  che  la  legge  gli  affida. 

Altri  applicano  l'art.  1948  del  Codice  civile,  ed  ammettono 
l'esecuzione  coattiva.  Però  non  sui  beni  demaniali,  che  sono 
inalienabili,  ma  solo  sui  patrimoniali.  E  qui  sorge  la  difficoltà, 
se  il  denaro  esistente  in  cassa  sia  demaniale  o  patrimoniale. 
E  si  risponde  dai  più  essere  demaniale,  perchè  vincolato  alle 
spese  dei  pubblici  servizi.  Altrettanto  si  disse  dei  mobili  d'uf- 
ficio e  degli  edifizi  comunali.  Altrettanto  deve  dirsi  dei  beni 
soggetti  ad  usi  civici.  *) 

Se  poi  il  Comune  ha  ipotecati  i  suoi  beni  patrimoniali,  in 
tal  caso  non  vi  ha  dubbio,  che  competa  ai  suoi  creditori  l'a- 
zione ipotecaria. 

Art.  171.  —  Quando  la  Giunta  municipale  non 
ispedisca  i  mandati,  o  non  dia  eseguimento  alle 
deliberazioni  approvate,  ovvero  essa  od  il  Consi- 
glio comunale  non  compiano  le  operazioni  fatte 
obbligatorie  dalla  legge,  provvederà  la  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Mandato  d'ufficio.  —  Lo  stanziamento  d'ufficio  ha  per  iscopo 
di  iscrivere  fra  le  previsioni  del  bilancio  le  somme  che  il  Co- 
mune deve  pagare,    o  può  trovarsi   nella   necessità  di  pagare 


J)  Contrai  App.  Aquila,  27  novembre  18S8,  Bh\  a  min.,  1889,  p.  442. 
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nell'anno,  all'effetto  di  impedire  che  il  medesimo  sia  inaspet- 
tatamente colpito  da  spese  obbligatorie  ed  urgenti,  per  far 
fronte  alle  quali,  debba  poi  disturbarsi  la  distribuzione  delle 
altre  spese  nei  vari  servizi  comunali.  —  Però  tale  stanzia- 
mento non  obbliga  il  Comune  a  pagare  la  relativa  somma, 
se  non  quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile.  Quando  il  de- 
bito lo  sia  divenuto,  e  quando  il  Comune  si  rifiuti  di  pagarlo, 
in  tal  caso  soltanto  si  provvede  dall'autorità  tutoria  all'emis- 
sione del  mandato  d'ufficio. 

Se  dunque  in  pendenza  di  lite  furono  stanziate  in  bilan- 
cio le  somme  controverse,  non  vi  è  luogo  a  spedizione  di 
mandato  di  ufficio  insino  a  che  non  intervenga  sentenza  de- 
finitivamente o  provvisoriamente  esecutoria,  ed  il  Comune  si 
rifiuti  di  pagare. 

Può  però  spedirsi  il  mandato  d'ufficio  anche  per  debiti  am- 
ministrativamente accertati  Così,  se  una  strada  sia  stata  col- 
laudata debitamente,  può  il  mandato  in  favore  dell'impresario 
della  strada  spiccarsi  d'  ufficio  dopo  il  collaudo.  J)  Così  pure, 
se  il  contratto  di  appalto  stabilisca  delle  anticipazioni  a  fa- 
vore dell'  appaltatore,  può,  anche  prima  del  collaudo,  emet- 
tersi dalla  Giunta  amministrativa  il  mandato  di  ufficio  2) 

Se  però  fu  introdotto  ricorso  in  sede  amministrativa  contro 
lo  stanziamento  di  ufficio,  in  tal  caso  il  mandato  di  ufficio 
non  può  emettersi,  e,  se  emesso,  deve  annullarsi;  3)  e  così  pure 
se  contro  il  debito  amministrativamente  accertato  siasi  spie- 
gata azione  giudiziaria;4)  eccezion  fatta  soltanto  pel  caso 
d' imposta  dovuta  dal  Comune,  in  cui  si  applica  contro  di 
questo  il  principio  del  solve  et  repete. 

Il  mandato  di  ufficio  non  può  trarsi  che  sopra  fondi  stan- 
ziati in  bilancio.  Se  i  fondi  mancano  nel  bilancio,  in  tal  caso 
al  mandato  deve  precedere  lo  stanziamento  di  ufficio.  5) 

Provvedimenti  di  ufficio.  —  Nell'inerzia  del  Comune,  che  non 
dia  eseguimento  alle  deliberazioni  approvate,  o  non  compia 
le  operazioni  obbligatorie  per  legge,  la  Giunta  amministrativa 
si  sostituisce  ad  esso,  e  provvede  d'ufficio. 


1)  C.  St.,  4  giugno  1878. 

2)  C.  St,  13  novembre  1879. 

3)  C.  St.,  10  marzo  1876. 

4)  C.  St.,  8  agosto  1877,  14  maggio,  19  febbraio  e  4  ottobre  1879. 

5)  C.  St.,  31  gennaio  1877,  1  febbraio  e  10  aprile  1S78. 

Mazzoccolo.  26 
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Si  noti  che  l'articolo  conserva  ancora  la  locuzione  che  aveva 
nella  legge  del  1865,  in  cui  si  riferiva  solo  al  Comune;  ma 
oggi  si  riferisce  anche  alla  Provincia,  per  l'art.  223.  —  In  ap- 
plicazione di  questo  articolo  può  la  Giunta  amministrativa 
eseguire  la  revisione  delle  liste  elettorali  se  il  Consiglio  co- 
munale non  vi  adempie;  x)  può  nominare  il  Segretario  comu- 
nale nel  caso  di  renitenza  del  Comune,  2)  ecc. 

Si  noti  però  che  nel  caso  di  negligenza  a  compiere  le  opera- 
zioni esattoriali  provvede  pel  Comune  il  Prefetto,  per  la  Provin- 
cia il  Ministro  delle  finanze  a  forma  della  legge  20  aprile  1871. 

Art.  172.  —  Contro  le  decisioni  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  i  Consigli  comunali  e 
i  Prefetti  potranno  ricorrere  al  Governo  del  Re, 
il  quale  provvederà  con  decreto  reale,  previo  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Chi  può  ricorrere.  —  L'articolo  contempla  unicamente  i  Con- 
sigli comunali  ed  i  Prefetti.  I  privati,  che  siano  interessati 
nelle  decisioni  rese  dalla  Giunta  amministrativa  nell'  esercizio 
delle  sue  attribuzioni  tutorie,  potranno  ricorrere  per  l'art.  12, 
N.  4  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  2  giugno  1889,  o  per 
l'art.  270  della  presente  legge,  nei  casi  e  termini  stabiliti  da 
tali  articoli.  Non  per  l'art  172,  che  non^ha  termine  perento - 
torio  come  l'art.  270  della  legge  comunale  e  provinciale,  né 
distingue  quistioni  di  legittimità  o  di  merito,  come  l'art.  9 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Ciò  vale  anche  nel  caso  in  cui  si  tratti  d'individui  rivestiti 
della  qualità  di  consiglieri  od  assessori  od  impiegati  comu- 
nali. —  Il  solo  Prefetto  può  ricorrere;  non  il  Sotto-prefetto. 
Ed  il  ricorso  di  costui  non  vale  che  come  denunzia.  3) 

Può  ricorrere  solo  il  Consiglio  comunale,  e  per  esso  il  Sin- 
daco autorizzato  dal  Consiglio.  4)  La  Giunta  non  può  ricor- 
rere, che  nei  casi  di  urgenza,  salvo  a  riferirne  al  Consiglio.5) 
Può  però,  essendo  la  Giunta  rivestita   di    potere   deliberante 


1)  C.  St.,  20  gennaio  1869. 

2)  C.  St.,  31  agosto  1869. 

3)  C.  St.,  7  ottobre  1876. 

4)  C.  St.,  25  ottobre  1879. 

5)  C.  St.,  9  agosto  1876  e  28  aprile  1878. 
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(art.  117),  ricorrere  sempre  per  sostenere  gli  atti  propri.  2) 
Una  delegazione  generica  fatta  dal  Consiglio  alla  Giunta  co- 
munale di  ricorrere  contro  decisioni  della  Giunta  amministra- 
tiva non  ancora  profferite,  o  non  ancora  intimategli,  sarebbe 
invalida,  perchè  mancante  di  perfetta  cognizione  di  causa,  e 
della  deferenza  verso  i  decreti  della  superiore  autorità.  2)  Una 
posteriore  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  che  approvi 
il  ricorso  prodotto  della  Giunta  comunale,  sana  la  mancanza 
della  preventiva  deliberazione.  3) 

Si  può  ricorrere  solo  contro  i  provvedimenti  definitivi  della 
autorità  tutoria,  non  contro  gli  eccitamenti  preventivi  che  que- 
sta faccia  acciò  il  Comune  provveda,  con  riserva  di  provve- 
dere d'ufficio,  nel  caso  di  rifiuto.  E  ciò  giustamente,  perchè 
da  tali  interpellanze  preventive,  fatte  a  forma  dell'art.  169. 
non  deriva  alcuna  lesione  stabile  ed  attuale  dei  diritti  del 
Comune.  4) 

Il  ricorso  del  Sindaco  o  della  Giunta,  che  sia  irricevibile  per 
mancanza  di  autorizzazione,  può  valere  come  denunzia  (vedi 
art.  270). 

Termine.  —  Non  è  prefisso  alcun  termine  per  ricorrere.  Il 
termine  di  30  giorni,  stabilito  pei  ricorsi  di  cui  nell'art.  270, 
non  si  estende  a  quelli  di  cui  nel  presente  articolo.  5) 

Effetti  e  forma  del  ricorso.  —  Il  ricorso  al  Re  contro  la  de- 
cisione della  Giunta  amministrativa  ha  effetto  sospensivo  ?  Se 
la  decisione  della  Giunta  amministrativa  non  fu  ancora  ese- 
guita, deve  ritenersi  che  il  ricorso  ne  sospenda  l'esecuzione, 
essendo  questo  l'unico  modo  per  rivedere  in  merito  il  suo 
pronunziato.  6)  Non  sospende,  però,  nel  caso  in  cui  la  decisione 
sia  in  corso  di  esecuzione.  Ciò  si  ritiene  per  ragioni  di  conve- 
nienza amministrativa,  non  essendovi  disposizioni  di  legge. 

La  deliberazione  del  Consiglio  di  produrre  il  ricorso  va  co- 
municata al  Prefetto  come  tutte  le  altre.  Non  però  il  ricorso, 
il  quale  può  spedirsi  direttamente  al  Ministero  dell'Interno  o 


1)  C.  St.,  30  agosto  1876. 

2)  C.  St.,  29  novembre  1866. 

3)  C.  St.,  6  marzo  1867. 

4)  C.  St.,  26  ottobre  1888. 

5)  C.  St.,  29  aprile  1870,  14  gennaio  1874,  7  luglio  1877,  1  marzo  1878  e 
4  gennaio  1889. 

6)  Cass.  Torino,  5  marzo  1869,  Cocco  e.  Dep.  prov.  Cagliari.  —  C.  St., 
24  aprile  1866.  —  Nota  Minist.,  20  maggio  1866. 
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a  quello  della  Real  Gasa.  Il  Prefetto  non  potrebbe,  annullando 
la  deliberazione,  arrestare  gli  effetti  del  ricorso  ;  e  se  vi  ri- 
scontra dei  vizi  di  forma,  l'esame  della  deliberazione  resta  avo- 
cato al  Governo;  come  quello  del  ricorso. x) 

Art.  173.  —  Nessun  Consiglio  comunale  potrà 
intentare  in  giudizio  un'  azione  relativa  ai  diritti 
sopra  i  beni  stabili,  ne  aderire  ad  una  domanda 
relativa  agli  stessi  diritti,  senza  averne  ottenuta 
l' autorizzazione  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa nella  cui  giurisdizione  è  posto  il  Comune. 

Scopo  dell'autorizzazione.  —  L'art.  173  vuole  impedire  che 
l'ignoranza  o  il  capriccio  degli  amministratori  possa  avven- 
tare il  Comune  in  liti  arrischiate  e  rovinose,  compromettendo 
il  patrimonio  comunale. 

L' autorizzazione  occorre  al  Consiglio  comunale,  o  al  dele- 
gato straordinario  nel  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  stesso. 

Compete  anche  ai  Commissari  rappresentanti  una  frazione 
del  Comune  a  forma  dell'art.  106? 

Si  riteneva  l'affermativa,  e  con  ragione,  sotto  la  vecchia 
legge.  Oggi  la  quistione  è  tolta  di  mezzo  dall'ultimo  capo- 
verso dell'art.  114. 

L'autorizzazione  è  richiesta  per  intentare  in  giudizio  un'a- 
zione relativa  a  beni  stabili,  o  per  aderire  ad  una  domanda 
relativa  ai  beni  medesimi. 

La  locuzione  aderire  importa  transigere  giudizialmente  ab- 
bandonando i  propri  diritti.  Quindi  l'articolo  non  contempla 
il  caso  in  cui  il  Comune  è  convenuto,  e  nel  quale  egli  ha 
piena  libertà  di  resistere;  ma  contempla  il  caso  in  cui  il  Co- 
mune convenuto,  invece  di  difendersi,  aderisca  alle  domande 
dell'avversario.  Quelli  che  nella  parola  aderire  vedono  il  con- 
cetto del  Comune  convenuto,  e  vogliono  che  egli  abbia  biso- 
gno dell'autorizzazione  per  difendersi,  dimenticano  che  nel- 
l'art. Ili,  N.  5  la  legge  si  è  servita  di  altra  forma  per  espri- 
mere il  loro  concetto. 

Oltracciò  essi  limiterebbero  nella  rappresentanza  comunale 
la  facoltà  di  difendersi,   per  lasciarle  poi  intera  la   facoltà  di 


1)  C.  St.,  18  febbraio  1867. 
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transigere.  Molestato  da  una  domanda  giudiziale,  il  Comune 
può  liberamente  stare  in  giudizio.  Ma  se  in  primo  grado  rie- 
sca perdente,  in  tal  caso  deve  munirsi  dell'autorizzazione  per 
gravarsi  in  appello.  È  invece  richiesta  l' autorizzazione  per 
desistere  dalla  lite  o  abbandonarla,  aderendo  giudizialmente 
alle  domande  dell'avversario. 

L'articolo  ha  lo  scopo  di  frenare  non  l'uso,  ma  l'abuso  della 
libertà  comunale.  Perciò  è  inteso  da  costante  giurisprudenza, 
che  l'autorità  tutoria  possa  negare  l'autorizzazione  sol  quando 
trattisi  di  lite  evidentemente  infondata  e  temeraria:  e  che  nel 
caso  di  una  lite  semplicemente  incerta  non  si  possa  negare 
l'autorizzazione. *) 

Obbietto  della  lite.  —  L'autorizzazione  è  limitata  alle  azioni 
relative  a  diritti  sopra  i  beni  stabili. 

Non  si  estende  a  qualunque  azione  relativa  a  tali  beni.  Non 
quindi  all'azione  contro  gli  appaltatori  di  opere  pubbliche  per 
danni  recati  alle  proprietà  comunali  ;  2)  non  all'azione  per  li- 
quidazione di  canoni.  3)  Non  per  sostenere  la  legalità  dell'av- 
venuta soppressione  di  una  cappellania  e  conseguente  avoca- 
zione dei  beni,  o  per  far  dichiarare  tenuti  i  patroni  rivendi- 
canti i  beni  all'adempimento  dei  pesi.4)  È  invece  necessaria 
per  intentare  l'azione  di  rivendica  di  uno  stabile,  o  di  un  de- 
manio comunale;  per  rivendicare  i  beni  di  un  benefìcio  ec- 
clesiastico soppresso,  per  far  dichiarare  l'esistenza  di  una  ser- 
vitù attiva  del  Comune,  ecc. 

È  pure  necessaria  V  autorizzazione  della  Giunta  amministra- 
tiva per  sostenere  in  linea  penale,  mediante  costituzione  di 
parte  civile,  un'  azione  immobiliare  (revindica  di  demanio  co- 
munale, con  contravvenzione  alla  legge  sulle  opere  pubbliche 
e  polizia  stradale).  5) 

Se  possa  la  Giunta  provinciale  amministrativa  obbligare  il 
Comune  ad  intentare  una  lite.-  —   Con  due  ponderatissime  sen- 


1)  C.  St.,  6  luglio  1870,  5  aprile  1873,  28  maggio  e  18  agosto  1875,  5  lu- 
glio 1876  e  11  giugno  1886. 

2)  App.  Torino,  10  febbraio  1875,  Gatti  e  Massoni  e.  Coni,  di  Lesegno. 
—  Cass.  Torino,  31  agosto  1870,  Coni,  di  Molare  e.  Sburlati,  —  21  feb- 
braio 1875,  Coni,  di  Trana  e.  Dallasta.  —  App.  Napoli,  5  luglio  1869,  Bo- 
relli  e.  Coni,  di  Caletri. 

3)  App.  Messina,  1  gennaio  1877,  P,  M,  e.  Silvestri. 

4)  App.  Milano,  6  dicembre  1871,  Com.  di  Due  Cossani,  e.  Galli. 

5)  Cass.  Palermo,  26  marzo  1888,  Man.  amm.,  331. 
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tenze  la  Cassazione  di  Torino  ritenne  la  negativa,1)  dichia- . 
rando  irricevibile  il  ricorso  prodotto  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale (allora  autorità  tutoria)  contro  una  sentenza  di  ap- 
pello che  condannava  il  Comune.  Però  altra  cosa  è  il  costringere 
a  proseguire  la  lite  a  oltranza  dopo  1'  autorevole  pronunziato 
del  giudice  di  Appello,  ed  altra  cosa  è  costringere  il  Comune 
ad  intentare  una  lite,  che  gli  amministratori  del  Comune, 
forse  per  maliziosa  connivenza,  trascurano.  E  difatti  in  senso 
affermativo  vi  sono  moltissimi  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
e  sentenze  di  Tribunale. 

L' autorizzare  ex  officio  la  lite,  o  il  sostenerla  anche,  a 
nome  e  spese  del  Comune,  pare  consono  al  complesso  delle 
attribuzioni  tutorie  della  Ciunta  amministrativa,  insino  a  tanto 
almeno  che  con  un  articolo  di  legge  non  sia  concretata  la 
responsabilità  civile,  e  al  caso  anche  penale,  degli  ammini- 
stratori, che  per  negligenza,  o  dolo,  danneggiano  il  patrimo- 
nio comunale. 

U  autorizzazione  della  Giunta  amministrativa  vale  anche  per 
gli  ulteriori  gradi  giudiziari?  —  Può  avvenire  che  nel  corso 
del  primo  giudizio  siano  emerse  prove  schiaccianti  a  carico 
del  Comune,  o  che  abbia  riportato  una  condanna  parziale  di 
poco  rilievo,  e  che  il  Consiglio  comunale  si  ostini  a  condurre 
innanzi  la  lite.  Ad  impedirlo,  si  deve  ammettere  la  necessità 
dell' autorizzazione  alla  lite  anche  per  produrre  appello,  .o  ri- 
correre in  Cassazione.  Che  anzi  nel  caso  del  ricorso  in  Cas- 
sazione, è  necessario»  anche  un  esame  sulla  sussistenza  dei 
mezzi  di  ricorso.  Però  la  giurisprudenza  ammette  in  generale 
che  l'autorizzazione  una  volta  data  valga  per  tutti  gli  stadi 
giudiziari;  accogliendosi  la  presunzione  che  la  lite  sia  auto- 
rizzata, finché  l'autorizzazione  non  sia  rivocata.  2)  —  Si  ricordi 
che  contro  il  rifiuto  di  autorizzazione  compete  il  ricorso  giu- 
risdizionale al  Consiglio  di  Stato,  a  termini  dell'  art.  <25,  N.  8 
della  legge  2  giugno  1889. 

La  decisione  della   Giunta  amministrativa,  che  nega  l'auto- 


1)  Cass.  Torino,  11  febbraio  1882,  De  Bernardis  e.  Coni.  S.  Margherita. 
—  Ibid,  11  luglio  1887,  Coni,  dì  Piana  Priscia  e.  Incisa.  —  Contra,  Cass.  To- 
rino, 23  febbraio  1870  e  C.  St,  22  febbraio  1878. 

2)  Cass.  Firenze,  8  marzo  1877,  Coni,  di  Verona  e.  Borghesani.  —  Ibid, 
27  luglio  1874,  Coni,  di  Bassano  e.  Odescalchi.  —  Cass.  Torino,  23  feb- 
braio 1870,  Ghio  e.  Coni,  di  Moisana.  —  Cass.  Napoli,  6  aprile  1872,  Co- 
mune di  Toritto  e.  Duca  di  Toritto,  ecc. 


Art.  173  e  174.  407 


rizzazione,  dev'  essere  motivata.  *)  La  Giunta  ha  facoltà  di 
chiedere  visione  di  tutti  i  documenti  della  causa,  ed  esigere 
schiarimenti  e  prove.  Può  la  Giunta,  dopo  averla  negata,  con- 
cedere l'autorizzazione;  può,  dopo  averla  data,  rivocarla.  L'au- 
torizzazione vale  per  tutti  i  giudizi  dipendenti,  incidenti  ed 
eccessori  al  giudizio  principale,  come  liquidazione  di  danni  e 
spese,  giudizio  di  graduazione,  querela  di  falso,  ecc. 

Effetti  della  mancanza  di  autorizzazione.  —  Se  il  Comune 
transige,  in  tal  caso  la  transazione  non  autorizzata  è  nulla. 
Ma  la  nullità  non  può  opporsi,  che  dal  Comune  ;  non  dai  con- 
traenti con  esso,  i  quali  non  hanno,  dopo  dichiarata  la  nul- 
lità, altra  azione,  che  quella  de  in  rem  verso. 

Se  poi  si  tratti  di  lite,  le  conseguenze  sono  identiche  a 
quelle  svolte  sotto  l'art.  Ili,  N.  5. 

Art.  174.  —  Il  Prefetto  o  Sottoprefetto  potrà 
verificare  la  regolarità  del  servizio  degli  uffizi  co- 
munali. 

In  caso  di  omissione  per  parte  dei  medesimi 
nel  disimpegno  delle  incumbenze  loro  affidate,  po- 
trà inviare  a  loro  spese  un  commissario  sul  luogo 
per  la  spedizione  degli  affari  in  ritardo. 

Facoltà  del  Prefetto.  —  Questa  facoltà  si  esplica  negli  arti- 
coli 40,  45  e  47  della  legge,  negli  art.  33  e  34  del  Regola- 
mento, e  si  riferisce  ad  ogni  incombenza  dell'uffìzio  comunale, 
tanto  se  siano  incombenze  d'interesse  dello  Stato,  che  d'inte- 
resse del  Comune. 

Né,  per  inviare  il  commissario,  il  Prefetto  ha  l'obbligo  di 
preventivamente  eccitare  il  Comune  a  sbrigare  i  detti  affari 
in  ritardo.  2) 

Se  quindi  l'ufficio  comunale  è  in  ritardo  colla  compilazione 
delle  liste  dei  giurati,  se  si  trascura  la  tenuta  del  registro  di 
popolazione  o  dello  stato  civile,  se  non  si  trasmette  al  Pre- 
fetto lo  stato  mensile  degli  oziosi  e  vagabondi  (nei  Comuni, 
ove  non  risiede  ufficio  di  pubblica  sicurezza),  in  tutti  questi 
casi  si  fa  luogo  allo  invio  del  Commissario  prefettizio. 


1)  C,  St.,  18  agosto  1875. 

2)  C.  St.,  24  dicembre  1872. 
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Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  affari  d'interesse  del  Comune. 
Quindi  nel  caso  in  cui  si  ritardi  la  compilazione  e  l'invio  del 
conto  consuntivo,  od  anche  quando  si  trascuri  la  tenuta  dei 
registri  o  degli  archivi,  ecc. 

Può  il  Prefetto  spedire  un  Commissario  nel  caso  in  cui  il 
Tesoriere  si  rifiuti  al  pagamento  dei  mandati  ?  Si  ritenne  che 
sì;  e  tanto  se  trattisi  di  mandato  d'ufficio  dell'autorità  tuto- 
ria, quanto  se  di  mandati  spediti  dalla  Giunta  comunale.  11 
Commissario  spedito  dal  Prefetto  procede  alla  verifica  della 
cassa,  aprendola  anche  a  fronte  di  opposizioni,  ed  esegue  il 
pagamento  del  mandato  rimasto  insoddisfatto.  *) 

Spesa  del  Commissario.  —  È  spesa  obbligatoria,  che  perciò 
può  essere  soddisfatta  col  mandato  d'ufficio.  2)  Tale  spesa  è 
anticipata  dal  Comune,  salvo  regresso  verso  l'ufficiale  comu- 
nale, che  è  stato  causa  dell'invio  del  Commissario  per  la  sua 
negligenza. 3)  E  se  l'invio  del  Commissario  dipese  da  colpa 
del  Sindaco  o  della  Giunta,  ogni  ragione  di  diritto  consiglia 
di  concedere  al  Comune  l'azione  di  regresso  anche  verso  il 
Sindaco  e  la  Giunta. 

Quando  fu  esaurito  l'oggetto  per  cui  fu  inviato  il  Commis- 
sario prefettizio,  o  quando  l'opera  di  costui  non  riesca  effi- 
cace alla  preparazione  degli  atti  che  siano  richiesti,  né  co- 
stituiscax  un  mezzo  efficace  per  far  eseguire  quanto  il  Comune 
non  eseguiva,  il  mantenimento  o  la  presenza  del  Commissa- 
rio a  carico  del  Comune  non  è  più  giustificato.  Ed  in  tal 
caso  l'indennità  del  Commissario  deve  restringersi  e  liqui- 
darsi pel  solo  periodo  necessario  alla  verifica  dei  fatti  per 
cui  fu  spedito,  o  sul  quale  la  sua  opera  fu  veramente  utile. 
Ed  è  quindi  attendibile  il  ricorso  del  Comune,  perchè  il  rela- 
tivo mandato  tratto  d' ufficio  dalla  Giunta  amministrativa 
venga  proporzionalmente  ridotto.  4) 

Del  pari,  quando  l' invio  del  Commissario  sia  arbitrario  e 
superfluo,  l'impiegato  comunale,  a  cui  si  vogliono  far  pagare 
le  spese,  ha  diritto  di  ricorrere  contro  il  decreto  del  Prefetto 
che  inviò  il  Commissario. 


1)  Nota  Min.,  10  maggio  1873.  —  C.  St,  1G  novembre  1S66  e  1  dicem- 
bre 1868. 

2)  C.  St,  1  ottobre  1869,  20  agosto  1872. 
'>)  Art.  19  del  Reg.  eom. 
4)  C.  St,  28  marzo  1879,  28  aprile  1878 
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CAPO  Vili. 


Disposizioni  generali  per  V  amministrazione 
comunale. 

Art.  175.  —  Saranno  soggetti  alle  pene  di  polizia 
sancite  dal  Codice  penale  i  contravventori  ai  re- 
golamenti vigenti,  o  che  venissero  formati  in  ese- 
cuzione delle  leggi  per  l'esazione  delle  imposte 
speciali  dei  Comuni,  per  regolare  il  godimento  dei 
beni  comunali,  per  l'ornato  e  la  polizia  locale,  ed 
agli  ordini  e  provvedimenti  a  ciò  relativi  dati  dai 
Prefetti,  dai  Sottoprefetti  e  dai  Sindaci. 

I  Comuni  hanno  la  podestà  regolamentare,  ed  i  loro  rego- 
lamenti obbligano  tutti  quelli  che  si  trovano  nel  territorio  del 
Comune,  comunque  estranei  ad  esso,  o  di  passaggio. 

Conseguenza  della  trasgressione  ai  regolamenti  comunali  è 
la  sanzione  delle  pene  stabilite  dal  Codice  penale  o  dai  rego- 
lamenti stessi.  Le  pene,  che  i  regolamenti  comunali  possono 
comminare  sono  solamente  quelle  stabilite  per  le  contrav- 
venzioni. Non  perciò  la  multa,  né  tampoco  la  dimissione  del- 
l'esercizio industriale  caduto  in  contravvenzione.  Oltracciò 
queste  pene  debbono  essere  comminate  entro  i  limiti  di  mas- 
simo e  di  minimo  stabiliti  dal  Codice  penale  e  si  deve  lasciare 
al  giudice  sufficiente  latitudine  nel  graduarne  l'applicazione. J) 

L'art.  175  si  riferisce  non  solo  ai  contravventori  ai  regola- 
menti comunali,  ma  anche  agli  ordini  dei  Prefetti  o  Sottopre- 
fetti o  Sindaci  relativi  alla  materia  di  tali  regolamenti,  ed 
agli  ordini  emanati  per  l'art.  133  della  legge  in  materia  di 
polizia  locale,  igiene,  ecc.  Però  1'  esecuzione  di  ufficio  di  cui 
in  quest'  ultimo  articolo  non  si  applica  ai  contravventori  dei 
regolamenti  comunali,  pei  quali  si  deve  provvedere  soltanto 
all'accertamento  della  contravvenzione,  all'esperimento  della 
conciliazione  innanzi  al  Sindaco,  e,  riuscendo  questa  ineffi- 
cace, alla  trasmissione  del  colpevole  all'autorità  giudiziaria.  2 


1)  Nota  Min.,  14  agosto  1869  e  C.  St.,  26  febbraio  1873. 

2)  Nota  Min.,  9  febbraio  1873. 
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Il  provvénto  delle  ammende  o  delle  oblazioni,  va  devoluto 
al  Comune,  quando  trattasi  di  trasgressioni,  che  non  hanno 
altra  sanzione  fuorché  nei  regolamenti  locali.  Però,  se  nel  Re- 
golamento comunale  sono  riportate  disposizioni  già  contenute 
in  leggi  e  regolamenti  generali  dello  Stato,  il  prodotto  dell'am- 
menda per  la  contravvenzione  deve  andare  all'Erario  (vedi 
legge  26  gennaio  1865,  N.  2104  ed  Istruz.  Min.  28  giugno  1866, 
art.  119  e  seg.). 

Così,  ad  esempio;  va  all'Erario  l'ammenda  pel  reato  d'illecita 
mendicità^  o  disturbo  della  quiete  pubblica,  perchè  tali  reati 
son  contemplati  dal  Codice  penale,  quantunque  le  disposizioni 
di  questo  siano  state  riportate  nel  regolamento  comunale  di 
polizia  urbana.  Va  poi  devoluta  al  Comune  l'ammenda,  a  cui 
sia  condannato  il  proprietario  per  avere  costruito  opere  senza 
previa  comunicazione  del  progetto  all'autorità  municipale,  se 
nel  regolamento  edilizio  sia  imposta  tale  formalità,  non  essendo 
tale  contravvenzione   preveduta  dal  Codice  penale. 

In  materia  di  contravvenzione  alla  legge  sulle  opere  pub- 
bliche vedi  l'art.  378  di  quella  legge. 

Art.  176.  —  Per  l'accertamento  delle  semplici 
contravvenzioni  ai  regolamenti  locali  basterà,  sino 
a  prova  contraria,  la  deposizione  asseverata  con 
giuramento  nelle  24  ore  dinanzi  al  Sindaco,  di 
uno  degli  agenti  del  Comune  o  di  uno  degli  agenti 
della  pubblica  forza  contemplati  nel  Codice  di 
procedura  penale. 

Gli  agenti  che  possono  accertare  la  contravvenzione  sono 
o  gli  agenti  del  Comune,  (e  tra  questi  si  comprendono  anche 
gl'inservienti  municipali,  i  vigili  e  le  guardie  municipali  e 
campestri),  e  gli  agenti  di  pubblica  forza,  di  cui  nell'art.  57 
del  Cod.  di  proc.  pen.;  come  le  guardie  di  pubblica  sicurezza, 
i  carabinieri,  ecc. 

L'asseverazione  con  giuramento  si  può  fare  anche  dinanzi 
all'ufficiale  delegato  dal  Sindaco,  ed  il  termine  di  24  ore  per 
tale  asseverazione  non  è  perentorio.  *) 

L'atto  di  asseverazione,  letto  e  sottoscritto  dall'agente,  deve 

1)  Cass.  Firenze,  5  luglio  1879,  Finanze  e.  Coni,  di  Sassocorvaro. 
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far  seguito  al  verbale  di  accertamento  della  contravvenzione. 
Ed  il  verbale  asseverato  fa  fede  sino  a  prova  contraria. 

Non  è  poi  necessario  il  verbale  né  1'  asseverazione  quando 
il  fatto  risulti  da  altre  prove:  come  ad  esempio  se  P impu- 
tato ha  confessato  il  fatto  ascrittogli.  *) 

Art.  177.  —  Sì  prima,  che  dopo  la  detta  deposi- 
zione, il  Sindaco  chiamerà  i  contravventori  avanti 
di  se  colla  parte  lesa  onde  tentare  la  conciliazione. 
Il  verbale  di  conciliazione  acconsentito  e  firmato 
da  ambo  le  parti  col  Sindaco  esclude  ogni  proce- 
dimento. 

Quando  non  vi  esista  parte  lesa  il  contravven- 
tore sarà  ammesso  a  fare  oblazione  per  l'interesse 
pubblico. 

L'oblazione  sarà  accettata  dal  Sindaco  per  pro- 
cesso verbale,  che  avrà  lo  stesso  effetto  di  esclu- 
dere ogni  procedimento. 

L'articolo  contempla  due  casi.  Quando  vi  sia  parte  lesa,  e 
quando  non  vi  sia.  Quando  vi  sia  parte  lesa  il  Sindaco  deve 
procedere  al  tentativo  di  conciliazione;  né  si  può  promuo- 
vere azione  penale  contro  i  contravventori  ai  regolamenti  co- 
munali, se  prima  non  furono  tentati  i  mezzi  di  conciliazione.2) 
Quando  non  vi  sia  parte  lesa,  il  Sindaco  non  ha  1'  obbligo 
d'invitare  il  privato  a  fare  l'oblazione  nell'interesse  pubblico.  3) 
Però  se  questo  si  offre  di  farla,  egli  non  potrebbe  rifiutare  l'o- 
blazione, per  deferirlo  invece  al  potere  giudiziario.  4) 

Però;  quando  nel  regolamento  comunale  si  riportano  dispo- 
sizioni proibitive  delle  leggi  dello  Stato,  non  vi  ha  luogo  a 
tentativo  di  conciliazione,  né  ad  oblazione  nell'interesse  pub- 
blico. 5)  Ma  deve  procedersi  giudiziariamente. 


1)  Cass.  Firenze,  8  febbraio  1868  (Man.  amm.,  1869,  pag\  142). 

2)  Cass.  Firenze,  17  novembre  1877,  Giusti. 

3)  Cass.  Torino,   27  marzo  1889,  Jacoby.  —  Ibid,  13  marzo  1889,  Ta- 
gliabile. 

4)  Cass.  Firenze,  17  novembre  1877,  Giusti, 

5)  Cass.  Torino,  27  marzo  1889,  Jacoby,  ltiv.  amm.,  1889,  pag1.  373, 
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L'oblazione  deve  essere  accettatata  dal  Sindaco.  La  legge 
non  pone  limiti  di  somma,  né  toglie  che  il  componimento 
non  possa  farsi  in  qualunque  stadio  della  causa  fino  all'ema- 
nazione della  sentenza;  ma  in  questo  caso  oltre  all'oblazione 
il  contravventore  deve  anche  le  spese.  'Dopo  che  la  sentenza 
fu  proferita,  l'oblazione  si  può  ammettere?  Non  ostante  una 
circolare  del  Ministero  delle  Finanze  10  settembre  1865  che 
l'ammetteva,  la  Cassazione  di  Torino  ritenne  che  no,  con  una 
convincentissima  sentenza.  1) 

Così  della  conciliazione  come  dell'  oblazione  si  fa  il  pro- 
cesso verbale,  air  effetto  di  escludere  ogni  ulteriore  provve- 
dimento. 

Art.  178.  —  Non  riescendo  l'amichevole  compo- 
nimento, i  processi  verbali  asseverati  come  all'ar- 
ticolo 176  saranno  immediatamente  trasmessi  dal 
Sindaco,  per  l'opportuno  procedimento,  al  Pretore 
che  ne  spedirà  ricevuta. 

Il  Sindaco  non  ha  facoltà  d'infliggere  pene,  neanche  se  tali 
pene  sono  stabilite  dai  regolamenti  comunali.  Quindi  non  riu- 
scendo il  componimento,  si  fa  luogo  ali  azione  penale.  L'a- 
zione penale  per  contravvenzione  è  pubblica.  Quindi  il  con- 
travventore non  può  chiedere  la  propria  assolutoria  perchè 
il  Sindaco  non  sia  comparso  al  dibattimene  2) 

Può  però  il  Comune,  come  persona  offesa  della  contrav- 
venzione, costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  contravvenzio- 
nale. 3) 

Si  mosse  dubbio,  quando  l'autorità  municipale  si  astenga 
dal  promuovere  il  procedimento  penale  a  carico  dei  contrav- 
ventori ai  regolamenti  municipali;  se  possa  il  privato  chiedere 
l'osservanza  dei  regolamenti  stessi  in  confronto  dei  contravven- 
tori. Tale  è  il  caso  del  proprietario  che  veda  il  vicino  elevare 
la  sua  fabbrica  ad  un'altezza  maggiore  di  quella  consentita  dai 
regolamento  edilizio  del  Comune  ;  oppure  che  non  •  osserva 
le  distanze  consentite  dai  regolamenti  medesimi.  E  l'azione 
si  ammette  in  tal  caso,  poiché  la  contravvenzione  lede  anche 


1)  Cass.  Torino,  13  luglio  1887,  Zoccoletti. 

2)  Cass.  Firenze,  8  gennaio  1875,  Fighera. 

3)  Cass.  Firenze,  7  luglio  1869,  Ceroni. 


J 
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il  diritto  particolare  del  privato,  com'è  ritenuto  da  costante 
giurisprudenza. *) 

Contemporaneamente  al  giudizio  contravvenzionale,  il  Sin- 
daco può  dare  tutti  i  provvedimenti  richiesti  dall'  igiene,  o 
della  sicurezza  pubblica,  o  delle  convenienze  dell'  edilizia  co- 
munale. Può  perciò  fare  abbattere  costruzioni  pericolose  ;  ri- 
muovere deposili  nocivi;  fare  puntellare  edilìzi  a  spese  del 
contravventore,  ecc.  e  ciò  per  le  facoltà  generali  concesse  al 
Sindaco  stesso  dall'art.  133. 

Le  spese  del  giudizio  contravvenzionale  non  possono  an- 
dare a  carico  del  Comune,  nel  caso  di  assolutoria,  se  questo 
non  si  è  costituito  parte  civile.  2) 

Art.  179.  —  Gli  amministratori  comunali  che 
intraprenderanno  o  sosterranno  lite,  quando  la  re- 
lativa deliberazione  non  sia  stata  approvata  a  ter- 
mini della  presente  legge,  saranno  responsabili  in 
proprio  delle  spese  e  dei  danni  cagionati  dalla 
stessa  lite. 

Sotto  gli  art.  Ili,  N  5  e  173  sono  state  esaminate  le  con- 
seguenze della  mancanza  di  autorizzazione  della  lite,  rapporto 
alla  efficacia  degli  atti  giudiziari  ed  alla  responsabilità,  che  per 
effetto  della  lite  non  autorizzata  poteva  cadere  sul  Comune. 

In  questo  articolo  la  legge  stabilisce  una  responsabilità  non 
sussidiaria  e  condizionale,  ma  propria  e  principale  degli  am- 
ministratori per  la  lite  sostenuta  senza  autorizzazione. 

Questa  responsabilità  è  solidale;  e  si  verifica  tanto  per  le 
liti  non  autorizzate  dal  Consiglio  comunale,  quanto  per  quelle 
che  sebbene  autorizzate  dal  Consiglio,  non  furono  poi  auto- 
rizzate dalla  Giunta  provinciale  ammin'strativa.  3j  Si  verifica 
tanto  per  le  liti  intraprese  senza  chiedere  l'autorizzazione, 
quanto  per  quelle  per  cui  questa  fu  domandata  e  fu  ne- 
ga^.4) 

Il  disposto  dell'articolo  non  si  verifica  nei  casi  in  cui  l'au- 
torizzazione non  era  richiesta  dalla  legge  (vedi  art.  Ili,  N.  5) 


1)  V.  Sinossi  giuria.,  fase.  15,  (S.  2),  art,  146. 

2)  Cass.  Torino,  3  marzo  1880,  Com.  di  Beinasco. 

3)  Cass.  Torino,  26  aprile  1878,  Perron  e.  Com.  di  Montjovet. 

4)  Contro,  Silvag-ni,  all'art.  150. 
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se  anche  il  Comune  in  tali  casi  riesca  perdente.  Neppure 
quando  il  Consiglio  con  una  posteriore  approvazione  abbia 
approvata  la  lite  promossa  dal  Sindaco,  o  nel  caso  in  cui  vi 
era  urgenza  di  intentare  una  lite,  o  interporre  appello,  per  non 
lasciare  scorrere  i  termini,  ed  il  diniego  dell'autorizzazione 
arrivò  quando  la  lite  trovasi  già  in  istato  di  essere  giudicata. 


TITOLO  III. 

dell'amministrazione  provinciale. 

CAPO  I. 

Delle  Provincie. 

Art.  180.  —  La  Provincia  è  corpo  morale,  ha 
facoltà  di  possedere,  ed  ha  un'amministrazione  pro- 
pria che  ne  regge  e  rappresenta  gli  interessi. 

Del  duplice  carattere  della  Provincia,  e  delle  autorità,  che 
la  governano  come  circoscrizione  amministrativa,  o  frazione 
dello  Stato,  si  è  detto  sotto  il  Titolo  primo. 

In  questo  titolo  la  legge  si  occupa  della  Provincia  come 
corpo  morale,  e  dà  le  norme  sulla  sua  rappresentanza  ed  am- 
ministrazione. 

Come  corpo  morale,  la  Provincia  partecipa  della  natura  del 
Comune,  avendo  una  amministrazione  propria  essenzialmente 
autonoma,  specialmente  dopo  la  legge  del   30  dicembre   1888. 

La  Provincia  possiede  beni  e  li  amministra,  e  può  alienarli 
od  acquistarli,  colle  forme  di  legge.  Può  stare  in  giudizio  e 
contrattare,  può  fare  regolamenti  ed  imporre  tasse. 

Alla  Provincia  appartengono  molti  servizi  amministrativi 
locali.  Essa  ha  per  ciò  grande  importanza  politica,  essendo 
organo  di  decentramento,  giacché  molti  dei  servizi  cui  essa 
provvede  dovrebbero  essere  assunti  dallo  Stato,  se  la  Pro- 
vincia non  esistesse;  e  di  molte  spese  lo  Stato  si  discarica  ri- 
versandole sulla  Provincia. 

Art.  181.  —  L'amministrazione  d'ogni  Provincia 
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è  composta  di  un  Consiglio  provinciale  e  di  una 
Deputazione  provinciale. 

Il  Prefetto  vi  esercita  le  attribuzioni  che  gli 
sono  affidate  dalla  legge. 

Il  Consiglio  provinciale  è  la  vera  rappresentanza  della  Pro- 
vincia. La  Deputazione  ha  carattere  di  delegazione  del  Consi- 
siglio  per  amministrare  l'azienda  economica  provinciale. 

Al  Prefetto  non  restano  che  le  attribuzioni  di  cui  negli  ar- 
ticoli 193,  19^,  211,  219  e  s-g. 

Art.  182. —  Sono  sottoposti  all'amministrazione 
provinciale: 

1.°  I  beni  e  le  attività  patrimoniali  della  Pro- 
vincia e  dei  suoi  circondari; 

2.°  Le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici 
ordinati  a  prò  della  Provincia  e  dei  suoi  circon- 
dari ; 

3.°  I  fondi  e  sussidi  lasciati  a  disposizione 
delle  Provincie  dalle  leggi  speciali. 

4.°  Gli  interessi  dei  diocesani  quando  a  ter- 
mini delle  leggi  sono  chiamati  a  sopperire  a  qual- 
che spesa. 

Nell'art.  182  la  legge  attribuisce  alla  sfera  d'azione  della 
Provincia  alcune  materie,  per  le  quali,  senza  di  questo  arti- 
colo, sarebbe  forse  incerta  la  competenza  amministrativa. 

Si  censurò  dallo  Sterlich  e  dal  Silvagni  questo  articolo,  spe- 
cie nei  N.  1  e  4. 

Sul  numero  1  si  obbiettò,  che  i  circondari,  non  avendo  per- 
sonalità giuridica,  non  possono  possedere  beni.  Però  sta  in 
fatto,  che  in  P, emonte  alcuni  circondari  possiedono  dei  beni, 
i  quali  sono  amministrati  dalla  Provincia.  Sul  qual  proposito 
rimandiamo  ai  commenti  svolti  sotto  l'art.  276. 

Sul  N.  2  si  ricordino  le  cose  dette  sotto  l'art.  106. 

I  numeri  3  e  4,  riferendosi  a  leggi  speciali  che  ancora  siano 
in  vigore  nelle  varie  provincie  del  Regno,  o  che  siano  per 
emanarsi  in  avvenire,  possono  in  qualche  controversia  riu- 
scire di  opportuna  applicazione. 
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CAPO  IL 

Del  Consiglio  provinciale. 

Art.  183.  —  Il  Consiglio  provinciale  si  com- 
pone: 

Di  60  membri  nelle  Provincie  che  hanno  una 
popolazione  eccedente  i  600  mila  abitanti; 

Di  50  in  quelle  la  cui  popolazione  supera  i 
400  mila  abitanti; 

Di  40  in  quelle  la  cui  popolazione  eccede  i 
200  mila  abitanti; 

Di  20  nelle  altre. 

Il  numero  dei  consiglieri  varia  con  la  popolazione  della 
Provincia,  allo  scopo  di  proporzionare  il  numero  dei  rappre- 
sentanti a  quello  dei  rappresentati. 

Noi  non  ripeteremo  qui  le  accuse  fatte  contro  il  sistema 
della  pura  rappresentanza  numerica.  Questo  problema  potrà 
esser  risoluto  dalla  legge  tante  volte  promessa,  e  così  difficile 
a  concretare,  sulla  riforma  della  circoscrizione  amministrativa. 

Art.  184.  —  Il  numero  dei  Consiglieri  di  cia- 
scuna Provincia  è  ripartito  per  mandamenti. 

Il  regolamento  alla  legge  comunale  e  provinciale  nello  ar- 
ticolo 86  stabilisce,  che  il  riparto  dei  Consiglieri  provinciali 
tra  i  diversi  mandamenti  vien  fatto  in  ragione  della  popola- 
zione e  viene  approvato  con  Decreto  reale;  e  che  anche  con 
Decreto  reale  si  approvino  le  successive  modificazioni,  che 
possono  occorrere  nel  caso  di  aumento  o  diminuzione  del  nu- 
mero dei  mandamenti,  o  di  modificazioni  nella  circoscrizione 
dei  Comuni. 

Spesso  il  numero  dei  Consiglieri  spettanti  alla  Provincia 
in  ragione  della  sua  popolazione  non  coincide  perfettamente 
col  numero  dei  mandamenti. *)  Quindi  avviene  che  talvolta  un 


1)  Es.,  la  Prov.  di  Torino  ha  81  Mandamenti   e  60  Consiglieri.  —  Ca- 
gliari ha  58  Mandamenti  e  50  Consiglieri, 

Màszoccqlo,  27 
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mandamento  elegge  due  o  più  Consiglieri;  e  talvolta  due 
mandamenti  insieme  concorrono  all'elezione  di  un  solo  rap- 
presentante,  secondo  la  popolazione  dei  mandamenti  me- 
desimi. 

Nel  caso  che  per  aumento  o  diminuzione  della  popolazione 
del  mandamento  a  forma  dell'art.  228,  debba  diminuirsi  od 
aumentarsi  il  numero  de'  suoi  rappresentanti,  si  provvede  a 
ciò  con  Decreto  reale  a  forma  del  citato  articolo  del  Rego- 
lamento. 

Il  criterio  per  procedersi  alla  unione  di  un  mandamento 
ad  un  altro  è  il  seguente.  Quando,  tenuto  conto  della  popo- 
lazione dell'intera  Provincia  e  del  numero  dei  Consiglieri  ad 
essa  attribuiti  secondo  l'art.  188,  la  popolazione  di  un  man- 
damento diventi  inferiore  al  quoziente  della  prima  cifra  (po- 
polazione) divisa  per  la  seconda  (numero  dei  Consiglieri),  de- 
vesi  divenire  alla  riunione  di  questo  mandamento  ad  un  altro, 
ed  amendue  col  summentovato  criterio  della  popolazione  de- 
vono procedere  all'elezione  dei  Consiglieri  provinciali. *)  L'ag- 
gregazione si  può  fare  anche  ad  altro  mandamento  non  con 
termine.  2) 

Art.  185.  — I  Consiglieri  provinciali  sono  eletti 
da  tutti  gli  elettori  comunali  del  mandamento. 
Essi  però  rappresentano  la  intiera  Provincia. 

Le  liste  in  base  a  cui  si  procede  alle  elezioni  provinciali 
sono  le  liste  degli  elettori  comunali.  Onde  basta  essere  elet- 
tore comunale  per  essere  anche  elettore  provinciale.  Vi  è  dun- 
que unicità  di  registri  e  di  liste. 

Fu  prescelto  il  sistema  della  elezione  per  mandamento, 
piuttosto  che  quello  per  circondario  o  per  scrutinio  di  lista 
provinciale,  acciò  le  elezioni  si  compiano  con  più  personale 
conoscenza  dei  candidati,  e  questi  per  i  maggiori  rapporti  lo- 
cali siano  meglio  in  grado  di  conoscere  i  bisogni  e  gl'inte- 
ressi, che  debbono  promuovere  nel  Consiglio  provinciale. 

Come  correttivo  la  legge  aggiunge,  che  il  consigliere  seb- 
bene eletto  dal  mandamento,  rappresenta  però  V  intera  Pro- 
vincia. 


1)  C.  St.,  28  luglio  1883  e  5  novembre  1883. 

2)  C.  St.,  2  magrg-io  1884. 


Art.  185  e  186.  419 


E  questa  disposizione  dovrebbe  suonare  come  monito  e 
censura  in  molti  Consigli  ed  in  molte  deputazioni  provinciali, 
in  cui  non  infrequentemente  si  sollevano  le  gare  di  campa- 
nile, con  le  ingiustizie  e  le  rappresaglie,  che  ne  sono  inse- 
parabili. 

Art.  186.  —  Per  le  elezioni  dei  Consiglieri  pro- 
vinciali l' esercizio  del  diritto  elettorale  compete 
all'elettore  in  un  solo  Comune  dello  stesso  manda- 
mento o  della  circoscrizione  nella  quale  si  nomina 
il  Consigliere  provinciale,  quand'anche  trovisi  in- 
scritto nelle  liste  di  più  Comuni. 

L' elettore  per  capacità,  tanto  nelle  elezioni  comunali  che 
nelle  provinciali,  vota  nel  solo  Comune  ove  ha  il  domi- 
cilio civile  (articolo  20).  Quello  per  censo  vota,  nelle  elezioni 
comunali,  in  tutti  i  Comuni,  nei  quali  paga  la  sua  contri- 
buzione, e  nei  quali  per  conseguenza  ha  interesse.  Ma  per  le 
elezioni  provinciali  si  distingue.  Se  l'elettore  ha  le  sue  pro- 
prietà o  le  proprie  industrie  sparse  in  vari  mandamenti  della 
stessa  Provincia,  egli  può  votare  per  le  elezioni  dei  Consi- 
glieri in  ciascuno  dei  mandamenti  che  eleggono  uno  o  più 
consiglieri,  o  in  ciascuna  delle  circoscrizioni  che  eleggono  un 
solo  consigliere.  Se  però  egli  ha  le  sue  possidenze  in  vari  Co- 
muni dello  stesso  mandamento,  o  della  circoscrizione  che 
elegge  un  solo  consigliere  provinciale,  in  tal  caso  egli  non  può 
votare,  per  le  elezioni  provinciali,  che  in  un  solo  dei  Comuni, 
nelle  cui  liste  trovasi  iscritto,  pur  conservando  il  diritto  di 
votare  per  le  elezioni  comunali  in  ciascuno  dei  detti  Comuni. 
Si  gridò  nella  Camera  dei  deputati,  che  in  tal  modo  si  ani- 
|  metteva  il  voto  plurimo  1).  Però  in  questo  modo  anzi  is 
esclude:  impedendosi  che  un  elettore  voti  due  volte  in  due 
Comuni  diversi  per  le  elezioni  dello  stesso  Consigliere.  Quanto 
poi  all'ammettere;  che  chi  possiede  e  paga  le  tasse  in  due 
Comuni,  o  in  due  mandamenti,  sia  rappresentato  nel  Con- 
siglio comunale  di  entrambi  i  Comuni,  o  nel  Consiglio  pro- 
vinciale da  due  Consiglieri  di  due  diversi  mandamenti,  tutto 
ciò   non  costituisce   voto  plurimo,  perchè  il  voto   resta  sem- 


1)  Caldo^i  e  Bonese.hi,  Cam.  dei  Dep.,  13  luglio  18SS. 
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pre  unico  in  ciascuna  elezione 1),  ma  è  invece  un  legittimo 
modo  di  dare  una  rappresentanza  agl'interessi  diversi,  che 
ogni  classe  di  cittadini  può  avere  nell'  amministrazione  della 
cosa  pubblica. 

Art.  187.  —  Niuno  può  essere  contemporanea- 
mente Consigliere  in  più  Provincie. 

Chi  è  eletto  in  due  o  più  Provincie,  ovvero  in 
due  o  più  Mandamenti  di  una  stessa  Provincia, 
può  optare  per  uno  di  essi  entro  il  termine  di 
otto  giorni  successivi  alla  proclamazione. 

In  difetto  d' opzione,  V  eletto  in  più  Provincie 
siede  nel  Consiglio  della  Provincia  nella  quale 
ottenne  un  maggior  numero  di  voti;  ed  ove  sia 
eletto  in  più  Mandamenti  di  una  stessa  Provincia, 
la  Deputazione  provinciale  procede  all'  estrazione 
a  sorte. 

Osta  un'impossibilità  fisica  a  che  taluno  possa  essere  con- 
temporaneamente consigliere  in  più  provincie  ;  giacché  le  ses- 
sioni dei  Consigli  provinciali  si  tengono  nelle  stesse  epoche. 
Con  contrario  sistema  si  moltiplicherebbe  il  numero  degli  uf- 
fici ad  pompam,  mentre  è  interesse  del  legislatore  che  le  fun- 
zioni elettive  sieno  diligentemente  adempiute. 

È  parimenti  vietato  di  essere  rappresentante  di  più  man- 
damenti, perchè  in  tal  modo  mancherebbe  uno  o  più  membri 
al  numero  di  consiglieri  provinciali  assegnati  alla  Provincia. 
Si  noti  però,  che  quando  un  Consigliere  di  una  Provincia  stia 
per  scadere  dall'ufficio  per  compiuto  quinquennio,  in  tal  caso 
può,  prima  della  scadenza,  essere  eletto  consigliere  in  altra 
Provincia  o  in  altro  mandamento,  perchè  allora  viene  a  man- 
care la  ragione  dell'incompatibilità.  2) 

Opzione  e  surroga.  —  Dovendosi  pel  successivo  art.  188  le  ele- 
zioni provinciali  compiere  nella  stessa  forma  di  quelle  comunali, 
così  riesce  applicabile  nel  caso  di  opzione  l'art.  89  della  legge; 


1)  Rei.  Lacava,  1888,  pag*.  13. 

2)  C.  St,  14  febbraio  1880. 


Art.  187  e  188.  421 


quindi  se  per  effetto  di  opzione  o  di  sorteggio  resti  vacante 
un  posto  di  Consigliere  provinciale,  non  si  deve  procedere  a 
nuova  elezione,  ma  nominare  quello  dei  candidati,  che  dopo 
lo  eletto  ottenne  maggior  numero  di  voti,  x)  purché  questo 
numero  di  voti  non  sia  minore  deir  ottavo  dei  votanti. 

Art.  188.  —  Alle  elezioni  dei  Consiglieri  pro- 
vinciali si  procederà  nelle  stesse  epoche  e  colle 
stesse  regole  e  norme  fissate  per  le  elezioni  dei 
Consiglieri  comunali,  facendone  però  constare  con 
verbali  separati. 

Le  elezioni  d'una  circoscrizione  elettorale  com- 
posta di  più.  Mandamenti  o  Comuni  debbono  farsi 
nello  stesso  giorno  in  tutti  i  Comuni  che  la  com- 
pongono. 

L'art.  188  nella  sua  prima  parte  s'ingegna  di  cercare  il  mag^ 
gior  comodo  degli  elettori,  allo  scopo  di  averli  più  numerosi 
alle  urne,  e  di  semplificare  il  procedimento,  diminuendo  le  con* 
testazioni  e  sopratutto  le  spese. 

Nella  sua  parte  seconda  1'  articolo  si  propone  altro  scopo. 
Le  elezioni  provinciali,  sotto  l'imperio  della  legge  del  1865,  si 
facevano  parzialmente  in  tanti  giorni  diversi  nei  singoli  Co- 
muni dello  stesso  mandamento.  Quindi,  scoperto  l'esito  della 
votazione  nei  Comuni  chiamati  pei  primi  al  voto,  si  faceva 
negli  altri  più  viva  la  lotta,  e  con  essa  gl'intrighi  ed  i  brogli, 
per  poter  mantenere  la  vittoria,  od  invertire  la  parte  del  vin- 
citore e  del  vinto.  Tutto  ciò  resta  impedito  con  l' attuale  ar- 
ticolo 188,  pel  quale  le  elezioni  provinciali  si  fanno  nello  stesso 
giorno  in  tutti  i  Comuni  che  compongono  il  mandamento,  o 
Ja  circoscrizione  che  elegge  un  solo  Consigliere  provinciale. 

Da  ciò  però  nasce  la  conseguenza,  che  anche  nello  stesso 
giorno  debbono  farsi  in  tutti  i  Comuni  del  mandamento  le 
elezioni  comunali,  alle  quali  pel  primo  alinea  dell'art.  188  si 
-deve  procedere  nelle  stesse  epoche  delle    elezioni  provinciali. 

A  questo  principio  si  fa  eccezione  nel  caso  di  scioglimento 
del  Consiglio  comunale,  o  del  Consiglio  provinciale,  nei  quali 


1)  C.  St.,  8  mag-gio  1868,  7  aprile  1869  e  Ciro.  Min.  Int.,  15  agosto  : 
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casi  le  elezioni  per  la  ricostituzione  del  Consiglio  sciolto,  si 
fanno  in  epoca  diversa  da  quella  delle  elezioni  ordinarie. 

Si  fa  pure  eccezione  nel  caso  di  annullamento  delle  elezioni 
ordinarie,  o  di  surrogazione  straordinaria  dèi  Consiglio  per 
esser  questo  ridotto  a  meno  di  due  terzi  dei  suoi  membri. 

Il  precetto  della  legge,  che  alle  elezioni  provinciali  si  appli- 
cano le  stesse  norme  che  per  le  elezioni  comunali,  non  subi- 
sce eccezione.  Quindi  anche  l'art.  74  della  legge,  relativo  alla 
rappresentanza  delle  minoranze,  vi  trova  applicazione,  limita- 
tamente a  quei  pochi  mandamenti  che  eleggono  5  consiglieri 
o  più;1)  come  ad  esempio  i  mandamenti  di  Rovigo,  Adria, 
Treviso,  Cividale,  Pordenone,  Vicenza,  Bassano,  Schio,  ecc. 

Art.  189.  —  Compiute  le  operazioni  a  termini 
dell'art.  84,  il  Presidente  dell'ufficio  principale  di 
ogni  Comune  trasmette  immediatamente  gli  atti 
dell'elezione  alla  Deputazione  provinciale. 

La  Deputazione  provinciale  in  seduta, pubblica 
verifica  la  regolarità  delle  operazioni,  statuisce  sui 
richiami  insorti,  fa  lo  spoglio  dei  voti,  proclama 
a  Consiglieri  provinciali  i  candidati  che  ottennero 
maggior  numero  di  voti  e  notifica  il  risultato  della 
yotazione  agli  eletti. 

La  Deputazione  provinciale  è  quasi  un  complemento  del- 
l' ufficio  elettorale,  ed  è  incaricata  dello  scrutinio  dei  voti  e 
della  proclamazione  dei  Consiglieri.2)  Essa  è  però  contempo- 
raneamente investita  di  un  potere  sindacatore  e  giurisdizio- 
nale, per  cui  verifica  la  regolarità  delle  operazioni,  e  decide 
sui  reclami. 

La  proclamazione  degli  eletti  deve  farsi  alcuni  giorni  prima 
dell'apertura  della  sessione  ordinaria  del  Consiglio  provin- 
ciale. Però  se  un  giudizio  penale  fu  promosso  sopra  fatti  che 
invalidano  radicalmente  l'elezione,  devesi  in  pendenza  di  esso  ] 
sospendere  ogni  proclamazione  di  consiglieri,  finché  non  sia 
conosciuto  l'esito  del  giudizio.  3J 

1)  C.  StM  18  ottobre  1889. 

2)  C.  St.,  27  novembre  1885  e  17  aprile  1886. 

3)  C.  St.,  13  novembre  1885. 


Art.  189  e  190.  423 


Se  la  Deputazione  trascura  di  fare  la  proclamazione  degli 
eletti;  o  se,  per  l'avvenuto  scioglimento  del  Consiglio  provin- 
ciale, "la  Deputazione  non  esista;  a  chi  compete  fare  la  pro- 
clamazione V  Nella  legge  del  1865  si  rispondeva,  che  spettasse 
al  Prefetto,  sia  per  l'art.  232  (oggi  265)  di  quella  legge,  sia 
per  l'art.  98  del  Regolamento  del  1865.  Il  Regolamento  at- 
tuale tace,  e  deve  credersi  che  nel  primo  caso  spetti  al  Pre- 
fetto, a  forma  del  citato  art.  265;  nel  secondo  caso  (sciogli- 
mento del  Consiglio)  spetti  alla  Commissione  straordinaria, 
investita  dei  poteri  della  Deputazione  a  forma  dell'art.  269. 

Quid  nel  caso,  in  cui  fu  omesso  in  alcuno  dei  Comuni  del 
mandamento  di  procedere  in  tempo  utile  all'elezione  dei  Con- 
siglieri provinciali  ?  In  due  pareri  il  Consiglio  di  Stato  ri- 
tenne, che  tal- difetto  costituisse  una  nullità  sostanziale  dell'e- 
lezione. x)  Vi  è  però  luogo  a  dubitarne,  quando  il  voto  di  tutti 
gli  elettori  del  Comune  negligente  non  sia  tale  da  modificare 
il  risultato  dell'elezione.  Ciò  pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 84  e  188. 

Lo  stesso  ragionamento  deve  valere,  quando  alcuno  dei  Co- 
muni del  Mandamento  spedì  i  verbali  dell'  elezione  alla  De- 
putazione provinciale  dopo  l'epoca  stabilita  per  la  proclama- 
tone degli  eletti. 

Art.  190.  —  Dalle  decisioni  della  Deputazione 
potrà  essere  interposto  appello  al  Consiglio  pro- 
vinciale nella  sua  prima  sessione.  Il  Consiglio 
pronuncia  definitivamente. 

Contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  provin- 
ciale non  vi  ha  ricorso  ai  tribunali. 

Appello  al  Consiglio.  —  Colla  proclamazione  degli  eletti  si 
esauriscono  le  attribuzioni  della  Deputazione  provinciale,  la 
quale  non  potrebbe  perciò  ritornare  sulle  sue  decisioni  in  via 
di  nvocazione.  L' unica  via  aperta  è  quella  del  reclamo  al 
Consiglio  provinciale. 

La  competenza  del  Consiglio  provinciale  abbraccia  tanto  le 
quistioni  sulle  operazioni  elettorali,  quanto  quelle  sulla  capa- 
cità degli  eletti. 


1)  10  aprile  e  27  giugno  1885. 
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Trattasi  di  una  vera  e  propria  giurisdizione  conferita  al/ 
Consiglio  provinciale,  la  quale  perciò  non  può  essere  arre:/ 
stata  da  ricorsi  amministrativi,  né  da  denuncie  al  Re. a)  Que/ 
sta  giurisdizione  non  può  spiegarsi  dal  Consiglio  senza  un 
ricorso,  e  sotto  forma  di  revisione  dell'operato  della  Deputa- 
zione, né  prima  che  la  Deputazione  siasi  pronunciata;  ma  s/>lo 
in  via  di  ricorso  contro  la  Deputazione  provinciale.  Qu/'ndi 
se  in  prima  istanza  la  Deputazione  ebbe  ad  ordinare  sempli- 
cemente un'inchiesta,  lo  appello  o  ricorso  al  Consiglio  provin- 
ciale non  sarebbe  ammessibile.2) 

Se  il  ricorso  al  Consiglio  provinciale  sia  sospensivo,  f-  Tale 
fu,  e  giustamente,  ritenuto  dal  Consiglio  di  Stato  ;  il  quale 
disse  doversi  annullare  il  provvedimento  con  cui  la  Depu- 
tazione —  dopo  annullata  la  nomina  di  un  Consigliere,  ed  in 
pendenza  del  ricorso  al  Consiglio  —  abbia  ordinato  alla 
Giunta  municipale  di  pubblicare  il  manifesto  delle  elezioni.3) 

Chi  può  ricorrere?  —  Il  ricorso  è  aperto  non  solo  agli  eletti, 
ma  anche  agli  elettori 4)  colle  norme  già  dette  per  le  elezioni 
comunali. 

Può  colui,  che  non  produsse  ricorso  alla  Deputazione  pro- 
vinciale, ricorrere  al  Consiglio  contro  il  pronunziato  di  que- 
sta? E  fu  risposto  che  sì,  perchè  la  legge  non  lo  proibisce, 
e  perchè  la  Deputazione  provinciale  più  che  un  giudice  di 
primo  grado,  può  considerarsi  come  un  ufficio  centrale  per  le 
elezioni  provinciali.  5) 

Procedimento.  —  L'appello  si  produce  nella  prima  sessione 
del  Consiglio  provinciale,  senza  distinguersi  se  ordinaria  o 
straordinaria.  Non  è  necessario  che  sia  prodotta  nella  prima 
tornata  della  prima  sessione,  ma  può  esserlo  anche  nelle  suc- 
cessive. Se  il  ricorso  al  Consiglio  prov.  contro  una  delibera- 
zione della  Deputazione  non  fu  potuto  presentare  nella  prima 
sessione  del  Consiglio  stesso  (perchè  pendeva  un  giudizio  pe- 
nale, o  perchè  il  provvedimento  della  Deputazione  sia  stato 
notificato  all'  interessato  dopo  la  chiusura  della  sessione  del 
Consiglio  provinciale)    in  tal  caso  il  ricorso   deve  esser  preso 


1)  C.  St,,  27  novembre  1885  e  12  aprile  1886. 

2)  C.  St„  2  febbraio  1883. 

3)  C.  St,  9  dicembre  1887. 

4)  Cam,  dei  Dep.,  seduta  del  7  luglio  1864. 

5)  C.  St,  14  giugno  1870  e  16  settembre  1886. 


Art.  190.  425 


in  esame  nella  successiva  sessione,  ne  potrebbe  in  questa  es- 
sere  respinto  come  tardivo. 1)  Che  anzi  un  tal  ricorso  investe 
non  solo  la  decisione  della  Deputazione,  ma  anche,  i  conse* 
guenti  provvedimenti  da  essa  presi  sull'elezione  controversa. 

Se  poi  non  fu  prodotto  alcun  ricorso  al  Consiglio  provin* 
ciale,  allora  la  decisione  delia  Deputazione  non  potrebbe  es- 
sere attaccata,  altrimenti  (nel  caso  di  gravi  violazioni  della 
legge  elettorale)  che  con  la  denuncia  al  Re.  2) 

È  fuori  controversia,  che  il  reclamo  debba  essere  notificato 
nei  modi  e  termini  stabiliti  pei  reclami  in  materia  di  elezioni 
comunali.  Tal  era  anche  la  costante  giurisprudenza  del  Con- 
siglio di  Stato  in  applicazione  della  precedente  legge  del  1865. 

La  votazione  sui  reclami  si  fa  a  voti  palesi.  3) 

I  membri  della  Deputazione  provinciale  che  proclamarono 
l'elezione  non  debbono  astenersi,  ma  possono  votare,  trattan- 
dosi di  quistioni  di  pubblico  interesse.  4) 

Gravami  ulteriori.  —  È  fuori  dubbio,  che  contro  la  deci- 
sione del  Consiglio  provinciale  non  vi  è  ricorso  in  appello 
nemmeno  per  quistione  di  capacità.  Ma  può  esservi  almeno  il 
ricorso  straordinario  al  Re?  La  risposta  è  parimenti  nega- 
tiva, perchè  il  ricorso  al  Re  è  dato  verso  i  provvedimenti 
amministrativi,  contro  cui  sieno  esaurite  le  vie  gerarchiche, 
non  contro  le  decisioni  giurisdizionali.  E  tale  è  quella  del 
Consiglio  provinciale  in  materia  di  elezioni.  Soltanto  può  la 
deliberazione  del  Gonsiglio  provinciale  essere  annullata  con 
Decreto  Reale,  dietro  denunzia,  a  forma  dell'  art.  255,  com'  è 
costante  giurisprudenza.  5) 

Pronunciato  l' annullamento  d' ufficio  non  vi  sono  ulteriori 
ricorsi,  né  potrebbe  neppure  la  Deputazione  provinciale  in- 
sorgere contro  il  decreto  in  via  straordinaria,  perchè  la  De- 
putazione ed  il  Consiglio  non  funzionano  come  parti  interes- 
sate, ma  come  giudici. 

Trattandosi  di  deliberazioni  giurisdizionali,  potrebbero  le 
deliberazioni  della  Deputazione  e  del  Consiglio  provinciale  in 
materia  elettorale  essere  annullate   dal  Prefetto  a  forma  del- 


1)  C,  St.,  18  maggio  1888. 

2)  C.  St„  14  aprile  1888. 

3)  C.  St.,  25  giugno  1883. 

4)  C.  St.,  14  novembre  1885,  2  marzo  e  4  dicembre  1886. 

5)  C.  St.,  25  giugno  1886,  6  giugno  1884  e  28  giugno  1883. 
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l'art.  219  e  seg.  ?  La  negativa  trovò  validi  sostenitori,1)  Noi 
crediamo  però  che  l'art.  219  non  consenta  eccezioni  di  sorta. 

Annullamento  dell'elezione.  —  Se  V  elezione  di  un  Consigliere 
è  annullata,  gli  si  costituisce  quello,  che  dopo  di  esso  riportò 
maggiori  voti,  a  forma  dell'art.  87. 

Se  sono  annullate  le  elezioni  in  un  intero  mandamento,  de- 
vesi  procedere  ad  altra  elezione,  non  essendo  applicabile  al 
caso  le  norme  dell'art.  230. 

Quando  però  le  elezioni  siano  annullate  soltanto  in  un  Co- 
mune, o  in  una  frazione  di  Comune,  in  tal  caso  l'elezioni  del 
Mandamento  intero  restano  ferme,  se  i  voti  di  tutti  gli  elet- 
tori di  questo  Comune,  o  di  questa  frazione,  non  siano  suf- 
ficienti a  spostare  la  maggioranza  ottenuta  dal  candidato 
eletto.  Se  altrimenti,  si  procede  subito  a  nuova  elezione.  2) 

Art.  191-  —  Sono  eleggibili  a  Consiglieri  pro- 
vinciali tutti  gli  elettori  iscritti,  eccettuati: 

Coloro  che,  non  essendo  domiciliati  nella  Pro- 
vincia, non  vi  possiedono  beni  stabili  o  non  vi 
pagano  imposta  di  ricchezza  mobile; 

Gli  ecclesiastici  e  i  ministri  del  culto  contem- 
plati dall'art.  29; 

I  funzionari  cui  compete  la  vigilanza  sulla 
Provincia  e  gli  impiegati  dei  loro  uffici; 

Coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  pro- 
vinciale o  liti  pendenti  colla  Provincia; 

Coloro  che  hanno  stipendio  dalla  Provincia  o 
da  altre  aziende  o  dai  corpi  morali  sussidiati  dalla 
Provincia,  non  che  gli  impiegati  contabili  ed  am- 
ministrativi dei  Comuni  e  delle  Opere  pie  poste 
nella  Provincia; 

Coloro  che  si  trovano  colpiti  dalle  esclusioni 
stabilite  dall'art.  30; 


1)  Asteng-o,  Nuove  illustraz.,  pag-.  850,  851. 

2)  C.  8t„  20  marzo  e  11  dicembre  1885. 
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Coloro  che  direttamente  o  indirettamente  hanno 
parte  in  servizi,  esazioni  di  diritti,  somministra- 
zioni od  appalti  nell'interesse  della  Provincia,  od 
ili  società  od  imprese,  a  scopo  di  lucro  sovvenute 
in  qualsiasi  modo  dalla  Provincia. 

I  magistrati  di  Corte  d'Appello,  di  Tribunale 
e  di  Pretura  non  possono  essere  eletti  nel  terri- 
torio nel  quale  esercitano  la  loro  giurisdizione. 

Coloro  che  non  sono  domiciliati  nella  Provincia,  ecc.  —  Chi 
è  domiciliato  nella  Provincia,  e  non  vi  possiede,  è  eleggibile  ; 
e  così  del  pari  chi  vi  possiede  dei  beni  o  vi  esercita  delle 
industrie,  sebbene  non  siavi  domiciliato.  Colui  che  non  vi  ha 
domicilio  né  beni,  né  industrie,  si  presume,  che  non  sia  inte- 
ressato neir  amministrazione  della  Provincia,  epperò  non  può 
esservi  eletto. 

Colla  frase:  non  vi  pagano  imposta  di  ricchezza  mobile,  la 
legge  ha  voluto  comprendere  non  solo  coloro  che  pagano  la 
detta  imposta  mediante  ruoli,  come  sono  gl'industriali,  i  pro- 
fessionisti, i  vitaliziati,  ecc.,  ma  anche  coloro  che  pagano  me- 
diante ritenuta,  come  gl'impiegati  ed  i  possessori  di  titoli  di 
rendite  pubbliche.  Quanto  agli  impiegati  delle  Case  commer- 
ciali ed  Istituti  di  credito,  l' imposta  sui  loro  stipendi  è  pa- 
gata complessivamente  per  tutti  gì'  impiegati  dal  Direttore, 
mediante  ruoli,  salvo  poi  a  rivalersene  sugi'  impiegati  me- 
diante ritenuta;  e  quindi  sono  anche  essi  eleggibili. 

Funzionari  cai  compete  la  vigilanza  sulle  provincie,  ecc.  — 
Sono  di  regola  ineleggibili  tutti  i  funzionari  ed  impiegati  delle 
Prefetture  e  sotto  Prefetture.  GÌ'  impiegati  del  Genio  civile 
governativo  sono  eleggibili,  perchè  di  regola  non  hanno  sor- 
veglianza sulla  Provincia.  Talora  però  si  costruiscono  dalla 
Provincia  delle  strade  od  altre  opere,  col  concorso  e  coi  de- 
nari dello  Stato.  In  questo  caso  sono  ineleggibili  gì'  impiegati 
governativi,  che  sorvegliano  tali  opere. x) 

Tale  ineleggibilità  si  verifica  nella  Provincia  in  cui  il  fun- 
zionario esercita  le  sue  funzioni,  non  alle  altre. 

II  Ministro  dell'Interno  è  ineleggibile  in  tutte  le   Provincie 


1)  Dich.  Lacava,  Cam.  dei  Dep.,  18  luglio  1868. 
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del  Regno.   E  lo  stesso    dovrebbe    dirsi  di  fritti    gì'  impiegati 
direttivi  di  quel  Ministero. 

Tutti  gli  altri  impiegati  dello  Stato,  possono  essere  consi- 
glieri, ma  non  deputati  provinciali,  per  l'art.  214. 

Lite  vertente.  —  Se  uno  degli  eletti  ha  lite  vertente  con 
uno  dei  Comuni  del  mandamento  che  lo  elesse,  ciò  non  co- 
stituisce motivo  d'ineleggibilità.  Vedi  art.  29. 

Stipendiati  dalla  Provincia  o  da  aziende  o  corpi  morali  sus- 
sidiati dalla  Provincia.  —  Lo  stipendio  crea  un  vincolo  di  di- 
pendenza che  distruggerebbe  la  libertà  di  azione  del  Consi- 
gliere. Perciò  l'ineleggibilità. 

Questa  dipendenza  è  immediata  per  gli  stipendiati  della 
Provincia,  è  mediata  per  quelli  che  ricevono  stipendio  da  Enti 
sussidiati  della  Provincia,  i  quali  perciò  sono  anch'essi  ine- 
leggibili. Però  rapporto  a  questi  ultimi,  occorrono,  logicamente, 
per  la  ineleggibilità  le  condizioni  seguenti  : 

1°  che  lo  stipendio  sia  ricevuto  direttamente  dall'Ente 
sussidiato,  e  non  dallo  Stato,  a  cui  favore  la  Provincia  con- 
tribuisca, o  dalla  rappresentanza  di  un  consorzio  in  cui  la  Pro- 
vincia non  abbia  che  il  semplice  voto  ; 

2°  che  sia  un  sussidio  serio,  cioè  tale  da  assicurare  la 
esistenza  dell'Ente  ; 

3°  che  non  trattisi  di  un  contributo  obbligatorio  per  legge. 

Impiegati  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie.  —  È  assodato  che  il 
medico  condotto  di  uno  dei  Comuni  della  Provincia  non  può 
essere  consigliere  provinciale.  *)  E  se  (come  d'ordinario)  il  me- 
dico condotto  è  vincolato  da  un  contratto  col  Comune,  in  tal 
caso  non  basta  che  egli  si  dimetta,  ma  bisogna  eziandio,  che 
le  sue  dimissioni  siano  accettate  non  solo  dalla  Giunta,  ma 
anche  dal  Consiglio  comunale,  per  aversi  lo  scioglimento  del 
contratto. 

Trattasi  in  questo  articolo  d' ineleggibilità  e  non  d' incom- 
patibilità. Se  quindi  lo  stipendiato  si  dimise  dopo  l'elezione; 
o  se  le  sue  dimissioni,  essendovi  un  capitolato,  dovevano  es- 
sere accettate,  e  furono  accettate  dopo  l'elezione,  deve  la  ele- 
zione annullarsi.  2) 

L'articolo  esclude  gl'impiegati,  e  non  gli  amministratori,  dei 


1)  C.  St.,  21  novembre  1884,  11  marzo  e  9  luglio  1887  e  14  aprile  1888. 

2)  C,  St.,  29  luglio  1886  e  14  aprile  1888. 
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Comuni  e  delle  Opere  pie.  Per  questi  stanno  le  incompatibi- 
lità previste  degli  art.  214  e  235. 

Cointeressati  in  appalti,  esazioni,  ecc.  —  È  eleggibile  a  Con- 
sigliere provinciale  il  fideiussore  dell'Esattore  comunale?  No. 
Perchè  il  fideiussore  dell'esattore  si  obbliga,  sebbene  even- 
tualmente, a  pagare  al  Comune  ed  al  Ricevitore  provinciale 
le  somme  non  versate  dall'Esattore.  Quindi  egli  è  sempre  co- 
interessato in  una  gestione  di  interesse  provinciale,  e  nel  caso 
di  controversia  tra  l'Esattore,  e  il  Ricevitore,  la  qualità  di 
fideiussore  può  trovarsi  in  conflitto  con  quella  di  consigliere. 1) 

Magistrati.  —  Si  escludono,  nel  dubbio  che  la  loro  elezione 
possa  essere  non  il  portato  spontaneo  degli  elettori,  ma  quello 
dell'influenza  del  loro  ufficio.  Per  parità  di  ragione  dunque 
questa  incompatibilità  si  estenderà  anche  al  Pubblico  Mini- 
stero. 

Età.  —  Essendo  stato  abrogato  l'art.  162  della  legge  del  1865, 
sono  divenuti  eleggibili  coloro  che  abbiano  l'età  di  21  anno. 

Parenti  ed  affini.  —  Gli  ascendenti  e  discendenti,  il  suocero 
ed  il  genero  possono  essere  consiglieri  provinciali  nello  stesso 
Consiglio,  non  essendo  estesa  l'incompatibilità  dell'art.  31  re- 
lativo al  Consiglio  comunale.  Non  possono  però  essere  insieme 
membri  della  Deputazione  provinciale,  per  l'art.  214.  Ciò  perchè 
nel  Comune  è  più  ristretta  la  sfera  d'azione,  sono  diretti,  im- 
mediati e  locali  gl'interessi  che  vi  si  svolgono,  e  quindi  può 
ritenersi  pericolosa  la  presenza  simultanea  di  parenti  od  affini 
nel  Consiglio  comunale.  Nella  Provincia  invece,  allargandosi 
la  sfera  di  azione,  e  gl'interessi  essendo  meno  diretti  e  loca- 
lizzati, può  la  loro  presenza  riuscire  innocua  nel  Consiglio  pro- 
vinciale. Non  così  nella  Deputazione,  la  quale  consta  di  po- 
chi individui,  ed  è  il  potere  esecutivo  che  amministra  diret- 
tamente l'azienda  provinciale.  2) 

Art.  192.  —  Il  Consiglio  provinciale  si  raduna 
nel  capoluogo  della  Provincia. 

Per  circostanze  di  gravità  eccezionale,  potrebbe  però  radu- 
narsi altrove,  come  si  è  detto  del  Consiglio  comunale  sotto 
l'art.  103. 


1)  C.  St„  4  dicembre  1886. 

2)  Dee.  del  Cons.  prov.  di  Bologna,  22  novembre  1867.  Legge,  1868,  p.  327. 


430  Tit.  Ili,  Gap.  IL 


Art.  193.  —  Tutte  le  sessioni  del  Consiglio  pro- 
vinciale sono  aperte  e  chiuse  in  nome  del  Re  dal 
Prefetto  o  da  chi  lo  rappresenta. 

Il  Prefetto  può  intervenire  allo  sedute  in  qua- 
lità di  commissario  del  Governo  e  fare  le  osser- 
vazioni che  crede  opportune,  ma  non  ha  voto  de- 
liberativo. 

Ila  facoltà  di  sospendere  la  sessione  per  15  giorni, 
riferendone  immediatamente  al  ministro. 

Apertura  delle  sessioni.  —  Le  riunioni  del  Consiglio  hanno 
luogo  di  diritto  nel  secondo  lunedì  d'agosto,  come  vien  dispo- 
sto nell'art,  seguente.  È  però  necessario  che  il  Prefetto  come 
rappresentante  del  Governo  nella  Provincia,  dichiari,  in  nome 
del  Re,   che  la  sessione  è  aperta. 

In  questa  occasione  il  Prefetto  fa  al  Consiglio  tutte  quelle 
comunicazioni  che  sia  necessario  fare  da  parte  del  Governo. 
Si  usa  anche  fare  dal  Prefetto  un'esposizione  o  rapporto  sulle 
condizioni  delia  Provincia,  sullo  sviluppo  economico  di  essa, 
e  su  tutti  gli  elementi  statist  ci  che  ne  interessano  l'ammini- 
strazione, come  a  dire,  popolazione,  finanze,  opere  pubbliche, 
istituti  di  educazione,  opere  pie,  ecc,  ;  e  così  pure  delle  con- 
dizioni dei  Comuni  della  Provincia. 

Intervento  del  Prefetto  nelle  adunanze  dei  Consigli.  —  E  fa- 
coltativo, né  lede  il  diritto  del  Consiglio,  ma  costituisce  un 
modo  d'intendersi  tra  questo  ed  il  Prefetto.  Quando  non  rie- 
scano ad  intendersi,  il  Prefetto  può  annullare  le  deliberazioni, 
laddove  ne  sia  il  caso,  e  può  sospendere  le  sessioni. 

Questa  facoltà  di  sospendere  le  sessioni  sembra  grave.  Però 
raramente  fu  usata,  ed  è  d'altronde  necessaria  per  impedire 
conflitti  tra  la  rappresentanza  provinciale  e  V  autorità  gover- 
nativa, e  F  esautoramento  di  questa.  E  si  spiega,  per  ciò  che 
il  Prefetto  esercita  verso  il  Consiglio  provinciale  quelle  facoltà 
che  il  Governo  del  Re  esercita  verso  il  Parlamento. 

È  pure  affidato  al  Prefetto  V  incombenza  di  vigilare  a  che 
i  Consigli  provinciali  deliberino  su  tutti  gli  oggetti  a  cui  nel- 
l'interesse generale  dello  Stato,  essi  sono  tenuti  a  provvedere. 
A  tal  uopo  anzi  l'art.  93  del  Regolam.  fa  obbligo  al  Prefetto 
di  fare  iscrivere  tali  oggetti  nell'ordine  del  giorno  della  ses* 
sione  ordinaria. 
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Art.  1 94.  —  Il  Consiglio  provinciale  si  riunisce 
di  pien  diritto  ogni  anno  il  secondo  lunedì  di  agosto 
in  sessione  ordinaria. 

Può  anche  essere  straordinariamente  convocato, 
a  richiesta  del  Prefetto,  o  per  iniziativa  della  De- 
putazione provinciale,  o  per  domanda  di  una  terza 
parte  dei  Consiglieri. 

La  sessione  straordinaria  è  annunziata  dalla 
Gazzetta  Ufficiale  o  dal  Foglio  degli  annunzi  le- 
gali della  Provincia. 

Le  convocazioni  sono  fatte  dal  Presidente  del 
Consiglio  provinciale  per  avvisi  scritti,  da  conse- 
gnarsi a  domicilio  almeno  cinque  giorni  prima  di 
quello  stabilito  per  l'adunanza. 

L'avviso  scritto  contiene  l'ordine  del  giorno  della 
prima  seduta,  che  sarà  sempre  comunicato  al  Pre- 
fetto. 

Sessioni  ordinarie.  —  Il  Consiglio  si  riunisce  di  pien  diritto, 
cioè  senza  che  occorra  un  ordine  ed  un  avviso  di  convocazione. 
I  Consiglieri  nel  secondo  lunedì  di  agosto  sanno  che  il  Con- 
siglio è  convocato  per  legge,  e  ci  vanno  senza  bisogno  d'invito. 

Perchè  nel  secondo  lunedì  di  agosto  ?  Perchè  siccome  le  ele- 
zioni d'  ordinario  si  fanno  in  giugno  o  luglio,  così  non  po- 
trebbe radunarsi  prima.  Né  può  radunarsi  dopo,  perchè  non 
farebbe  più  a  tempo  a  stabilire  1'  aliquota  della  sovrimposta 
provinciale,  la  quale  deve  essere  comunicata  ai  Comuni  della 
Provincia,  per  loro  norma  nello  stabilire  la  loro  sovrimposta, 
nella  sessione  autunnale,  che  comincia  in  settembre.  E  poiché 
l'aliquota  della  sovrimposta  non  può  determinarsi  se  non  dopo 
T  approvazione  del  bilancio,  così  è  facile  vedere,  che  appena 
si  arriva,  riunendosi  il  secondo  lunedì  di  agosto. 

Entrambe  le  aliquote  di  sovrimposta  debbono  poi  al  più  pre- 
sto che  sia  possibibile  comunicarsi  all'  agenzia  delle  imposte, 
acciò  questa  faccia  a  tempo  a  comprenderle  nei  ruoli,  che  si 
pubblicano  il  1°  gennaio,  evitandosi  così  la  spesa  dei  ruoli 
suppletivi,   che  sono  a  carico    della  Provincia  o  del  Comune. 
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Così  pure,  dovendosi  per  tutto  il  30  settembre  dell'ultimo  anno" 
del  quinquennio  esattoriale  procedere  agli  appalti  delle  Rice- 
vitorie provinciali,  il  Consiglio  provinciale  deve  al  più  presto 
possibile  fissare  l'aggio  del  Ricevitore,  altrimenti  quest'  aggio 
verrebbe  stabilito  d'  ufficio  dal  Ministro  delle  Finanze,  con  ag- 
gravio della  Provincia.  Anche  questa  è  una  ragione  adunque 
per  fissare  la  riunione  nell'agosto. 

La  sessione  è  unica,  e  non  duplice  come  pei  Comuni;  ma 
sono  anche  in  minor  numero  le  materie  da  discutersi. 

Sessioni  straordinarie.  —  La  sessione  straordinaria  è  an- 
nunziata nel  foglio  degli  annunzi  legali  della  Provincia.  Nella 
provincia  di  Roma,  che  non  ha  questo  foglio,  si  annunzia 
nella  Gazzetta  Ufficiale  che  ne  fa  le  veci. 

Nel  caso  di  convocazione  straordinaria  si  deve  mandare 
l'avviso  scritto,  con  l' ordine  del  giorno  della  prima  seduta. 
Non  nel  caso  di  sessione  ordinaria,  perchè  la  convocazione  si 
ha  solo  per  le  sessioni  straordinarie;  in  quelle  ordinarie  il  Con- 
siglio si  riunisce  di  pien  diritto,  e  1'  ordine  del  giorno  della 
sua  prima  seduta  è  determinato  dall'art.  197. 

Quali  sono  le  conseguenze  dell'omissione  dell'avviso  ai  Con- 
siglieri ?  È  costante  giurisprudenza,  che  tale  omissione  sia  causa 
di  nullità  dell'  adunanza,  solo  quando  sia  stata  determinata 
da  malafede,  e  vi  siano  elementi  di  fatto  per  stabilire,  che 
l'omissione  dolosa  dell'invito  abbia  potuto  influire  sulle  deli- 
berazioni. 

Art.  195.  —  La  durata  ordinaria  della  sessione 
è  di  un  mese,  ma  può  essere  prorogata  o  ridotta 
per  deliberazione  del  Consiglio. 

L'  art.  166  della  legge  del  1865  sembrava  ispirato  ad  un 
principio  di  diffidenza  verso  il  Consiglio  provinciale.  Quindi 
in  omaggio  al  concetto  della  autonomia  dei  corpi  elettivi  lo- 
cali ed  alla  crescente  importanza  delle  loro  attribuzioni,  fu 
disposto  dalla  nuova  legge,  che  la  durata  ordinaria  delle  ses- 
sioni fosse  di  un  mese  (non  più  di  15  giorni)  ;  e  che  potesse 
esser  prorogata  o  ridotta  per  deliberazione  del  Consiglio,  senza 
bisogno  dell'intervento  del  Prefetto.  1) 


J)  Relftz,  Crispi  alla  Capi,  dei  Dep.,  1887,  pag\  7, 


Art.  196  e  197.  433 

Quando  il  Consiglio  sia  prorogato  si  considera  però  sempre 
in  sessione  ordinaria  (arg.  ari  196). 

Art.  196.  —  Nei  casi  di  convocazione  straordi- 
naria, ed  in  quello  di  proroga  della  sessione  or- 
dinaria, Fatto  di  convocazione  o  di  proroga  deve 
indicare  gli  oggetti  da  discutersi. 

Se  neir  ultimo  alinea  dell'  art.  194  la  legge  ha  detto,  che 
l'avviso  di  convocazione  straordinaria  deve  contenere  l'ordine 
del  giorno  della  prima  seduta,  per  quale  ragione  aggiunge  qui 
che  nel  caso  di  convocazione  straordinaria  o  di  proroga  delle 
sessioni  ordinarie,  l'atto  di  convocazione  o  di  proroga  deve 
indicare  gli  oggetti  da  discutersi? 

Occorre  distinguere  l'atto  di  convocazione  o  di  proroga 
dall'avviso  ai  Consiglieri.  L'atto  di  convocazione  è  il  decreto 
con  cui  il  Presidente  del  Consiglio  provinciale,  a  richiesta  del 
Prefetto  o  di  una  terza  parte  dei  Consiglieri,  o  della  Deputa- 
zione provinciale,  dispone  la  convocazione  straordinaria  del 
Consiglio.  L'atto  di  proroga  della  sessione  ordinaria  è  la  de- 
liberazione, con  cui  il  Consiglio  provinciale  delibera  di  conti- 
nuare le  sue  sedute,  o  di  aggiornarsi  ad  altre  sedute,  oltre  il 
mese  che  le  è  prescritto.  In  quel  decreto,  o  in  questa  delibe- 
razione, occorre  indicare  la  ragione  dell'atto  stesso,  che  sa- 
rebbe appunto  l'indicazione  degli  oggetti  da  discutersi. 

L' avviso,  poi,  che  si  spedisce  singolarmente  ai  Consiglieri, 
contiene  non  tutti  gli  oggetti  da  discutersi,  ma  solo  F  ordine 
del  giorno,  cioè  quella  parte  degli  oggetti  che  si  vogliono  di- 
scutere nella  prima  seduta,  e  ciò  allo  scopo  di  tenerne  infor- 
mati quei  Consiglieri,  che  non  avessero  letto  il  Decreto  di 
convocazione  straordinaria,  o  non  avessero  assistito  alla  deli* 
berazione  di  proroga. 

Art.  197.  —  Il  Consiglio  provinciale  nella  prima 
seduta  è  presieduto  dal  consigliere  anziano  di  età  ; 
il  più  giovane  vi  sostiene  le  funzioni  di  Segre- 
tario. 

Nella  seduta  medesima  il  Consiglio  nomina  fra  i 
suoi   membri,  a  maggiorità   assoluta  di   voti  nel 
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primo  scrutinio,  o  relativa  nel  secondo,  un  Presi- 
dente, un  Vice  Presidente,  un  Segretario  ed  un 
Vice  Segretario,  i  quali  durano  in  carica  tutto 
Tanno. 

Elegge  pure  nel  suo  seno  i  Revisori  del  conto 
della  Deputazione  provinciale,  di  cui  al  numero 
11  dell'art.  201. 

Il  Regolamento  all'art.  87  prescrive,  che,  se  aduna  seduta 
manchi  il  Presidente  od  il  Vice-presidente,  ne  fa  le  veci  il 
Consigliere  anziano;  e,  se  manchi  il  Segretario  od  il  Vice-se- 
gretario, ne  fa  le  veci  il  Consigliere  più  giovane. 

Nelle  prime  sedute  il  Consiglio  provinciale  nomina  pure  i 
membri  del  Consiglio  di  leva,  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, delle  Commissioni  delle  imposte,  del  Consiglio  sco- 
lastico, della  Commissione  pel  tiro  a  segno,  per  la  lista  dei 
Giurati,  di  quella  degli  appelli  per  le  elezioni  politiche,  della 
Giunta  provinciale  di  statistica,  e  di  tutte  le  altre  innumere-' 
voli  Commissioni  che  sono  nella  Provincia. 

Nomina  pure  il  Presidente  della  Deputazione,  e  la  metà  dei 
membri  della  Deputazione  stessa,  che  sostituiscono  gli  sca- 
duti d'ufficio, *)  oppure  la  Deputazione  intera,  qualora  ne  sia 
il  caso. 

Dell'avvenuta  costituzione  dell'ufficio  di  presidenza  dei  Con- 
sigli provinciali,  e  così  di  ogni  deliberazione  importante  che 
vi  si  prenda,  devono  i  Prefetti  tener  informato  sollecitamente 
1  Ministero  dell'Interno  (Gire.  M.  Int.,  15  agosto  1869). 

Art.  198.  —  Il  Consiglio  provinciale  non  può 
deliberare  in  una  prima  convocazione  se  non  in- 
terviene almeno  la  metà  dei  suoi  membri;  però 
alla  seconda  convocazione,  die  dovrà  aver  luogo 
in  altro  giorno,  le  deliberazioni  sono  valide  qua- 
lora v'intervenga  il  terzo  eie' Consiglieri. 

Numero  legale.  —  Come  venne  dichiarato  anche  all'art  112, 
la  metà  dei  membri,   che  costituiscono  il  numero  legale  per 


l)  Art.  88  del  Reg. 


Art.  198,  199  e  200.  435 


deliberare  in  prima  convocazione,  si  calcola  non  già  detraendo 
i  Consiglieri  morti,  dimissionari  o  decaduti,  ma  sul  numero 
integrale  dei  Consiglieri  assegnati  alla  Provincia. 

L'art  74  del  Reg.  del  1865,  il  quale  prescriveva  doversi 
tener  riguardo  al  numero  dei  Consiglieri  effettivamente  in 
carica,  fu  dichiarato  inapplicabile  dal  Consiglio  di  Stato, x)  e 
non  fu  riprodotto  nel  Regolamento  del  1889. 

Lo  stesso  principio  si  applica  nel  determinare  il  terzo  dei 
membri,  che  è  necessario  per  deliberare  in  seconda  convo- 
cazione.. 

L'art.  198  parla  di  convocazione;  e  questa,  come  si  è  detto 
sotto  gli  art  194  e  196,  si  riferisce  soltanto  al  caso  di  ses- 
sioni straordinarie,  oppure  di  proroga  della  sessione  ordinaria. 
Però  anche  nel  caso  delle  sessioni  ordinarie  si  fa  luogo  all'  ap- 
plicazione dell' a;ticolo,  quando  il  Consiglio  provinciale  abbia 
stabilito  un  giorno  per  trattare  di  un  determinato  argomento, 
ed  in  quella  seduta  non  sia  intervenuto  il  numero  legale.  In 
tal  caso  la  seduta  successiva  deve,  rapporto  alla  prima,  rite- 
nersi di  seconda  convocazione,  quantunque  non  sia  stato  dira- 
mato l'avviso  di  convocazione,  il  quale,  ripetesi,  non  è  neces- 
sario nelle  sessioni  ordinarie.2) 

Art  199.  —  I  Presidenti  dei  Consigli  provin- 
ciali possono  trasmettere  direttamente  al  Ministro 
dell'Interno  colle  loro  osservazioni  quegli  atti  del 
Consiglio  su  cui  parrà  ai  medesimi  di  dover  ri- 
chiamare specialmente  l'attenzione  del  Governo. 

Come  nota  il  Silvagni  sull'art.  170  della  legge  del  1865, 
questa  facoltà  non  comprende  quella  di  inviare  censure  o 
voti  di  biasimo  al  Governo. 

È  una  garanzia  data  al  Consiglio  contro  la  possibilità  di 
colpevoli  trascuranze  da  parte  del  Prefetto. 

Art.  200.  —  Il  Consiglio  provinciale  elegge  nel 
proprio  seno,  a  maggioranza  assoluta  di  voti,  una 


1)  C.  St.,  20  gennaio  e  27  giugno  1866  a  sezioni  unite. 

2)  C.  St.,  1  giugno  1887.  Proy.  di  Bari. 
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Deputazione  incaricata  di  rappresentarlo  nell'in- 
tervallo delle  sessioni. 

Elegge  ogni  anno,  nel  proprio  seno,  a  maggio- 
ranza assoluta  di  voti,  il  Presidente  della  Depu- 
tazione provinciale. 

Alla  elezione  della  Deputazione  provinciale  è 
applicabile  il  disposto  dell'art.  115. 

Elezione  della  Deputazione  provinciale.  —  Quando  si  tratti 
di  prima  costituzione  del  Consiglio  provinciale,  si  elegge  l'in- 
tera Deputazione.  In  tutti  gli  anni  successivi  <si  rinnova  per 
elezione  la  metà  dei  suoi  membri,  giusta  l'art.  217. 

L'elezione  procede  con  le  forme  stabilite  dall'art.  115  per 
le  elezioni  della  Giunta. 

Presidente  della  Deputazione.  —  Un'  importante  innovazione 
della  nuova  legge  è  stata  questa,  di  togliere  al  Prefetto  la 
presidenza  della  Deputazione  provinciale,  ed  affidarla  ad  un 
Presidente  eletto  dal  Consiglio  provinciale. 

La  riforma  procede  logicamente.  Una  volta  che  la  Deputa- 
zione provinciale  è  stata  spogliata  delle  sue  attribuzioni  tu- 
torie sui  Comuni  e  sulle  opere  pie  (e  lo  sarà  tra  breve  anche 
di  tutte  le  sue  innumerevoli  attribuzioni  giurisdizionali)  e  re- 
stituita al  solo  ufficio  di  amministrare  la  Provincia,  cessava 
ogni  ragione  perchè  dovesse  esser  presieduta  dal  Prefetto;  e 
l'amministrazione  della  Provincia  è  divenuta  autonoma  come 
quella  del  Comune.  Sono  però  aumentate  le  ingerenze  gover- 
native, come  diremo  al  Capo  IV  di  questo  titolo. 

Così  il  Prefetto  finisce  di  trovarsi  in  una  falsa  posizione,  e 
si  abitua  la  Nazione  a  non  attendere  tutto  dal  Governo,  ed  i 
cittadini  a  confidare  nella  propria  operosità  e  nelle  proprie 
forze. *)  Si  obbiettò,  che  in  tal  modo  bisogna  restringere  la 
scelta  del  Presidente  tra  le  persone  che  vivono  nel  Capoluogo 
della  Provincia,  perchè  trattasi  di  ufficio  e  lavoro  continuo, 
Però  l'i  stacolo  non  è  insuperabile. 

Anche  per  l'elezione  del  Presidente  della  Deputazione  si 
seguono  le  norme  dell'art.  115. 


1)  Kelaz.  Lacava,  1888,  pag\  76. 


Art.  201.  437 

Art.  201.  —  Spetta  al  Consiglio  provinciale,  in 
conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  di  prov- 
vedere colle  sue  deliberazioni: 

1.°  Alla  creazione  di  stabilimenti  pubblici  pro- 
vinciali; 

2."  Ai  contratti  d'acquisto  ed  alle  accettazioni 
di  doni  o  lasciti; 

3.°  Agli  affari  relativi  all'amministrazione  del 
patrimonio  della  Provincia; 

4.°  All'istruzione  secondaria  e  tecnica  quando 
non  vi  provvedano  particolari  istituzioni,  od  il 
Governo  a  ciò  autorizzato  da  leggi  speciali; 

5.°  Agli  istituti  e  stabilimenti  pubblici  diretti 
a  beneficio  della  Provincia  o  di  una  parte  di  essa, 
i  quali  non  abbiano  una  amministrazione  propria 
e  consorziale; 

6.°  Al  mantenimento  dei  mentecatti  poveri 
della  Provincia; 

7.°  Alle  pensioni  per  gli  allievi  delle  scuole 
normali  ed  all'ispezione  delle  scuole  elementari; 

8.°  Alle  strade  provinciali  ed  ai  lavori  intorno 
ai  fiumi  e  torrenti  posti  dalle  leggi  a  carico  della 
Provincia; 

9.  Alle  discipline  per  la  conservazione  ed  il 
taglio  dei  boschi  per  le  consuetudini  e  gli  usi 
agrari  ; 

10.°  Ai  sussidi  in  favore  di  Comuni  o  con- 
sorzi per  opere  pubbliche,  per  la  pubblica  istru- 
zione, per  istituti  di  pubblica  utilità; 

11.°  Alla  formazione  del  .bilancio,  allo  storno 
da  una  categoria  all'altra  delle  spese  stanziate, 
all'esame  del  conto  di  cassa  del  tesoriere,  del  conto 
amministrativo  della  Deputazione  e  all'  applica- 
zione dei  fondi  disponibili; 
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12.°  Alle  azioni  da  intentare  o  sostenere  in 
giudizio  ; 

13.°  Allo  stabilimento  di  pedaggi  sui  ponti  e 
sulle  strade  provinciali; 

14.  Al  concorso  della  Provincia  ad  opere  e 
spese  per  essa  obbligatorie  a  termini  della  legge; 

15.'  Alla  creazione  di  prestiti; 

1*6.°  Ai  regolamenti  per  le  istituzioni  che  ap- 
partengono alla  Provincia  e  per  gli  interessi  am- 
ministrativi della  medesima; 

17.°  Alla  vigilanza  sopra  le  istituzioni  e  gli 
stabilimenti  pubblicità  benefizio  della  Provincia  o 
di  una  parte  della  medesima,  quand'anche  abbiano 
un'amministrazione  speciale  e  propria; 

18.  Alla  nomina,  sospensione  e  revoca  degli 
impiegati  addetti  agli  uffizi  e  stabilimenti  provin- 
ciali, osservate  le  norme  stabilite  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti  intorno  alle  singole  materie; 

19."  Alla  conservazione  dei  monumenti  e  degli 
archivi  provinciali; 

20.°  Alla  determinazione  del  tempo  entro  cui 
la  caccia  e  la  pesca  possono  essere  esercitate, 
ferme  le  altre  disposizioni  delle  leggi  relative; 

21.°  Alla  conservazione  degli  edifici  di  pro- 
prietà provinciale  e  degli  archivi  amministrativi 
della  Provincia. 

Sono  applicabili  ai  regolamenti  contemplati  in 
questo  articolo  le  sanzioni  di  cui  nell'art.  175. 

L' articolo  determina  la  competenza  del  Consiglio  provin- 
ciale. 

Tale  competenza  è  limitata  però  dalle  leggi  e  regolamenti 
nel  senso  che  il  Consiglio  provinciale  ha  competenza  non  as- 
soluta ed  esclusiva  nelle  materie  di  cui  in  questo  articolo;  ma 


Art.  20 1. 


i  suoi  poteri,  e  neh"  obbietto  e  nel  modo  di  esercizio,  sono  re- 
golati dalle  leggi  o  dai  regolamenti. 

Quindi,  ed  esempio,  il  Consiglio  provinciale  non  può  in- 
trodurre pedaggi  che  in  conformità  delle  leggi  sulle  opere 
pubbliche;  non  può  emettere  prestiti  che  nelle  forme  di 
legge,  ecc. 

2V.  1.  —  Tali  sarebbero  le  scuole  agrarie  o  professionali,  i 
musei  provinciali,  i  ricoveri  ed  istituti  di  pubblica  assisten- 
za, ecc. 

N.  2.  —  Sono  applicabili  anche  a  questi  atti  gli  art.  932  e 
1060  God.  civ.  e  la  legge  5  giugno  1850.  Vedi  art.   Ili,  N.  3, 

N,  3.  —  È  locuzione  generica  che  abbraccia  tutti  quegli 
atti,  che  non  sono  tassativamente  contemplati  sotto  i  N.  % 
11,  12,  15  e  21.  Per  questa  disposizione  spetta  al  Consiglio 
provinciale  deliberare  rinnovazioni  di  titoli  di  credito  della 
Provincia,  iscrizioni  o  cancellazioni  d'ipoteche,  alienazioni  di 
stabili  o  di  oggetti  fuori  d'uso,  ecc. 

jV.  4,  _  Vedi  art.  203,  ai  N.  5  e  12. 

JV.  5.  —  Vedi  art.  204.  Quando  questi  istituti  non  abbiano 
amministrazione  propria,  spetta  al  Consiglio  provinciale  l'am- 
ministrarli. Quando  l'abbiano,  il  Consiglio  provinciale  ha  solo 
il  compito  di  vigilare  sulla  loro  amministrazione,  a  forma  del 
N.  17  di  questo  articolo. 

N.  6.  —  Vedi  all'art.  203,  N.  10. 

JV.  7.  —.Vedi  Reg.  3  novembre  1877  e  21  giugno  1883  sulla 
amministrazione  scolastica  provinciale. 

N.  8.  —  Vedi  art.  203,  N.  2. 

N.  9.  —  Vedi  legge  forestale  20  giugno  1877  e  Reg.  10  feb- 
braio 1878,  N.  4293  e  legge  1  marzo  1888,  N.  5238  sul  rimbo- 
schimento. 

N.  10.  —  È  materia  discrezionale  pei  Consigli  provinciali. 
Siccome  però  i  sussidi  autorizzati  da  questo  paragrafo  giovano 
ad  un  Comune  coi  denari  di  tutti  i  contribuenti  della  Provin- 
cia; così  tali  sussidi  debbono  limitarsi  ai  casi  stabiliti  da  que- 
sto paragrafo  10,  cioè  per  opere  pubbliche,  o  per  fini  di  pub- 
blica istruzione,  o  di  pubblica  utilità.  Altrimenti,  come  spese 
facoltative,  potrebbero  essere  radiati  dal  bilancio  dalla  Giunta 
amministrativa  provinciale. 

N.  11.  —  Vedi  art.  210,  N.  3,  7  e  11.  La  contabilità  pro- 
vinciale aspetta  anch'  essa  di  essere  riordinata  e  coordinata 
con  la  contabilità  dello  Stato.  Attualmente  essa  è  ordinata  in 
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modo  analogo  a  quella  comunale,  e  valgono  le  stesse  regole. 
La  differenza  è  solo  nei  rendiconti  giudiziali  del  tesoriere,  come 
si  esporrà  sotto  l'art.  257,  e  nel  fatto  che  mentre  il  Consiglio 
comunale  esamina  rendiconti  e  bilanci  in  due  sessioni  diverse, 
il  Consiglio  provinciale  li  esamina  nella  sola  ed  unica  sessione 
ordinaria,  che  gli  è  consentita  dalla  legge. 

JV.  12.  —  Valgono  le  cose  dette  per  le  liti  dei  Comuni  sotto 
Tari  111,  N.  5. 

JV.  13.  —  Vedi  art.  38  legge  sulle  opere  pubbliche,  e  ricorda 
le  cose  dette  sotto  l'art.  168,  N.  1. 

N.  14.  —  Varie  leggi  pongono  a  carico  delle  Provincie  i 
contributi  per  opere  stradali  ed  idrauliche,  di  bonifica,  porti, 
fari,  ecc.  Spesso  ancora  le  Provincie  con  contratti  stretti  col 
Governo  o  coi  Comuni  si  obbligano  a  contribuire  nella  spesa 
di  scuole,  università,  ospedali  ed  altri  simili  istituti.  Le  deli' 
berazioni  su  tali  contributi    spettano  al  Consiglio  provinciale. 

JV.  15.  -—  Vedi  l'art.  208  e  la  legge  19  giugno  1870  e  le  cose 
dette  pei  prestiti  dei  Comuni  sotto  gli  art.  Ili,  N.  5,  e  160, 
N.  1. 

JV.  16.  —  Alcuni  regolamenti  debbono  farsi  dalla  Provincia 
per  obbligo  di  legge,  come  quelli  sul  servizio  forestale,  quelli 
sulla  caccia,  ecc. 

Altri  sono  facoltativi  per  la  Provincia,  come  quelli  che  il 
Consiglio  provinciale  credesse  fare  per  la  segreteria  ed  ar- 
chivio provinciale^  per  le  sedute  dei  Consigli  provinciali,  per 
un  ospedale,  une  scuola  provinciale,  ecc. 

A  questi  regolamenti  si  applicano  le  sanzioni  di  cui  negli 
art.  175  e  seg.;  e  le  attribuzioni  ivi  date  al  Sindaco  sono 
esercitate  dal  Presidente  della  Deputazione  provinciale,  giusta 
l'art.  212. 

JV.  17.  —  La  vigilanza  si  estende  su  V  amministrazione  di 
quegli  istituti,  che  sieno  per  le  tavole  di  fondazione  rivolti  a 
beneficio  della  Provincia,  o  di  una  parte  di  essa,  come  ad 
esi,  di  più  Comuni  della  Provincia,  o  a  beneficio  di  più  Pro- 
vincie, com'è,  ad  es.,  l'albergo  dei  poveri  di  Napoli.  Poiché 
in  tutti  i  casi  la  Provincia  ha  interesse  nella  buona  ammini- 
strazione di  tali  Ènti. 

La  vigilanza  si  estende  fino  al  punto  di  poter  promuovere 
dal  Governo  la  riforma  delle  opere  pie,  a  forma  dell'  art.  21 
della  legge  3  agosto  1862. 

Quando  trattisi  di  opere  pie  istituite  a  beneficio  di  un  sol 
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Comune,  in  tal  caso  la  vigilanza  non  appartiene  al  Consiglio 
provinciale.  Essa  era  data  alla  Deputazione  provinciale,  per 
l'art.  1  del  Reg.  27  novembre  1862  sull'esecuzione  della  legge 
sulle  opere  pie.  Però  alla  Deputazione  provinciale  con  l'arti- 
colo 64  della  legge  31  dicembre  1888,  è  stata  sostituita  la 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

N.  18.  —  Vedi  art.  225  circa  le  nomine.  Quanto  ai  poteri 
rispettivi  del  Consiglio  e  della  Deputazione  circa  la  sospen- 
sione ed  il  licenziamento,  vedi  nello  art.  Ili,  JNL  2  i  rapporti 
tra  il  Consiglio  e  la  Giunta  comunale. 

N.  19.  -  Coi  R.  D.  7  agosto  1874,  N.  2032  e  5  marzo  1876, 
N.  3028,  furono  istituite  in  ogni  Provincia  le  Commissioni  per 
la  conservazione  dei  monumenti  ed  antichità  esistenti  nelle 
medesime.  E  quindi  il  Consiglio  provinciale  venne  sgravato 
in  parte  da  tale  incumbenza.  È  noto  però,  che  moltissime  Pro- 
vincie hanno,  o  cominciano  ad  avere,  musei  e  biblioteche 
provinciali,  in  cui  si  raccolgono  le  memorie  ed  i  documenti 
relative  alla  loro  storia  letteraria  civile  ed  artistica.  Vedi  pure 
il  R.  D.  20  giugno  1889,  N   6197 

Archivi  provinciali.  —  Distingui  gli  archivi  di  Stato,  gli  ar- 
chivi notarili,  gli  archivi  provinciali  e  gli  archivi  amministra- 
tivi della  Provincia.  Nei  due  primi  non  ha  alcuna  ingerenza 
la  Provincia.  Vi  sono  però  gli  archivi  provinciali,  che  sono 
propri  e  speciali  nelle  Provincie  napoletane  e  siciliane,  ove 
furono  istituiti  dalla  legge  12  novembre  1818,  e  gli  archivi 
amministrativi  della  Provincia,  di  cui  si  parla  in  questo 
stesso  articolo  al  N.  21.  I  primi  hanno  carattere  nazionale, 
conservandovisi  documenti  storici  od  attinenti  ai  diritti  dei 
cittadini;  gli  altri  conservano  soltanto  carte  d'interesse  del- 
l'amministrazione della  Provincia.  Gli  archivi  provinciali  nelle 
Provincie  meridionali  sono  regolati  dai  R.  D.  21  gennaio  e 
28  luglio  1866.  Fu  ritenuto,  che  le  Provincie  tutte  debbono 
avere  l'archivio  amministrativo,  ma  quanto  agli  archivi  pro- 
vinciali, quelle,  che  lo  hanno,  debbono  conservarlo,  ma  quelle, 
che  non  ne  hanno,  non  possono  essere  obbligate  ad  istituirli.  *) 

N.  20.  —  Spetta  al  Consiglio  provinciale  determinare  il 
tempo  in  cui  la  caccia  possa  essere  esercitata,  secondo  le  varie 
razze,  e  secondo  i  vari  modi  di  uccellagione  e  di  caccia.  Ferme, 
ben  vero,  le  altre  disposizioni  relative  al  permesso  di  arma  e 


1)  C.  Si,  4  aprile  1S84, 
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di  caccia,  alla  tassa  da  pagarsi,  ed  alle  norme  tecniche  sullo 
esercizio  della  caccia,  al  modo  cioè  di  cacciare,  le  quali  norme 
sono  date  dalle  leggi  dello  Stato,  in  relazione  alla  conserva- 
zione delle  razze,  ai  bisogni  della  agricoltura  ed  ai  diritti  dei 
proprietari  dei  fondi. J) 

Queste  leggi,  in  quanto  alla  caccia,  non  sono  uniformi  nelle 
varie  parti  del  Regno,  essendo  ancora  in  vigore  in  ciascuna 
Provincia  le  leggi  dei  cessati  Governi  Solo  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  tassa  ed  al  permesso  di  cacciare,  provvedono  le 
leggi  sulle  concessioni  governative. 

Circa  poi  alle  epoche  in  cui  la  caccia  può  essere  esercitata, 
se  le  leggi  anteriori  a  quella  del  1865  sull'amministrazione  co- 
munale e  provinciale  diedero  disposizioni  in  tal  materia,  deve 
ritenersi  che  le  determinazioni  dei  Consiglio  provinciale,  sic- 
come investito  di  un  vero  mandato  legislativo,  possano  dero- 
gare a  quelle  disposizioni.  2) 

Resta  a  dire  della  pesca.  È  materia  regolata  dalla  legge  4 
marzo  1877  e  dai  due  regolamenti  approvati  col  R.  D.  13  giu- 
gno 1880,  N.  5482.  Questi  regolamenti  dispongono  anche  in- 
torno alle  epoche  per  l'esercizio  della  pesca.  Onde  par  che 
nulla  resti  da  fare  ai  Consigli  provinciali. 

N.  21.  —  Spetta  al  Consiglio  provinciale  deliberare  somme 
pel  ristauro  degli  edifici  di  proprietà  provinciale.  Quanto  agli 
archivi,  vedi  al  N.  19. 

Per  le  altre  attribuzioni  del  Consiglio  provinciale,  vedi  l'ar- 
ticolo 205. 

Art.  202.  —  Alle  spese  provinciali,  in  causa  di 
insufficienza  delle  rendite  e  delle  entrate  ordinarie, 
si  supplirà  con  centesimi  addizionali  alle  imposte 
dirette,  e  colle  altre  rendite  che  saranno  dalle 
leggi  consentite. 

■  La  Provincia  non  ha  imposte  né  tasse,  ma  solo  sovrim- 
poste. Quando  le  rendite  dei  suoi  beni  patrimoniali  sieno  in- 
sufficienti a  far  fronte  alle  spese  (e  lo  sono  dovunque),  essa 
ricorre  alle  sovrimposte. 


1)  Cass.  Roma,  21  gennaio  1887,  Lisi.  —  Cass.  Firenze,  19  dicembre  1868 

2)  Cass.  Roma,  27  maggio  1885,  Sinossi  giurici.,  art.  172,  fase.  28,  (S  1 
e  C.  St.,  15  maggio  1875. 
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Siccome  però  il  Comune  ha  molte  tasse,  oltre  alla  sovrim- 
posta, e  la  Provincia  non  ha  altro  che  questa;  così  è  disposto 
per  legge,  che  entro  il  limite  dei  100  centesimi  che  è  lasciato 
in  facoltà  di  sovrimporre  ai  Comuni  ed  alle  Provincie,  debba 
la  Provincia  essere  la  prima  ad  attingere  a  seconda  dei  suoi 
bisogni,  e  poscia  il  Comune. 

Quanto  all'ordinamento  delle  sovrimposte,  vedi  le  cose  dette 
sotto  l'art.  147  N.  6. 

Fu  già  rilevato  quanto  sia  vizioso  questo  ordinamento  tribu- 
tario, pel  quale  a  tutte  le  spese  della  Provincia  si  fa  fronte 
con  la  sovrimposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  e  quindi  a  ca- 
rico della  sola  classe  dei  proprietari  dei  fondi. 

Fu  proposto  il  sistema  dei  ratizzi,  che  era  già  in  vigore 
nelle  provincie  dell'  ex  Regno  delle  Due  Sicilie,  ove  faceva 
buona  prova.  Però  questo  sistema  fu  scartato  p^r  riguardo 
ali  'aggravio  troppo  forte  di  cui  colpiva  le  grandi  città.  La 
quistione  è  degna  della  più  grande  attenzione  e  si  spera  che 
abbia  a  trovare  soluzione  nella  legge,  tante  volte  promessa, 
sul  riordinamento  dei  tributi  locali. 

Art.  203.  —  Le  spese  provinciali  sono  obbliga- 
torie e  facoltative. 

Sono  obbligatorie  le  spese: 

1.°  Per  gli  stipendi  degl'impiegati  dell'ammi- 
nistrazione della  Provincia  e  sno  ufficio; 

2."  Per  la  sistemazione  e  manutenzione  dei 
ponti,  degli  argini  e  delle  strade  provinciali; 

3."  Pel  concorso  alla  costruzione  ed  al  man- 
tenimento degli  argini  contro  fiumi  e  torrenti  in 
conformità  delle  leggi; 

4."  Per  la  costruzione  e  il  mantenimento  di 
porti  e  fari,  e  per  altri  servizi  marittimi  in  con- 
formità delle  leggi; 

5."  Per  la  pubblica  istruzione  secondaria  e 
tecnica  quando  non  vi  provvedano  particolari  isti- 
tuzioni, od  il  Governo  a  ciò  autorizzato  da  leggi 
speciali  ; 
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6.°  Per  raccasermamento  dei  carabinieri  leali 
a  norma  dei  regolamenti  di  quest'arma; 

7.°  Per  le  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemia 
e  di  epizoozia; 

8.°  Pel   servizio  delle  riscossioni  e  dei  paga- 
menti; 

9.°  Pel  contributo  alle  spese  consortili; 

10.°  Pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri 
della  Provincia; 

11.0   Pel  pagamento  dei   conti  (recte  debiti) 
esigibili; 

12.°  Per  le  spese  relative  all'ispezione   delle 
scuole  elementari; 

13.°  Per  le  pensioni  agli  allievi  ed  allieve 
delle  scuole  normali  attualmente  a  carico  dello 
Stato  in  forza  dell'art.  365  della  legge  13  novem- 
bre 1859  sull'istruzione  pubblica; 
*  14/'  Per  gli  uffizi  di  Prefettura  e  Sottopre- 
fettura e  relativa  mobilia; 

15.°  Per  l' alloggio  e  mobilia  dei  Prefetti  e 
Sottoprefetti  ; 

E  generalmente  per  gli  altri  titoli  posti  dalle 
leggi  del  Regno  a  carico  della  Provincia. 

Sono  facoltative  le  spese  non  contemplate  dai 
paragrafi  precedenti,  e  che  si  riferiscono  ad  og- 
getti di  competenza  provinciale. 

Spese  obUìgatorie.  N.  1.  —  In  coerenza  dell'art.  225,  che  ria 
impiegati  propri  alla  Provincia,  l'art.  203  rende  obbligatoria 
la  relativa  spesa. 

La  spesa  degli  stipendi  trae  seco  anche  quella  per  le  inden- 
nità di  viaggio  o  di  missione,  e  quella  delle  pensioni,  quando 
diventi  obbligatoria  nei  modi  detti  all'art.  111. 

N.  2.  —  Vedi  gli  art.  13,  14,  15,  21,  24,  25,  26,  28,  37,  85,  86, 
87,  88,  89,  90  della  legge  20  marzo  1865,  N.  2248,  ali.  F,  sulle 
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opere  pubbliche,  nonché  la  legge  11  luglio  1889,  N.  2609,  sulla 
formazione  dei  consorzi  per  le  strade  provinciali;  e  la  Circo- 
lare del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  del  7  ottobre  1868,  nella 
quale  a  commento  degli  art.  25  e  26  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  vedesi  svolto  tutto  il  procedimento  necessario  per 
la  costruzione  delle  strade  provinciali. 

Vedi  pure  la  l^gge  27  giugno  1869,  IV.  5147,  per  la  costru- 
zione e  sistemazione  di  nuove  strade  nazionali  e  provinciali 
nelle  Provincie  meridionali  e  il  Reg.  4  luglio  1869  per  l'ese- 
cuzione di  detta  legge,  nonché  le  successive  leggi  che  la  mo- 
dificarono. 

N.  3.  —  Vedi  gli  art.  94,  95,  103  della  legge  sulle  opere 
pubbliche. 

N.  4.  —  Il  Testo  Unico  delle  leggi  sui  porti  e  fari  approvato 
con  R.  Decreto  2  aprile  1885,  N  3095,  determina  4  classi  di 
porti  e  fari,  e  proporziona  variamente  il  contributo  della  Pro- 
vincia, secondo  la  classe  cui  i  porti  e  fari  appartengono. 

N.  5.  —  Il  concetto  della  distribuzione  delle  spese  per  la  pub- 
blica istruzione  nella  legge  del  1865  era  questo.  L'istruzione 
elementare  appartiene  al  Comune,  la  secondaria  alla  Provincia, 
l'istruzione  superiore  allo  Stato.  Classificazione  ispirata  al  ca- 
rattere più  e  meno  locale  o  generale  degl'interessi  a  cui  siffatte 
spese  provvedono,  e  copiata  dalla  legge  napoletana  del  12  di- 
cembre 1816  sulla  amministrazione  civile.  Però  nell'art.  236 
della  legge  del  1865  era  soggiunto,  che  le  spese  per  l'istru- 
zione non  sarebbero  passate  alle  Provincie,  se  non  dopo  che 
fosse  approvata  la  legge  speciale  pel  passaggio  dell'istruzione 
secondaria  dallo  Stato  alle  Provincie  Però  questa  legge  non 
fu  mai  emanata,  ed  oggi  si  parla  anzi  di  avocare  allo  Stato 
anche  l'istruzione  primaria,  o  elementare. 

Nel  Testo  Unico  venne  trasandato  l'art.  236  della  legge  del 
1865,  e  mantenuta  la  disposizione  del  N.  5  dell'art.  174  i  oggi  203). 
Con  ciò  non  deve  intendersi  che  per  effetto  del  Testo  Unico 
siasi  venuto  ad  innovare  sul  sistema  di  distribuzione  di  tali 
spese,  accollando  alle  Provincie  quelle  per  l'istruzione  secon- 
daria Dappoiché  siccome  nel  detto  N.  5  è  anche  fatta  ecce- 
zione, quando  alle  spese  dell' istruzione  secondaria  provve- 
dano speciali  istituzioni,  oppure  il  Governo,  così  l'omissione 
dell'art.  236  nel  Testo  Unico,  non  nuoce,  bastando  l'eccezione 
posta  nello  stesso  art.  203  N.  5  a  conservare  inalterata  l'at- 
tuale distribuzione  di  tali  spese,  insino   a  nuove  disposizioni. 
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Alle  spese  dell'istruzione  secondaria  classica  e  tecnica,  si 
provvede  oggi  diversamente  nelle  varie  Provincie  del  Regno, 
o  dallo  Stato,  o  da  questo  col  concorso  delle  Provincie  o  dei 
Comuni,  secondo  leggi   o    convenzioni  speciali 

Così  ad  esempio  con  Circolare  del  Ministero  dell'Interno  del 
12  agosto  1867  fu  dichiarato  obbligatorio  per  le  Provincie 
il  concorso  nella  spesa  degl'istituti  tecnici.  E  questa  massima 
fu  confermata  clal  Consiglio  di  Stato,  il  quale  disse  che  il  Go- 
verno poteva  provvedere  al  riordinamento  degli  istituti  tecnici 
ed  istituire  nuove  cattedre,  e  non  era  punto  tenuto  ad  otte- 
nere il  consenso  della  Provincia  per  caricarla  di  tale  spesa  2) 
Nel  fatto  però  Governo  e  Provincia  si  mettono  d'accordo  sulla 
creazione  di  nuovi  istituti  o  di  nuove  cattedre,  e  per  le  spese 
fanno  a  metà.  2) 

Altro  esempio  si  ha  nelle  spese  di  costruzione,  riparazione 
e  manutenzione  dei  R.  Licei,  Ginnasi  e  Convitti,  le  quali  spese, 
nelle  Provincie  napoletane,  sono  a  carico  della  Provincia  in 
applicazione  della  legge  12  dicembre  1816  e  dei  Rescritti  14 
settembre  1849  e  4  novembre  1852,  i  quali  si  ritennero  con- 
servati in  vigore  sia  dal  Decreto  Luog.  10  febbraio  1861  sul- 
l'istruzione secondaria  classica,  che  ha  forza  di  legge  in  quelle 
Provincie,  sia  per  l'art.  252  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale del  1865.  3) 

Altro  esempio  si  ha  nel  caso  di  convenzioni  intercedenti 
tra  lo  Stato  e  la  Provincia,  per  le  quali  lo  Stato  si  obbliga 
ad  istituire  scuole  commerciali,  nautiche,  professionali,  tecniche, 
e  la  Provincia  a  concorrere  ad  una  parte  della  spesa.  Quanto 
all'istruzione  agraria  vedi  la  legge  del  6  giugno  1885  N.  3141 

X.  6.  —  Vedi  le  RH.  Patenti  11  settembre  1818  ed  il  Rego- 
lamento organico  dell'arma  16  ottobre  1822,  nonché  la  legge 
19  luglio  1880.  Vedi  pure  la  Circolare  del  Ministero  degl'In- 
terni del  30  novembre  1865,  con  la  quale  si  danno  le  istru- 
zioni relative  a  tale  spesa;  vedi  pure  il  R.  Decreto  15  mag- 
gio 1861  che  approva  il  capitolato  generale  per  gli  appalti 
degli   effetti   di   casermaggio;   la   Circolare   del   Ministero   de- 


1)  25  agosto  1876. 

2)  V.  Relax.  Martinj  al  Progetto  di  legge  sulla  riforma  dell'  Istruzione 
secondaria,  sess.  1889. 

8)  Ca-js.  Roma,  9  giugno  1881,  Provincia  di  Teramo  e.  Liceo  di  Teramo. 

—  App.  Napoli,  21  febbraio  1883,  Prov.  di  Caserta  e.  Com.  di  Maddaloni. 

—  C.  Si,  G  dicembre  1870,  5  gennaio  1872   13  giugno  1884,  6  ottobre  1S87. 
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gì'  Interni  del  26  febbraio  1866,  con  cui  fu  disposto*  che  le 
Provincie  dovessero  fornire  anche  due  sale  di  disciplina,  una 
pei  sott'  ufficiali  dei  carabinieri  e  l'altra  per  la  bassa  forza. 

L'accasarmamento  importa  la  spesa  «dei  locali  e  quella  degli 
effetti  di  caserma,  ossia  tutti  i  mobili  necessari  per  gli  uomini 
ed  i  cavalli.  Si  deve  fornire  anche  l'alloggio  agli  ufficiali, 
(senza  mobilio),  ma  questi  alla  lor  volta  sono  tenuti  a  com- 
pensare la  Provincia  con  un'equa  indennità. 

Quanto  poi  al  riparto  della  spesa  di  accasermamento  tra  la 
Provincia,  ove  ha  sede  il  Comando  di  legione,  e  le  altre  Pro- 
vincie, si  deve  aver  riguardo,  in  mancanza  di  speciali  disposi- 
zioni, alle  analoghe  prescrizioni  date  dagli  art.  268  e  269  della 
legge  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario  pel  riparto 
della  spesa  del  carcere  mandamentale.  *) 

Le  disposizioni  ora  dette  non  valgono  per  la  legione  allievi, 
né  pel  personale  addetto  alla  loro  istruzione,  le  quali  spese  a 
stretto  rigore  dovrebbero  essere  a  carico  dello  Stato.  2) 

JSf.  7.  —  A  queste  spese  furono  aggiunte  con  la  nuova  legge 
di  sanità  pubblica  del  22  dicembre  1888  (art.  62)  anche  quelle 
per  la  conservazione  del  vaccino  necessario  ai  Comuni  della 
Provincia  (la  spesa  per  la  vaccinazione  è  a  carico  dei  Co- 
muni), e  quelle  per  gli  uffici  dei  medici  provinciali  (non  per 
gli  stipendi  che  sono  a  carico  dello  Stato).  E  per  l'art.  64 
della  stessa  legge,  in  caso  di  contestazione  circa  la  compe- 
tenza passiva  delle  dette  spese  decide  il  Ministro  dell'Interno 
udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

La  parola  epidemia  s'intende  in  largo  senso  e  comprende 
tutte  le  malattie,  che  hanno  carattere  diffusivo,  e  perciò  an- 
che le  malattie  contagiose,  come  il  cholera  morbus.  Ordinata 
dal  Prefetto  o  dal  Sotto-prefetto,  o  anche  dal  Sindaco  per 
l'art.  133  la  visita  sanitaria,  la  spesa  di  questa  va  a  carico 
della  Provincia.  s) 

N.  8.  —  Il  servizio  di  cassa  della  Provincia  d'  ordinario  è 
affidato  al  Ricevitore  delle  Imposte  dirette;  tal  volta  però  la 
Provincia  ha  un  suo  speciale  Tesoriere.  E  sì  nell'  uno  che 
neh'  altro   caso    è    obbligatorio   per  la  Provincia  V  aggio  o  il 


1)  C.  Si,  26  giugno  1885. 

2)  In  questo  senso  App.  Torino,  31  dicembre  1888,  Min.  Guerra  e.  Pro- 
vincia Torino.  —  Il  C.  St.,  5  febbraio  1888,  disse  doversi  ripartire  tra  tutte 
le  Provincie  del  Regno. 

3)  C.  St.,  21  ottobre  1887, 
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premio  che  sia  stato  pattuito  pel  servizio  di  cassa;  salvo  se 
il  Ricevitore  delle  Imposte  dirette  si  sia  obbligato  nei  capi- 
tolati d'appalto  ad  assumere  il  servizio  di  cassa  della  Pro- 
vincia senza  alcun  aggio,  come  soventi  avviene.  (Vedi  legge 
20  aprile  1871  e  Regolamento  e  Capitoli  normali  del  23  di- 
cembre 1886). 

Deve  anche  la  Provincia  l'aggio  al  Ricevitore  per  la  riscos- 
sione delle  imposte  erariali  e  delle  sovrimposte  provinciali. 
Gli  deve  il  rimborso  delle  quote  inesigibili  da  lui  anticipate, 
e  deve  il  rimborso  delle  quote  indebite  al  contribuente,  se 
questi  le  abbia  pagate.  Sono  a  suo  carico  le  spese  per  la  no- 
mina del  Ricevitore,  quando  queste  non  siano  ripetibili  dal- 
l'aggiudicatario a  forma  della  legge  20  aprile  1871. 

N.  9.  —  Oltre  alle  spese  consortili,  a  cui  la  legge  si  rife- 
risce sotto  i  N.  2,  3,  4  di  questo  articolo,  sono  anche  obbli- 
gatori i  contributi,  cui  la  Provincia  sia  tenuta  per  effetto  di 
leggi  speciali  (come  quelle  sulle  ferrovie  complementari,  e 
quelle  del  1882  e  1886  sulle  bonifiche),  o  per  effetto  di  con- 
tratto. 

N.  10.  —  Quest'onere  l)  non  si  è  potuto  mettere  a  carico  dei 
Comuni,  perchè  di  un  mentecatto  è  diffìcile  seguire  le  indi- 
cazioni del  luogo  di  origine  e  del  domicilio,  per  stabilire  qual 
sia  il  Comune,  che  debba  sopportarne  le  spese. 

Trattasi  di  onere  gravissimo,  tanto  più  per  la  facilità  dei 
Comuni  di  rilasciare  certificati  di  miserabilità  pei  quali  si  ad- 
dossa alle  Provincie  il  carico  dei  mentecatti. 

L'obbligo  della  spesa  si  riferisce  ai  pazzi  furiosi  o  anche  ai 
tranquilli?  Con  Circolare  25  agosto  1866  venne  definito  che 
per  mentecatti  si  debbono  intendere  tutti  quelli  che  sieno  pe- 
ricolosi a  sé  stessi  ed  agli  altri,  ovvero  siano  di  grave  scan- 
dalo ai  buoni  costumi  ed  alla  pubblica  morale. 

Si  ritenne  pure  in  altri  casi,  che  la  legge  non  faccia  distin- 
zione tra  pazzi  furiosi  e  tranquilli,  2)  e  che,  quando  risulti  da 
giudizio  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  che  una  persona 
affetta  da  idiotismo  congenito  è  tale  da  renderla  pericolosa  a 
sé  stessa  ed  agli  altri,  deve  ritenersi  come  mentecatto. 3) 


1)  Circa  le  spese  dì  spedalità  vedi  i  fascicoli  della  Sinossi  giuridica 
nella  parte  alfabetica,  a  questa  voce,  e  Sacchi,  Le  leggi  di  spedalità  nel- 
l'ex Regno  LoJnbardo-Veneto. 

2)  C.  St.,  20  luglio  1883,  12  aprile  e  19  ottobre  1889. 

3)  C.  St.,  20  maggio  1887. 
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In  caso  di  dubbio  spetta  dunque  al  Consiglio  superiore  di 
sanità  il  dichiarare  che  alcuno  sia  pazzo.  E  basta  questo  giu- 
dizio per  costituire  la  Provincia  nell'obbligo  di  farne  le  spese. *) 
Ciò  anche  se  la  Commissione  medica  del  Manicomio  provin- 
ciale si  dichiari  contraria.  2) 

Spetta  alle  Provincie  tale  obbligo  solamente  se  trattisi  di 
maniaci  poveri.  Però  si  intende  che  trattisi  di  povertà  relativa 
e  non  assoluta;  o  in  altri  termini  di  impossibilità  dei  parenti 
di  sopportare  la  spesa.  s)  Qualora  però  gli  obbligati  per  legge 
alla  retta  verso  il  Manicomio  siansi  trovati  in  istato  di  po- 
vertà al  momento  in  cui  avvenne  la  reclusione  dell'  infermo, 
può  domandarsene  loro  il  pagamento,  se  per  le  migliorate 
condizioni  economiche,  sieno  in  grado  di  soddisfarla.  4) 

A  carico  di  quale  Provincia  va  il  mantenimento?  A  carico 
della  Provincia  in  cui  il  demente  ha  l'abituale  residenza,  se  è 
persona  conosciuta;  alla  Provincia  di  nascita,  se  è  di  profes- 
sione girovago;  ed  alla  Provincia  in  cui  fu  colpito  da  aliena- 
zione mentale,  se  è  persona  affatto  ignota. r>)  Troviamo  ciò  non 
ostante  varie  sentenze  di  Tribunali  in  cui  si  è  voluto  addos- 
sare la  competenza  passiva  di  tali  spese  sulla  Provincia,  in 
cui  il  mentecatto  aveva  il  domicilio  legale,  e  quindi  le  spese 
per  la  cura  della  moglie  separata  dal  marito  furono  addossate 
alla  Provincia  in  cui  il  marito  aveva  il  suo  domicilio,  e  quelle 
pel  maniaco  maggiorenne,  che  non  aveva  un  domicilio  pro- 
prio; furono  addossate  alla-  Provincia,  in  cui  domiciliava  il 
padre.  Però  queste  opinioni  sono  poco  plausibili.  6) 

Poiché  se  il  benefìcio  di  liberarsi  dalla  presenza  del  pazzo 
è  risentito  dalla  Provincia  in  cui  questi  ha  la  dimora  abituale 
o  la  residenza,  non  si  capisce  perchè  il  danno  della  spesa 
debba  risentirlo  un'altra  Provincia,  pel  solo  fatto,  che  per  una 
qualunque  finzione  legale,  sia  presunto  che  egli  vi  abbia  il  suo 
domicilio. 

E  quali  spese  vanno  a  carico  della  Provincia?  Quelle  di  tra- 


1)  C.  St.,  21  maggio  1886,  22  aprile  1887. 

2)  C.  St.,  14  febbraio  1885. 

3)  App.  Venezia,  14  aprile  1887,  Zanoveììo  e.  Dep.  Prov.  di  Padova,  ecc. 

4)  Cass.  Firenze,  20  gennaio  1880,  Ospedale  di  Firenze  e.  Flosi. 

5)  Ciré,  Min.  Int ,  20  settembre  1868,.  —  Cass.  Torino,  Mon.  Trib.,  1881* 
p.  1130.  —  C.  St.,  5  ottobre  1888  e  10  aprile  1889, 

6j  E  difatti  furono  contradette  da  un  parere  del  C.  St.  9  ottobre  1889 
per  le  Provincie  di  Bergamo  e  Lucca. 

Mazzoccolo.  29 
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sporto  ed  accompagnamento  al  Manicomio,  vanno  a  carico 
del  Comune,  pel  quale  rivestono  un  vero  carattere  di  ordine 
pubblico  e  di  sicurezza  municipale  (art.  145,  N.  18).  *)  La  spesa 
del  trasporto  dei  maniaci  nazionali  dall'estero,  o  dei  maniaci 
esteri  al  confine,  è  fatta  dallo  Stato.  2) 

Fuori  di  queste,  tutte  le  altre  spese  per  la  cura  e  manteni- 
mento del  pazzo  sono  a  carico  della  Provincia.  Anche  il  man- 
tenimento dell'infermo  nel  periodo  di  osservazione,  se  l'in- 
fermo è  povero.  s)  Anche  le  spese  per  l'assistenza  e  provvisoria 
custodia  del  mentecatto,  prima  che  sia  ricoverato  nel  manico- 
mio provinciale.  4) 

La  Provincia  ha  diritto,  come  si  è  preavvertito,  al  regresso 
contro  i  parenti  del  mentecatto,  quando  essi  non  sieno  poveri, 
o  cessino  di  esserlo. 

Imponendo  alle  Provincie  quest'obbligo,  il  legislatore  muove 
esclusivamente  da  ragioni  di  pietà  pubblica  e  di  pubblica  si- 
curezza, le  quali  esigono  che  nell'impotenza  del  mentecatto  a 
mantenersi  vi  provveda  la  società.  Però  questo  precetto  non 
può  contraddire  ai  principii  della  legge  comune,  ed  in  ispecie 
a  quelli  dell'  art.  139  e  seguenti  del  Codice  Civile,  per  cui  i 
parenti  e  gli  affini  sono  tenuti  agli  alimenti.  Contro  di  essi, 
nel  caso,  si  può  rivolgere  la  Provincia.  Né  questa  azione  trova 
ostacolo  nel  fatto  di  non  avere  preventivamente  avvisati  i 
parenti  del  pazzo,  che  fu  chiuso  nel  Manicomio;  ma  trova 
ostacolo  solo  nella  prescrizione. 5) 

Nella  Provincia  romana  per  effetto  dell'Ordinanza  del  Car- 
dinale Gizzi  del  30  dicembre  1846  (ancora  in  vigore),  la  Pro- 
vincia, che  esercitando  ;V  azione  di  regresso  contro  i  parenti 
non  sia  riuscita  a  compensarsi  delle  spese,  può  esercitare  il 
regresso  verso  il  Comune,  ammenoché  il  Comune  non  fosse 
impotente  a  pagare,  per  impossibilità  amministrativamente 
ammessa.  6)  Così  pure  nelle  Provincie  venete  debbono  consi- 
derarsi ancora  in  vigore  le  Circolari  dei  Governo  Veneto  2 
maggio  e  13  agosto    1833  per  le  quali  le  spese  di  manteni- 


i)  Ciré.  Min.  Int.,  21  gennaio  1869, 

2)  Circ.  Min.  Int.,  26  mastio  1869. 

3)  C.  St.  4  agosto  1883,  23  novembre  1878,  9  aprile  1879,  21  aprile  18S0  e 
5  novembre  1881. 

4)  C.  St.,  21  luglio  1887. 

5)  Cass.  Firenze,  16  novembre  1885,  Sinossi  ghir.,  fase.  33,  art.  174.  s.  I. 

6)  Cass.  Roma,  28  gennaio  1884,  Sinossi  giurìdica,  fase.  21,  art.  174,  s.  I. 
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mento  dei  maniaci  per  pellagra,  senza  distinzione  tra  furiosi 
e  tranquilli,  sono  a  carico  dei  Comuni.  *) 

Parimenti  se  per  antichi  Decreti  od  Atti  Sovrani,  un  istituto 
pio  è  obbligato  alla  spesa  >el  mantenimento  dei  pazzi  di  una 
data  località,  la  Provincia,  a  carico  della  quale  andrebbe  a 
cadere  l'onere  del  mantenimento  del  pazzo,  o  che  vi  abbia 
adempito,  ha  veste  giuridica  per  reclamare  che  quest'  onere 
sia  sopportato  dal  detto  istituto  2)  e  per  conseguenza  ha  anche 
l'azione  di  regresso  per  le  spese  fatte. 

Per  converso,  se  il  mentecatto  fu  ricoverato  in  altro  stabi- 
limento non  tenuto  a  farne  le  spese,  invece  che  nel  Manicomio 
provinciale,  in  tal  caso  la  Provincia  è  obbligata  dirett-  mente 
a  rimborsare  lo  stabilimento  nel  quale  il  maniaco  fu  ricove- 
rato; salvo  regresso  verso  i  parenti;  ma  non  potrebbe  esen- 
tarsi dall'obbligo  del  rimborso,  sostenendo  che  i  parenti  sieno 
in  condizioni  economiche  da  poter  pagaie  tali  spese.  3) 

N.  11.  —  Vedi  art.  145,  N.  7.  È  evidente  che  per  errore  di 
stampa  incorso  così  nella  Gazzetta  Ufficiale,  come  nella  Rac- 
colta ufficiale  delle  leggi  si  è  scritto  conti  invece  di  debiti 
esibigili. 

N.  12.  —  Vedi  gli  art.  45  e  365  della  legge  13  novembre 
Ì859  sulla  pubblica  istruzione. 

Le  spese  d'indennità  di  giro  e  di  cancelleria  per  gli  ispet- 
tori scolastici  si  fanno  ancora  dallo  Stato. 

Quelle  per  l'arredamento  dei  locali  per  l'ufficio  degli  ispet- 
tori sono  a  carico  delle  Provincie. 

Quindi  la  legge  in  questa  parte  non  è  stata  integralmente 
applicata.  Però  siccome  questo  paragrafo  non  è  stato  giammai 
abrogato,  così  venne,  correttamente,  incluso  nel  Testo  Unico.  4j 

N.  13.  —  Le  scuole  normali  sono  istituite  al  fine  di  agevo- 
lare a  tutti  i  Comuni  della  Provincia  il  modo  di  ottenere 
degli  abili  maestri  elementari.  Quindi  la  Provincia  provvede 
ad  un  interesse  che  si  estende  a  tutto  il  suo  territorio,  allor- 
ché paga  le  pensioni  agli  allievi,  che  non  possono  sopperire 
del  proprio  alle  spese  per  mantenersi  in  tali  scuole. 

Vedi  all'art.  201,  N.  7. 


1)  C.  St.,  12  marzo  1886. 

2)  Cass.  Torino,  Sinossi  giuridica,  fase.  35,  art.  174,  i 

3)  C.  St.,  20  luglio  1883,  21  dicembre  1888,  ecc. 

4)  C.  St.,  6  aprile  1889. 
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N.  14  e  lo.  —  Queste  spese  furono  addossate  alle  Provincie 
perchè  esse  possono  provvedérvi  con  minore  dispendio  e  con 
maggiore  opportunità  che  non  lo  Stato. 

Il  carico  della  Provincia  comprende  il  locale,  come  la  mo- 
bilia, non  solo  per  gli  uffici  della  Prefettura  e  della  Sotto- 
prefettura, ma  anche  per  1'  alloggio  del  Prefetto  e  del  Sotto- 
prefetto. Comprende  anche  le  spese  degli  uffici  di  Pubblica 
sicurezza  stabiliti  presso  la  Prefettura  o  Sotto-prefettura,  come 
Questure,  Ispezioni,  Delegazioni,  restando  a  carico  dello  Stato 
la  spesa  per  le  Ispezioni  e  Delegazioni  staccate. 

Il  Regolamento,  negli  art.  94  a  99  e  neh'  annessa  tabella 
N.  3,  dà  le  determinazioni  dei  locali  e  dei  mobili  e  ie  norme 
sulla  consegna  di  essi,  e  sull'inventario  da  formarsi.  Altre  de- 
terminazioni sono  date  dalle  Circolari  Ministeriali  26  giugno 
1865  e  15  marzo  1866. 

Altre  spese  stabilite  da  leggi  speciali.  —  Ve  ne  sono  in  mol- 
tissime leggi.  Esempio:  l'art.  368  e  seguenti  della  legge  sulle 
Opere  pubbliche,  che  obbliga  le  Provincie  a  tenere  gli  uffici 
tecnici  provinciali,  Y  art.  271  della  stessa  legge  comunale  e 
provinciale  per  le  spese  degli  esposti,  l'art  26  della  legge  fo- 
restale 20  giugno  1877  per  la  spesa  del  personale  di  custodia 
dei  boschi,  e  così  le  spese  per  la  Giunta  provinciale  di  stati- 
stica, per  la  Giunta  amministrativa,  per  la  Commissione  con- 
servatrice di  belle  arti,  pel  Consiglio  scolastico  provinciale, 
per  le  Commissioni  provinciali  delle  Imposte  e  del  Cata- 
sto, ecc. 

Spese  facoltative.  -  Vedi  gli  art.  208,  223  e  260. 

Art.  204.  —  Il  Consiglio  provinciale  esercita 
^ugli  istituti  di  carità,  di  beneficenza,  di  culto,  ed 
in  ogni  altro  servizio  pubblico  le  attribuzioni  che 
gli  sono  dalle  leggi  affidate. 

L'  articolo  è  inutile.  Se  per  legge  speciale  sono  affidate  al 
Consiglio  provinciale  delle  ingerenze  in  materie  estranee  a 
quelle  di  amministrazione  provinciale,  non  può  esercitare  al- 
cuna influenza  questo  richiamo  od  avviso,  che  se  ne  fa  nella 
legge  comunale  e  provinciale. 

Quanto  agli  esempi,  se  ne  trovano  facilmente  nelle  leggi 
sulle  opere  pie,  sulle  opere  pubbliche,  sulle  bonifiche,  ecc. 
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Art.  205.  —  Delibera  a  termine  delle  leggi: 

1.°  Sovra  i  cambiamenti  proposti  alla  circo- 
scrizione  della  Provincia,  dei  Circondari,  dei  Man- 
damenti e  dei  Comnni,  sulle  designazioni  dei  ca- 
poluoghi; 

2.  '  Sulle  modificazioni  da  introdursi  nella  clas- 
sificazione delle  strade  nazionali  discorrenti  nella 
Provincia  ; 

3.°  Sulla  direzione  delle  nuove  strade  con- 
sortili. 

4.°  Sullo  stabilimento  dei  consorzi; 

5,°  Sullo  stabilimento  o  sulla  soppressione  di 
fiere  o  mercati,  e  sul  cambiamento  in  modo  per- 
manente dell'epoca  dei  medesimi, 

E  generalmente  sugli  oggetti  riguardo  ai  quali 
il  suo  voto  sia  richiesto  dalla  legge,  o  domandato 
dal  Prefetto. 

L'articolo  dice  delibera,  mentre  le  precedenti  leggi  del  1859 
e  del  1848  dicevano  dà  parere.  Tal  mo  'ificazione  fu  fatta, 
perchè  si  osservò  che  ogni  atto  del  Consiglio  è  una  delibera- 
zione e  si  può  deliberare  un  parere,  come  una  decisione.  — 
Le  parole  a  termine  di  legge  servono  a  distinguere  il  caso  in 
cui  il  parere  del  Consiglio  provinciale  è  richiesto  dalla  legge 
senza  vincolare  il  Governo,  dal  caso  in  cui  il  parere  del  Consi- 
glio provinciale  lo  vincola,  com'è  negli  art.  16  e  17,  e  dal  caso 
in  cui  la  deliberazione  del  Consiglio  ha  il  carattere  di  un  vero 
pronunciato  inappellabile,  com'è  nel  N.  5  dello  stesso  art.  205. 

Sui  numeri  di  questo  articolo  poco  occorre  fermarsi  e  dire. 
Fu  trovata  antinomia  tra  l'art.  44  della  legye  sulle  opere  pub- 
bliche ed  il  numero  4  di  questo  articolo.  Però  l'antinomia  non 
esiste.  Il  Consiglio  provinciale  pel  N.  4  di  questo  articolo  de- 
cide nell'interesse  della  Provincia  sevi  sia  luogo  alla  costitu- 
zione del  Consorzio.  Dopo,  p  i,  la  Deputazione,  còme  autorità 
amministrativa,  stabilisce  le  modalità  del  Consorzio  e  decide 
sui  richiami  e  sulle  osservazioni  degli  interessati  a  forma  del- 
l'art. 44  della  legge  sulle   opere  pubbliche.  Ed  è  a  credersi 


454  Tit.  Ili,  Gap.  II. 


anzi  che   tale    attribuzione   della   Deputazione  provinciale  sia 
passata  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  *) 

Sul  N.  5  occorre  dire  che  esso  deve  porsi  in  relazione  con 
la  legge  17  maggio  1866,  per  la  qu  le  il  Consiglio  provinciale 
delibera  definitivamente  in  grado  di  appello  sulla  costituzione 
o  cambiamento  in  modo  permanente  delle  fiere  e  mercati. 

Art.  206.  —  Può  delegare  uno  o  più  de'  suoi 
membri  per  invigilare  sul  regolare  andamento  degli 
stabilimenti  pubblici  fondati  o  mantenuti  a  spese 
della  Provincia,  o  dei  suoi  Circondari. 

Art.  207.  —  Può  anche  demandare  ad  uno  o 
più  de' suoi  membri  l'incarico  di  fare  le  inchieste 
di  cui  abbisogni  nella  cerchia  delle  sue  attribu- 
zioni. 

Questi  due  articoli  trovano  riscontro  nell'art  245,  il  quale 
può  dirsi  che,  largamente  interpretato,  li  renda  inutili  en« 
trambi. 

La  legge  contempla  in  questi  due  articoli  due  specie  di  de- 
legazioni. La  prima  è  di  sorvegliare  stabilimenti  pubblici  man- 
tenuti a  spese  della  Provincia,  come  ad  esempio  la  scuola 
tecnica,  l' istituto  agrario,  il  museo  o  il  manicomio  provin- 
ciale. 

La  seconda  è  di  fare  inchieste.  È  tale  il  caso,  se  nell'am- 
ministrazione di  uno  degli  istituti  sottoposti  alla  Provincia 
siano  avvenuti  dei  disordini,  se  sulla  regolarità  di  una  elezione 
siasi  elevata  contestazione,  ecc. 

Art.  208.  Le  Provincie  non  possono  contrarre 
mutui  : 

1."  Se  nou  siano  deliberati  dalla  maggioranza 
di  due  terzi  dei  Consiglieri  assegnati  alla  Pro- 
vincia; 

2.  Se  non  abbiano  per  oggetto  di  provvedere 
a  spese  straordinarie  ed  obbligatorie; 


h    !n  <|ii('.-t<>  -cino  anche  una  lUinHleriuie  dei  L,  V.  0  novcniluv  1889 
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3.°  Se  non  si  garantisca  l'ammortamento  del 
debito,  determinando  i  mezzi  di  provvedervi  e 
quelli  pel  pagamento  degli  interessi. 

Sono  considerati  come  mutui,  agli  effetti  di  que- 
sto articolo,  i  contratti  di  appalto,  pei  quali  sia 
stabilito  che  il  pagamento  sarà  eseguito  in  più  di 
cinque  anni  successivi  con  o  senza  interesse. 

Anche  le  deliberazioni  di  spese  che  vincolano 
i  bilanci  per  oltre  cinque  anni  debbono  essere 
prese  nel  modo  stabilito  al  n.  1  del  presente  ar- 
ticolo. 

Nessuna  spesa  facoltativa  può  essere  deliberata 
dal  Consiglio  provinciale  se  non  per  gli  oggetti 
di  pubblico  interesse  nel  territorio  della  Provincia, 
e  con  deliberazione  presa  nel  modo  indicato  al 
n.  1  del  presente  articolo. 

Le  deliberazioni  prese  nelle  forme  indicate  nel 
presente  articolo  non  sono  soggette  all'  approva- 
zione della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Anche  le  Provincie,  come  i  Comuni,  gemono  sotto  il  peso 
dei  debiti.  E  questo  articolo  muove  dalle  stesse  ragioni  da  cui 
fu  inspirato  l'art.  159,  riguardante  i  mutui  e  le  spese  facol- 
tative dei  Comuni. 

Vi  sono  però  delle  differenze  tra  le  cautele  preordinate  in 
quest'articolo  e  quelle  dell'art,  159.  Pei  mutui  dei  Comuni  oc- 
corre la  doppia  deliberazione  con  intervallo  di  20  giorni  al- 
meno tra  l'una  e  l'altra.  Ciò  poteva  stabilirsi  pei  Comuni, 
dappoiché  la  sessione  comunale  può  durare  fino  a  tre  mesi  e 
può  facilmente  convocarsi  il  Consiglio  in  sessione  straordi- 
naria. Per  le  Provincie  invece,  la  sessione  consigliare  è  più 
corta  (un  mese  di  regola),  ed  è  più  diffìcile  la  convocazione 
straordinaria  dei  consiglieri  dalle  varie  località  della  Provincia. 
Quindi  la  doppia  deliberazione  conforme  sarebbe  stata  pei 
Consigli  provinciali  una  pretesa  eccessiva. 

Per  compenso  poi,  mentre  i  mutui  del  Comune  sono  appro- 
vati col  voto  favorevole  della  maggioranza  dei  consiglieri  as*. 
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segnati  al  Comune  ;  occorre  invece  per  i  mutui  della  Provincia 
il  voto  favorevole  dei  due  terzi  dei  consiglieri  ad  essa  asse- 
gnati. 

Si  noti  che  le  parole  «  che  siano  deliberati  dalla  maggioranza 
di  due  terzi  dei  consiglieri  »  sono  una  perifrasi  poco  felice;  ma 
è  indubitabile  che  esse  esprimono  il  concetto,  che  due  terzi 
almeno  dei  consiglieri  provinciali  debbono  dar  voto  favore- 
vole al  mutuo  ;  altrimenti  questo  non  potrebbe  contrarsi.  J) 

Altra  differenza.  Nei  numeri  3  e  4  dell'art.  159  si  specializ- 
zano gli  oggetti  pei  quali  si  possono  dal  Comune  contrarre 
mutui;  nell'art.  208  è  lasciata  facoltà  alla  Provincia  di  farne 
per  ogni  spesa  straordinaria  ed  obbligatoria. 

Ciò  perchè  i  Comuni  hanno  molte  fonti  a  cui  possono  attin- 
gere nuove  entrate.  La  Provincia  non  ne  ha  che  una  sola:  la 
sovrimposta.  Or  questa  ha  un  limite  non  solo  nella  le^ge,  ma 
anche  nella  natura  delle  cose,  perchè  quando  ha  assorbito  tutto 
il  reddito  non  può  andare  più  oltre. 

Quando  la  Provincia  ha  toccato  i  limiti  dell'imponibile;  non 
le  restano  che  due  mezzi  per  provvedere  ai  suoi  bisogni,  cioè, 
o  l'alienazione  del  patrimonio  o  il  mutuo.  E  siccome  il  patri- 
monio delle  Provincie,  dove  vi  è,  è  poca  cosa,  perciò  una 
maggior  latitudine  alla  Provincia  si  mostrava  necessaria,  in 
ordine  dei  mutui. 

Finalmente  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  relative 
alla  contrattazione  di  mutui  o  all'assunzione  di  spese  facol- 
tative non  sono  soggette  alla  approvazione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  come  lo  sono  le  analoghe  delibe- 
razioni del  Consiglio  comunale.  Ciò  dipende  da  ragioni  di 
fatto,  perchè  nel  Consiglio  provinciale  è  maggiore  d'ordinario 
il  numero  dei  consiglieri;  è  d'ordinario  più  elevata  la  capacità 
amministrativa  dei  medesimi;  è  più  vivo  il  sindacato  dell'opi- 
nione pubblica,  e  sopratutto,  perchè  col  vincolo  dei  due  terzi 
dei  voti,  si  può  avere  una  sufficiente  garanzia  di  ben  ponde- 
rate determinazioni.  2)  Sono  però  tali  deliberazioni  soggette 
alle  disposizioni  dell'art.  220. 

Si  noti  che  l'art.  160,  relativo  ai  mutui  dei  Comuni,  non  è 
applicabile  alle  Provincie.  3) 


1)  Atti  del  Senato,  4  dicembre  1888,  p,  2869,  e  Rii\  wm«.,  1889,   p.  .°,:?V) 
e  340.  —  Contro,  C.  St.,  11  maggio  1889. 

2)  Cam.  dei  Dep.,  18  luglio  1888, 

;{)  C.  St.,  il  maggio  1889. 
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In  ordine  alle  spese  facoltative,  la  Provincia  deve  sempre 
deliberarle  nel  modo  speciale  stabilito  dell'art.  208,  mentre 
per  l'art.  159  il  Comune  deve  votarle  nel  modo  eccezionale, 
solo  allorquando  si  trovi  di  avere  ecceduto  il  limite  delle  so- 
vrimposte. 

Si  volle  dalla  Rivista  amministrativa  x)  sostenere,  che  le  de' 
liberazioni  non  prese  nelle  forme  di  questo  articolo,  quando 
siano  approvate  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  siano 
valide:  e  che  le  forme  di  quest'articolo  occorrono  solo  quando 
si  voglia  prescindere  da  tale  approvazione.  L'argomentazione 
di  cui  si  vede  ivi  circondata  questa  tesi  è  brillante  ;  ma  la 
tesi  è  falsa.  Poiché  allora  l' articolo  sarebbe  inutile  ;  e  si  la- 
scerebbe in  facoltà  della  Giunta  amministrativa  di  dispensare  # 
la  Provincia  dall'osservanza  della  legge;  ciò  che  sarebbe 
enorme,  non  solo  in  astratto,  ma  anche  in  concreto,  quando 
si  pensi  che  la  Giunta  amministrativa  è  nella  sua  maggio- 
ranza un'  emanazione  del  Consiglio  provinciale.  Egli  è  vero 
che  la  dizione  infelicissima  dell'  ultimo  alinea  dell'  art.  208  si 
presta  all'argomentazione  a  contrario  da  cui  deriva  tale  inter- 
pretazione. Però  1'  interpretazione  stessa  è  assolutamente 
esclusa  dal  primo  alinea  dell'articolo:  Le  Provincie  non  pos- 
sono contrarre  mutui  se  non  siano  deliberati,  ecc, 

CAPO  III. 

Della  Deputazione  provinciale. 

Art.  209.  —  I  membri  della  Deputazione  pro- 
vinciale sono  in  numero  di  dieci  nelle  Provincie 
la  cui  popolazione  eccede  i  600,000  abitanti:  di 
otto  in  quelle  di  oltre  300,000  abitanti;  di  sei  nelle 
altre. 

Saranno  pure  eletti  supplenti  in  numero  di  quat- 
tro nelle  Provincie  eccedenti  le  600,000  anime,  e 
di  due  nelle  altre  per  tenere  il  luogo  dei  membri 
ordinari  assenti  o  legittimamente  impediti. 


1)  1889,  p.  435, 
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Essendo  cessate  nella  Deputazione  provinciale  le  sue  sva- 
riate attribuzioni  tutorie  e  giurisdizionali,  si  presentava  l'op- 
portunità di  ridurne  il  numero  dei  membri.  In  una  Provincia 
che  ha  60  consiglieri,  31  bastano  a  formare  il  numero  legale 
e  16  costituiscono  la  maggioranza  La  Deputazione  provinciale 
che  in  tali  Provincie  è  composta  di  15  membri  (10  effettivi, 
4  supplenti  ed  il  presidente),  forma  già  per  sé  sola  la  quasi 
totalità  di  tale  maggioranza.  In  una  Provincia  di  200  mila 
abitanti,  che  ha  20  consiglieri,  la  Deputazione,  composta  di  9 
persone,  ha  già  per  sé  sola  la  maggioranza,  che  è  di  6,  sul 
numero  legale,  che  è  di  11.  x) 

Però  anche  questa  quistione  si  volle  lasciare  aperta,  come 
molte  altre. 

La  Deputazione  provinciale  deve  radunarsi  almeno  due  volte 
al  mese  per  la  spedizione  degli  aflari  art.  89  Reg.).  La  con- 
vocazione è  fatta  dal  suo  presidente  (ibid). 

Art.  210.  —  La  Deputazione  provinciale: 

1.°  Rappresenta  il  Consiglio  nell'intervallo  del- 
le sue  riunioni; 

2.°  Provvede  all'esecuzione  delle  deliberazioni 
del  Consiglio  provinciale  con  facoltà  di  farsi  rap- 
presentare da  uno  o  da  più  de'suoi  componenti; 

3.°  Prepara  i  bilanci  delle  entrate  e  delle 
spese; 

4.°  Sospende  gli  impiegati  degli  uffizi  e  sta- 
bilimenti provinciali,  rendendone  conto  al  Consiglio; 

5.°  Nomina,  sospende,  revoca  i  salariati  a  ca- 
rico della  Provincia; 

6.°  Stipula  i  contratti,  determinandone  le  con- 
dizioni in  conformità  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio; 

7.°  Delibera  sulla  erogazione  delle  somme 
stanziate  in  bilancio  per  le  spese  impreviste  e  sullo 

1)  Boryatta  alla  Cam.  dei  Dej>.,  18  luglio  1888;  <>  Rei.  Finali  al  Segato, 
l>ag\  26. 
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storno  da  un  articolo  ad  un  altro  d'una  stessa  cate- 
goria; 

8.°  Fa  gli  atti  conservatori  de'  diritti  della 
Provincia; 

9.°  In  caso  d'urgenza  fa  gli  atti  e  dà  i  pareri 
riservati  al  Consiglio,  riferendone  al  medesimo 
nella  prima  adunanza; 

10.°  Compie  gli  studi  preparatori  degli  affari 
da  sottoporsi  alle  deliberazioni  del  Consiglio  pro- 
vinciale ; 

11.0  Rende  conto  al  medesimo  annualmente 
della  sua  amministrazione; 

12.°  Esercita  verso  i  Comuni,  e  i  Consorzi  le 
attribuzioni  che  le  sono  dalla  legge  affidate; 

13.,)  Deve  ogni  anno  raccogliere  in  una  rela- 
zione generale  tutte  le  notizie  statistiche  relative 
all'  amministrazione  della  Provincia,  e  sottoporle 
tanto  al  (governo  che  al  Consiglio  provinciale, 
colle  forme  che  saranno  determinate  da  regola- 
menti generali; 

14.  Dovrà  dare  il  suo  parere  al  Prefetto  ogni 
volta  che  sia  da  esso  richiesto. 

La  Deputazione  provinciale  è  il  C'  rpo  in  cui  si  concentra 
l'effettiva  amministrazione  della  Provincia,  né  ha  più  —  nel 
concetto  della  nuova  legge  —  altre  funzioni  oltre  questa  am- 
ministrazione. 

Resta  però  a  coordinare  a  questo  principio  tutte  le  innume- 
revoli leggi  speciali  che  conferivano  attribuzioni  giurisdizio- 
nali e  tutorie  alla  Deputazione  provinciale.  Lavoro  non  tacile 
se  si  consideri,  che  nello  stesso  articolo  che  esaminiamo  è 
stato  conservato  il  N  12  (al  quale  rimandiamo),  e  pel  quale 
sembra  che  queste  attribuziuni  rivivano  di  fronte  ai  Comuni 
ed  ai  Consorzi. 

La  Deputazione  provinciale  è,  in  qualche  modo,  di  fronte 
ai  Consiglio    provinciale    quello  che  la  Giunta  è  di  fronte  al 
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Consiglio  comunale.  Abbiamo  detto  in  qualche  modo,  perchè 
nella  Giunta  prevale  il  carattere  di  Corpo  deliberante  in  sosti- 
tuzione del  Consiglio.  Mentre  nella  Deputazione  prevale  quello 
dì  autorità  esecutiva. 

Anzi  per  alcuni  capi  (N.  2,  4,  6  e  8  bell'art.  210)  essa  com- 
pie funzioni  che  nell'amministrazione  comunale  sono  attribuite 
al  Sindaco. 

N.  1.  —  Non  è  la  rappresentanza  in  giudizio,  attribuita    al 
Presidente  dal  N.  1  del  successivo  articolo;  ma  è  sostituzione 
di  azione.  Quando  però    la    Deputazione  creda  che  la  sua  re- 
sponsabilità sia  troppo  gravemente  impegnata,  deve  convocare    ; 
il  Consiglio  in  sessione  straordinaria. 

N.  2.  —  Confronta  l'art.  131  N.  4,  e  l'art.  212  N.  3  e  6. 
N.  3.  —  Le  istruzioni  per  la  compilazione  dei  bilanci  furono 
date  con    Circolare    del    Ministero    dell'Interno  del  19  agosto 
1865,  N.  35.  Il  modulo  dei  bilanci  fu  dato  con  altra  Circolare 
del  1.°  luglio  1875. 

jy.  4.  —  Vedi  agli  ari  131,  N.  11  e  225.  La  facoltà  di  so- 
spendere è  illimitata  pei  salariati,  (vedi  il  paragrafo  seguente)  ; 
ma  quanto  agli  impiegati  è  limitata  dall' obbligo  di  rendere 
conto  al  Consiglio,  il  quale  può  confermare  o  rivocare  la  so- 
spensione. 

N.  5.  —  Vedi  art.  117,  N.  2. 

N.  6.  —  La  Deputazione,   rapporto   ai    contratti  della    Pro- 
vincia, riunisce  in  sé  i  poteri   del  Sindaco   (stipulare)  e  della 
Giunta  comunale  (conchiuderli  e  fissarne  le  condizioni). 
Nm  7.  _  Vedi  art.  117,  N.  3. 
X.  8.  —  Vedi  art.  117,  N.  12. 

jy#  ##  —  Questo  paragrafo  pare  sia  divenuto  inutile  di  fronte 
all'art.  211  introdotti  dalla*  nuova  legge. 

JSf.  10.  —  Questa  disposizione  non  esclude  l'iniziativa  delle 
proposte  da  parte  dell'autorità  governativa  o  dei  singoli  con- 
siglieri. Ed  m  questo  caso  la  Deputazione  non  fa  altro  che 
studiare  tali  proposte,  per  stabilire  il  contegno  da  tenere  nella 
discussione. 

N.  11.  —  Valgono  le  cose  dette  sul-  conto  morale  della 
Giunta  municipale. 

N.  12.  —  Questo  paragrafo    meritava    forse    di   essere  sop- 
presso, sembrando  che  sia  stato  abrogato,  perchè  in  contrad- 
dizione con  l'ultimo  inciso  dello  alinea  quinto  dell'art.  64  della 
m  ;J0  dicembre  1888,  pel  quale  testo  di  legge  sono  trasferte 
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nella  Giunta  provinciale  amministrativa  tutte  le  attribuzioni 
tutorie  conferite  dalle  varie  leggi  speciali  alla  Deputazione 
provinciale. 

Si  osservi,  a  tal  proposito,  che  oltre  alle  attribuzioni  tutorie, 
la  Deputazione  provinciale  ha  per  moltissime  leggi  attribu- 
zioni giurisdizionali;  ed  ha  inoltre  facoltà  di  dar  pareri  in 
moltissimi  rincontri,  su  materie  non  d' interesse  provinciale, 
ma  di  esclusivo  interesse  di  Comuni,  Consorzi  ed  altri  enti 
morali  posti  nella  Provincia. 

Orbene,  quanto  alle  attribuzioni  giurisdizionali,  è  a  credere 
che  queste  abbiano  a  sparire  completamente  per  virtù  della 
legge  che  è  dinanzi  al  Parlamento  sull'ordinamento  della  giu- 
stizia amministrativa.  E  quanto  alle  attribuzioni  consultive 
sorge  la  quistione  per  determinare  il  criterio  con  cui  distin- 
guere gli  atti  di  tutela,  neh"  interesse  dei  Comuni  e  degli  altri 
enti  morali,  dagli  atti  di  amministrazione,  neh"  interesse  della 
Provincia,  negli  svariati  rapporti  che  coi  detti  enti  morali 
questa  potesse  avere  Non  vi  ha  dubbio  che,  trovato  questo 
criterio,  l'esercizio  delle  attribuzioni  consultive  che  rivestano 
carattere  di  atti  di  tutela,  debba  trasferirsi  nella  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  in  virtù  del  detto  art.  64  della  legge 
30  dicembre  1888,  e  che  i  pareri  sulle  materie  d'interesse 
della  Provincia  debbano  continuare  a  darsi  dalla  Deputazione 
provinciale.  Però  questo  criterio  non  può  essere  generale  ed 
assoluto,  e  (come  opinò  il  Consiglio  di  Stato  in  un  sapiente 
parere,  che  invitiamo  i  lettori  a  consultare  per  esteso)  tale 
criterio  dipende  da  un  esame  da  istituirsi  caso  per  caso.  1) 

N.  13  —  Con  speciali  istruzioni  date  dal  Ministero  dell'  In- 
terno sono  stabilite  le  Porrne  ed  il  modulo  di  questa  relazione 
(art.  90  Reg.). 


1)  C.  St.,  in  adun.  generale,  25  maggio  1889,  Man.  amm.,  1889,  pag.  214; 
Riv.  amm-,  1889,  pag.  562.  —  Un'applicazione  importantissima  di  questi 
prineìpii  fu  fatta  dal  Con  àglio  di  Stato  con  parere  23  novembre  1889,  co- 
municato con  Circolare  del  Min,  Fin.  del  10  dicembre  1889  ai  Prefetti 
del  Regno.  Con  essa  si  disse,  che  alle  competenze  della  Deputazione  pro- 
vinciale circa  le  approvazioni  e  pareri  d.  cui  negli  art.  2,  3,  4,  10,  13,  15, 
19  e  28  della  legge  esattoriale  del  20  aprile  1871  era  sostituita  la  Giunta 
amministrativa,  a  termini  dell'art.  64  cella  legge  30  dicembre  1888;  e  che 
le  attribuzioni  contemplate  negli  art.  75  e  77  della  detta  legge  del  1871, 
restavano  nella  Deputazione  provinciale  quale  potere  esecutivo  della  Pro- 
vincia, e  non  come  autorità  tutoria. 
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Nel  fatto  la  relazione  della  Deputazione  si  riduce  al  reso- 
conto morale  accennato  sotto  il  N.  11. 

N.  14.  —  Come  il  Consiglio  provinciale,  per  l'art.  205,  così 
anche  la  Deputazione,  che  rappresenta  il  Consiglio  nell'inter- 
vallo delle  sessioni,  dà  pareri  al  Prefetto,  quando  questi  ne 
richieda. 

Art.  211.  —  La  Deputazione  provinciale  prende 
sotto  la  sua  responsabilità  le  deliberazioni  che 
altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio,  quando  l'ur- 
genza sia  tale  da  non  permetterne  la  convocazione 
e  sia  dovuta  a  causa  nuova  e  posteriore  all'ultima 
adunanza  consigliare. 

Di  queste  deliberazioni  sarà  data  immediata 
comunicazione  al  Prefetto;  e  ne  sarà  fatta  comu- 
nicazione al  Consiglio  nella  sua  prima  adunanza, 
a  fine  di  ottenerne  la  ratifica. 

Ad  essa  è  applicabile  il  disposto  dell'art.  118. 

La  stessa  ragione  che  ispira  l'analogo  art.  118  fece  inserire 
questo  articolo  nella  legge. 

Rimandando  per  lo  svolgimento  all'art.  \  18,  dobbiamo  sog- 
giungere che  nella  compilazione  del  Testo  Unico  è  incorso  un 
errore  di  redazione,  perchè  invece  dell'art,  118  si  doveva,  nel- 
l'ultimo alinea,  richiamare  il  113 

Difatti,  l'aiticolo  in  esame,  è  preso  "dall'art  76  della  legge 
31  dicembre  1888.  E  questo  richiama  l'articolo  58  della  legge 
stessa,  in  cui  si  accenna  all'art.  90  della  legge  del  1865,  che 
corrisponde  appunto  al  113  dell'attuale  Testo  Unico. 

La  responsabilità  addossata  sulla  Deputazione,  da  questo 
articolo,  non  esclude  quella  ammessa  dalla  giurisprudenza  per 
gli  amministratori;  che  fanno  perimere  un'istanza,  o  non  prò- 
ducono  un  ricorso  nei  termini,  che  notificano  irregolarmente 
un'atto,  quella  per  le  spese  non  autorizzate  in  bilancio,  o  che 
nei  rendiconti  non  sono  giustificate,  ecc. 

Art.  212.  —  Il  Presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale: 


Art.  212.  463 

1.°  Rappresenta  la  Provincia  in  giudizio; 

2.°  Procede  per  le  contravvenzioni  ai  regola- 
menti provinciali  in  conformità  degli  art.  176, 
177,  178; 

3.  Firma  gli  atti  relativi  all'interesse  del- 
l'Amministrazione  provinciale  ; 

4.u  Ha  la  sorveglianza  degli  uffizi  e  degli  im- 
piegati provinciali; 

5.°  Assiste  agli  incanti  personalmente  o  per 
mezzo  di  altro  dei  membri  della  Deputazione  pro- 
vinciale da  lui  delegato; 

6.°  Firma  i  mandati  col  concorso  d'  un  altro 
membro  della  Deputazione  provinciale. 

Il  Presidente  della  Deputazione  presta  giura- 
mento ai  termini  dell'art.  128. 

Al  Prefetto  è  sostituito  il  Presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale nell'esercizio  delle  attribuzioni  di  cui  nell'art  212.  E 
la  ragionevolezza  di  questa  sostituzione  è  stata  mostrata  sotto 
l'art.  200. 

Oltre  alle  attribuzioni  òli  cui  nell'articolo,  che  sono  inerenti 
alle  qualità  di  Presidente,  questi  può  come  membro  della  De- 
putazione in  virtù  del  N.  2  dell'art.  210,  essere  delegato  al- 
l'esercizio di  altre  attribuzioni  proprie  della  Deputazione,  come 
ad  esempio,  di  stipulare  contratti  o  di  firmarli. 

ISon  può  però  emettere  mandati  senza  il  concorso  della 
firma  di  uno  dei  Deputati  provinciali. 

Per  lo  sviluppo  delle  attribuzioni  contemplate  in  questo  ar- 
ticolo e  che  sono  analoghe  a  quelle  del  Sindaco,  vedi  l'art.  131 
ai  numeri  4,  9,  10,  12  e  gli  art.  154,  175  e  seguenti. 

In  conseguenza  delle  sue  funzioni  di  capo  dell'amministra- 
zione della  Provincia,  il  Presidente  della  Deputazione  provin- 
ciale riveste  una  carica  permanente  e  di  quotidiano  esercizio. 
Per  ciò,  e  per  la  gravità  degli  interessi  che  da  lui  dipendono, 
la  legge  lo  sottopone  al  giuramento,  il  quale,  non  ostante  le 
vive  obbiezioni,  cui  fu  fatto  segno,  è  sempre  un  mezzo  effi- 
cacissimo a  confermare,  colla  solennità  delle  forme,  P  onestà 
del  carattere  individuale. 
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Art.  213.  —  In  caso  di  assenza  o  d'impedimento 
del  Presidente,  ne  fa  le  veci  il  Deputato  anziano. 

La  legge  qui  non  ripete,  come  nell'art.  138,  che  in  caso  dr 
assenza  degli  assessori  ne  fa  le  veci  il  Consigliere  anziano 
Ciò  perchè,  mentre  vi  sono  moltissimi  Comuni  che  hanno  solo 
quattro  assessori  tra  effettivi  e  supplenti  ;  per  le  Provincie 
invece  il  numero  minimo  di  Deputati  è  di  otto,  e  quelle  che 
ne  hanno  otto  sono  pochissimo,  e  quindi  è  assai  più  difficile 
il  caso,  che  tutti  i  Deputati  abbiano  a  trovarsi  impediti. 

Oltre  a  questa  delegazione  fatta  dalla  legge,  il  Presidente 
della  Deputazione  provinciale  può  anche  fare  delegazioni  spe- 
ciali ad  un  Deputato  provinciale  di  sua  fiducia  (art.  89  Reg.). 
La  delegazione  fatta  dalia  legge  vale  solo  nel  caso  che  non 
vi  sia  la  delegazione  espressa  del  Presidente.  Vedi  sul  pro- 
posito l'art.  138. 

Art.  214.  —  Non  possono  essere  eletti  a  Depu- 
tati provinciali: 

l.u  I  fratelli,  parenti  ed  affini  nei  gradi  in- 
dicati nell'art.  31; 

2.°  Gli  stipendiati  dello  Stato. 

Chi  è  Sindaco  di  un  Comune  o  Assessore  co- 
munale non  può  essere  contemporaneamente  De- 
putato provinciale  nella  Provincia  in  cui  è  situato 
il  Comune,  e  nel  quale  esercita  il  proprio  uffizio 
ai  termini  dell'art.  l.°  della  legge  5  luglio  1882 
N.  842  (Serie  3.a). 

Quando  un  Consigliere  comunale  o  un  membro 
dell'amministrazione  degl'istituti  di  carità,  di  be- 
neficenza e  di  culto  esistenti  nella  Provincia  sia 
contemporaneamente  membro  della  Deputazione 
provinciale,  non  potrà  nò  votare,  nò  intervenire 
alle  adunanze  nelle  quali  si  tratti  di  affari  che 
interessino  l'Amministrazione  alla  quale  appartiene. 

La  stessa  disposizione  è  applicabile  a  tutti  co- 
loro che  abbiano  o  avessero  avuto  ingerenza  negli 


Art.  214.  465 


affari  sottoposti  alle   deliberazioni  della  Deputa- 
zione provinciale. 

Incompatibilità  speciali  ai  Deputati  provinciali.  JSf.  1.  —  Vedi 
le  cose  dette  sotto  l'art.  191  alla  rubrica  Parenti  ed  affini.  Per 
lo  svolgimento  vedi  l'art.  31. 

N.  2.  —  La  precedente  legge  dichiarava  ineleggibili  alla 
carica  di  deputati  provinciali  non  solo  gli  stipendiati  dallo 
Stato,  ma  anche  gli  stipendiati  dalle  Provincie,  Comuni  ed 
Istituti  di  beneficenza  e  di  culto  esistenti  nella  Provincia.  Però 
coll'art.  191,  alinea  sesto,  costoro  sono  stati  dichiarati  ineleg- 
gibili anche  a  Consiglieri  provinciali,  e  perciò  non  possono 
neppure   far  parte   della  Deputazione. 

Per  la  stessa  ragione  la  legge  attuale  non  parla,  come  l'an- 
teriore, degli  appaltatori  di  opere  per  conto  della  Provincia> 
o  del  Comune,  ecc.,  essendo  tali  persone  divenute  ineleggibili 
anche  alla  carica  di  Consigliere  provinciale,  per  l'art.  191  di 
questa  legge. 

Gli  stipendiati  dallo  Stato  (all' infuori  dei  funzionari  che 
hanno  la  sorveglianza  sull'amministrazione  provinciale,  e  quelli 
della  magistratura  locale),  possono  essere  eletti  Consiglieri 
provinciali,  ma  non  membri  della  Deputazione.  Dappoiché  l'e- 
sercizio di  tale  ufficio  richiede  spesso  un'  assistenza  costante, 
che  male  si  concilia  coi  doveri  della  carica  governativa. 

Incompatibilità  delle  funzioni  di  Sindaco  ed  Assessore  comu- 
nale con  quelle  di  Deputato  provinciale.  —  Questa  disposizione 
riporta  fedelmente,  quanto  alla  incompatibilità  dell'Assessore 
comunale,  le  disposizioni  della  legge  5  luglio  1882.  Ma  quanto 
a  quella  del  Sindaco,  mal  si  concilia  con  la  disposizione  del- 
l'art. 235,  pel  quale  il  Sindaco  non  solo  è  ineleggibile  alle 
funzioni  di  Deputato  provinciale  nella  sua  Provincia,  ma  an- 
che in  tutte  le  altre;  né  può  essere  eletto  Deputato  provin- 
ciale, se  non  sei  mesi  dopo  che  sia  cessato  dalle  sue  funzioni 
di  Sindaco.  È  però  un  difetto  del  Testo  Unico  (che  non  do- 
veva in  questo  articolo  parlare  del  Sindaco),  non  della  legge. 

Obbligo  di  astensione  dalle  deliberazioni.  —  Questa  disposi- 
zione, riprodotta  dall'art.  184  della  legge  c[el  1865,  ha  perduto 
gran  parte  del  suo  valore,  oggi  che  la  Deputazione  provin- 
ciale non  ha  più  attribuzioni  tutorie  e  sta  per  perdere  quelle 
giurisdizionali  che  le   sono   ancora  rimaste.  —  Si  ricordi  che 
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nell'art.  191  sono  ineleggibili  gli  impiegati  degli  istituti  di  ca- 
rità e  beneficenza,  non  gli  amministratori,  i  quali  possono  es- 
sere perciò  membri  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provin- 
ciale. —  Se  si  tratti  adunque  di  concedere  un  sussidio  ad 
un  Comune,  o  di  proporre  al  Consiglio  provinciale  di  farsi 
iniziatore  della  riforma  di  un'opera  pia,  quelli  dei  Deputati 
provinciali  che  siano  Consiglieri  del  Comune,  o  amministra- 
tori dell'opera  pia,  debbono  astenersi.  Ciò  a  pena  di  nullità.  *) 
Sono  nulle  tali  deliberazioni  se  anche  i  suddetti  interessati  in- 
tervengano nelle  deliberazioni  medesime  senza  votare.  2)  Col- 
l' articolo  insomma  la  legge  ha  voluto  rinforzare  il  divieto 
generico  contenuto  nell'art.  249. 

Quando,  per  essere  tutti  i  membri  della  Deputazione  inte- 
ressati, non  possa  aver  luogo  alcuna  deliberazione,  è  il  caso 
dell'applicazione  dell'art.  265. 

Art.  215.  —  Per  la  validità  delle  deliberazioni 
della  Deputazione  provinciale  si  richiede  l'inter- 
vento della  maggiorità  dei  membri  che  la  com- 
pongono. La  proposta  s'intenderà  adottata  quando 
vi  concorra  la  maggiorità  assoluta  dei  votanti. 

Data  una  Deputazione  composta  di  dieci  membri  oltre  del 
Presidente,  il  numero  legale  sarà  di  sei,  e  le  proposte  riesci- 
ranno  approvate  con  4  voti. 

Nel  caso  di  parità,  le  proposte  sono  respinte;  né  perciò  si 
può  procedere  a  nuova  votazione  per  risolvere  la  parità,  do- 
vendosi, quando  non  ottenga  la  maggioranza  dei  voti  alla  pri- 
ma votazione,  ritenere  la  proposta  come  respinta  (art.  250). 

Quanto  all'intervento  dei  supplenti   vedi  l'art.  119. 

Copie  delle  deliberazioni.  —  Il  Governo  non  può  imporre 
alla  Deputazione  provinciale  di  dare  copie  delle  sue  delibera- 
zioni nell'interesse  dei  privati,  allorché  essa,  per  speciali  ra- 
gioni di  sua  convenienza,  si  rifiuti.  3) 

In  tutti  i  casi  però  la  comunicazione  della  deliberazione  può 
essere  ordinata  dall'autorità  giudiziaria. 


1)  C.  St.,  14  marzo  e  20  settembre  1868» 

2)  C.  St,  30  novembre  1873. 

3)  Nota  Min.,  23  agosto  1869. 


Art.  216,  217,  218  e  219.  467 

Art.  216.  —  La  Deputazione  provinciale  forma 
un  regolamentò  interno  per  l'esercizio  delle  sue 
attribuzioni. 

Il  Regolamento  interno  dà  le  norme  relative  alla  segreteria, 
all'ufficio  tecnico,  l'economato,  l'archivio,  ecc.  Stabilisce  pure 
l'ordine  delle  riunioni,  la  forma  della  convocazione,  la  distribu- 
zione dei  lavori,  le  norme  per  la  spedizione  dei  mandati,  ecc. 

Art.  217.  —  I  componenti  la  Deputazione  pro- 
vinciale si  rinnovano  per  metà  ogni  anno.  Sono 
sempre  rieleggibili. 

La  rinnovazione  annuale  della  Deputazione  provinciale  con- 
cilia i  principii  di  conservazione  e  di  progresso.  Si  conserva 
la  tradizione  amministrativa  e  la  piena  conoscenza  della  ge- 
stione anteriore;  si  progredisce;  introducendo  nell'amministra- 
zione gli  elementi  più  utili  e  confacenti.  E  un  vero  giudizio 
che  il  Consiglio  porta  ogni  anno  sulla  condotta  dei  Deputati 
provinciali  ;  giudizio  che  si  manifesta  favorevole,  o  no,  con  la 
rielezione  o  la  sostituzione. 

Vedi  l'art.  115  al  secondo  alinea. 

Art.  218.  —  Cessa  la  qualità  di  membro  della 
Deputazione  quando  si  verifichi  alcuno  degli  im- 
pedimenti indicati  nell'art.  214. 

L'articolo  è  ripetizione  dell'art.  189  della  legge  del  1865.  In 
quella  legge  però  esso  aveva  ragione  di  essere,  perchè  l'arti- 
colo 208  della  legge  stessa  parlava  solo  della  decadenza  dei 
Consiglieri,  non  anche  di  quella  dei  Deputati  provinciali.  Non 
ha  ragione  di  essere  nella  legge  attuale,  che  nell'art.  234  parla 
anche  della  incompatibilità  dei  Deputati  provinciali.  Vedi  per 
ciò  l'art.  234. 

CAPO  IV. 

Della   vigilanza   ed  ingerenza  governativa 
snlV  Amministrazione  della  Provincia. 

Art.  219.  —  I  processi  verbali  delle  delibera- 
zioni dei  Consigli   e  delle  Deputazioni  provinciali 
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sono  dal  rispettivo  Presidente  trasmessi  al  Pre- 
fetto entro  otto  giorni  dalla  loro  data. 

Il  Prefetto  dà  ad  esso  immediato  riscontro  del. 
ricevimento. 

Art.  220.  —  Il  Prefetto  esamina  se  le  delibe- 
razioni sono  regolari  nella  forma,  se  sono  nelle 
attribuzioni  del  Consiglio  e  della  Deputazione,  se 
sono  conformi  alla  legge. 

Art.  221.  —  Le  deliberazioni  divengono  esecu- 
tive se  il  Prefetto  non  le  avrà  annullate  per  al- 
cuno di  tali  motivi  nel  termine  di  20  giorni  dal 
ricevimento  dei  processi  verbali  e  di  due  mesi  se 
si  riferiscono  ai  bilanci. 

Art.  222.  —  L'annullamento  delle  deliberazioni 
è  pronunciato  dal  Prefetto,  sentito  il  Consiglio  di 
Prefettura. 

Contro  queste  decisioni  è  aperto  ricorso  al  Mi- 
nistro dell'Interno,  il  quale  provvede  con  decreto 
reale,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

Quali  deliberazioni  debbono  trasmettersi,  —  Per  l'art.  76  della 
legge  31  dicembre  1888,  trasferto  in  questo  articolo  del  Testo 
Unico,  sono  soggette  al  controllo  del  Prefetto  anche  le  deli- 
berazioni della  Deputazione  provinciale. 

La  legge  non  ripete  in  questo  articolo  l'eccezione  dell'arti- 
colo 161  per  le  deliberazioni  relative  alla  mera  esecuzione  di 
provvedimenti  prima  deliberati.  L'Astengo  però  ritiene  che 
tale  eccezione  debba  ritenersi  sottintesa,  perchè  vi  è  la  stessa 
ragione  di  decidere.  xj  Noi  però  riteniamo  il  contrario,  pel 
noto  principio,  che  vieta  estendersi  le  eccezioni.  Le  delibera- 
zioni comunali  che  debbono  vistarsi  dal  Prefetto  sono  molte, 
perchè  ogni  Provincia  in  media  comprende  centinaia  di  co- 
muni. Le  deliberazioni  provinciali  sono  poche  e  manca  perciò 
la  ragione  dell'  eccezione,  che  è  quella  di  alleggerire  il  lavoro 
dei  Prefetti. 


1)  Nuove  illustrazioni,  pag\  906. 
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Si  noti  pure  che  il  bilancio  provinciale  non  si  vista  soltanto 
dal  Prefetto,  ma  si  trasmette  anche  al  Ministero,  a  senso  del- 
l'art. 52  della  legge  1.'  marzo  1886  sulla  perequazione  fondia- 
ria, dovendosi  con  Decreto  reale  approvare  annualmente  la 
misura  delle  sovrimposte  stabilite  dalla  Provincia,  per  con- 
trollare se  stia  nei  limiti  di  legge.  Quanto  al  modo  della  tra- 
smissione, vedi  le  cose  dette  sotto  l'art.  161,  e  l'art.  92  del 
Regolamento. 

Facoltà  di  annullamento  delle  deliberazioni.  —  Il  Prefetto 
può  munire  di  visto  la  deliberazione,  e  restituirla,  prima  dei 
20  giorni,  e  può  lasciare  scorrere  i  20  giorni  dalla  ricevuta 
senza  annullarla,  ed  in  tal  modo  la  deliberazione  diventa 
egualmente  esecutoria.  Può  annullarla  finalmente  per  tre  mo- 
tivi, cioè:  irregolarità  di  forma,  eccesso  di  potere,  violazione 
di  legge. 

L'annullamento  si  pronunzia,  udito  il  Consiglio  di  Prefet- 
tura. Tale  formalità  è  obbligatoria  a  pena  di  nullità,  sebbene 
il  parere  del  Consiglio  non  vincoli  il  Prefetto,  il  quale  è  li- 
bero di  adottarlo,  o  no. 

Tal  parere  serve  solo  ad  illuminare  il  Prefetto  nell'esercizio 
di  una  così  grave  attribuzione,  ma  ne  lascia  intatta  la  re- 
sponsabilità. 

Se  anche  il  Prefetto  avesse  assistito  alla  deliberazione  del 
Consiglio  provinciale,  non  perde  per  ciò  la  facoltà  di  annul- 
larla dopo.  Né,  se  riscontri  irregolarità  di  forme,  è  costretto 
ad  annullarla,  se  la  deliberazione  si  regge  nel  merito.  Se  però 
vi  sia  violazione  di  legge  od  eccesso  sulle  attribuzioni  del 
Consiglio,  resta  V  adito  all'  annullamento  di  ufficio,  a  forma 
dell'art.  255,  se  nei  termini  dell'art.  221  la  deliberazione  non 
sia  stata  annullata  dal  Prefetto. 

La  deliberazione  può  annullarsi  tanto  per  violazione  della 
legge  comunale,  che  di  qualunque  altra  legge.  1) 

La  legge  non  parla  qui  della  facoltà  di  sospendere  le  deli- 
berazioni provinciali,  come  ne  parla  a  proposito  delle  delibe- 
razioni comunali.  E  neppure  ammette  la  facoltà  di  dichiarare 
la  deliberazione  provvisoriamente  esecutiva,  come  nell'art.  164. 

Però,  quanto  alla  facoltà  di  sospendere,  essa  è  inutile,  perchè 
la  deliberazione  finché  non  diventi  esecutiva  a  forma  dell'ar- 
ticolo 221  non  può   eseguirsi,  e  quando    lo   è   divenuta,  non 


1)  C.  St,  7  giugno  1889, 
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può  più  né  annullarsi,  né  sospendersi  per  autorità  del  Pre- 
fetto, ma  lo  può  solo,  come  si  è  preavvertito,  per  autorità 
del  Governo  del  Re.  È  utile  tale  facoltà  solo  di  fronte  ai 
Comuni,  che  mandano  le  loro  deliberazioni  al  Sotto- prefetto, 
il  quale  non  ha  facoltà  di  annullare,  e  che  per  ciò,  per  im- 
pedire l'esecuzione  della  deliberazione,  deve  provvisoriamente 
sospenderla,  in  attesa  della  decisione  del  Prefetto. 

Quanto  all'esecuzione  provvisoria  deve  ritenersi  concessa 
al  Consiglio  provinciale  la  facoltà  di  dichiararla.  Né.  regge 
l'obbiezione  che  la  legge  ubi  voluit  dixity  perchè  la  legge  at- 
tuale non  fu  fatta  tutta  in  una  volta.  La  facoltà  di  dichiarare 
l'esecuzione  provvisoria  fu  introdotta  dalla  legge  30  dicembre 
1888  in  favore  del  Comune,  all'  occasione  che  il  legislatore 
volle  riformare  integralmente  gli  articoli  relativi  alla  vigilanza 
del  Prefetto  sulle  deliberazioni  comunali;  ma  poiché  è  stato 
ammesso  tal  principio  in  favore  del  Consiglio  e  della  Giunta 
comunale,  non  s' intende  perchè  non  debba  ritenersi  ammesso 
anche  pel  Consiglio  e  per  la  Deputazione  provinciale  ;  mentre 
è  nello  intento  della  legge,  e  nella  ragione  delle  cose,  che  sia 
circondato  di  più  accurata  vigilanza  il  Comune  anziché  la 
Provincia. 

L'art.  192  della  legge  del  1865  (corrispondente  all'attuale 
art.  221)  conteneva  un  secondo  alinea,  il  quale  è  stato  sop- 
presso, perchè  la  materia  di  esso  vien  regolata  dall'  art.  223. 

Ricorso  contro  V  annullamento.  —  Il  ricorso  non  ha  prefis- 
sione di  termine,  né  vi  si  può  estendere  per  analogia  quello 
dell'art.  270,  x)  né  quello  dell'art.  165,  perchè  i  termini  non 
si  estendono. 

Il  ricorso  si  produce  dal  Consiglio  provinciale,  o  dalla  De- 
putazione; non  da  altri.  In  ordine  a  tal  ricorso  vedi  le  cose 
dette  sotto  l'art.  165. 

Art.  223.  —  rSono  sottoposte  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  le  delibe- 
razioni del  Consiglio  provinciale  quando  riflettano 
atti  della  natura  di  quelli  cui  si  riferiscono  gli 
articoli  142,  166,  167,  168,  169,  170,  171,  173,  o 


J)  Nota  Min.  Interno,  13  agosto  : 
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siano  relative  alla  creazione   di  stabilimenti  pub- 
blici a  spese  della  Provincia. 

Negli  articoli  precedenti  si  comprende  la  vigilanza  o  con- 
trollo sulla  legalità  degli  atti  dell'amministrazione  provinciale. 
In  questo  articolo  si  determina  l'ingerenza  governativa  sul 
merito  degli  atti  medesimi. 

Stabilito  il  principio  che  l'amministrazione  della  Provincia 
non  può  essere  lasciata  in  balia  di  sé  stessa,  ma  che  è  ne- 
cessario provvedere,  a  che  la  sua  azione  si  esplichi  in  ar- 
monia col  nostro  diritto  pubblico,  e  non  turbi  l'economia  ge- 
nerale dello  Stato,  né  comprometta  gli  interessi  legittimi  degli 
amministrati;  quanto  all'attuazione  di  tali  ingerenze  si  pre- 
sentava naturalmente  la  Giunta  provinciale  amministrativa, x) 
in  sostituzione  del  Prefetto,  cui  era  demandata  dagli  art.  192 
193  e  194  della  legge  del  1865. 

Questo  temperamento  concilia  il  rispetto  dell'  autonomia 
provinciale  colla  necessità  di  raggiungere  gli  alti  scopi  sopra- 
indicati. Può  obbiettarsi  che  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa fanno  parte  quattro  membri  eletti  dal  Consiglio 
provinciale,  i  quali  si  troverebbero  così  investiti  della  facoltà 
di  giudicare  gli  atti  del  Consiglio  dal  quale  emanano. 

Ma  questa  circostanza  anziché  dar  luogo  ad  inconvenienti 
riesce  invece  di  vantaggio.  Poiché  è  utile  che  in  seno  della 
Giunta  amministrativa  si  trovino  i  rappresentanti  del  Con- 
siglio, i  quali  sieno  i  difensori  naturali  del  Consiglio  stesso.2) 

Siccome  poi  l' amministrazione  della  Provincia  non  è  più 
presieduta  dal  Prefetto,  fu  riconosciuta  la  necessità  di  allar- 
gare la  sfera  degli  atti  di  tutela,  estendendola  anche  ai  casi 
di  cui  negli  art.  142,  170,  171,  173,  mentre  prima  erano  sog- 
gette all'approvazione  prefettizia  soltanto  le  deliberazioni  con- 
template negli  art.  166,  167  e  168  (137,  138  e  139  della  legge 
del  1865). 

Non  vi  ha  dubbio  che  l'art.  223  è  vizioso  nella  forma.  Poi- 
ché esso  richiama  l'art.  169,  mentre  in  questo  articolo  non  si 
contemplano  atti  sottoposti  ad  approvazione,  ma  delle  mo- 
dalità con  cui  l'approvazione  può  soltanto  venir  negata.  — 
Richiama  pure  gli  art.  170  e  171,  mentre  in  essi  si  parla  soIq 


1)  Rei.  Depretis  al  Prog\  1882,  §  129. 

2)  Ibid,  §  130. 
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di  provvedimenti  d'ufficio,  non  già  di  atti  da  approvare.  Ma, 
a  parte  l'imprecisione  della  forma,  quanto  alla  sostanza,  non 
vi  ha  dubbio  che  anche  gli  art.  169,  170  e  171  debbano  in- 
tendersi applicabili  nei  rapporti  tra  la  Giunta  amministrativa 
e  la  Provincia. 

Nella  legge  del  1865,  V  articolo  192  dava  ai  Comuni  la  fa- 
coltà di  ricorso  contro  la  deliberazione  del  Consiglio  provin- 
ciale, che  avesse  aumentata  la  sovrimposta.  Questo  articolo 
era  stato  modificato  con  l'art.  7  della  legge  14  giugno  .1874. 
Deve  però  ritenersi  abrogato  del  tutto  dagli  art.  50  e  52  della 
legge  1.°  marzo  1886,  N.  3682  sulla  perequazione  fondiaria, 
pei  quali  articoli  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale  che 
mantengono  od  aumentano  la  sovrimposta  sono  approvate 
con  Decreto  Reale  o  con  legge,  secondo  i  casi  degli  articoli 
stessi.  Né  avendo  le  Provincie  altre  imposte  oltre  i  centesimi 
addizionali  sull'imposta  erariale,  così  non  vi  era  più  ragione 
di  mantenere  tale  disposizione,  che  fu  giustamente  trascurata 
nel  Testo  Unico. 

Si  noti  pure  che  il  richiamo  dell'art.  167  ha  ragione  di  sus- 
sistere solo  per  quel  che  si  riferisce  ai  numeri  1  e  3  di  tale 
articolo.  Poiché,  quanto  alle  modificazioni  degli  elenchi  di 
strade,  ed  all'apertura  di  nuove  strade  provinciali,  le  delibe- 
razioni, per  gli  art.  14  e  25  della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
devono  approvarsi  con  Decreto  Reale.  E  quanto  ai  regolamenti 
sull'edilità  e  polizia  locale,  non  sono  queste  materie  appar- 
tenenti air  amministrazione  provinciale.  Sibbene  la  Provincia 
può  fare  regolamenti  sulla  caccia,  sul  servizio  forestale,  ecc., 
i  quali  debbono  essere  approvati  nelle  forme  dell'art.  167. 

Può  riscontrarsi  il  caso  di  approvazione  dei  regolamenti  di 
cui  al  N.  4  dell'art.  167,  quando  trattisi  di  regolamenti  d'im- 
poste del  Comune  che  per  legge  debbano  essere  compilati 
dalla  rappresentanza  della  Provincia.  Non  nel  caso  di  imposte 
proprie  della  Provincia,  la  quale  non  ha  che  la  sola  sovrim- 
posta. 

Creazione  di  stabilimenti  pubblici.  —  Come  spese  che  vinco- 
lano il  bilancio  provinciale  in  modo  continuativo,  siffatte  de- 
liberazioni vanno  soggette  all'approvazione  dell'autorità  tutoria 
pel  N.  1  dell'  art.  167,  richiamato  già  neh'  articolo.  Perciò,  a 
meno  di  non  voler  credere  che  sia  una  ripetizione  oziosa,  bi- 
sogna concludere  che  la  legge  abbia  voluto  sottoporre  tali 
deliberazioni  ad  approvazione  non  solo  sotto  l'aspetto  finan- 
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ziario,  come  spesa,  ma  anche  sotto  1'  aspetto  amministrativo, 
cioè  dell'opportunità  e  delle  modalità  di  tale  creazione. 

Le  modificazioni  all'  ordinamento  di  tali  stabilimenti  non 
sembra  siano  soggette  ad  approvazione,  essendo  sparito  dalla 
legge  l'art.  230  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1848, 
che  contemplava  tal  caso.  Deve  pure  ritenersi  l'approvazione 
esser  richiesta  quand'anche  trattisi  d'istituti  sovvenuti  dalla 
Provincia,  o  di  concorso  per  una  quota  parte  nella  spesa  dei 
medesimi. 

Art.  224.  —  Le  deliberazioni  dei  Consigli  pro- 
vinciali che  porteranno  modificazioni  nell'anda- 
mento o  nelle  condizioni  generali  tecniche  ed  eco- 
nomiche delle  strade  che  interessano  diverse  Pro- 
vincie, come  pure  quelle  per  cui  si  porterebbe 
qualche  variazione  al  corso  delle  acque  pubbliche, 
dovranno  essere  approvate  dal  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  previo  parere  del  Consiglio  supe- 
riore. 

L'articolo,  nella  parte  che  si  riferisce  alle  strade,  è  in  pieno 
accordo  con  l'art.  21  della  legge  sulle  opere  pubbliche;  e  per 
quello  che  si  riferisce  alle  acque,  con  l'art.  123  della  stessa 
legge. 

Con  questo  articolo  però  non  si  esaurisce  la  serie  dei  casi, 
in  cui  spetta  al  Ministero  direttamente  l'approvazione  o  la 
risoluzione  di  controversie  in  materie  di  attinenza  o  d'inte- 
resse provinciale.  Ma  l'enumerazione  di  tali  casi  ci  porterebbe 
troppo  fuori  della  legge  che  esaminiamo. 


CAPO  V. 

Disposizioni  generali 
iguardanti  l'Amministrazione  provinciale. 


Art.  225,  —  Il  Consiglio  provinciale  avrà  iv^ 
piegati  propri. 
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I  capi  di  servizio  saranno  nominati  dal  Consi- 
glio provinciale,  gli  altri  dalla  Deputazione. 

Nella  legge  del  1859  il  Consiglio  provinciale  non  aveva  im- 
piegati proprii,  ma  si  valeva  di  quelli  della  Prefettura.  Nella 
legge  del  1865,  e  nell'attuale  li  ha,  perchè  le  incombenze  della 
Provincia  sono  cresciute,  ed  è  stata  esplicata  meglio  la  sua 
personalità  giuridica. 

Vi  è  contradizione  tra  questo  articolo  e  gli  art.  201,  N.  18 
e  210,  N.  4  e  5.  Secondo  il  sistema  di  questi  due  articoli,  il 
Gonsiglio  provinciale  nomina,  sospende  e  revoca  gl'impiegati, 
e  la  Deputazione  esercita  tali  attribuzioni  di  fronte  ai  sala- 
riati della  Provincia,  e  quanto  agli  impiegati  può  solo  so- 
spenderli, salvo  a  renderne  conto  al  Gonsiglio. 

Invece  l'art.  225  attribuisce  al  Gonsiglio  la  nomina  (e  quindi 
anche  la  revoca  e  sospensione)  dei  soli  capi  di  servizio,  la- 
sciando alla  Deputazione  la  nomina  di  tutti  gli  altri  impie- 
gati. Questa  contradizione  si  aspettava  di  vederla  risoluta 
dalla  nuova  legge,  ma  non  lo  è  stata. 

La  giurisprudenza  del  Gonsiglio  di  Stato  inclina  a  mantener 
fermo  il  disposto  dell'art.  225,  interpretando  che  le  facoltà 
del  Gonsiglio  provinciale  si  limitino  ai  soli  capi  di  servizio.1) 
Che  anzi  fu  una  volta  dichiarata  illegale  la  disposizione  di 
un  regolamento  provinciale,  che  attribuiva  al  Gonsiglio  piut- 
tosto che  alla  Deputazione,  la  nomina  di  tutti  gli  impiegati 
provinciali  indistintamente.  2) 

E  quali  sono  i  Gapi  di  servizio?  Si  ritennero  tali  il  Segre- 
tario capo  e  l'Ingegnere  capo  dell'ufficio  tecnico;3)  tutti  gli 
altri  sono  subalterni.  Vedi  pel  resto  gli  articoli  111,  N.  2  e 
117,  N.  2. 

Contabilità  degli  stabilimenti  speciali  amministrati  dal  Con- 
siglio provinciale.  —  Nella  legge  del  1865  era  detto  (art.  196) 
che  la  contabilità  di  tali  stabilimenti  faceva  parte  del  bilancio 
provinciale,  in  analogia  di  quanto  era  disposto  per  l'ammini- 
strazione comunale.  Nell'art.  225  del  Testo  Unico,  che  corri- 
sponde al  196  della  legge  del  1865,  questa  disposizione,  e  non 
si  sa  perchè,  è  sparita.  Però  deve  ritenersi  ancora  in  vigore. 
Per  lo  svolgimento  di  essa  rimandiamo  all'art.  153. 

1)  0.  St.,  5  marzo  1875,  5  aprile  1876,  12  giugno  1880  e  27  giugno  1884, 

2)  C.  St.,  23  marzo  1888. 

3)  C.  St.,  12  giugno  1880, 


Art.  226  '  475 

Art.  226.  —  Saranno  osservate  per  la  spedizione 
dei  mandati,  e  pei  contratti  delle  Provincie  le 
norme  stabilite  per  quelli  dei  Comuni  negli  arti- 
coli 154  e  157  della  presente  legge. 

Però  potranno  farsi  senza  le  formalità  degli  in- 
canti i  contratti  provinciali  non  eccedenti  le  lire 
3,000. 

Mandati.  —  Vedi  1'  art.  154, 

Contratti.  —  Tra  la  procedura  stabilita  pei  contratti  del 
Comune  e  quella  stabilita  pei  contratti  della  Provincia,  vi  è 
una  prima  differenza,  ed  è  questa,  che  il  limite  oltre  il  quale 
sono  richiesti  gli  incanti,  è  pel  Comune  di  L.  500  e  per  la 
Provincia  di  L.  3000.  La  differenza  si  spiega  per  ragioni  di 
riguardo  verso  gli  amministratori  della  Provincia,  tenendo 
conto  che  quest'  articolo  fu  fatto  in  epoca  in  cui  a  capo  di 
tale  amministrazione  stava  il  Prefetto. 

Altra  notevole  differenza  tra  i  contratti  del  Comune  e 
quelli  della  Provincia  è  questa.  Che  mentre  la  giurisprudenza 
riconosce  nei  Segretari  comunali  le  qualità  di  pubblici  uffi- 
ciali e  la  facoltà  di  rogare  contratti;  tale  qualità  e  tale  fa- 
coltà non  è  riconosciuta  nei  Segretari  dell'  amministrazione 
provinciale;  e  questa  perciò  deve  ricorrere  all'opera  di  un 
notaio.  *) 

Pel  disposto  dell'art.  100  del  Regolamento  gli  atti  d'incanto 
non  sono  esecutorii  senza  il  visto  del  Prefetto,  il  quale  accerta 
che  furono  osservate  le  forme  di  legge. 

Non  si  dice  nell'art.  226  chi  abbia  la  facoltà  di  dispensare 
dagli  incanti.  Ma  s'intende  che  debba  essere  il  Prefetto.  Si 
ritiene  pure  che  la  scelta  tra  la  licitazione  e  la  trattativa 
privata  possa  essere  anche  determinata  dal  Prefetto,  nell'atto 
che  dispensa  dagl'  incanti,  a  seconda  della  natura  o  della 
importanza  dell'oggetto  del  contratto. 

La  licitazione  privata  si  può  fare  anche  tra  i  vari  aspiranti 
all'asta,  quando  Pasta  fu  dichiarata  senza  effetto,  perchè  nes- 
suna delle  offerte  superò  il  limite   fissato   dalla  scheda  della 


X)  Min.  Finanze,  30  luglio  1887,  —  Q,  St.,  11  novembre  1887, 
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Deputazione  provinciale.  Ciò  dipende    dall'apprezzamento  in- 
censurabile del  Prefetto.  *) 

Art.  227.  —  Gli  atti  dei  Consigli  provinciali 
sono  pubblicati  colle  stampe. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  si  pubblicano  nel- 
l'albo pretorio.  Quelle  del  Consiglio  provinciale  si  pubblicano 
per  mezzo  della  stampa. 

La  pubblicazione  si  fa  alla  fine  dell'anno,  in  un  volume  che 
comprende  sessioni  ordinarie  e  straordinarie.  Non  debbono 
pubblicarsi  le  deliberazioni  annullate  (art.  101  Reg.). 

Questa  pubblicazione  è  obbligatoria. 

Giustamente  il  Silvagni:  «  Dopo  aver  reso  pubbliche  le  se- 
dute del  Consiglio  provinciale,  e  con  tanta  facilità  di  pubbli- 
care nei  giornali  quotidiani  le  deliberazioni,  non  si  vede  l'uti- 
lità pratica  dell'  impressione  di  grossi  volumi,  che  niuno  legge, 
e  che   costano   migliaia  di  lire.  »  2) 

Potrebbe,  soggiungiamo,  utilizzarsi  il  giornale  degli  annunzi 
legali  delle  Prefetture. 


1)  C.  Si,'  28  maggio  188 

2)  Op.  cit.,  all'art.  200. 


TITOLO  IV. 

DISPOSIZIONI   COMUNI  ALLE   AMMINISTRAZIONI 
COMUNALI  E   PROVINCIALI. 


Art.  228.  —  I  Comuni  e  le  Provincie  non  pos- 
sono mutare  di  rappresentanza  se  le  variazioni 
della  popolazione  residente,  desunte  dai  registri 
di  anagrafe  regolarmente  tenuti,  non  si  sono  man- 
tenute costanti  per  un  quinquennio  ai  termini  del- 
l'articolo 9  della  legge  15  luglio  1881,  n.  308. 

Per  effetto  delle  variazioni  della  popolazione  residente  in 
un  Comune  o  Provincia,  non  solo  varia  il  numero  dei  Consi- 
glieri del  Comune  o  della  Provincia,  e  quello  dei  membri 
delle  Giunte  comunali  e  Deputazioni  provinciali,  ma  anche  si 
deve  modificare  il  riparto  dei  Consiglieri  provinciali  per  man- 
damento, e  si  viene  a  modificare  la  capacità  elettorale  dei 
cittadini  che  ricevono  il  diritto  elettorale  dal  titolo  della 
somma  che  spendono  annualmente  per  pigione. 

L'incremento  della  popolazione  a  tali  effetti  va  desunto 
non  solamente  del  censimento  ufficiale,  ma  anche  dai  registri 
di  anagrafe  regolarmente  tenuti,  giusta  l'art.  9  della  legge  15 
luglio  1881,  la  quale  ha  modificato  l'art.  202  della  legge  co- 
munale e  provinciale  del  1865,  nel  quale  articolo  si  ammet- 
tevano soltanto  le  risultanze  del  censimento. 

A  termini  del  detto  art.  9  la  popolazione  residente  serve 
di  base  alla  rappresentanza  quando  risulti  costante  per  un 
quinquennio  dai  registri  di  anagrafe,  purché  il  censimento  de- 
cennale non  intervenga  a  provare  che  la  popolazione  sia  meno 
numerosa.  Quindi  non  il  censimento  riceve  conferma  dai  suc- 
cessivi dati    del  registro    di   anagrafe;  ma  questi  dati  acqui- 
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stano  efficacia  dalia  conferma  del  censimento,  di  cui  negli 
Atti  parlamentari  si  proclama  la  prevalente  attendibilità,  sic- 
come quello  che  nella  legislazione  vigente  è  il  riscontro  mas- 
simo ed  ufficiale  della  popolazione  reale.  *) 

Quindi,  se  dai  registri  di  anagrafe  di  un  Comune  la  popo- 
lazione risultò  sempre  essere  di  3000  persone,  ma  il  censi- 
mento venne  a  provare  che  essa  era  di  2987,  la  rappresen- 
tanza del  Consiglio  comunale  da  20  Consiglieri  verrà  portata 
a  15.  Però  il  Comune  può  sempre  chiedere  che  con  Decreto 
Reale  si  rettifichi  il  censimento,  quando  possa  provare  che  in 
esso  incorsero  errori  di  computo.  2) 

I  Registri  di  anagrafe  sono  stati  istituiti  colla  legge  20 
giugno  1871,  N.  297. 

II  cambiamento  di  rappresentanza  deve  farsi  dopo  regolare 
deliberazione  del  Consiglio  comunale,  trattandosi  di  delibera- 
zione facoltativa  pei  Comuni.  3) 

Aumentando,  per  Decreto  Reale,  il  numero  dei  Consiglieri, 
si  deve  sciogliere  il  Consiglio  e  procedere  alle  elezioni  gene- 
rali; non  già  alle  elezioni  parziali  supplettive,  le  quali  sareb- 
bero nulle.  4)  Lo  stesso  quando  il  numero  dei  Consiglieri  sia 
diminuito. 

Se,  in  dipendenza  dell'aggregazione  di  una  frazione  ad  altro 
Comune,  viene  ridotta  la  popolazione  ufficiale  del  Comune, 
cui  la  frazione  prima  apparteneva,  si  deve  in  questo  Comune 
ricostituire  il  Consiglio  comunale,  con  un  minor  numero  di 
Consiglieri,  e  si  devono  formar  nuove  liste  per  iscrivervi  quei 
cittadini  che,  per  effetto  della  diminuzione  della  popolazione, 
acquistano  il  diritto  elettorale.  5) 

Art.  229.  —  I  Consiglieri  durano  in  funzione 
cinque  anni.  Si  rinnovano  per  quinto  ogni  anno, 
e  sono  sempre  rieleggibili. 

Dopo  l' elezione  generale,  la  scadenza  nei  primi 
quattro  anni  è  determinata  dalla  sorte. 

Egualmente  per  sorte  è  determinata  la  scadenza 

1)  C.  St.,  6  giugno  1884,  4  agosto  e  17  ottobre  1887  e  5  maggio  1888. 

2)  C.  St.,  5  maggio  1888. 

3)  Nota  Minist.  24  marzo  e  5  giungno  1869. 

4)  Nota  Minist.  24  marzo  1869. 

5)  C.  St.,  1  luglio  1869. 
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dei  membri  della  Giunta  municipale  e  della  De- 
putazione provinciale  nel  primo  anno. 

In  appresso  la  scadenza  è  determinata  dall'an- 
zianità. 

Perdendosi  la  qualità  di  Consigliere,  si  cessa 
dal  far  parte  della  Giunta  e  della  Deputazione. 

Saranno  estratti  a  sorte  i  Consiglieri  che,  oltre 
quelli  i  quali  per  qualsiasi  ragione  avranno  ces- 
sato di  appartenere  al  Consiglio,  ne  dovranno 
uscire  per  arrivare  al  quinto  da  surrogarsi  ai  ter- 
mini del  primo  paragrafo  del  presente  articolo. 

Ragione  dell'articolo.  —  L'articolo  229  si  propone  due  scopi: 
impedire  la  perpetuità  del  potere  nelle  stesse  persone,  ed  as- 
sicurare la  continuità  della  tradizione  amministrativa  nei  Corpi 
costituiti.  Quindi  la  doppia  regola,  che  i  Consiglieri  durano 
in  ufficio  5  anni,  e  che  si  rinnovano  ogni  anno  per  un  quinto. 
I  Consigli  perciò  non  si  rinnovano  mai  per  intero  :  meno  nel 
caso  di  scioglimento  dei  Consigli  stessi,  o  per  provvedimento 
coercitivo,  o  per  mutamento  di  rappresentanza.  I  Consiglieri 
durano  in  ufficio  5  anni,  eccetto  quelli  che  sono  sorteggiati  nei 
primi  4  anni,  che  seguono  all'elezione  generale. 

Sorteggio  dei  Consiglieri.  —  Il  Sindaco  è  compreso  neh"  an- 
nuale sorteggio?  Certamente;  novale  il  dire  che  per  l'art.  123 
egli  deve  durare  in  ufficio  tre  anni,  perchè  questa  regola  è 
subordinata  al  fatto  che  egli  resti  Consigliere.  1) 

Lo  stesso  vale  per  gli  Assessori  e  Deputati  provinciali.  Per- 
dendo la  qualità  di  Consigliere  essi  cessano  anche  da  queste 
cariche;  e  sebbene  per  effetto  delle  elezioni  autunnali  ritor- 
nino ad  essere  Consiglieri,  occorre  una  rielezione  del  Consiglio 
perchè  ritornino  ad  essere  Assessori  o  Deputati.  2) 


1)  Con  pareri  del  C.  Si,  31  ottobre  1868  e  34  settembre  1869,  si  ritenne 
che  non  potesse  ricorrersi  allo  art.  273,  siccome  transitorio.  —  Però  suc- 
cessivamente lo  stesso  Consiglio  di  Stato  lo  ha  ritenuto  applicabile  a  tutti 
i  casi  di  elezioni  generali.  —  Quindi,  nella  interpretazione  attualmente 
vigente,  deve  ritenersi,  che  il  principio  del  sorteggio  incondizionato  del 
Sindaco  subisca  eccezione  soltanto  nei  due  anni  che  seguono  a  ciascuna 
elezione  generale  del  Consiglio. 

2)  C  St,,  26  gennaio  1880, 
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Abbenchè,  in  un  Comune  composto  di  più  frazioni,  ad  ogni 
frazione  sieno  assegnati  i  suoi  Consiglieri,  pure  nel  procedersi 
alla  rinnovazione  del  quinto,  deve  farsi  un  unico  sorteggio 
indipendentemente  dalla  frazione  cui  appartengono.  *) 

Ciò  può  spostare,  è  vero,  per  qualche  anno  la  vera  rap- 
presentanza della  frazione.  Ma  non  vi  è  modo  di  eliminare 
tale  inconveniente  senza  incontrarne  di  peggio. 

Se  nell'estrazione,  per  errore,  furono  estratti  un  numero  di 
Consiglieri  maggiore  del  quinto  ?  In  tal  caso,  se  si  è  tenuto 
conto  dell'  ordine  con  cui  i  nomi  vennero  fuori  dell'  urna, 
l'estrazione  degli  ultimi  nomi  si  annulla.  Se  no,  si  fa  il  sor- 
teggio da  capo. 2)  È  perciò  necessario  tener  sempre  conto 
dell'ordine  di  estrazione. 

L'estrazione  del  quinto  da  rinnovarsi  si  fa  in  seduta  pub- 
blica nella  tornata  di  primavera  dal  Consiglio  comunale,  e* 
nella  tornata  ordinaria  dal  Consiglio  provinciale  (103  Reg.). 
Se  non  si  è  potuta  fare  nelle  tornate  suddette,  si  fa  in  una 
tornata  straordinaria,  prima  dell'  epoca  delle  elezioni.  Se  il 
Consiglio  trascurò  di  farla  vi  procede  la  Giunta  comunale,  e 
rispettivamente  la  Deputazione  provinciale  pel  Consiglio  pro- 
vinciale. Se  anch'  esse  non  curano  di  farlo,  vi  procede  la 
Giunta  amministrativa  provinciale.  Altrimenti  nell'anno  suc- 
cessivo si  sorteggiano  due  quinti. 

Rinnovazione  del  quinto.  —  Se,  per  scioglimento  del  Consiglio 
comunale,  si  fecero  le  elezioni  generali  prima  dell'epoca  ordi- 
naria, ed  il  Consiglio  comunale  venne  ricostituito  ed  insediato 
prima  della  sessione  autunnale,  deve  procedersi  nell'anno 
stesso  alle  elezioni  parziali  per  la  rinnovazione  del  quinto  del 
Consiglio?  Varie  oscillazioni  nella  giurisprudenza  su  tal  ri- 
guardo. La  quistione  più  grossa  si  fece  in  occasione  delle 
elezioni  generali  fatte  in  Napoli  nel  luglio  1878.  Il  nuovo 
Consiglio  fu  insediato  nell'agosto,  e  non  tenne  che  due  sole 
tornate  straordinarie  fino  alla  sessione  di  autunno.  Si  sollevò 
la  controversia,  se  nella  tornata  autunnale  dovesse  procedersi 
alla  rinnovazione  del  quinto,  oppure  si  dovesse  aspettare  fino 
nell'anno  successivo. 

Il  Consiglio  di  Stato  ricorse  ad  una  sottile  distinzione.  Se 
in  queste  due  tornate  straordinarie  il  Consiglio  comunale  de- 


1)  C.  St,  31.  ottobre  1868. 

2)  Nota  Minist.,  29  settembre  1868.  —  C.  St.j  3  febbraio  1888. 
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liberò  sopra  argomenti  propri  della  sessione  di  primavera,  in 
tal  caso  tra  questi  atti  doveva  esservi  anche  quello  del  rin- 
novamento del  quinto.  Se,  invece,  si  limitò  ad  atti  propri  della 
sessione  di  autunno,  la  rinnovazione  del  quinto  non  gli  può 
essere  imposta.  Or  siccome  in  quelle  due  tornate  straordinarie 
il  Consiglio  comunale  di  Napoli  aveva  nominato  la  Giunta  e 
discusso  i  reclami  elettorali,  che  sono  atti  propri  della  ses- 
sione di  autunno,  il  Consiglio  di  Stato  concluse  che  il  rinno- 
vamento del  quinto  dovesse  rimandarsi  all'anno  successivo.  E 
la  ragione,  che  di  questa  distinzione  si  addusse,  fu  questa: 
Prima  di  procedere  alla  sua  rinnovazione,  il  Consiglio  comu- 
nale deve  esistere  amministrativamente  nel  periodo  legale  nel 
quale  la  rinnovazione  deve  esser  fatta.  Deve  compiere  gli  atti 
di  una  intera  gestione,  perchè  possa  ripresentarsi  al  giudizio 
degli  elettori,  altrimenti,  non  avendo  fatto  esperimento  di  sé, 
gli  elettori  non  potrebbero  giudicarlo.  Ora  una  gestione  esige 
che  si  compiano  gli  atti  di  due  sessioni,  non  di  una  sola. 

Però  tal  parere  non  fu  accolto  dal  Consiglio  dei  Ministri. *) 
Oggi  è  giurisprudenza  assodata  che,  se  il  Consiglio  comunale, 
rinnovato  per  intero  nel  corso  dell'anno,  non  fece  altro  che 
tenere  una  seduta  straordinaria  per  la  nomina  della  Giunta, 
il  sorteggio  si  deve  fare  nell'anno  successivo.  2)  Ma  se  ha  pro- 
ceduto anche  ad  altre  deliberazioni  per  interessi  e  servigi  am- 
ministrativi, in  tal  caso  deve  rinnovarsi  di  un  quinto  nella 
sessione  di  autunno.  3) 

Computo  del  quinto.  —  In  quali  casi  le  vacanze  avvenute  nei 
Consiglieri  si  computano  nel  quinto  da  rinnovarsi? 

Bisogna  distinguere,  se  si  tratti  di  sorteggiare  il  quinto  dei 
Consiglieri  nei  primi  quattro  anni  dopo  l'elezione  generale,  o 
se  si  tratti  della  rinnovazione  per  ordine  di  anzianità  dal 
quinto  anno  in  poi. 

Primo  caso.  —  Se  le  vacanze  sono  avvenute  prima  della 
estrazione  a  sorte,  saranno  sorteggiati  solo  quanti  ne  occor- 
rono per  arrivare  al  quinto  da  rinnovarsi  (art.  229,  ultimo 
alinea  e  104  Reg.)  Se  le  vacanze  si  verificano  dopo  il  sorteggio 
e  prima  dell'elezione,   allora   l'estrazione   degli   ultimi  nomi, 


1)  C.  St.  a  SS,  UU.,  22  marzo  1879,  riportato   dal  Mantellini,  Voi.  Ili, 
pag\  282  e  seg\  —  Contra,  R.  D.  18  maggio  1879.  {Man.  amm.,  XVIII,  211.) 

2)  C.  St.,  28  gennaio  1880. 

3)  C.  St.,  29  settembre  1887  e  9  novembre  1888. 

Mazzoccolo.  31 
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si  considera  come  non  avvenuta  (art.  103  Reg.).  Insomma  nei 
primi  quattro  anni  dopo  l'elezione  generale,  il  sorteggio  non 
cade  che  sopra  tanti  nomi,  quanti,  insieme  ai  posti  resisi  va- 
canti nell'anno,  rappresentino  il  quinto  dei  Consiglieri  che 
deve  rinnovarsi. 

Qualora  poi  le  vacanze  verificate  nei  Consiglieri  superino  il 
quinto  da  sorteggiarsi,  in  tal  caso  si  fa  a  meno  del  sorteggio. 
Tutti  i  posti  vacanti  si  surrogano.  Però  gli  eletti  con  maggiori 
voti  s' intendono  eletti  per  un  quinquennio,  e  gli  altri  restano 
ancora  soggetti  al  sorteggio.  Ciò  pel  testuale  disposto  del- 
l'art. 104  del  Regolamento,  il  quale  argomenta  dalla  maggior 
fiducia  dimostrata  dagli  elettori  mediante  il  numero  dei  voti 
dati  agli  eletti. 

Secondo  caso.  —  Quando  poi  si  tratti  di  scadenza  per  an- 
zianità, ossia  di  Consiglieri  provenienti  dalle  elezioni  parziali 
annuali  i  quali  scadono  per  compiuto  quiquennio,  in  tal  caso 
i  cessanti  si  surrogano  a  parte,  e  non  si  computano  nel  quinto 
da  rinnovarsi.  Meno  se  si  fossero  resi  vacanti  posti  di  Consi- 
glieri appartenenti  alla  classe  di  anzianità  che  scade  appunto 
nell'  anno. 

Si  rinnova  adunque  il  quinto,  più  i  vacanti.  Quindi  gli  eletti 
con  maggior  numera  di  voti,  surrogano  gli  scaduti  per  anzia- 
nità, e  quelli  eletti  con  minor  numero  di  voti  surrogano  i 
cessanti,  e  restano  in  ufficio  pel  tempo  in  cui  vi  dovevano  essi 
durare.  *)  Se  i  cessanti  provenivano  da  diverse  elezioni  par- 
ziali annuali  si  tien  riguardo  all'art.  104  del  Regolamento;  o 
in  altri  termini  chi  ebbe  meno  voti  si  considera  come  appar- 
tenenti alla  classe  più  anziana,  e  resta  in  ufficio  minor  tempo. 

Binnovazione  della  Giunta  e  della  Deputazione.  —  L'estra- 
zione a  sorte  ha  luogo  non  solo  nel  caso  in  cui  la  Giunta  o 
la  Deputazione  si  sia  rinnovata  per  intero  dopo  le  elezioni 
generali  del  Consiglio,  ma  anche  quando  si  sieno  intieramente 
ricomposte,  in  seguito  a  dimissione  od  altre  cause.  2)  Dovendo 
la  Giunta  e  la  Deputazione  rinnovarsi  per  metà  ogni  anno 
consegue,  che  quando  si  tratti  di  estrazione  a  sorte,  i  posti 
che  si  resero  già  vacanti  nell'anno  si  deducono  dal  numero 
che  deve  sorteggiarsi.  Ma  nel  caso  di  scadenza  per  anzianità 


1)  Nota  Minist.,  8  giugno  1869.  V.  Astengo,  Nuove  illustrasi  pag.  931, 
C.  St.,  1  giugno  1888. 

2)  C.  St.,  9  dicembre  1887,  26  novembre  1888. 
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quelli  che  si  resero  vacanti  si  rimpiazzano  a  parte,  se  erano 
meno  anziani  di  coloro  che  scadono  nell'anno,  e  gli  eletti  in 
loro  surrogazione  durano  in  ufficio  quel  tempo  in  cui  essi  do- 
vevano durare.  Per  determinare  poi  quale  tra  i  nuovi  eletti 
debba  restare  in  ufficio  per  un  biennio  e  quale  debba  restare 
in  carica  pel  tempo  in  cui  doveva  rimanervi  l'individuo  da 
lui  surrogato,  si  tien  riguardo  all'  anzianità  determinata  a 
forma  dell'art.  232,  ossia  al  maggior  numero  di  voti  riportato 
dai  nuovi  eletti,  e  nel  caso  di  parità  di  voti,  si  tien  riguardo 
all'età.  Quindi  il  più  anziano  si  ritiene  surrogato  a  colui,  di 
!  cui  si  era  verificata  la  scadenza  ordinaria,  ed  il  meno  anziano 
è  colui  che  era  scaduto  anzitempo,  e  resta  quindi  in  ufficio 
pel  tempo  in  cui  egli  doveva  durare.  1) 

Art,  230.  —  Non  vi  è  luogo  a  surrogazione 
straordinaria  di  Consiglieri  nel  corso  dell'anno, 
eccetto  il  caso  in  cui  il  Consiglio  si  trovi  ridotto 
a  meno  dei  due  terzi  dei  suoi  membri. 

La  legge  non  sembra  imponga  1'  obbligo  di  procedere  alla 
surrogazione  straordinaria  dei  Consiglieri,  quando  il  Consiglio 
si  trovi  ridotto  a  meno  di  due  terzi  dei  suoi  membri,  ma  ne 
lascia  facoltà  al  Consiglio  stesso.  Però  il  Regolamento  ha  cre- 
duto d' imporre  tale  obbligo  (art.  106),  in  considerazione  forse 
delle  nuove  disposizioni  introdotte  nella  legge  stessa  con  gli 
art.  124,  lfe,  159,  208,  ecc. 

Certamente  però  la  legge  proibisce  di  procedere  alla  surro- 
gazione straordinaria,  se  prima  il  Consiglio  non  si  trovi  ri- 
dotto a  meno  dei  due  terzi  dei  suoi  membri. 

I  nuovi  Consiglieri  surrogati  restano  in  ufficio  pel  tempo 
che  i  loro  antecessori  dovevano  restarvi,  giusta  l'art.  233. 

La  disposizione  dell'articolo  riguarda  le  vacanze  avvenute 
nel  corso  dell'anno,  per  morte,  decadenza,  dimissione:  non 
quelle  avvenute  per  effetto  di  elezioni  irregolari  che  siano 
state  annullate,  2)  o  di  elezioni  incomplete,  nei  quali  casi  la 
surrogazione  è  regolata  dagli  art.  87,  88,  89,  91  e  188. 

Inoltre  l' articolo    sta   per   le   surrogazioni    dei   Consiglieri, 


1)  C.  St.,  19  febbraio  1886  e  22  febbraio  1889,  Com.  di  Vacca,  e  22  feb- 
braio 1889,  Com.  di  Cervinara, 

2)  C.  St.,  12  ottobre  1869. 
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non  per  quelle  della  Giunta,  nella  quale  non  è  impedito  di 
surrogare  immediatamente  gli  Assessori  che  cessino  straordi- 
nariamente nel  corso  dell'anno. 

Né  osta  l'art.  109,  che  dispone  di  farsi  la  rinnovazione  della 
Giunta  nella  sessione  autunnale,  perchè  quell'articolo  si  rife- 
risce al  rinnovamento  annuale  ed  ordinario,  non  al  caso  del 
rimpiazzo  straordinario. *) 

Art.  231 .  —  Coloro  che  a  termini  della  presente 
legge  sono  nominati  a  tempo  rimangono  in  ufficio 
sino  all' installazione  dei  loro  successori,  ancorché 
fosse  trascorso  il  termine  prefisso. 

L'art.  231  è  applicabile  a  tutti  gli  uffici  comunali  e  provin- 
ciali: Consiglieri,  Assessori,  Deputati  provinciali;  Sindaci,  ecc.2) 
Non  è  applicabile  al  Segretario  comunale,  né  agl'impiegati 
comunali,  sebbene  anch'  essi  nominati  a  tempo,  perchè  essi 
debbono  lasciare  l'ufficio  allo  scadere  delle  capitolazioni  o 
nel  giorno  dalla  licenza. 

A  senso  dell'  art.  231,  i  Consiglieri  comunali  che  per  sor- 
teggio scadono  dal  loro  ufficio  devono  rimanere  in  carica  fino 
all'installazione  dei  nuovi  Consiglieri,  e  fino  a  che  questa 
possa  aver  luogo;3)  eccetto  il  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale. 

Pei  Sindaci  e  per  gli  Assessori  la  conservazione  della  carica 
è  subordinata  alla  conservazione  delle  qualità  di  Consigliere. 
Quindi  l'Assessore  scaduto  dalle  sue  funzioni  non  per  com- 
piuto biennio,  ma  per  sorteggio  o  per  decadenza  dalla  carica 
di  Consigliere,  deve  cedere  l'ufficio  al  suo  supplente.  4)  Pari- 
menti il  Sindaco  scaduto  dall'ufficio  di  Consigliere  per  anzia- 
nità deve  cedere  l'ufficio  all'Assessore  anziano.  5) 

Se  il  Sindaco  volontariamente  si  dimette,  restando  però 
Consigliere,  egli,  a  tenore  degli  esposti  principii,  dovrebbe 
aspettare   la   nomina   del   successore.   Però   in   riguardo    allo 


1)  C.  St,  8  novembre  1887. 

2)  Nota  Min.,  31  marzo  1875. 

3)  Cass.  Napoli,  19  novembre  1870,  Dep.  prov.  di  Benevento  e.  Casazza 
e  C.  St.,  23  gennaio  1878,  17  dicembre  1879 

4)  C.  St.,  18  marzo  1887. 

5)  Biv.  amm.,  1889,  pag.  50,  criticando  un  parere  del  C.  St,,  14  dicem- 
bre 1888,  in  senso  contrario. 
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special  carattere  della  dimissione,  si  ritiene  che  egli  debba 
immediatamente  cedere  l'ufficio  all'Assessore  anziano.  *)  Però 
se  V  intera  Giunta  si  dimetta,  per  non  interrompere  la  conti- 
nuità dell'amministrazione  del  Comune,  essa  dura  in  ufficio 
fino  a  che  la  novella  Giunta  "assuma  la  sua  carica.  2)  Per  la 
Deputazione  provinciale,  e  pel  suo  Presidente  valgono  le 
stesse  regole. 

Per  le  altre  quistioni  vedi  gli  art.  234  e  237. 

Art.  232,  —  Fra  eletti  contemporaneamente  si 
avranno  per  anziani  coloro  che  riuscirono  nel  primo 
scrutinio  per  maggior  numero  di  yoti,  e  quindi  co- 
loro die  ne  ottennero  maggior  numero  negli  scru- 
tini seguenti. 

A  parità  di  voti  s'intende  eletto  o  si  avrà  per 
anziano  il  maggiore  d'età. 

L' anzianità  contemplata  dal  quarto  alinea  dell'  art.  229  è 
diversa  da  quella  preveduta  nell'art,  che  esaminiamo.  La  prima 
si  determina  dall'anteriorità  dalla  nomina  e  serve  a  stabi- 
lire soltanto  V  ordine  delle  scadenze  annuali  dei  Consiglieri, 
ed  è  regolata  dall'art.  229  della  legge  e  dall'art.  104  del  Re- 
golamento comunale.  8)  Invece  l'anzianità  determinata  nel- 
V  art.  232  serve  al  caso  di  scegliere  chi  debba  avere  la  pre- 
ferenza nelle  cariche  consigliari.  Quindi  serve  a  stabilire  chi 
è  l'Assessore  o  il  Consigliere  anziano  che  debba  sostituire  il 
Sindaco  in  caso  di  assenza;  a  stabilire  quale  tra  gli  Assessori, 
o  i  Consiglieri,  o  i  Deputati  provinciali  contemporaneamente 
eletti  debba  restare  in  ufficio  maggior  tempo,  nei  casi  dell'ar- 
ticolo 229;  o  a  stabilire  a  chi  debba  darsi  la  preferenza  nel 
caso  di  ballottaggio  per  la  nomina  della  Giunta  o  della  De- 
putazione. 4) 

È  una  disposizione  analoga  a  quella  dell'art.  86.  Se  si  pro- 
cede alla  nomina  di  due  Assessori,  uno  in  via  di  surrogazione 
ordinaria   per   compiuto    biennio,  e  l'altro  in  via   di  surroga- 


1)  C.  St.,  12  Marzo  1870,  Nota  Min,,  11  aprile  1871. 

2)  C.  St.,  21  luglio  1877. 

3)  C.  St.,  5  dicembre  1879. 

4j  C.  St.,  1  febbraio  1873,  25  maggio  1872  e  2  marzo  1870. 
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zione  straordinaria,  e  se  riportano  entrambi  lo  stesso  numero 
di  voti,  non  è  il  caso  di  procedersi  a  ballottazione  ;  ma  il  più 
anziano  a  termini  dell'art.  232  surroga  quello  che  è  scaduto 
per  compiuto  biennio,  ed  il  meno  anziano  va  in  surrogazione 
straordinaria  dell'altro  che  è  cessato  anzi  tempo.  x) 

Nel  caso  in  cui  si  ripetano  gli  scrutini,  colui  che  riesce 
eletto  a  primo  scrutinio  è  più  anziano  di  chi  riesce  eletto  a 
secondo  scrutinio,  sebbene  questi  abbia  avuto  un  numero  di 
voti  maggiore  del  primo  eletto.  2) 

Se  la  parità  dei  voti  nasce  da  ciò,  che  si  sia  annullato  al- 
cuno dei  voti  dati  ad  un  candidato,  si  deve  ripetere  la  vota- 
zione e  non  già  ricorrere  alla  norma  dell'  età  stabilita  nell'ul- 
timo alinea  di  questo  articolo.  3) 

L'Assessore  eletto  in  via  straordinaria,  cioè  in  surrogazione 
di  un  altro,  non  prende  l'anzianità  di  colui  che  surroga,  ma 
è  meno  anziano  di  quelli  che  già  si  trovano  in  carica  (arti- 
colo 109  Reg.). 

Deve  in  ultimo  notarsi  che  l'art.  232  non  può  servire  a  di- 
rimere la  parità  di  voti  nel  caso  di  ballottaggio  per  la  nomina 
del  Segretario  o  degl'  impiegati  comunali,  4)  sebbene  qualche 
volta  sia  stato  ritenuto  applicabile.  5) 

Art.  233.  —  Chi  surroga  funzionari  anzi  tempo 
scaduti  rimane  in  ufficio  sol  quanto  avrebbe  du- 
rato il  suo  predecessore. 

Ciò  all'intento  di  non  alterare  la  periodica  rinnovazione 
degli  uffici  e  delle  cariche  elettive  secondo  V  ordine  stabilito 
dalla  legge. 

Per  le  applicazioni  di  questo  principio  vedi  gli  articoli  229, 
231  e  237. 

Art.  234.  —  La  qualità  di  Consigliere,  di  As- 
sessore o  di  Deputato  provinciale  si  perde  verifi- 
candosi uno  degli  impedimenti,  delle  incompatibi- 
lità o  delle  incapacità  contemplate  dalla  legge. 


1)  C.  St.,  4  marzo  1869  e  13  gennaio  1875. 

2)  C.  St.,  2  dicembre  1887. 

3)  C.  St.,  1876,  Cóns.  Com.  di  Acireale. 

4)  C.  St.,  5  gennaio  1877,  9  marzo  1877  e  3  agosto  1872. 

5)  C.  St.,  8  giugno  1888. 
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L'art.  208  della  legge  del  1865  faceva  esclusivo  riferimento 
agli  art.  25,  26,  27  di  quella  legge,  tacendo  degli  altri  casi  in 
cui  per  parità  di  ragione  doveva  incorrersi  nella  decadenza. 
Sebbene  il  detto  art.  208  non  sia  stato  modificato  dalla  legge 
30  dicembre  1888,  pure  non  può  accusarsi  di  incostituzionalità 
il  Testo  Unico,  perchè  abbia  modificato  il  tenore  letterale  del- 
l'articolo; poiché  la  sua  dizione  attuale  risponde  allo  spirito 
della  legge,  ed  è  coerente  a  quanto  venne  finora  assodato  dalla 
giurisprudenza. 

Difatti  non  vi  è  ragione  per  non  comprendere  in  una  sola 
locuzione  tutti  i  casi  di  decadenza,  tanto  se  relativi  agli  am- 
ministratori del  Comune,  quanto  se  a  quelli  della  Provincia. 

Casi  di  decadenza.  —  La  legge  distingue  impedimenti,  in* 
compatibilità,  incapacità.  Però  a  stretto  rigore,  gl'impedimenti 
sarebbero  solo  quelli  dell'  art.  28,  sebbene  la  legge,  nell'arti- 
colo 218,  chiamò  impedimenti  quelli,  di  cui  nell'art.  214.  In- 
somma la  parola  impedimenti  si  confonde  nei  casi  d'incom- 
patibilità. Giuridicamente,  si  distingue  solo  l'incompatibilità 
(art.  11,  28,  31,  214,  235)  e  l'ineleggibilità  (art.  29,  30,  191). 

Per  ragione  di  metodo,  noi  preferiamo  distinguere  due  ca- 
tegorie di  casi:  quando  si  incorra  nella  decadenza  per  essersi 
perduta  la  qualità  di  elettore;  e  quando,  pur  restando  elet- 
tore, si  diventi  ineleggibile  a  Consigliere. 

Primo  caso.  —  li  Consigliere  od  Assessore  o  Deputato  pro- 
vinciale, che,  durante  il  periodo  del  suo  mandato,  perde  la 
qualità  di  elettore,  deve  decadere  dall'ufficio,  perchè  cessando 
di  essere  elettore  manca  la  qualità  di  eleggibile  e  con  essa  il 
mandato  elettivo. 

Questo  principio  però  deve  variamente  applicarsi.  Niun 
dubbio  che,  se  il  Consigliere  è  cancellato  dalle  liste  elettorali 
per  sentenza  dell'autorità  giudiziaria;  o  se  incorre  nella  per- 
dita dei  diritti  civili,  in  tal  caso  incorre  immediatamente  nella 
decadenza  dalla  carica  di  Consigliere.  x)  Ma  quando  viene  a 
cessare  il  titolo  per  cui  si  è  iscritto  nella  lista,  come  nel  caso 
di  sopravvenuta  cessazione  di  censo,  oppure  se  l' individuo 
cessa  dall'  impiego,  o  dalla  qualità  di  membro  dell'  istituto 
scientifico  da  cui  desume  il  titolo  elettorale;  in  tal  caso,  deve 
la   decadenza   dichiararsi   immediatamente,  oppure  all'epoca 


1)  App.  Palermo,  6  dicembre  1886,  DI  Pisa  e.  Gioeli. 
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dell'annua  revisione  delle  liste,  e  solo  dopo  che  il  Consigliere 
fu  cancellato  dalle  liste  stesse? 

La  prima  opinione  (quella,  cioè,  della  decadenza  immediata),, 
deve  scartarsi  assolutamente,  poiché  solo  in  occasione  dell'an- 
nua revisione  e  colle  forme  di  legge  si  può  constatare  se  ces- 
sarono i  requisiti  per  cui  taluno  era  elettore,  e  se  anche  ces- 
sato quel  titolo,  il  Consigliere  non  debba  restare  iscritto  nelle 
liste  per  un  titolo  diverso.  *)  Resta  adunque  la  seconda  opi- 
nione, che  è  la  prevalente;  quella,  cioè,  che  la  decadenza  non 
possa  pronunziarsi,  se  non  dopo  che,  nell'annua  revisione 
delle  liste,  il  Consigliere  ne  sia  stato  cancellato.  Talora  però 
la  giurisprudenza  amministrativa  ha  ritenuto  che  il  Consi- 
gliere, non  ostante  la  cancellazione  dalla  lista,  duri  in  ufficio 
fino  alla  scadenza  per  compiuto  quinquennio,  o  per  sorteggio 
come  nell'art.  229.  Ma  tale  opinione,  che  poteva  con  qualche 
apparenza  di  fondamento  sostenersi  di  fronte  all'art.  208  della 
legge  del  1865,  non  può  più  sostenersi  oggi  per  la  forma  data 
all'  articolo  234  del  Testo  Unico,  in  cui  si  parla  di  tutti  i  casi 
d'incapacità  stabilita  dalla  legge,  e  quindi  anche  di  quella  na- 
scente dalla  cancellazione  dalle  liste. 

Secondo  caso.  —  L'accettazione  dell'impiego,  la  lite  insorta, 
un  appalto  assunto,  un  sopravvenuto  impedimento  di  paren- 
tela sono  cagioni  di  decadenza  dalla  carica  di  Consigliere.  2) 
La  rinunzia  all'impiego  od  alla  lite,  fatta  dopo  che  la  decadenza 
fu  dichiarata,  non  può  valere  a  far  riacquistare  la  qualità  di 
Consigliere,  ma  solo  abilita  ad  essere  nuovamente  rieletti.  3)  E 
se,  prima  che  sia  dichiarata  la  decadenza,  il  Consigliere  ne  fac- 
cia cessare  la  causa  rinunziando  all'impiego,  o  all'appalto,  in 
tal  caso  mancherebbe  la  ragione  di  deliberare  sulla  deca- 
denza. 4) 

Si  noti  che,  se  queste  cause  d'incapacità  o  d'incompatibilità 
preesistessero  alla  elezione,  in  tal  caso  non  si  potrebbe  più  con 
una  tardiva  rinunzia  impedire  l' annullamento  della  stessa, 
annullamento  che  dovrebbe   aver  sempre    luogo,  non  ostante 


1)  Vedi  tee  sentenze  in  Astengo,  Nuove  Ulustraz.,  p.  942  e  seg.  e  Appello 
Venezia  22  novembre  1878,  Vianello  e.  Com.  di  Pellestrine. 

2)  Tale  sarebbe  il  caso  se  un  consigliere  sposasse  la  figlia  di  un  altro 
consigliere. 

3)  App.  Catanzaro,  26  febbraio  1869,  Morelli  e.  Dep.  prov.  di  Catanzaro. 

4)  Cass.  Roma,  23  giugno  1887,  Compagnucci  e.  Persichini. 
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'  la  rinunzia.  La  rinunzia  è  solo  valida  ad  arrestare  la  dichia- 
razione di  decadenza  nel  caso  d'impedimento  sopravvenuto 
dopo  l'elezione,  quando  la  rinunzia  stessa  si  verifichi  prima 
che  la  decadenza  sia  pronunziata. 

Dichiarazione  di  decadenza.  —  La  decadenza  non  si  effettua 
ipso  jure,  ma  è  necessaria  una  dichiarazione  formale,  circon- 
data dalle  garanzie  di  un  giudizio  sulla  capacità  personale. 
La  legge  però  non  ha  fissata  la  procedura  per  tale  dichiara- 
zione di  decadenza.  L'art.  102  del  Reg.  comunale  del  1865  di- 
sponeva che  tale  dichiarazione  appartenesse  alla  Deputazione 
provinciale,  dietro  istanza  del  Prefetto.  Però  tale  articolo  fu 
dichiarato  illegale  da  varie  Corti  giudiziarie  e  non  fu  ap- 
plicato. 

Il  nuovo  Regolamento  nell'articolo  111  opportunamente  di- 
spone, che  tale  dichiarazione  deve  farsi  dal  Corpo  o  Consiglio 
a  cui  F  interessato  appartiene.  La  dichiarazione  di  decadenza 
può  essere  promossa  da  qualunque  cittadino,  o  dal  Pubblico 
Ministero  *)  o  dal  Prefetto.  2)  Questi  può  anzi  convocare  il 
Consiglio  comunale  o  provinciale  apposta  per  dichiararla.  3) 
L'interessato  deve  però  esser  notificato  della  proposta  di  di- 
chiararlo decaduto,  4)  e  così  della  deliberazione  che  lo  dichiara 
tale.  5) 

Contro  la  deliberazione  di  decadenza  e  contro  quella  che 
rifiuta  di  dichiararla,  competono  gli  stessi  reclami  dati  in  ma- 
teria di  elezioni  comunali  o  provinciali,  a  forma  degli  art.  90 
e  189.  Quindi  dalla  Giunta  si  ricorre  al  Consiglio  comunale, 
dal  Consiglio  comunale  alla  Giunta  amministrativa  e  da  questa 
alla  Corte  d'Appello.  Così  pure  dalle  decisioni  della  Deputa- 
zione si  ricorre  al  Consiglio  provinciale.  Il  ricorso  compete 
anche  al  Pubblico  Ministero,  coni'  è  assodato  in  giurispru- 
denza. 6) 

La  decisione  del  Magistrato  che  revoca  la  pronunciata   de- 


1)  App.  Torino,  13  febbraio  1871.  —  App.  Napoli,  15  febbraio  1871.  —  Ap- 
pello Venezia,  6  novembre  1874,  Ricorsi  del  P.  M.  —  Cass.  Roma,  3  sent. 
nella  Corte  Suprema,  1881,  p,  1110. 

2)  Ibìd. 

3)  Cass.  Roma,  2  Maggio  1881,  Corte  suprema,  p.  886. 

4)  Cass.  Torino,  25  luglio  1869,  Bricherasio  e.  Com.  di  Fubine.  —  Ibid, 
5  novembre  1875,  Com.  di  Mombercelli  e.  Biglia. 

5)  App.  Messina,  1  febbraio  1869,  Russo  e  Lipari  e.  Sindaco  di  Mistretta. 
6    Cass.  Roma,  23  febbraio  1881,  C.  Suprema,  233. 
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cadenza  reintegra  ipso  jure  il  Consigliere,  e  rende  nulla  la 
sostituzione  fatta  in  favore  di  altri.  *) 

Dimissione  o  rinunzia  spontanea.  —  Parlando  delle  cause 
per  cui  si  perde  la  qualità  di  Consigliere,  sórge  l'opportunità 
di  accennare  anche  alla  dimissione  volontaria. 

Giusta  lo  spirito  della  legge  comunale  e  provinciale,  1'  eser- 
cizio del  mandato  elettorale  è  facoltativo.  Il  Consigliere  è  li- 
bero di  non  accettare  e  di  rinunziare  alla  carica.  E  l'art.  110 
del  Reg.  comunale  stabilisce,  che  la  Giunta  o  la  Deputazione 
prendono  atto  delle  dimissioni  così  dei  loro  membri,  come 
anche  dei  semplici  Consiglieri,  né  possono  dispensarsi  dal 
prenderne  atto. 

Il  Consiglio  comunale  può  pregare  il  Consigliere  di  ritirare 
le  sue  dimissioni  :  ma  se  costui  insiste  non  deve  far  altro  che 
prenderne  atto.  2)  Poiché  la  rinunzia  è  posta  in  essere  ed  è 
operativa  di  pien  diritto  nel  momento  in  cui  è  presentata, 
onde  sarebbe  una  coartazione  della  volontà  del  Consigliere  il 
non  accettarla.  Se  il  Consiglio  la  faccia,  la  sua  deliberazione 
deve  essere  annullata  dal  Prefetto.  3) 

Il  prendere  atto  importa  registrare  nel  verbale  dell'adunanza 
il  fatto  delle  dimissioni.  4) 

La  rinunzia  è  però  revocabile  insino  a  che  il  Consiglio  non 
ne  abbia  preso  atto.  Essa  non  si  deve  comunicare  24  ore 
prima,  perchè  non  è  una  proposta,  né  il  Consiglio  deve  deli- 
berarvi sopra. 

Il  Consiglio  comunale  non  potrebbe  deliberare  di  dare  le 
sue  dimissioni  a  maggioranza,  ma  può  farlo  sol  quando  tutti 
i  suoi  membri  sieno  presenti.  5) 

Art.  235.  —  Le  funzioni  di  Deputato  al  Parla- 
mento, di  Deputato  provinciale  e  di  Sindaco  sono 
incompatibili.  Sono  pure  incompatibili  le  funzioni 
di  Presidente  del  Consiglio  provinciale  e  di  Pre- 
sidente della  Deputazione  provinciale.    Chiunque 


1)  Nota  Min.,  14  febbraio  e  5  luglio  1869. 

2)  C.  St.,  25  febbraio  1882. 

3)  C.  St.,  9  marzo  1871  e  8  maggio  e  30  dicembre  1874, 

4)  C.  St.,  16  dicembre  1887,  3  febbraio  1888,  Com.  di  Pombia, 

5)  La  Legge,  1867,  p.  245. 
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eserciti  una  delle  dette  funzioni  non  è  eleggibile 
ad  altro  degli  uffici  stessi  se  non  ha  cessato  dalle 
sue  funzioni  almeno  da  sei  mesi. 

Però  il  Sindaco  può  essere  eletto  Deputato  al 
Parlamento  fuori  del  collegio  elettorale  nel  quale 
esercita  le  sue  attribuzioni. 

In  questo  caso,  ove  non  rinunci  al  mandato  le- 
gislativo nel  termine  di  otto  giorni  dalla  convali- 
dazione della  sua  elezione,  cessa  dalle  funzioni  di 
Sindaco. 

Molte  ragioni  raccomandano  questo  articolo.  Si  vuole  im- 
pedire che  i  pubblici  uffici  locali  servono  di  mezzo  non  legit- 
timo per  conquistare  la  Deputazione.  Un  Sindaco  o  un  Depu- 
tato provinciale  può  servirsi  di  questa  sua  posizione  per 
creare  un  ambiente  artificiale  favorevole  alla  sua  candidatura 
politica. 

Si  è  voluto  pure  impedire  il  cumulo  di  molti  importanti 
uffici  nelle  stesse  persone,  che,  per  averne  troppi,  non  possono 
convenientemente  esercitarli.  Si  è  stabilita,  finalmente,  l'in- 
compatibilità tra  l'ufficio  di  Presidente  del  Consiglio  provin- 
ciale e  quello  di  Presidente  della  Deputazione;  perchè  V  uno 
è  capo  di  un  consesso,  che  controlla  l'altro.  x) 

L' incompatibilità  si  manifesta  anche  tra  due  sole  di  queste 
cariche;  esempio:  Sindaco  e  Deputato  provinciale,  Sindaco  e 
Deputato  al  Parlamento,  Deputato  provinciale  e  Deputato  al 
Parlamento. 

Parve  eccessivo  il  termine  di  6  mesi,  stabilito  dalla  seconda 
parte  del  primo  alinea.  Si  disse  :  Con  tale  disposizione  si  ren- 
dono ineleggibili  alla  Deputazione  politica  appunto  quegli  uo- 
mini i  quali  nelle  amministrazioni  locali  ebbero  la  più  oppor- 
tuna preparazione  per  sedere  in  Parlamento,  quelli  che  dettero 
già  prova  del  loro  valore,  e  che  le  popolazioni  possono  giu- 
dicare da  un  programma  di  fatti,  che  è  sempre  più  chiaro  e  * 
sicuro  che  un  programma  di  frasi. 

Se  ci  fosse  un  termine  fìsso  per  la  rinnovazione  del  Parla- 
mento starebbe  bene,  ma  le  elezioni  non  si  possono  prevedere 


1)  Rei.  Lacava,  1888,  p.  77. 
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neppur  sei  mesi  prima.  Dimodoché  quelli  che  aspirano,  o  che 
sono  disposti  ad  accettare  la  Deputazione  politica,  dovrebbero 
ritirarsi  dalle  funzioni  di  Deputato  provinciale  o  di  Sindaco 
molto  tempo  prima,  per  esser  sicuri  di  avere  i  sei  mesi. 

Oltracciò  dovrebbero  porsi  in  una  posizione  di  semi-candi- 
datura, che  è  poco  conveniente.  Quindi  o  si  allontano  i  più 
valorosi  dagli  uffici  locali,  o  s' impedisce  ad  essi  l' accesso 
nella  rappresentanza  nazionale  ;  mentre  si  dovrebbe  attirarli 
negli  uni  e  nell'altra. *) 

Si  voleva  perciò  l'incompatibilità,  senza  l'ineleggibilità.  Ma 
queste  idee  non  prevalsero  contro  le  ragioni  dette  in  prin- 
cipio. 

Una  quistione.  L'incompatibilità  degli  uffici  di  Sindaco  e  di 
Deputato  provinciale  c'è  nella  Provincia,  o  anche  fuori?  vale 
a  dire,  si  può  essere  Sindaco  a  Firenze  e  Deputato  provin- 
ciale a  Roma?  E  si  rispose  di  no.  Perchè  non  si  può  presu- 
mere che  sia  materialmente  possibile  che  le  funzioni  ammi- 
nistrative sieno  esercitate  contemporaneamente  in  luoghi  di- 
versi; e  se  ciò  fosse  tollerato  non  riuscirebbe  a  beneficio  del 
pubblico  servizio.  2) 

Vedi  Regolamento  art.  111. 

Art.  236.  —  I  Consiglieri  che  non  intervengono 
ad  una  intera  sessione  ordinaria  senza  giustificati 
motivi  sono  dichiarati  decaduti. 

Il  Deputato  provinciale  o  l'Assessore  munici- 
pale che  non  interviene  a  tre  sedute  consecutive 
del  rispettivo  consesso,  senza  giustificato  motivo, 
decade  dalla  carica. 

La  decadenza  è  pronunciata  dai  rispettivi  Con- 
sigli. 

Il  Prefetto  la  può  promuovere. 

«  Gli  elettori  nominano  i  Consiglieri,  ed  i  Consiglieri  nomi- 
nano i  Deputati  provinciali  e  gli  Assessori  comunali,  non  per 


1)  La  quistione  fu  sollevata  nella  Cam.  dei  Dep.  nella  discussione  della 
legge  fatta  nel  luglio  1888.  Si  risollevò  dipoi  nella  discussione  della  legge 
modificativa  del  7  luglio  1889,  e  dopo  le  elezioni  generali  del  novembre  1889 
ha  formato  oggetto  di  vivissime   discussioni  nella   pubblica  stampa. 

2)  Crispi  al  Senato,  5  dicembre  1888. 
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dare  loro  un  appagamento  di  vanità,  o  un  titolo  ad  honorem, 
sibbene  con  incarico  di  soddisfare  agli  obbligbi  che  nascono 
dall'accettazione  della  nomina.  Non  è  abbastanza  forte  presso 
di  noi  il  sentimento  dei  doveri  civili.  Un'  efficace  sanzione 
contro  coloro  nel  cui  animo  tale  sentimento  è  inefficace  varrà 
—  si  spera  —  a  risvegliarli.  E  non  si  vedrà  più  lo  scandalo 
delle  seconde  convocazioni  nelle  quali  un  piccolo  numero  di 
presenti  vincola  il  Comune  o  la  Provincia  nelle  più  gravi  de- 
liberazioni. *  *) 

La  decadenza  s' incorre  dai  Consiglieri,  quando  manchino 
alle  sedute  per  un'  intiera  sessione  ordinaria.  Non  si  disse 
anche  per  le  sessioni  straordinarie,  perchè  queste  talvolta  si 
compongono  di  una  o  due  sedute.  Oltracciò  le  sessioni  straor- 
dinarie sono  spesso  convocate  all'  improvviso,  onde  i  Consi- 
glieri non  potrebbero  sempre  disporre  i  loro  affari  in  modo 
da  potervi  intervenire. 

Come  sottrarsi  alla  dichiarazione  di  decadenza?  La  legge 
nuova  non  ammette  il  congedo  regolare  come  neh"  art.  188 
della  legge  del  1865;  ammette  però  i  giustificati  motivi.  I  mo- 
tivi debbono  giustificarsi  al  rispettivo  Consiglio.  Ciò  ha  degli 
inconvenienti;  poiché  sono  possibili  soprusi  ed  ingiustizie  par- 
tigiane. I  Consiglieri  della  maggioranza  non  sarebbero  giam- 
mai dichiarati  decaduti,  e  quelli  della  minoranza  lo  sarebbero 
troppo  facilmente. 

La  posizione  del  Consigliere,  si  disse,  deve  dipendere  dagli 
elettori  non  dai  colleghi.  2j  Però  vi  sono  le  garanzie  della  pub- 
blicità delle  sedute,  in  cui  si  dichiara  la  decadenza,  e  quindi 
del  controllo  diretto  degli  elettori,  e  la  garanzia  del  reclamo, 
come  nel  caso  dell'art.  234.  3) 

Fra  i  Consiglieri  od  Assessori  è  compreso  il  Sindaco?  No. 
Se  il  Sindaco  è  nominato  dal  Re,  non  potrebbe  il  Consiglio 
dichiararlo  decaduto;  se  il  Sindaco  è  nominato  dal  Consiglio, 
il  modo  di  rimozione  è  stabilito  dall'art.  125.  4) 

La  dichiarazione  di  decadenza  si  promuove  così  dai  com- 
ponenti del  Corpo  o  Consiglio  cui  l' individuo  da  dichiararsi 
decaduto  appartiene;  quanto  dal  Prefetto  il  quale  può  consta- 


1)  Relaz.  Depretis,  1882,  §  135. 

2)  Atti  della  Cam.  dei  Dep.,  18  luglio  1888. 

3)  Ibid. 

4)  Atti  del  Senato,  5  dicembre  1888. 
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tare  l'assenza  continuata  di  un  Consigliere  nel  porre  il  visto 
ai  verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli,  delle  Giunte  e  della 
Deputazione,  in  cui  si  devono  registrare  i  nomi  degli  inter- 
venuti. 

Vedi  pure  gli  art.  91,  111  e  136  del  Regolamento. 

Art.  237.  —  I  Consiglieri  entrano  in  carica  nel 
primo  giorno  della  sessione  ordinaria  del  Consi- 
glio, che  ha  luogo  dopo  l'elezione. 

I  Consiglieri  comunali  nuovamente  eletti  entrano  in  carica 
nella  prima  seduta  della  sessione  ordinaria  successiva  alla 
elezione.  Alle  sedute  straordinarie  che  possono  aver  luogo 
prima  di  questa  sessione  debbono  intervenire  i  Consiglieri 
estratti  a  sorte,  o  scaduti  per  anzianità  nell'annua  rinnova- 
zione del  quinto  del  Consiglio. 

Tale  disposto  però  non  trova  luogo  ad  applicazione  nel  caso 
di  elezioni  generali,  nella  quale  il  nuovo  Consiglio  entra  in 
carica  subito.  Nel  caso,  ad  esempio,  di  un'elezione  generale  in 
dicembre,  il  nuovo  Consiglio  non  deve  aspettare  la  sessione 
di  primavera  per  riunirsi,  ma  può  riunirsi  subito  per  proce- 
dere all'elezione  del  Sindaco,  e  della  Giunta,  ed  alle  altre  ur- 
genti bisogne. 

Se  l'elezione  parziale  fu  fatta  in  ritardo  per  modo  che  i 
nuovi  eletti  non  poterono  intervenire  nella  sessione  ordinaria 
di  autunno,  entreranno  essi  in  funzione  nella  sessione  di  pri- 
mavera, oppure  nelle  tornate  straordinarie  che  la  precedono  ? 
Crediamo  si  debba  preferire  questa  seconda  interpretazione; 
perchè  l'art.  237  guarda  i  casi  normali,  non  gli  eccezionali,  e 
perchè  è  principio  della  legge  che  la  funzione  Consigliare 
duri  cinque  anni  da  una  sessione  ordinaria  all'altra,  per  modo 
che,  passata  l'epoca  della  sessione  ordinaria,  il  Consigliere  nuo- 
vamente eletto  deve  considerarsi  di  diritto  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni. 

Nel  caso  di  surrogazione  straordinaria  dei  Consiglieri  a  forma 
dell'art.  232,  si  applica  l'art.  237?  Il  Consiglio  di  Stato  sulla 
vecchia  legge  ritenne  l' affermativa.  *)  Ma  il  nuovo  Regola- 
mento nell'art.  106  dice  il  contrario.  E  giustamente,  sia  perchè 
colui    che   surroga   funzionari    anzi   tempo    scaduti    continua 


1)  C.  St.,  21  settembre  1866,  18  dicembre  1874. 
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nell'ufficio  del  suo  antecessore;  sia  perchè  lo  scopo  dell'arti- 
colo 232  è  quello  di  porre  il  Consiglio  in  grado  di  legalmente 
deliberare,  quando  sia  ^ridotto  in  istato  di  non  poterlo  più 
fare  per  difetto  di  numero  ;  laonde  mancherebbe  tale  scopo, 
qualora  per  l'entrata  in  carica  dei  Consiglieri  surrogati  si  do- 
vesse aspettare  la  sessione  ordinaria. 

Quid,  se  l'elezione  dei  nuovi  Consiglieri  sia  contestata  ?  Il 
Consigliere  eletto  ha  per  sé  una  presunzione  di  diritto;  perciò 
se  l'elezione  è  semplicemente  contestata  egli  può  intervenire 
in  Consiglio  (art.  105  Reg.). 

Né  osta  l'art.  233  della  legge,  perchè  tale  articolo  contempla 
il  caso  in  cui  i  successori  non  vi  sieno,  mentre  in  questo  caso 
vi  sarebbero. 

Però  se  fu  sospesa  la  proclamazione  dei  nuovi  eletti,  in 
conseguenza  della  contestazione,  i  Consiglieri  scaduti  riman- 
gono in  carica,  ed  i  nuovi  eletti,  non  essendo  ancora  procla- 
mati, non  possono  intervenire  in  Consiglio.  x) 

Quando  invece  le  elezioni  siano  state  anche  in  primo  grado 
annullate  prima  della  sessione  autunnale,,  in  tal  caso  inter- 
vengono egualmente  alle  sedute  i  Consiglieri  scaduti  e  non 
rieletti  (art.  107  Reg.);  e  i  nuovi  Consiglieri  non  possono  in- 
tervenire alle  sedute,  neanche,  se  contro  V  annullamento  ab- 
biano prodotto  appello.  2) 

Se  poi  l'elezioni  furono,  dopo  l'insediamento  dei  nuovi  eletti, 
nella  sessione  autunnale;  annullate  dal  Consiglio  comunale  in 
primo  grado,  i  nuovi  eletti  possono  intervenire  purché  provino 
di  aver  prodotto  appello  (art.  108  Reg.)  e  gli  scaduti  in  tal 
caso  non  possono  più  intervenire  sotto  pena  di  nullità  delle 
deliberazioni.  3) 

Si  noti  che  l'articolo  non  regola  l' entrata  in  carica  della 
Giunta  comunale,  per  cui  provvede  l'art.  59  del  Regolamento; 
né  l'entrata  in  carica  della  Deputazione  provinciale,  a  cui  si 
provvede  in  analogia  dell'art.  59  del  Reg. 

Art.  238.  —  Le  funzioni  dei  Consiglieri  comu- 
nali e  provinciali  sono  gratuite.  Danno  diritto  però 


1)  C.  St.,  14  dicembre  1888. 

2)  C.  St.,  8  marzo  1867,  27  maggio  1874,  7  aprile  1875, 18  settembre  1875, 
23  giugno  1878,  5  maggio  1880  e  9  dicembre  1887. 

3)  C.  St.,  31  giugno  1879,  19  gennaio  1883,  2  aprile  1886. 
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a  rimborso  delle  spese  forzose  sostenute  per  la 
esecuzione  di  speciali  incarichi. 

È  fatta  facoltà  ai  Consigli  provinciali  di  decre- 
tare in  favore  dei  membri  della  Deputazione  non 
residenti  nel  capoluogo  della  provincia,  delle  me- 
daglie di  presenza  corrispondenti  alle  spese  di 
viaggio  e  di  soggiorno  a  cui  dovranno  sottostare 
per  intervenire  alle  sedute. 

Potrà  pure  essere  stanziato  in  bilancio  a  favore 
del  Sindaco  un  annuo  compenso  per  indennità  di 
spese. 

Spese  forzose  del  Consiglieri.  —  Sono  spese  forzose  e  perciò 
sono  indennizzate  ai  Consiglieri  quelle  che  furono  da  essi  in- 
contrate in  esecuzione  di  speciali  incarichi.  Quindi  non  po- 
trebbero considerarsi  come  tali  le  spese  che  il  Consigliere 
comunale  che  risiede  fuori  del  Comune,  o  che  il  Consigliere 
della  frazione  debba  fare  per  recarsi  nel  Capoluogo  del  Co- 
mune, e  quelle  che  il  Consigliere  provinciale  debba  fare  per 
recarsi  nel  Capoluogo  della  Provincia  per  l'adempimento  del 
suo  mandato  (art.  115  Reg.). 

Altro  criterio,  per  definire  le  spese  da  rimborsarsi  ai  Con- 
siglieri, è  che  tali  spese  sieno  effettive,  e  costituenti  un  reale 
esborso  di  denaro,  come  quelle  di  viaggio  o  di  soggiorno.  Ri- 
mane esclusa  ogni  maggiore  indennità  per  lucro  cessante  o 
per  altro  titolo.  1) 

Ritiensi  però,  che,  se  il  Consigliere  riceve  speciale  incarico 
per  atti  di  sua  professione,  ha  diritto  oltre  alle  spese  anche 
all'onorario:  e  così  pure  fu  giudicato  che  il  Consigliere,  che 
presti  l'opera  sua  al  Comune  all' infuori  delle  sue  funzioni  di 
Consigliece  abbia  diritto  a  retribuzione.  2)  Né  questa  giuri- 
sprudenza si  può  dire  disforme  dall'articolo,  il  quale  vuole 
gratuite  le  funzioni  di  Consigliere,  ma  per  tutto  il  resto  lascia 
in  vigore  il  diritto  comune. 

Sotto  il  nome  di  spese  forzose  si  comprende  anche  l'ono- 
rario ad  un  computista,  di  cui  i  Consiglieri  nominati  revisori 


1)  Oass.  Torino,  18  luglio  1272,  Bollo  e.  Coni,  di  Moneglia. 

2)  Cass.  Firenze,  11  marzo  1880,  Coni.  Ponte  S.  Nicolò  e.  Zatti, 
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dei  conti  abbiano  dovuto  valersi,  dietro  l' approvazione  del 
Consiglio  comunale.  *)  Vi  sono  pure  comprese  le  spese  fatte 
dai  Consiglieri  provinciali  chiamati  a  far  parte  delle  Commis- 
sioni di  leva,  delle  imposte,  ecc.,  e  quelle  fatte  dal  Consi- 
gliere ufficiale  dello  stato  civile  per  recarsi  dal  Pretore  per 
l'ispezione  quadrimestrale  dei  registri.  Le  spese  forzose  si  pa- 
gano sulla  nota  di  giustificazione,  volta  per  volta.  Però  il  Con- 
siglio di  Stato  dichiarò,  esser  preferibile;  per  evitare  abusi, 
che  si  facesse  una  tariffa.  2) 

Medaglie  di  presenza  ai  membri  della  Deputazione.  —  La  De- 
putazione deve  radunarsi  frequentemente  pel  disimpegno  delle 
sue  svariate  attribuzioni.  Questi  periodici  convegni  costrin- 
gono i  membri  non  residenti  nel  Capoluogo  della  Provincia 
a  fare  alcune  spese  per  trasferirvisi.  Era  perciò  necessario  il 
disposto  dell'  articolo  per  assicurare  il  concorso  assiduo  di 
tutti  i  membri,  nell'interesse  dell'amministrazione  della  Pro- 
vincia. 

Assegno  al  Sindaco.  —  L' assegno  al  Sindaco,  quando  sia 
stanziato  nel  bilancio  comunale,  gli  è  dovuto,  senza  bisogno 
di  giustificare  alcuna  spesa.  Tale  assegno  non  ha  più  il  carat- 
tere di  spesa  di  rappresentanza,  ma  serve  ad  indennizzarlo  di 
una  molteplicità  di  minute  spese  inerenti  al  suo  ufficio,  le 
quali  non  si  possono  giustificare,  o  sarebbe  poco  confacente 
alla  dignità  della  carica  lo  scendere  a  giustificare  volta  per 
volta. 

Quando  nel  bilancio  non  vi  sia  iscritto  assegno  al  Sin- 
daco, allora  questi,  naturalmente,  ha  diritto  alle  spese  forzose 
come  ogni  Consigliere.  Ma  se  l'assegno  è  iscritto,  in  tal  caso 
il  Sindaco  non  può  pretendere  il  rimborso  delle  spese  for- 
zose ;  salvochè  giustifichi  che  la  nota  di  queste  ecceda  l'en- 
tità dello  assegno  fattogli,  nel  qual  caso,  crediamo,  egli  abbia 
diritto  al  supplemento. 

Il  rimborso  delle  spese  forzose  fatte  dal  Sindaco  (come 
quelle  fatte  dai  Consiglieri),  essendo  spesa  obbligatoria  pel 
Comune,  può  iscriversi  in  bilancio  d'  ufficio  dalla  Giunta  am- 
ministrativa. Ma  lo  assegno  al  Sindaco,  essendo  facoltativo  se- 
gue il  regime  delle  spese  facoltative;  e  quindi  non  può 'neppure 
iscriversi  d'ufficio.  Pei  Segretari  com.  vedi  Reg.  art.  37,  ult.  al. 


1)  C.  St.,  4  ottobre  1879. 

2)  C.  St.,  8  gennaio  1889,  e  Riv.  awim.,  1881,  pag.  553. 

Mazzoccolo.  32 
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Art.  239.  —  Chi  presiede  l'adunanza  dei  Con- 
sigli creati  colla  presente  legge  è  investito  di  po- 
tere discrezionale  per  mantenere  l'ordine,  l'osser- 
vanza delle  leggi,  e  la  regolarità  delle  discussioni 
e  deliberazioni. 

Ha  la  facoltà  di  sospendere  e  di  sciogliere  l'a- 
dunanza facendone  processo  verbale  da  trasmet- 
tersi al  Prefetto  od  al  Sotto-prefetto  se  si  tratta 
dì  Consiglio  comunale,  o  di  Giunta  municipale,  ed 
al  Ministro  dell'interno  se  degli  altri. 

Può  nelle  sedute  pubbliche,  dopo  aver  dati  gli 
opportuni  avvertimenti,  ordinare  che  venga  espulso 
dall'uditorio  chiunque  sia  causa  di  disordine,  ed 
anche  ordinarne  l'arresto, 

Si  farà  menzione  di  quest'ordine  nel  processo 
verbale,  e  sull'esibizione  del  medesimo  si  proce- 
derà all'arresto. 

L'individuo  arrestato  sarà  custodito  per  24  ore 
senza  pregiudizio  di  procedimento  avanti  i  tribu- 
nali quando  ne  sia  il  caso. 

Contro  del  potere  discrezionale  del  Presidente  non  è  dato 
ricorso  ad  alcun'  altra  autorità. 

Se  il  Presidente  scioglie  la  seduta,  anche  abusivamente,  ed 
il  Consiglio  si  ostina  a  deliberare,  le  sue  deliberazioni  devono 
essere  annullate  dal  Prefetto.  *) 

Le  norme  della  discussione  sono  stabilite  dal  Regolamento 
comunale.  In  mancanza  di  regolamento  speciale,  valgono  le 
norme  del  Regolamento  della  Camera  dei  Deputati. 

L'art.  51  dello  Statuto  non  è  esteso  ai  Consigli  comunali  e 


1)  C.  Si,  27  febbraio  1872,  e  25  maggio  1889.  —  Però  la  Ré.  amm. 
(1888,  p.  921),  ritiene  che  il  Presidente  possa  sciogliere  l'adunanza  solo  per 
mantenere  l'ordine,  l'osservanza  delle  leggi  e  la  regolarità,  ecc.  Allora 
solo  il  suo  atto  è  legale.  Ma  se  egli  scioglie  l'adunanza  abusivamente 
(es.,  se  la  seduta  sia  in  numero  legale  ed  il  Presidente  la  scioglie  per 
aspettare  altri  consiglieri  suoi  aderenti)  ritiene  il  Consiglio  possa  delibe- 
rare anche  in  barba  al  Presidente. 
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provinciali.  Quindi,  per  le  parole  profferite  in  Consiglio,  un 
Consigliere  può  essere  sottoposto  a  procedimento  penale,  sia 
dietro  querela  di  un  privato,  sia  dietro  denunzia  di  un  col- 
lega, o  rapporto  di  una  pubblica  autorità.  *) 

Art.  240.  —  Le  sedute  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  sono  pubbliche,  eccettuati  i  casi  in  cui, 
con  deliberazione  motivata,  sia  altrimenti  stabilito. 

La  seduta  non  può  mai  essere  pubblica  quando 
si  tratti  di  questioni  concernenti  persone. 

Le  nomine  del  Sindaco,  della  Giunta  comunale, 
della  Deputazione  provinciale,  dei  membri  elettivi 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  del  seg- 
gio di  Presidenza  dei  Consigli  provinciali,  della 
Congregazione  di  carità,  dei  Revisori  del  conto  e 
di  altre  Commissioni,  si  fanno  in  seduta  pubblica. 

Si  deliberano  parimenti  in  seduta  pubblica  i 
ruoli  organici  del  personale  delle  rispettive  am- 
ministrazioni. 

L'art.  240  segna  un  grande  progresso  sull'art.  88  della  legge 
del  1865.  La  pubblicità  è  grande  garanzia  di  corretta  ammi- 
nistrazione; perchè  dà  luogo  ai  controlli  della  pubblica  opi- 
nione e  della  stampa. 

E  però  lecito  ai  Consigli  di  tener  seduta  segreta,  quando 
lo  credano.  A  garantire  la  serietà  delle  ragioni,  per  le  quali 
il  Consiglio  delibera  di  tener  seduta  segreta,  la  relativa  deli- 
berazione dev'  esser  motivata.  «  Si  può  trattare  di  cose  che 
riguardino  i  costumi  e  la  pubblica  morale.  É  appunto  in  questi 
casi,  che  il  Consiglio  può  deliberare  che  la  quistione  non  debba 
esser  trattata  in  seduta  pubblica.  »  2) 

È  poi  obbligatorio,  sotto  pena  di  nullità,  di  deliberare  in 
seduta  segreta  sulle  quistioni  concernenti  persone.  «  Perchè  le 
quistioni  di  persone  sono  tali,  che,  discusse  pubblicamente, 
potrebbero  vincolare  la  libertà  e  l'indipendenza  del  voto.  »  3) 


1)  Cass.  Torino,  28  ottobre  1869.  —  C.  St.,  13  febbraio  1871. 

2)  Lacava  alla  Cam,  dei  Dep.,  18  luglio  188S. 

3)  Lacaya,  iyi. 
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Bisogna  distinguere  le  deliberazioni  concernenti  persone,  di 
cui  nell'  art.  250,  dalle  quistionù  concernenti  persone,  o  que- 
stioni di  persone,  di  cui  in  questo  articolo.  Le  prime  ri- 
guardano provvedimenti  da  prendersi  in  ordine  ad  una  deter- 
minata persona,  le  seconde  riguardano  una  discussione  da 
farsi  sopra  una  determinata  persona.  Abbiamo  quindi  tre  ipo- 
tesi. Se  si  tratta  di  un  provvedimento  generico,  e  se  anche 
vi  sieno  interessate  persone,  la  deliberazione  deve  prendersi 
in  seduta  pubblica,  a  voti  palesi.  Se  si  tratti  di  provvedi- 
menti particolari  riguardanti  una  persona,  come  nomine,  ele- 
zioni, licenziamenti,  ecc.,  si  prendono  in  seduta  pubblica,  ma  a 
voti  segreti  (art.  250),  come  ad  esempio  i  provvedimenti  di 
cui  nel  3.°  e  4.°  alinea  dell'articolo  in  esame.  Se  poi  si  discu- 
tono i  meriti,  i  demeriti,  la  condotta  insomma  di  una  per- 
sona, ciò  deve  farsi  in  seduta  segreta  ed  a  voti  segreti.  (Vedi 
art.  54  Reg.  e  250  della  legge.) 

Nel  caso  in  cui  la  legge  esige  la  seduta  segreta,  vi  è  nullità 
della  deliberazione,  se  nella  sala  vi  erano  persone  estranee  al 
Consiglio?  Il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  no  (sotto  l'im- 
perio della  vecchia  legge),  quando  nel  verbale  della  seduta 
non  fu  fatto  cenno  di  tale  circostanza.  *)  Però  il  nuovo  Rego- 
lamento nell'art.  54  prescrive  che  il  verbale  deve  dichiarare 
che  la  seduta  fu  segreta.  In  mancanza  di  questa  dichiarazione, 
la  legge  non  può  presumersi  osservata,  e  deve  pronunziarsi 
la  nullità.  Se  poi  il  verbale  lo  dichiara,  si  può  provare  che 
vi  erano  degli  estranei  nella  sala,  mediante  la  querela  di 
falso. 

Art.  241.  —  Nessuna  proposta  può  nelle  tornate 
periodiche  ordinarie  essere  sottoposta  a  delibera- 
zione definitiva  se  non  viene  24  ore  prima  depo- 
sitata nella  sala  delle  adunanze  con  tutti  i  docu- 
menti necessari  per  poter  essere  esaminata. 

L'art.  241  sta  per  le  tornate  ordinarie,  l'art.  242  sta  per  le 
straordinarie;  in  quelle,  oltre  alle  deliberazioni  prescritte  dalla 
legge,  si  può  trattare  di  qualunque  obbietto  di  amministra- 
zione, purché   la   proposta    sia    depositata    24   ore   prima.  In 


1)  C.  St.,  30  ottobre  1880. 
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queste  è  fatto  divieto  assoluto  di  deliberare  su  qualunque 
proposta,  estranea  all'ordine  del  giorno  (vedi  però  l'art.  242). 

Quest'  obbligo  di  depositare  le  proposte  24  ore  prima  non 
si  applica  alle  operazioni  che  la  legge  tassativamente  pre- 
scrive doversi  fare  nelle  tornate  ordinarie,  come  sarebbero  la 
nomina  della  Giunta,  o  del  Sindaco,  o  dei  Revisori  dei  conti.  *) 
Tali  operazioni  non  costituiscono  delle  proposte,  onde  non  si 
sarebbe  nel  caso  dell'articolo. 

L'obbligo  di  depositare  le  proposte  ha  lo  scopo  di  met- 
tere i  Consiglieri  in  grado  di  discutere  con  piena  cognizione 
di  causa,  ed  anche  quello  di  evitare  sorprese.  Perciò  tale  di- 
sposizione, siccome  d'ordine  pubblico,  deve  essere  osservata  a 
pena  di  nullità  della  deliberazione.  2) 

Quindi  si  decise,  che  se  nell'ordine  del  giorno  della  tornata 
ordinaria  era  iscritta  la  discussione  del  bilancio,  e  durante  la 
discussione  si  propose,  e  si  approvò,  seduta  stante,  la  con- 
ferma in  carica  di  un  impiegato,  o  il  licenziamento  di  esso, 
tale  deliberazione  deve  annullarsi.  3) 

Se  nell'ordine  del  giorno  era  iscritta  la  nomina  stabile  dei 
medici  in  servizio  provvisorio,  la  deliberazione  presa  per  sta- 
bilire il  servizio  medico  per  la  generalità  degli  abitanti,  deve 
annullarsi.  4) 

Poste  all'ordine  del  giorno  di  una  tornata  ordinaria  le  no* 
mine  d' impiegati  necessarii  a  compimento  dell' organico,  il  Con- 
siglio non  può  deliberare  sopra  un  organico  diverso  per  nu- 
mero, stipendio  e  riparto  di  attribuzioni  tra  gli  impiegati,  se 
non  consta  del  preventivo  deposito  della  proposta  per  venti- 
quattro ore.  5) 

Se  un  Consiglio  comunale,  convocato  per  decidere  di  un 
ricorso  prodotto  contro  la  Giunta  municipale  da  alcuni  con- 
tribuenti iscritti  sui  ruoli  della  tassa  fiwcatico,  deliberò  invece 
di  modificare  la  tassa  stessa  e  di  farla  esigere  in  base  al  ruolo 
dell'anno  precedente  in  una  somma  minore  di  quella  stan- 
ziata nel  Bilancio,  tale  deliberazione  deve  annullarsi.  G) 

Non  si  può  a  proposito    della   discussione  del  Bilancio  mo- 


li  C.  St.,  10  marzo  1873  e  30  giugno  1880. 

2)  C.  St.,  15  marzo  e  8  ottobre  1872,  11  ottobre  1S79  e  1  aprile  1881. 

3)  Nota  Min.,  31  gennaio  1872  e  27  luglio  1867. 

4)  C.  St.,  7  luglio  1868. 

5)  C.  St.,  21  marzo  1871. 

6)  C.  St.,  30  dicembre  1881. 
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dificare  l'ordinamento  dei  servizi  comunali,  se  non  si  eseguì 
ventiquattro  ore  prima  il  deposito  della  proposta.  *) 

Per  contrario  se  gli  oggetti,  su  cui  si  delibera,  sono  virtual- 
mente compresi  nell'ordine  del  giorno,  in  tal  caso  non  occorre 
il  preventivo  deposito  della  proposta.  Quindi  nella  discussione 
del  bilancio  si  può  deliberare  anche  un  aumento  di  stipendio 
agli  impiegati,  2)  o  la  soppressione  di  un  assegno  fatto  ai 
medesimi  per  indennità  di  residenza.  3)  E,  sebbene  sia  stato 
ritenuto  censurabile  sistema,  pure,  in  qualche  caso  si  ammise, 
che^  nella  discussione  del  Bilancio,  il  Consiglio  comunale  possa 
modificare  l'organico,  senza  bisogno  di  eseguire  per  24  ore  il 
deposito  della  proposta.  4) 

Posta  all'ordine  del  giorno  la  trattazione  intorno  alle  pito- 
niche scuole  vi  s' intendono  compresi  anche  i  provvedimenti 
relativi  al  materiale  ed  al  personale  delle  medesime,  e  quindi 
anche  al  licenziamento  dei  maestri.  5) 

Se  è  iscritta  all'ordine  del  giorno  una  deliberazione,  e  per 
conseguenza  della  stessa  occorre  procedere  ad  uno  storno  di 
fondi,  non  può  dirsi  che  sia  violato  l'art.  241.  6) 

Bisogna  poi  depositare  la  proposta,  ma  non  occorre  di 
unirvi  anche  i  documenti,  se  non  quando  la  natura  della  pro- 
posta lo  richieda.  Quindi  se  si  nomini  a  medico  condotto  una 
persona  perfettamente  cognita  a  tutti  i  Consiglieri,  non  vi 
sono  documenti  di  cui  occorra  far  deposito.  7) 

I  Consiglieri  hanno  il  diritto  di  esaminare  i  documenti  ne- 
cessari a  chiarire  gli  affari,  ma  non  possono  pretendere  di 
aversi  comunicati  atti  estranei,  né  possono  di  loro  autorità 
ritirare  atti  dagli  archivi  comunali,  i  quali  atti  non  si  comu- 
nicano che  dal  Segretario  dietro  ordine  del  Sindaco,  o  della 
Giunta,  8»  o  rispettivamente  della  Deputazione,  provinciale,  o 
del  suo  Presidente. 

Art.  242.  —  I  Cousigli  nelle  adunanze  straor- 
dinarie non  possono  deliberare,  uè  mettere  a  par- 


li C.  St.,  6  luglio  18TS. 

2)  C.  St.,  17  maggio  1880. 

3)  C.  St.,  IO  giugno  1869. 

4)  C.  St.,  24  agosto  188S. 

5)  C-  St.,  G  novembre  1874. 

6)  C.  St.,  31  dicembre  1869. 

7)  C.  St.,  4  ottobre  1879. 

8)  C.  St.,  30  dicembre  1881. 
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tito  alcuna  proposta  o   questione  estranea   all'og- 
getto speciale  della  convocazione. 

Questo  articolo  era  nella  legge  del  1865,  nella  quale  la  con- 
vocazione straordinaria  del  Consiglio  non  poteva  aver  luogo, 
se  non  era  ordinata  dal  Prefetto,  il  quale  prima  di  ordinarla 
doveva  essere  informato  degli  oggetti  da  trattarsi.  *)  Donde 
la  conseguenza,  che  se  si  fossero  nelle  tornate  straordinarie 
prese  deliberazioni  sopra  oggetti  non  specificati  nell'ordine  di 
convocazione,  il  Consiglio  avrebbe  deliberato  sopra  argomenti 
pei  quali  il  Prefetto  non  aveva  data  l'autorizzazione  ;  onde  la 
relativa  deliberazione  era  nulla. 

Trasportato  nella  nuova  legge  e  messo  a  confronto  con  le 
disposizioni  degli  art.  103  e  194,  i  quali  restituiscono  ai  Con- 
sigli la  piena  facoltà  di  convocarsi  straordinariamente,  l'arti- 
colo 242  perde  tutto  il  suo  rigore.  Esso  quindi  può  oggi  lar- 
gamente interpretarsi  ;  e  restando  fermo  il  principio  di  non 
potersi  trattare  di  materie  che  non  sieno  elencate  nell'avviso 
di  convocazione,  se  però  una  proposta  venne  presentata  e 
depositata  24  ore  prima  dell'adunanza,  e  ne  fu  data  comuni- 
cazione al  Prefetto  a  forma  dei  suddetti  art.  103  e  194,  ere- 
desi  che  ne  possa  il  Consiglio  validamente  deliberare. 

Anche  su  questo  articolo  si  fa  la  quistione  sull'interpreta- 
zione dell'ordine  del  giorno. 

L'ordine  del  giorno  va  inteso  in  senso  lato,  e  non  ristret- 
tivo, ed  abbraccia  tutto  ciò  che  è  conseguenza  delle  delibera- 
zioni in  esso  iscritte,  2)  o  vi  è  virtualmente  contenuto;  in  modo 
che  resti  eliminato  ogni  sospetto  di  sorpresa.  3) 

Vedi  per  le  applicazioni  l'art.  241. 

Art.  243.  —  Non  può  mai  essere  dato  ai  Con- 
siglieri alcun  mandato  imperativo;  se  è  dato,  non 
è  obbligatorio. 

L'articolo  è  conforme  ai  principii  del  sistema  rappresenta- 
tivo, e  si  riproduce  le  disposizioni  dello  Statuto  in  ordine  ai 
Deputati. 


1)  Art.  78  e  165  legge  20  marzo  1865. 

2)  C.  St.,  15  luglio  1887,  22  dicembre  1885  e  22  gennaio  18S6. 

3)  C.  St.,  21  maggio  1886,  Com.  di  Torino. 
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L'eletto  rappresenta  non  gli  elettori,  ma  il  Comune  o  la 
Provincia  intera,  e  l'elezione  è  designazione  di  persona  ai  ca- 
richi pubblici,  non  ha  carattere  di  mandato,  o  di  procura. 

«  Un  mandato  veramente  imperativo  sarebbe  un  atto  fa- 
zioso, che  vincolerebbe  la  libertà  del  voto,  e  che  potrebbe 
viziare  una  deliberazione,  se  risultasse  che  fosse  stato  accet- 
tato ed  adempiuto.  »  *) 

Art.  244.  —  L'iniziativa  delle  proposte  da  sot- 
toporli ai  Consigli  spetta  indistintamente  all'au- 
torità governativa,  ai  Presidenti  ed  ai  Consiglieri. 

Saranno  prima  discusse  le  proposte  dell'autorità 
governativa,  poi  quelle  dei  Presidenti,  ed  infine 
quelle  dei  Consiglieri  per  ordine  di  presentazione. 

Diritto  d'iniziativa.  —  Appartiene  anche  ai  membri  delle 
Giunte  e  delle  Deputazioni,  però  in  qualità  di  Consiglieri. 

Quando  la  Giunta  comunale  o  la  Deputazione  provinciale 
presenti  una  proposta,  questa  si  ha  come  fatta  dal  Presidente. 
Vedi  pure  l'art.  93  del  Regolamento. 

Ordine  della  discussione.  —  La  priorità  accordata  alle  pro- 
poste del  Governo,  ed  a  quelle  dei  Presidenti  può  solo  rife- 
rirsi al  caso  in  cui  le  varie  proposte  cadono  sul  medesimo 
argomento.  Ma  se  cadono  sopra  argomenti  diversi,  nulla  vieta 
che  alla  discussione  delle  proposte  governative  si  faccia  pre- 
cedere quella  delle  proposte  d'iniziativa  consigliare;  se  queste 
hanno  carattere  di  pregiudizialità,  o  di  urgenza. 

Neppure  è  assoluta  la  regola,  che  le  proposte  dei  Consi- 
glieri si  discutono  secondo  l'ordine  di  presentazione,  potendo 
esservi  delle  ragioni  d'invertire  l'ordine  del  giorno,  2)  oppure 
di  far  votare,  prima  di  una  proposta  della  Giunta,  quelle  tra 
le  varie  proposte  presentate  dai  Consiglieri,  che  più  si  allon- 
tanano da  quella  della  Giunta,  secondo  le  norme  generali  delle 
assemblee  deliberanti. 

Se  il  Consiglio  omette  di  deliberare  sulle  proposte  gover- 
native, in  tal  caso  l'art.  247  determina  le  conseguenze. 


1)  Silvagni,  all'  art.  215. 

2)  C.  St.,  5  ottobre  1878,  4  ottobre  1879,  13  luglio  1882. 
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Art.  245.  —  I  Consigli  possono  incaricare  uno 
o  più  dei  loro  membri  di  riferire  sopra  gli  oggetti 
che  esigono  indagini,  od  esame  speciale. 

Il  Consiglio  può  nominare  una  Commissione  per  riferire 
sopra  una  determinata  quistione,  o  per  fare  un'  inchiesta.  Può 
anche  conferire  ad  un  delegato  speciale  l'incarico  di  obbli- 
garsi pel  Consiglio  a  termini  dell'art.  258. 

L'articolo  contiene  una  facoltà  data  al  Consiglio,  d'incari- 
care, cioè,  i  suoi  membri  di  fare  indagini  speciali,  ma  non  un 
divieto  fatto  al  Consiglio  di  servirsi  per  queste  indagini  di 
persone  diverse  dai  suoi  membri. 

Quindi  non  sarebbe  impedito  di  nominare  una  Commissione 
tra  persone  estranee  al  Consiglio  comunale,  come  ad  esempio 
di  ricorrere  all'opera  di  ragionieri  o  computisti  allo  scopo  di 
rivedere  i  conti  della  Congregazione  di  carità,  l)  o  all'  opera 
di  un  avvocato  per  informare  il  Consiglio  del  merito  di  una 
lite,  o  a  quella  di  un  ingegnere  per  dare  ragguagli  su  di  un 
progetto  di  lavori  del  Comune  o  della  Provincia. 

Alla  nomina  di  tali  Commissioni  si  deve  procedere  con  re-, 
golare  deliberazione  ed  a  maggioranza  assoluta  di  voti.  2) 

Art.  246*  —  Il -Ministro  dell'interno  può  inter- 
venire personalmente  a  tutti  i  Consigli  senza  vo- 
tare. 

È  questo  un  articolo  di  etichetta  verso  il  Ministro  dell'  In- 
terno. Resta  nella  legge  in  modo  puramente  figurativo,  non 
essendosene  visto  mai  l'esempio. 

Art.  247.  —  I  Consigli  che  omettono  di  delibe- 
rare sopra  proposte  dell'autorità  governativa  e 
dei  presidenti,  a  cui  siano  specialmente  eccitati, 
si  riputeranno  assenzienti;  se  ne  farà  constare  nel 
processo  verbale. 

L'art.  247  contiene  una  disposizione  abbastanza  grave  ed 
odiosa,  ed  è  un  vero  attentato  alla  libertà  dei  Corpi  elettivi. 


1)  C.  St.,  18  febbraio  1873. 

2)  Nota  Min.,  9  febbraio  1872. 
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Esso  è  conseguenza  del  nostro  sistema  fiscale  che  addossa 
alle  Provincie  e  Comuni  carichi  interminabili,  ne  fa  quasi  uno 
strumento  di  Stato,  snaturando  la  vera  indole  dei  Corpi  locali. 

Si  teme  che  a  fronte  delle  eccessive  esigenze  del  Governo,  il 
Consiglio  faccia  lo  gnorri. 

Epperò  se  il  Consiglio  omette  di  deliberare  sulle  proposte 
dell'autorità  governativa  o  dei  Presidenti,  si  fa  a  meno  della 
sua  deliberazione,  considerandolo  assenziente,  per  quindi  pro- 
cedere all'esecuzione  di  ufficio.  Notisi  che,  se  il  Consiglio  rifiuta 
di  deliberare  o  respinge  la  proposta  dell'autorità  governativa, 
egli  conserva  il  diritto  di  ricorrere  contro  l'esecuzione  d'uffi- 
cio. Se  omette  di  deliberare,  considerandosi  per  finzione  di 
legge  come  assenziente,  non  potrebbe  ricorrere;  salvo  se  cre- 
desse violate  le  sue  attribuzioni  da  un  atto  abusivo,  nel  qual 
caso  potrebbe  solo  ricorrere  a  forma  dell'art.  264. 

L'unica  ragione  per  giustificare  l'articolo  è  questa.  Che  il 
Consiglio,  omettendo  di  deliberare,  compie  un  atto  di  ribel- 
lione, mentre  la  via  legale  sarebbe  quella  di  motivare  i  suoi 
rifiuti,  e  servirsi  poscia  dei  mezzi  ordinari  di  gravame. 

Si  noti  che  quando  il  Consiglio  omette  di  deliberare  sopra 
proposte  di  Consiglieri,  o  domande  di  privati,  queste  si  consi- 
derano respinte.  Se  omette  di  deliberare  sopra  proposte  dell'au- 
torità governativa  o  del  Presidente,  si.  considera  assenziente. 

Verbale  ed  esecuzione  di  ufficio.  —  Il  processo  verbale  deve 
indicare  soltanto  che  la  proposta  fu  messa  all'  ordine  del 
giorno,  e  che,  non  ostante  gli  eccitamenti  fatti,  non  fu  di- 
scussa. In  tal  caso  la  Giunta  comunale,  o  rispettivamente  la 
Deputazione  provinciale,  sono  autorizzate  a  procedere,  senza 
altro,  all'esecuzione  ;  e,  se  anch'esse  omettono  di  eseguire,  può 
procedervi  il  Prefetto,  a  forma  dell'art.  265.  Però  se  non  esi- 
stono stanziamenti  in  bilancio,  il  Prefetto  si  deve  prima  ri- 
volgere alla  Giunta  amministrativa. 

Il  Regolamento  8  giugno  1865  svolgeva  dettagliatamente  le 
norme  del  procedimento  da  seguirsi  in  casi  consimili.  Il  nuovo 
Regolamento  tace  affatto,  e  fa  bene,  bastando  le  regole  gene- 
rali sull'esecuzione  di  ufficio. 

Le  disposizioni  dell'art.  247  si  applicano  anche  alla  Giunta 
comunale  o  alla  Deputazione  provinciale,  che  omette  di  deli* 
berare  sulle  proposte  dell'autorità  governativa,  o  del  rispettivo 
Presidente;  e  con  le  stesse  conseguenze.  J) 


1)   C.  St.,  27  agosto  1869. 
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Art.  248.  —  Le  deliberazioni  dei  Consigli,  im- 
portanti modificazioni,  o  revoca  di  deliberazioni 
esecutorie,  si  avranno  come  non  avvenute,  ove 
esse  non  facciano  espressa  e  chiara  menzione  della 

revoca  o  della  modificazione. 

i  • 

Concetto  dell'articolo.  —  L'art.  248  non  proibisce  ai  Consigli 
comunali  e  provinciali,  di  revocare  deliberazioni  prese  ante» 
^cedentemente.  Esso  ha  il  solo  scopo  d'impedire  che  un  Con- 
siglio, trascurando  o  dimenticando  una  sua  precedente  deli- 
berazione, ne  prenda  inconsideratamente  una  diversa  o  con- 
traria alla  prima,  che  lo  metta  in  contraddizione  con  sé 
stesso.  Vuoisi  adunque  che  il  Consiglio  mostri  nella  delibera- 
zione di  aver  tenuta  presente  la  precedente,  e  di  avervi  de- 
rogato a  ragion  veduta,  non  già  per  sbadataggine  o  per  tra- 
nello teso  dagli  autori  di  una  proposta.  È  quindi  annullabile 
la  deliberazione  con  la  quale  un  Consiglio  ordini  il  pagamento 
di  una  spesa,  senza  tener  conto  di  una  condizione  sospensiva, 
cui  il  pagamento  della  spesa  era  subordinato  per  precedente 
deliberazione,  e  senza  dichiarare  di  voler  questa  revocare.  *) 

È  annullabile  una  deliberazione  con  la  quale  il  Consiglio 
comunale  deroghi  in  un  caso  speciale  alle  norme  contenute 
in  un  Regolamento  comunale,  quando  nella  deliberazione 
stessa  non  fece  espressa  menzione  dell'intenzione  di  dero- 
garvi. 2) 

Dato  uri  capitolato  di  massima  per  tutti  gli  appalti  della 
Provincia,  se  in  un  capitolato  speciale  preparato  dall'ufficio 
tecnico  ed  approvato  senza  discussione,  si  modificano  dispo- 
sizioni sostanziali  del  capitolato  di  massima,  la  relativa  deli- 
berazione è  annullabile.  3) 

Ai  principii  suddetti  si  fa  eccezione  nei  seguenti  casi: 
i.°  Nel  caso  di  cancellazione  di  spese  annuali  soggette  a 
conferma   nelle   discussioni   del   bilancio,  non  è  necessaria  la 
espressa  dichiarazione  di  revoca.  4J 

2.°  Quando  la  deliberazione  non  sia   divenuta  esecutoria, 
per  non   essere   stata   presentata,  o   per  non  essere  stata  vi- 


1)  C.  St,  28  gennaio  1882. 

2)  C.  St.,  12  settembre  1877. 

3)  0,  St.,  12  maggio  1882. 

4)  0.  St.,  11  marzo  1873  e  3  luglio  1878. 
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stata  dal  Prefetto,  il  Consiglio   può   derogarvi,  senza  bisogno 
dell'espressa  dichiarazione  di  revoca. 

3.°  Non  è  necessaria  l'espressa  menzione  della  revoca  della 
deliberazione  anteriore;  quando  la  revoca  è  chiaramente  ed 
implicitamente  inclusa  nella  nuova  deliberazione.  *) 

Revoca  della  deliberazione.  Diritti  dei  terzi.  —  La  revoca  - 
della  deliberazione  non  pregiudica  i  diritti  che  i  terzi  abbiano 
acquistati  in  forza  dell'anteriore  deliberazione  che  rimane  re- 
vocata, i  quali  diritti  si  possono  far  valere  presso  i  Tribunale- 
ordinari.  2)  Ciò  si  verifica  ordinariamente  quando  la  prece-* 
dente  deliberazione  sortì  il  suo  effetto,  o  quando  ebbe  un 
principio  di  esecuzione.  Sarebbe  il  primo  caso,  se  il  Consiglio 
deliberò  di  addivenire  ad  una  transazione,  e  la  transazione 
fu  stipulata,  poiché  allora  la  revoca  della  deliberazione  non 
potrebbe  intaccare  l'obbligazione  contratta  di  eseguire  la  tran- 
sazione. 3)  Sarebbe  il  secondo  caso  se  si  deliberò  di  intentare 
una  lite,  e  fu  in  conseguenza  data  procura  ad  un  avvocato 
di  sostenerla.  In  tal  caso  il  Comune  è  obbligato  per  tutti  gli 
atti  giudiziali  spiccati  dall'avvocato,  i'nsino  a  che  non  notifichi 
a  costui  la  deliberazione  di  revoca.  Possono  darsi  anche  dei 
casi  in  cui  il  Comune  sia  obbligato  per  la  sua  deliberazione, 
se  anche  revocata  prima  della  esecuzione.  Così  ad  esempio  se 
il  Comune  riconosca  un  suo  debito  e  deliberi  di  pagarlo,  se 
anche  revocò  tale  deliberazione  prima  del  pagamento,  devesi 
riconoscere  nella  prima  deliberazione  la  virtù  di  atto  di  rico- 
gnizione del  debito,  ed  interruttivo  della  prescrizione. 

Art.  249.  —  I  Consiglieri,  gli  Assessori,  i  De- 
putati provinciali  e  i  membri  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  si  asterranno  dal  prendere 


1)  C.  St.,  19  giugno  1878,  8  gennaio  1881,  15  marzo  1889. 

2)  App.  Cagliari,  11  febbraio  1871,  Ricca  e.  Coni,  di  Paulilatino.  —  Ap- 
pello Trani,  16  febbraio  1878,  Contoro  e.  Coni,  di  Lecce. 

3)  Con  parere  22  settembre  1887,  confermato  da  altro  in  adunanza  ge- 
nerale del  14  aprile  1888,  il  Consiglio  di  Stato  disse  che  una  transazione 
con  un  privato,  deliberata  dal  Consiglio  comunale  e  munita  di  visto,  non 
può  più  dal  Consiglio  rivocarsi  senza  ledere  il  diritto  dell'  altro.  —  Però 
non  pare  che  in  questa  massima  si  tenga  sufficiente  conto  dell'art,  1314 
del  Cod.  civ.  Con  più  recente  parere  31  maggio  1889,  il  Consiglio  di  Stato 
disse  che  la  semplice  deliberazione  del  Consiglio  coni,  di  addivenire  ad 
una  transazione  non  costituisce  diritto  acquisito,  finché  la  transazione  non 
è  redatta  in  iscritto. 


Art.  249.  509 

m 
parte  alle  deliberazioni  riguardanti  liti  o  contabi- 
lità loro  proprie,  verso  i  corpi  cui  appartengono, 
cogli  stabilimenti  dai  medesimi  amministrati,  o 
soggetti  alla  loro  amministrazione  o  vigilanza  ; 
come  pure  quando  si  tratta  d'interesse  proprio,  o 
d'interesse,  liti  o  contabilità  dei  loro  congiunti  od 
affini  sino  al  quarto  grado  civile,  o  di  conferire 
impieghi  ai  medesimi. 

Il  corrispondente  art.  222  della  legge  del  1865,  conteneva 
un  secondo  alinea  che  faceva  divieto  ai  Consiglieri  di  prender 
parte  direttamente  o  indirettamente  in  servizi,  esazioni,  som- 
ministranze  od  appalti  nell'interesse  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia. Però  essendo  questi  divenuti  dei  motivi  d'ineleggibilità 
negli  art.  29  e  191  della  presente  legge,  e  dovendosi  in  tali 
casi  perdere  la  qualità  di  Consigliere  per  l'articolo  234,  perciò 
diventava  inutile,  e  giustamente  fu  soppresso  nel  Testo  Unico 
il  detto  alinea, 

Estensione  del  divieto  dell'  articolo.  —  È  assodato  che  il  di- 
vieto dell'articolo  si  applica  anche  al  Sindaco  o  all'Assessore 
anziano  che  presieda  l'adunanza,  ai  Presidenti  dei  Consigli 
o  Deputazioni  provinciali,  al  Prefetto  Presidente  della  Giunta 
amministrativa.  Il  fatto  di  presiedere  l'adunanza,  nelle  deli- 
berazioni della  quale  si  ha  interesse,  pur  astenendosi  dalla 
discussione  e  dal  voto,  è  tale  che  importa  prender  parte  alla 
deliberazione  contro  il  divieto  dell'art.  249.  *) 

Si  estende  pure  al  Segretario  comunale?  Sì,  per  l'art.  53 
del  Regolamento,  e  per  costante  giurisprudenza.2) 

L'articolo  si  estende  pure,  lo  ripetiamo  a  titolo  di  chiarezza, 
alle  deliberazioni  delle  Giunte  comunali,  Deputazioni  provin- 
ciali e  Giunte  amministrative. 

Che  importa  l'astenersi.  —  Importa  certamente  non  dare  il 
voto.  Ma  importa  pure  di  non  poter  prendere  parte  alla  di- 
scussione ?  Sì,  perchè,  intervenendo  nella  discussione,  s' in- 
fluisce   sulla    deliberazione.  3)  All'uopo    il  Presidente  può  to- 


1)  C.  St.,  14  febbraio  1871,  10  marzo  1876,  9  marzo  1877,  11  febbraio  1887, 
23  marzo  1888,  18  gennaio  e  31  maggio  1889. 

2)  C.  St.,  23  luglio  1872,  4  febbraio  e  17  giugno  1874,  8  gennaio  e  19  giu- 
gno 1880. 

3)  C.  St.,  13  febbraio  1871,  25  agosto  1875,  4  giugno  1879, 
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gliere  la  parola  al  Consigliere,  e  lo  può  anche  il  Consiglio 
con  sua  deliberazione. 

L'obbligo  di  astenersi  vale  anche  per  le  votazioni  a  scrutinio 
segreto.  1) 

L'astenersi  però  non  importa  l'obbligo  di  uscire  dalla  sala, 
perchè  la  legge  probisce  di  prender  parte  alla  deliberazione, 
ma  non  di  assistere  semplicemente  all'adunanza.  2J 

Casi  d'astensione.  Liti  proprie.  —  Se  la  lite  era  già  in  corso 
al  momento  dell'  elezione  del  Consigliere,  in  tal  caso,  per  gli 
art.  29  e  191,  egli  è  ineleggibile. 

L'art.  249  si  riferisce  quindi  al  momento  in  cui  la  lite  sta 
per  sorgere;  ed  in  cui  si  quistiona,  se  convenga  intentarla, 
oppure  transigerla,  o  trasandarla.  In  questa  deliberazione  il 
Consigliere  deve  astenersi.  Se  poi  la  lite  sorge  davvero,  in 
tal  caso  per  l'art.  234  deve  dichiararsi  decaduto.  8j  Può  l'ar- 
ticolo in  esame  riferirsi  anche  a  lite  pendente,  quando  la  de- 
cadenza non  sia  stata  ancora  dichiarata.  4) 

Contabilità  proprie.  —  Non  si  applica  al  caso  della  discus- 
sione del  conto  della  Giunta,  a  cui  provvede  l'art.  110.  D'altra 
parte  essendo  ineleggibili  coloro  che  hanno  gestione  contabile 
del  Comune  o  della  Provincia,  o  che  non  resero  il  conto  in 
dipendenza  di  precedente  gestione,  così  il  disposto  dell'art.  249 
non  può  aver  applicazione  che  in  casi  rari  come  quelli,  in 
cui  sorgessero  quistioni  relative  ad  una  gestione  già  giudicata, 
oppure  nel  caso,  in  cui  per  l'indebito  maneggio  di  pubblico 
denaro,  gli  amministratori  venissero  dichiarati  contabili. 

Lite  o  contabilità  cogli  stabilimenti  amministrati  o  soggetti 
alla  vigilanza  del  Comune  o  della  Provincia.  —  Debbono  essere 
liti  proprie  dei  Consiglieri  verso  tali  stabilimenti.  Quindi  non 
sarebbe  impedito  ad  un  Consigliere  comunale,  che  sia  ammi- 
nistratore di  uno  di  tali  stabilimenti,  il  prendere  parte  ad  una 
deliberazione  relativa  ad  una  lite  tra  il  Comune  e  lo  stabili- 
mento medesimo.  5)  Neanche  è  impedito  a  chi   è  Consigliere 


1)  0.  St.,  2  novembre  1869. 

2    C.  St„  9  ottobre  1875,  2  luglio  1881,  22  dicembre  1885  e  14  giugno  1889. 
—  Contro,  C.  St.,  9  novembre  188S. 

3)  App.  Macerata,  9  ottobre  1873,  Oons.  coni,  di  Macerata.  —  App.  Na- 
poli, 5  luglio  1871,  De  Stefanis  e.  Coni,  di  Castelnuovo. 

4)  App.  Torino,  23  maggio  1874,  Chicco  e.  Coni,  di  Rosta. 

5)  Astengo,  Guida,  1201. 
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in  due  Comuni  di  prendere  parte  in  entrambi  alle  delibera- 
zioni relative  alle  liti  tra  essi.  1) 

Interesse  proprio.  —  JNon  basta  un  interesse  indiretto  qua- 
lunque, ma  deve  essere  un  interesse  diretto,  personale  ed 
esclusivo. 2)  Quindi  si  decise,  che  il  Consigliere  deve  astenersi 
quando  si  tratti  di  deliberare  su  di  una  espropriazione  che 
lo  interessi. 

Quando  però  trattisi  del  tracciamento  di  una  strada  comu- 
nale, che  tocchi  i  suoi  fondi,  poiché  trattasi  di  un  interesse 
collettivo,  non  deve  astenersi.  3J 

Però  la  più  recente  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato 
decampa  alquanto  da  questi  principii.  Quindi,  se  una  delibe- 
razione comunale  rifletta  gl'interessi  di  un1  intera  classe  di 
cittadini,  i  Consiglieri  comunali,  che  a  quella  classe  apparten- 
gono, si  ritenne  debbano  astenersi.  Come  ad  esempio  nella 
deliberazione  riflettente  consorzi,  calmieri,  ecc.  4) 

Si  disse  pure,  che  debbano  astenersi  non  solo  i  Consiglieri 
interessati  in  un  provvedimento,  ma  anche  gli  interessati  in 
un  provvedimento  identico.  5)  L'inimicizia  tra  un  Consigliere 
e  colui  che  sia  sottoposto  a  deliberazione  del  Consiglio,  non 
è  tra  le  cause  di  astensione  contemplata  dall'articolo.  6)  Però, 
nel  solo  caso  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  crediamo 
che. debba  osservarsi  l'art.  1Ì0  del  Codice  di  Procedura  Civile, 
e  quindi  anche  il  N.  11  dell'art,  stesso. 

Se  si  tratti  di  provvedere  ad  un  impiego  comunale  stipen- 
diato, il  Consigliere  candidato  alla  nomina  deve  astenersi.  7) 
Se  però  trattisi  delle  cariche  municipali,  che  sono  gratuite, 
in  tal  caso  il  candidato  non  deve  astenersi,  perchè  non  d' in- 
teresse privato,  ma  trattasi  di  pubblico  interesse. 

Quindi  non  devono  astenersi,  nelle  votazioni  relative,  i 
candidati  alle  nomine  di  Assessore,  Sindaco,  Deputato  pro- 
vinciale, Presidente  della  Congregazione  di  carità,  ecc.  s) 


1)  C.  St.,  6  dicembre  1870. 

2)  C.  St,  7  aprile  1866  e  6  dicembre  1867. 
dì  C.  St.,  22  settembre  1876. 

I)  C.  St,  19  novembre  1879,  25  agosto  1881  e  21  settembre  1888, 

5)  C.  St,  21  novembre  1879. 

6)  C.  St,  7  sett.  1869  ;  vedi  pure  Cass.  Roma,  12  ag\  1884.  Quarelli  ed  altri. 

7)  C.  St,  13  febbraio  1865  e  27  aprile  1871. 

8)  C.  St,  12  febbraio  1875,  30  ottobre  1875,  8  febbraio  1879,  12  dicem- 
bre 1877,  13  luglio  1882.  —  Contro,  C.  St.,  24  agosto  1888  pel  Presidente 
della  Congregazione  di  Carità,  e  1  giugno  1888  pel  Giudice  conciliatore. 
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|iCosì  pure  i  Consiglieri  non  debbono  astenersi  nelle  vota- 
zioni relative  alla  loro  elezione,  ed  in  quelle  relative  alla  di- 
chiarazione della  loro  decadenza  1);  ed  é  nulla  la  deliberazione, 
se  per  siffatti)  motivo  sia  stato  ad  essi  impedito  di  prendervi 
parte.  2) 

Interessi,  liti,  o  contabilità  dei  loro  parenti  od  affini.  —  Alla 
definizione  del  grado  di  parentela  ed  affinità  si  applicano  le 
norme  degli  art.  48  a  52  del  Codice  Civile.  Appena  occorre 
soggiungere,  che  gli  affini  di  affini  non  hanno  obbligo  di 
astenersi. 

Gli  esempi  di  questa  specie  sono  inumerevoli.  Per  dirne 
uno,  il  Consiglio  di  Stato  die  parere  che  debbano  astenersi  i 
Consiglieri  comunali,  che  sieno  parenti  od  affini  coi  negozianti 
a  cui  si  vuole  imporre  il  calmiere.  3) 

Conferimento  d'impieghi  ai  congiunti  od  affini.  --  Nella  vo- 
tazione su  di  un  concorso  il  Consigliere  parente  di  un  candi- 
dato deve  astenersi  non  solo  nella  votazione  relativa  al  suo 
parente,  ma  anche  relativamente  a  tutti  gli  altri  concorrenti.4) 
Però  se  il  parente  riesca  escluso,  e  si  proceda  al  ballottaggio 
tra  i  due  candidati,  che  ebbero  maggiori  voti,  il  Consigliere, 
di  cui  si  fa  il  caso,  può  votare.  5) 

Si  ritenne  pure  che  se  fu  nominato  impiegato  un  parente 
o  un  affine  entro  il  quarto  grado  del  Segretario  comunale, 
che  scrisse  il  verbale  della  seduta,  la  deliberazione  è  nulla,  in 
omaggio  all'art.  53  del  Regolamento  comunale  che  estende  al 
Segretario  comunale  questo  articolo  di  legge.  6) 

Conseguenze  della  trasgressione.  — ■  Si  domanda  :  La  disposi- 
zione dell'articolo  è  a  pena  di  nullità,  oppure  non  porta  altra 
conseguenza,  che  quella  della  detrazione  dei  voti  di  coloro 
che  indebitamente  votarono  ?  Fu  affermato  talvolta  dalla  giu- 
risprudenza il  concetto  che  la  deliberazione  sia  nulla,  se  an- 
che intervenne  nella  deliberazione  un  solo  Consigliere  inte- 
ressato, tanto  più  poi  se  un  Assessore.  7) 


1)  C.  St.,  8  gennaio  1881,  24  febbraio  1876,  28  giugno  1873,  6  maggio  1887. 

2)  C   St.,  6  ottobre  1887. 

3)  C.  St.,  19  novembre  1879. 

4)  C.  St.,  13  settembre  1872, 10  maggio  1878,  8  febbraio  1879,  27  aprile  1888 
e  4  agosto  1880. 

5)  C.  St.,  13  settembre  1872. 

6)  C.  St.,  12  febbraio  1875,  4  agosto  1880,  24  febbraio  1887, 17  giugno  1887 
e  18  aprile  1888. 

7)  C.  St.,  17  giugno  1874,  ecc. 
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E  se  anche  approvata  dal  Prefetto,  la  deliberazione  può 
annullarsi  dietro  denuncia  al  Re.  *)  Ciò  perchè  l' intervento 
degli  interessati  o  dei  loro  parenti  nella  deliberazione,  che  li 
riguarda,  altera  non  solo  la  giustizia,  ma  anche  la  sincerità 
della  deliberazione,  influendo  sull'animo  dei  votanti. 

Si  ritenne  potersi  derogare  però  a  tale  massima  di  rigore 
sol  quando  era  evidente  che  la  presenza  o  il  voto  degli  inte- 
ressati non  poteva  aver  influito  suh"  esito  della  votazione.  2 
Quindi,  se  la  deliberazione  fu  presa  all'unanimità,  non  potrebbe 
dirsi  nulla,  se  un  affine  dell'interessato  partecipò  alla  vota- 
zione. 3)  Né  potrebbe  dirsi  nulla,  se,  detratti  i  voti  degl'inte- 
ressati, rimane  sempre  la  maggioranza  assoluta  ;  giacché  utile 
per  inutile  non  vitiatur.  4)  Né  potrebbe  dirsi  nulla  quando  con- 
corrono circostanze  speciali,  che  assicurano  la  sincerità  della 
votazione.  Come  nel  caso,  ad  esempio,  che,  non  essendo  pre- 
viamente determinato  alcun  candidato  ad  un  impiego  comu- 
nale, risulti  eletto  un  parente  di  uno  dei  Consiglieri.  In  tal 
caso  si  detraggono  i  voti  degl'interessati,  e,  se  resta  la  mag- 
gioranza, la  nomina  è  valida.  5) 

Verbale.  —  Non  basta  che  nel  verbale  sia  solamente  dichia- 
rato che  gl'interessati  nella  deliberazione  si  astennero;  ma 
occorre  anche  indicare  il  numero  ed  il  nome  di  coloro  che 
si  astennero;  e  questa  omissione  sarebbe  cagione  di  nullità.  6) 

Art.  250.  —  I  Consiglieri  votano  ad  alta  voce 
per  appello  nominale,  o  per  alzata  e  seduta. 

Le  sole  deliberazioni  concernenti  persone  si  pren* 
dono  a  scrutinio  segreto. 

Nessuna  deliberazione  è  valida  se  non  ottiene 
la  maggioranza  assoluta  dei  votanti. 

Le  schede  bianche  e  le  non  leggibili  si  compu- 
tano per  determinare  la  maggioranza  dei  votanti* 


1)  C.  St.,  11  agosto  1875. 

2)  C.  St.,  27  aprile  1888. 

3)  Trib.  Tarante»,  2  agosto  1871,  Pappadà  e.  Com.  di  Faggiano. 

4)  App.  Catania,  23  dicembre   1873,  —  C.  St.,  23  gennaio  1874,  23  giù-» 
gno  1877,  22  gennaio  1879  ;  28  gennaio,  30  giugno  e  24  agosto  1880. 

5)  C.  St.,  28  gennaio  1882. 

6)  C  St.,  2  novembre  1888, 

Mazzoccolo.  33 
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Non  si  può  procedere  in  alcun  caso  al  ballot- 
taggio, salvo  che  la  legge  disponga  altrimenti. 

Art.  251.  —  Terminate  le  votazioni,  il  presi- 
dente con  l'assistenza  di  tre  Consiglieri  ne  rico- 
nosce e  proclama  l'esito.  Si  intende  adottata  la 
proposta  se  ottenne  la  maggioranza  assoluta  dei 
votanti. 

Uniamo  insieme  questi  due  articoli  sia  perchè  riguardano 
un  unico  argomento,  sia  perchè  la  disposizione  del  terzo 
alinea  dell'art.  250  si  ripete  nel  secondo  comma  dell'art.  251. 

Metodi  di  votazione.  —  Nella  votazione  per  appello  nomi- 
nale si  risponde  per  sì  o  per  no  sopra  un  ordine  del  giorno, 
o  sopra  una  proposta.  Quelli  che  si  astengono  lo  dichiarano. 
È  detto  appello  nominale  ad  alta  voce  per  distinguerlo  da  un 
metodo  talora  usato  in  altri  paesi,  con  cui  all'appello  nomi- 
nale ciascun  votante  presenta  una  scheda  sottoscritta. 

Nel  sistema  per  alzata  e  seduta  si  usa  fare  la  controprova, 
ma  può  anche  non  farsi  quando  il  risultato  della  prima  vo- 
tazione sia  evidente.  Coloro,  che  si  astengono,  si  raccolgono 
da  parte,  o  escono  dalla  sala. 

Nella  votazione  a  scrutinio  segreto  si  usa  il  sistema  delle 
schede.  Ciascun  votante  presenta  una  scheda  piegata  sulla 
quale  è  scritto  sì,  o  no.  Chi  si  astiene  presenta  scheda  bianca. 
Il  numero  delle  schede  deve  esser  eguale  al  numero  dei  vo- 
tanti. 

Nei  casi  di  nomina,  o  di  elezione  tra  parecchi  candidati,  si 
scrive  invece  il  nome  del  preferito. 

Questo  sistema  è  il  migliore.  Però  non  si  può  escludere 
il  sistema  delle  palline. 

Si  può  votare  con  palline,  adoperando  una  o  due  urne. 
Nel  primo  caso  ciascun  Consigliere  prende  da  un  vassoio  al- 
cune palline,  ed  introduce  nell'urna  della  votazione  quella  che 
corrisponde  al  suo  voto,  rimettendo  le  altre  nel  vassoio.  Il  nu- 
mero delle  palle  trovate  nell'  urna  deve  esser  eguale  al  nu- 
mero dei  votanti,  e  se  le  palle  bianche  sono  in  eccedenza,  la 
proposta  è  approvata.  —  Nel  secondo  caso  si  prendono  due 
urne,  una  bianca  ed  una  nera.  Si  dà  a  ciascun  Consigliere  una 
palla  bianca  ed  una  nera.  Terminata  la  votazione,  le  due  urne 
devono  presentare  pari  numero  di  palle,  e  la  proposta    s' in- 
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tenderà  accettata,  se  nell'urna  bianca  il  numero  delle  palle 
bianche  si  trovi  in  eccedenza  di  quello  delle  palle  nere. 

Il  sistema  delle  palline  si  può  usare  anche  nel  caso  di  no- 
mina tra  vari  candidati,  votando  sopra  ciascun  nome.  Però  è 
sempre  preferibile  in  tal  caso  il  sistema  delle  schede,  perchè 
dà  la  gradazione  del  merito  dei  concorrenti  mediante  il  nu- 
mero dei  voti  da  ciascuno  ottenuti. 

Deliberazioni  concernenti  persone.  —  La  legge  prescrive  che 
tali  deliberazioni  si  prendano  a  scrutinio  segreto,  sotto  pena 
di  nullità.  Però  non  esige  che  sieno  anche  discusse  in  seduta 
segreta,  come  per  le  quistioni  di  persone  di  cui  nell'art.  212. 
La  votazione  segreta  è  richiesta  per  assicurare  la  sincerità 
del  voto  individuale  dei  Consiglieri. 

Ma  quale  è  il  criterio  per  distinguere  le  quistioni  di  per- 
sone dalle  deliberazioni  concernenti  persone  ?  Richiamando  le 
cose  dette  sotto  l'art.  212,  qui  soggiungeremo  che  la  giuri- 
sprudenza ritiene,  che  sieno  quistioni  di  persone  quelle  in 
cui  si  proceda  ad  un  apprezzamento  morale  della  persona,  o 
della  condotta  della  medesima.  *)  Sono  poi  deliberazioni  con- 
cernenti persone  quelle  in  cui,  senza  farsi  un  apprezzamento 
personale,  si  provveda  però  nell'interesse  nominativo  di  una 
o  più  persone.  Però  anche  queste  seconde  bisogna  distin- 
guerle dalle  deliberazioni  generiche,  o  di  massima,  che  pos- 
sono aver  per  risultato  il  vantaggio  o  il  danno  di  qualche 
persona  2);  e  da  tutti  gli  atti  di  amministrazione  che  si  river- 
berano dal  personale,  8)  per  le  quali  deliberazioni  non  è  ri- 
chiesto alcun  segreto  di  scrutinio. 

Per  altro  questi  criterii,  così  semplici  in  teoria,  diventano 
di  difficilissima  applicazione  nella  pratica.  Se  si  discute  una 
quistione  astratta  di  legalità  o  di  amministrazione  che  abbia 
per  obbietto  immediato  il  vantaggio  di  una  persona?  Se  si 
discute  una  circostanza  di  fatto,  da  cui  debba  necessariamente 
derivare  il  danno  di  una  persona,  come  ad  esempio,  la  pen- 
denza di  una  lite  tra  un  Consigliere  ed  il  Comune? 

Né  è  a  dire  che  la  questione  sia  di  poca  importanza.  La 
legge  vuole  che  le  deliberazioni  concernenti  persone  si  pren- 


1)  C.  St.,  28  giugno  1888.  —  App.  Milano,  30  agosto  1877,  Ruspini  e.  Co- 
mune di  Torno. 

2)  C.  St.,  25  luglio  1874. 

3)  App.  Napoli,  28  febbraio  1887,  Zecca  e  PrOv.  di  Salerno. 
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dano  a  voti  segreti;  ma  dice  anche  che  le  sole  deliberazioni 
concernenti  persone  debbano  prendersi  in  siffatto  modo.  Quindi, 
comunque  sia  presa  la  deliberazione,  colui,  che  da  essa  è  leso, 
ricorre  sempre,  impugnandola  di  nullità,  e  sostenendo  la  tesi 
che  gli  accomoda.  Perciò  è  che,  su  questa  quistione,  si  trova  ' 
tal  copia  di  giurisprudenza,  e  così  contradittoria,  che  il  rias- 
sumerla, secondo  il  nostro  costume,  diventa  ben  difficile. 

Pigliamo,  ad  esempio,  la  quistione  del  licenziamento  degli 
impiegati.  La  deliberazione  di  licenziamento  o  di  accettazione 
delle  dimissioni,  deve  certamente  prendersi  a  voti  segreti, 
perchè  concerne  una  persona  nominativamente  indicata.  *) 
Però  se  la  deliberazione  ha  per  oggetto  non  un  licenziamento 
individuale,  ma  una  misura  generale  e  collettiva,  presa  pel 
riordinamento  del  servizio,  per  tutta  una  categoria  d'impie- 
gati, deve  prendersi  a  voti  palesi.  2)  Così  il  Consiglio  di  Stato. 
Ma  la  Corte  d'Appello  di  Torino  disse  che,  se  si  deliberi  di 
licenziare  tutti  i  maestri  del  Comune,  e  se  anche  i  motivi 
della  proposta  sieno  concepiti  in  forma  obbiettiva,  è  sempre 
possibile  che  qualche  Consigliere  si  determini  al  voto  per 
personali  riguardi,  e  deve  perciò  deliberarsi  a  suffragi  se- 
greti. 3)  Egli  è  vero  che,  in  questo  modo  ragionando,  si  arriva 
alla  conseguenza,  che  ogni  deliberazione  deve  necessariamente 
interessare  qualcuno,  e  quindi  tutte  debbono  prendersi  a  voti 
segreti. 

Così  pure  la  nomina  o  la  riconferma  d'un  impiegato  in  ca- 
rica, deve  prendersi  a  voti  segreti.  4)  Se  però  trattisi  della 
conferma,  non  di  uno,  ma  di  tutti  i  maestri  del  Comune, 
senza  alcuna  discussione  sulle  loro  qualità  personali,  deve 
prendersi  a  voti  palesi.  5) 

È  stato  pure  quasi  sempre  ritenuto,  che  tutte  le  delibera- 
zioni relative  all'  eleggibilità  dei  Consiglieri,  non  riferendosi 
a  qualità  personali,  ma  a  verificazione  dei  motivi,  pei  quali 
in  base  alla  legge  essi  sono  ineleggibili,  debbono  prendersi  a 
voti  palesi.  6)  Però  si  trova  anche  talvolta   dichiarato,  che  la 


1)  C.  St,,  8  febbraio  1878,  30  luglio  1S79,  20  luglio  1588. 

2)  C.  St,  8  giugno  e  15  settembre  1888,  21  luglio  1876. 

3)  2  ottobre  1888,  Mazzia  e.  Com.  di  Biella. 

4)  C.  St.,  7  marzo  1871.  —  App.  Casale,  8  aprile  1878,  Com.  di  Brusnengo 
Jorio. 

6)  Cass.  Torino,  12  marzo  1888,  Com.  di  Porto  Maurizio  e.  Corradi. 
6)  C.  St.  26  aprile  1870,  29  settembre  1887,  6  aprile  1888,  23  marzo  1881. 
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deliberazione  di  decadenza  di  un  Consigliere  concerne  la  per- 
sona di  colui,  la  cui  capacità  si  contesta,  e  deve  prendersi  a 
voti  segreti.  *) 

Continuando  questa  rassegna  della  giurisprudenza,  osser- 
viamo esser  cosa  bene  accertata  che  la  nomina  della  Giunta 
o  del  Sindaco,  della  Deputazione  provinciale,  dei  membri  elet- 
tivi della  Giunta  provinciale  amministrativa,  del  seggio  di 
presidenza  dei  Consigli  provinciali,  della  Congregazione  di 
carità,  dei  Revisori  del  conto  e  di  altre  Commissioni,  si  fanno 
a  voti  segreti.  Vi  era  anzi  un  capoverso  in  questo  senso  nel 
progetto  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati,  e  fu 
tolto  dalla  Camera  siccome  inutile,  bastando  la  disposizione 
dell'articolo   in  esame. 

Deliberata  a  voti  segreti  la  nomina  di  un  impiegato,  si  può 
a  voti  palesi  deliberare  sul  tempo  per  cui  deve  durare  in  ca- 
rica e  sullo  stipendio  da  assegnarglisi,  perchè  ciò  non  riguarda 
la  persona,  ma  l'ufficio.  2) 

La  liquidazione  della  pensione  di  giustizia  ad  un  impiegato 
può  farsi  a  voti  palesi,  ma  la  concessione  di  una  gratifica- 
zione, o  di  un  sussidio,  deve  farsi  a  scrutinio  segreto. 

Se  in  conseguenza  di  una  massima  generale  adottata,  il 
Consiglio  deliberi  di  chiedere  ad  un  impiegato  la  restituzione 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  anticipata  per  lui  all'Erario,  3j 
o  di  prorogare  la  scadenza  delle  capitolazioni  con  gli  impie- 
gati stessi,  allora  la  deliberazione  si  può  prendere  anche  a 
voti  palesi.  4) 

Così  pure  F  approvazione  del  conto  degli  amministratori 
deve  farsi  in  seduta  pubblica  ed  a  voti  palesi.  5j 

La  disposizione  dello  scrutinio  segreto  per  le  deliberazioni 
concernenti  persone  vale  anche  per  le  sedute  della  Giunta,  6) 
e  della  Deputazione  provinciale. 

Può  il  Tribunale  ordinario  pronunciare  la  nullità  di  una 
deliberazione  presa  a  voti  palesi  contro  il  disposto  della  legge, 
quando  da  tale  deliberazione  venga  leso  un  diritto  dei  citta- 


1)  App.  Torino,  12  febbraio  1889,  Jacquemet  e.  Com.  di  Bard. 

2)  C,  St.,  22  dicembre  1885,  4  agosto  1887. 

3)  C.  St.,  30  gennaio  1888. 

4)  C.  St„  30  marzo  1888. 

6)  C.  St.,  31  gennaio  1871,  12  gennaio  1872. 

7)  C.  St.,  14  aprile  1868,  27  agosto  1869. 
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dini?  Deve  ritenersi  che  sì,  per  gli  art.  4  e  5  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865.  1) 

L'adempimento  delle  prescrizioni  di  legge  deve  risultare  dal 
verbale  (art.  54  Reg.).  Ma  se  il  verbale  tace?  Il  Consiglio  di 
Stato  dichiarò,  che  nel  silenzio  del  verbale  deve  ritenersi  es- 
sere stata  seguita  la  regola,  cioè  la  votazione  a  voti  palesi;  e 
perciò,  se  la  deliberazione  era  di  quelle  che  andavano  prese 
a  scrutinio  segreto,  debba  la  deliberazione  medesima  annul- 
larsi. 2)  Fu  osservato  in  contrario,  3)  che  la  legge  deve  pre- 
sumersi osservata  fino  a  pruova  contraria;  e  che  in  tal  modo 
la  negligenza,  o  la  mala  fede  di  chi  compilò  il  verbale  infir- 
merebbe la  deliberazione  del  Consiglio.  Però  noi  crediamo, 
che  queste  osservazioni  starebbero,  se  1'  art.  54  del  Reg.  non 
prescrivesse  per  tali  deliberazioni  un  verbale  separato  e  con- 
tenente V  espressa  menzione  dell5  adempimento  della  legge. 
Quando  non  furono  osservate  siffatte  formalità,  è  certo  indizio 
che  la  legge  fu  negletta,  e  la  deliberazione  deve  annullarsi. 
Vedi  le  cose  dette  all'art.  240. 

Assistenza  degli  scrutatori.  —  Il  riconoscimento  del  numero 
dei  votanti  e  dell'esito  della  votazione  è  fatto  dal  Presidente 
coll'assistenza  di  tre  Consiglieri  scrutatori.  Gli  scrutatori  non 
sono  necessari  quando  si  voti  per  alzata  e  seduta,  perchè  al- 
lora ognuno  dei  Consiglieri  può  controllare  il  computo  dei 
voti. 

Quid  se  mancarono  gli  scrutatori?  Se  il  verbale  dica  che 
gli  scrutatori  assistevano,  in  tal  caso,  per  provare  il  contrario, 
occorre  la  querela  di  falso.  Se  poi  il  verbale  dica  soltanto 
che  le  elezioni  procedettero  regolarmente,  e  se  nessuno  in- 
fatti elevò  eccezione  d'irregolarità,  né  fece  proteste,  ed  il  ver- 
bale fu  approvato,  non  è  più  lecito  impugnare  la  regolarità 
della  votazione.  4)  Né  osta  che  il  verbale  non  faccia  menzione 
dell'assistenza  degli  scrutatori;  non  essendo  questa  tra  le  for- 
malità, dell'adempimento   delle  quali  debba  necessariamente 


1)  Cass.  Torino,  25  luglio  1877,  Com.  di  Brusncngo  e.  Jorio  ed  altri,  — 
Cantra  Cass.  Firenze,  3  giugno  1876,  Pardini. 

2)  C.  St.,  7  gennaio  1873,  14  gennaio  1887. 

3)  Man.  amm.,  1887,  pag.  193.  In  questo  senso  anche  una  decisione  della 
Cass.  Torino,  4  dicembre  1889,  Com.  di  Piazzatorre  e.  Giglio,  censurata 
dalla  Riv.  amm.,  1890.  pag.  29. 

4)  C.  St.,  6  novembre  1874,  24  maggio  1875,  30  agosto  1879,  3  giugno  e 
1  luglio  1887. 
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farsi  constare  dal  verbale  (art.  252),  onde  deve  nel  silenzio 
del  verbale  presumersi  che  la  legge  sia  stata  osservata.  *)  Però 
se  il  verbale  taccia  del  tutto,  e/ da  un'  inchiesta  fatta,  risulti 
che  non  assistettero  gli  scrutatori,  sarebbe  un  caso  di  nul- 
lità. 2) 

L'assistenza  degli  scrutatori  è  necessaria  nelle  votazioni  dei 
Consigli,  non  in  quelle  della  Giunta  o  della  Deputazione,  3) 
perchè  allora  ognuno  dei  membri  fa  da  scrutatore. 

Maggioranza  assoluta.  —  Come  abbiamo  già  accennato,  la 
disposizione  del  terzo  alinea  dell'  art.  250  si  ripete,  quasi,  nel 
secondo  comma  dell'art.  251.  Però  si  noti  la  differenza.  L'ar- 
ticolo 250  dice,  che  se  non  ottenga  la  maggioranza  dei  voti 
la  deliberazione  non  è  valida;  e  quindi,  se"  la  prima  delibera- 
zione non  è  valida,  si  viene  alla  conseguenza  che  se  ne  possa 
fare  una  seconda  sullo  stesso  argomento,  la  quale,  ottenendo 
la  maggioranza  assoluta  dei  voti,  sarebbe  efficace.  —  L'  arti- 
colo 251,  invece,  dispone  che,  quando  si  deliberi  su  di  una 
proposta  e  questa  non  raccolga  la  maggioranza  assoluta,  s'in- 
tende non  adottata  ossia  respinta,  e  quindi  non  può  procedersi 
a  novella  deliberazione  sulla  proposta  medesima.  Ed  anche 
nel  caso  che  su  di  una  proposta  si  faccia  parità  di  voti,  deve 
intendersi,  senz'altro,  respinta,  ne  si  può  ripetere  la  votazione 
per  risolvere  la  parità.  4) 

Si  fa  applicazione  di  questi  principii  nella  nomina  degl' im- 
piegati e  delle  varie  cariche  e  commissioni  comunali  e  provin- 
ciali. Essendo  queste  nomine  delle  operazioni  fatte  obbligatorie 
per  legge,  e  non  delle  proposte  che  possano  respingersi,  si 
viene  alla  conseguenza  che,  non  ottenendosi  la  maggioranza 
assoluta  al  primo  scrutinio,  si  possa  ripetere  la  votazione,  e 
dopo  due  votazioni  libere,  debba  procedersi  al  ballottaggio. 
Così  difatti  opinò  il  Consiglio  di  Stato,  non  solo  sotto  l'imperio 
della  vecchia  legge,  5)  ma  anche  sotto  l'imperio  della  nuova,  e 
ritenne  che  se  nella  prima  votazione  per  la  nomina  di  un  im- 
piegato si  ebbe  parità  di  voti,  si  dovesse  ripetere  la  vota- 
zione. 6) 


1)  C.  St.,  24  marzo  1882,  11  febbraio  1887. 

2)  C.  St.,  25  novembre  1887. 
3ì  C.  StM  6  maggio  1887. 

4)  C.  St.,  10  agosto  1869,  20  marzo  1875,  8  aprile  1881. 

5)  C.  St.,  8  maggio  1882. 

6)  C.  Si,  31  maggio  1889,  Contra,  C.  St.  29  nO\\  1889,  Riv.  amm.  1890, 
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Però,  sollevatasi  la  quistione  per  la  nomina  dei  membri 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  pei  quali  la  legge 
nulla  dispone,  il  Consiglio  di  Stato  disse,  che  in  tale  nomina 
non  si  può,  per  L'ultimo  alinea  dell'art.  250,  procedere  al 
ballottaggio,  ma  debba  invece  seguirsi  sempre  la  regola  del- 
l'articolo stesso,  cioè  la  maggioranza  assoluta  dei  voti.  *) 

Donde  la  conseguenza  che,  non  riuscendosi  per  tal  modo,  a 
riunire  la  maggioranza  di  voti  sopra  qualche  -nome,  il  Con- 
siglio di  Stato  dovè  addivenire  ad  ammettere  che  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  potesse  validamente  funzionare, 
anche  con  tre  soli  membri  elettivi,  invece  di  quattro.  2)  Noi 
però  ci  permettiamo  di  osservare,  che  Y  art.  250,  come  si  è 
detto,  non  proibisce  che  le  deliberazioni  invalide  possano  ri- 
petersi, e  che  1'  art.  251  parla  di  proposte,  non  di  nomine,  e 
quindi  non  fa  al  caso.  Nel  caso  invece,  e  nel  silenzio  della 
legge,  deve  ricorrersi,  giusta  le  regole  d'interpretazione,  3)  alle 
norme  che  reggono  casi  analoghi. 

Or  noi  vediamo  che  in  materia  di  nomine  obbligatorie,  la 
legge  ammette  il  ballottaggio  (art.  115,  124,  200),  e  la  mag- 
gioranza relativa  (art.  197,  art.  6  Reg.  24  agosto  1877  sulla 
ricchezza  mobile).  Donde  si  conclude,  che,  restando  fermo  ed 
indeclinabile  il  principio  dell'  art.  250  e  quello  dell'  art.  251, 
debba  nel  caso  di  nomine  od  elezioni  seguirsi  il  diritto  spe- 
ciale stabilito  dalla  legge  in  casi  analoghi,  ed  ammettersi  il 
ballottaggio,  o  per  lo  meno  la  maggioranza  relativa.  < 

La  maggioranza  assoluta  è  costituita  dalla  metà  più  uno 
dei  votanti.  Quindi  sopra  20  votanti  è  accolta  la  proposta  che 
raccolga  11  voti,  e  sopra  21  votanti  è  adottata  anche  la  pro- 
posta, che  raccolga  11  voti.  In  altri  termini,  nel  caso  di  un 
numero  dispari  di  votanti,  basta  un  numero  di  voti,  che,  rad- 
doppiato, superi  di  uno  il  numero  totale  dei  votanti.  4) 

Schede  bianche.  —  Secondo  la  costante  giurisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato  s'intende,  che  i  Consiglieri  che  consegnano 
scheda  bianca  dichiarano  con  ciò  di  non  volere  approvare  né 


1)  C.  St.,  20  aprile  1889,  Riv.  amm.,  1889,  p.  567. 

2)  C.  St,  agosto  1889.  Riv.  amm.  1889,  p.  735.  Vedi  pure  ibid,  p.  907. 

3)  Art.  3,  Dìsp.  'preliminari  al  Cod.  cìv. 

4)  C.  St,  7  gennaio  1882.  —  Trattandosi  delle  votazioni  più  importanti, 
come  quelle  intese  a  promuovere  la  riforma  delle  opere  pie,  il  C.  St„  con 
un  parere  emesso  nello  scorcio  del  1889,  ritenne  che  in  un  Consiglio  di  15 
membri,  fosse  necessario  il  concorso  di  9  voti.  Ma  è  caso  unico. 
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respingere  una  proposta;  ma  non  dissentono  che  una  delibe- 
razione sia  presa  e  se  ne  rimettono  alla  maggioranza  pre- 
sente. 1)  Quindi  anche  quelli  che  danno  scheda  bianca  sono 
votanti  e  si  computano  nello  stabilire  Ja  maggioranza  asso- 
luta. Così  ad  esempio,  su  12  votanti,  se  una  proposta  ottenne 
6  voti  favorevoli,  5  contrari  ed  una  scheda  bianca,  s' intende 
respinta,  perchè  la  maggioranza  assoluta  sarebbe  di  7  voti. 
Vedi  l'art.  112. 

Art.  252.  —  I  processi  verbali  delle  delibera- 
zioni sono  estesi  dal  Segretario  ;  debbono  indicare  i 
punti  principali  delle  discussioni,  ed  il  numero  dei 
voti  resi  prò  e  contro  ogni  proposta.  Saranno  letti 
all'adunanza  e  dalla  medesima  approvati. 

Chi  estende  il  verbale  ?  —  Il  Segretario  di  regola.  Ma  il  Re- 
golamento (art.  53)  ammette  che  per  qualche  determinato 
obbietto,  o  in  caso  di  assenza  od  impedimento  del  Segretario, 
uno  dei  Consiglieri  possa  fare  le  sue  veci  ed  estendere  il  ver- 
bale. Quando  il  Segretario  si  trovi  in  alcuno  dei  casi  accen- 
nati dall'art.  249,  allora  la  sua  esclusione  è  di  diritto. 

Si  dubitò  se  possa  assumersi  un  estraneo  a  fungere  da  Se- 
gretario. Noi  siamo  convinti  che  non  si  possa  farlo  senza  una 
grave  violazione  così  della  legge  positiva,  come  dei  principii 
giuridici,  giacché  il  verbale  ha  valore  di  atto  pubblico,  né 
può  estendersi  da  chi  non  abbia  le  qualità  dichiarate  dalla 
legge. 

Redazione  del  verbale.  —  Il  verbale  non  deve  contenere  un 
resoconto  letterale  e  quasi  stenografico  della  seduta.  Deve 
però  contenere  l'enunciazione  di  tutte  le  proposte  fatte,  e  dei 
motivi  prò  e  contra  in  succinto,  senza  che  sia  necessaria  l' in- 
dicazione dei  nomi  dei  Consiglieri  che  sostennero  F  una  o 
l'altra  opinione.  La  legge  dice  dei  «  punti  principali  delle  di- 
scussioni ».  Ed  il  Segretario  quando  la  discussione  fu  poco  im- 
portante, può  sbrigarsela  anche  col  dire:  parlarono  in  vario 
senso  vari  Consiglieri. 

È  però  essenziale  che  sia  indicato  con  esattezza  il  numero 
dei  voti  prò  e  contra  su  ciascuna  deliberazione,  sotto  pena  di 


1)  C.  St.,  19  gennaio  1876,  24  luglio  1880. 
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nullità;  *)  deve  constare  di  quelli  che  si  sono  astenuti,  e  così 
dello  adempimento  di  tutte  le  formalità  richieste  dalla  legge. 

Lettura  del  verbale.  —  Non  è  prescritto,  che  questa  debba 
farsi  nella  stessa  adunanza  consigliare,  a  cui  il  verbale  si  ri- 
ferisce, ma  può  farsi  in  una  successiva,  anzi  per  pratica  si 
usa  così.  2)  E  se  anche  un  processo  verbale  non  fu  letto,  la 
firma  di  tutti  i  Consiglieri  presenti  all'  adunanza,  cui  il  ver- 
bale si  riferisce,  sana  la  mancanza  della  lettura. 

Il  verbale  di  una  deliberazione  presa  in  seduta  segreta  ed 
a  suffragi  segreti,  può  leggersi  in  pubblica  seduta?  Non  solo 
si  può,  ma  si  deve  leggerlo,  come  pure  deve  tale  delibera- 
zione pubblicarsi  nell'albo  pretorio.  Gessa  la  ragione  per  cui 
furono  prescritte  le  sedute  segrete  ed  i  voti  segreti,  allorché 
si  tratta  di  rendere  pubblica  la  deliberazione  già  presa.  3) 

Se  l'adunanza  in  cui  si  lesse  il  verbale  è  illegale,  ciò  non 
toglie  valore  al  verbale,  ma  questo  si  deve  leggere  in  una 
successiva  adunanza  legale.  4) 

Del  resto  non  è  prefisso  all'approvazione  dei  verbali  alcun 
termine  perentorio.  5) 

Art.  253.  —  Ogni  Consigliere  ha  diritto  che  nel 
verbale  si  faccia  constare  del  suo  voto,  e  dei  mo- 
tivi del  medesimo,  ed  eziandio  di  chiedere  le  op- 
portune rettificazioni. 

Il  Consigliere  ha  diritto  che  si  faccia  constare  nel  verbale 
del  proprio  voto  e  dei  motivi  del  medesimo,  ma  non  di  farvi 
inserire  tutto  intero  un  discorso  che  abbia  pronunziato.  Cessa 
pure  la  facoltà  di  far  inserire  nel  verbale  il  proprio  voto, 
quando  trattisi  di  deliberazione  presa  a  voti  segreti. 

Il  Consigliere  il  quale  vede  rigettata  una  sua  mozione  so- 
spensiva non  ha  diritto  di  far  inserire  una  sua  protesta  nel 
verbale.  6) 

Si  deve  pure  ritenere  che,  per  far  inserire  nel  verbale  i  mo- 
tivi del  proprio  voto,  occorra  avere  spiegati  tali  motivi  prima 


1)  C.  Stato,  4  dicembre  1868  e  art,  116  Reg. 

2)  C.  St.,  26  luglio  1873  e  20  marzo  1875, 

3)  C.  St.,  6  aprile  1887. 

4)  C.  St,  20  marzo  1875. 

5)  C.  St.,  10  maggio  1870. 

6)  C.  St.,  6  giugno  1871. 
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della,  votazione.  E  se  il  Consigliere  non  intervenne  alla  di- 
scussione non  potrebbe  nel  verbale  far  constare  che  del»  solo 
voto. 

I  Consiglieri  sono  responsabili  delle  parole  oltraggiose  dette 
nella  discussione,  massime  se  inserite  nel  verbale.  ' 

Vedi  art.  239. 

Art.  254.  —  I  processi  verbali  sono  firmati  dal 
Presidente,  dal  membro  anziano  fra  i  presenti  e 
dal  Segretario. 

Firma  del  verbale.  —  L'articolo  parla  in  genere  dei  processi 
verbali.  Quindi  esso  deve  applicarsi  anche  a  quelli  delle  Giunte 
comunali  e  Deputazioni  provinciali. 

La  mancanza  delle  firme  rende  nulla  la  deliberazione  ? 

Dapprima  il  Consiglio  di  Stato  riteneva  che  no,  avvertendo 
che  per  tal  modo  sarebbe  stato  in  facoltà  di  coloro,  che  deb- 
bono firmarlo,  di  togliere- ogni  effetto  alle  deliberazioni.1) 

Successivamente  il  Consiglio  di  Stato  cambiò  giurisprudenza 
e  ritenne,  che  essendo  i  verbali  atti  pubblici,  le  firme  sono 
elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza,  per  cui  la  mancanza 
delle  firme  porta  nullità  degli  atti  stessi.  2) 

Però  si  deve  intendere,  che  sia  nullità  non  della  delibera- 
zione, ma  solo  del  verbale,  onde  questo  si  può  sempre  firmare, 
o  anche  ricostruire  dal  Consiglio  comunale,  firmandosi  dai 
Consiglieri  presenti. 

Se  poi  manchi  una  sola  delle  firme  richieste  dall'art.  254, 
questa  mancanza  non  importa  nullità  del  verbale.  Ad  esempio, 
se  si  rifiuta  di  firmare  il  Sindaco,  lo  supplisce  l'Assessore  an- 
ziano, se  si  rifiuta  il  solo  Segretario,  lo  sostituisce  un  Consi- 
gliere, e  se  si  rifiuta  il  Consigliere  o  l'Assessore  anziano,  firma 
un  altro  Consigliere  od  Assessore,  od  anche  se  ne  fa  a  meno 
del  tutto. 

Valore  del  verbale.  —  Una  volta  approvato  e  firmato,  il  ver- 
bale acquista  carattere  di  atto  od  istrumento  autentico.  3) 

Quindi  i  fatti  attestati  dal  verbale  si  possono  soltanto  esclu- 
dere, mediante  l'iscrizione  in  falso.4) 


1)  C.  St.,  10  maggio  1870,  11  agosto  1877. 

2)  C.  St.,  16  maggio  1885,  26  novembre  1886. 

3)  App.  Torino,  31  dicembre  1872,  Com.  Ayas  e.  Com.  di  Veries. 

4)  Ibid.  —  C.  St.  28  luglio  1880   13  genn.  e  10  febbr.  1882. 
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È  quindi  inammissibile  la  pruova  testimoniale  all'  oggetto 
di  variare  od  aggiungere  qualche  cosa  nel  verbale.  *) 

Né  il  difetto  che  si  riscontra  nel  verbale  approvato  può  es- 
sere sanato  da  posteriori  enunciazioni  od  attestazioni  dello 
stesso  Consiglio  comunale.  2) 

Quindi  non  può  dirsi  che  la  seduta  sia  stata  tenuta  a  porte 
chiuse,  o  che  non  ci  sia  stata  l' assistenza  degli  scrutatori, 
quando  ciò  non  risulti  dal  verbale.  3) 

Perde  però  il  processo  verbale  tale  valore  quando  sia  irre- 
golarmente compilato,  o  contenga  elementi  contradittori.  4) 

Così  pure  può  fornirsi  la  pruova,  quando  il  verbale  taccia 
sopra  circostanze  le  quali  non  dovevano  necessariamente  da 
esso  risultare. 

Per  riservarsi  il  diritto  di  presentar  la  pruova  in  con- 
trario delle  affermazioni  del  verbale,  i  Consiglieri  non  hanno 
altro  mezzo  che  quello  di  protestare  prima  della  sua  appro- 
vazione, facendo  inserire  nel  verbale  stesso  la  loro  protesta, 
o  di  spedirla  direttamente  all'  autorità  prefettizia,  nel  qual 
caso  V  autorità  competente  a  pronunciare  sulla  contestazione, 
secondo  la  natura  della  medesima,  potrebbe,  senza  aspettar 
la  querela  di  falso,  ordinare  amministrativamente  un'inchie- 
sta. Questo  diciamo  in  via  generale;  dappoiché  sul  propo- 
sito delle  inchieste  la  legge  non  contiene  alcuna  disposizione 
e  le  lascia  in  facoltà  dell'autorità  prefettizia  o  del  Governo, 
i  quali  perciò  possono  ordinarle  tutte  le  volte  che  in  un  modo 
o  in  un'  altro  vengono  denunziate  gravi  irregolarità  nell'  am- 
ministrazione dei  corpi  locali. 

Art.  255.  —  Sono  nulle  di  pien  diritto  le  delibe- 
razioni prese  in  adunanze  illegali  o  sovra  oggetti 
estranei  alle  attribuzioni  del  Consiglio  o  se  si  sono 
violate  le  disposizioni  delle  leggi. 

L'articolo  dichiara  nulle  di  pieno  diritto  le  deliberazioni  dei 
Consigli  in  tre  casi: 

1.°  Quando  furono  prese   in    adunanze    illegali.  —  Tali  le 


1)  Ibid  e  Cas.<.  Roma,  23  marzo  1876,  Com.  di  Sennori  e.  Marongiu. 

2)  C.  St,  14  giugno  1S70. 

•à)  C.  St,  8  febb.  1879,  2S  gennaio  ISSO. 

4)  C.  St.,  2  novembre  1S70  e  App.  Venezia  2,  settembre  1S79,  Spellanzoui. 
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deliberazioni  prese  dal  Consiglio  comunale  o  provinciale  in 
contravvenzione  agli  articoli  103,  104,  112,  119,  194,  198,  215, 
240,  241,  242,  248,  249,  250,  ecc. 

2.°  Quando  sieno  prese  sopra  oggetti  estranei  alle  attribu- 
zioni dei  Consigli.  —  È  campo  sconfìnatissimo.  Porteremo  degli 
esempi  dati  dalla  giurisprudenza. 

Oltrepassa  le  proprie  attribuzioni  quel  Consiglio  che  pro- 
testa contro  la  legalità  di  un  Decreto  emanato  dal  Governo. 
(Senza  pregiudizio  però  dell'  azione  giudiziaria  competente  al 
Consiglio  medesimo  a  termini  degli  art.  2,  4  e  5  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo.)  *) 

Può  il  Consiglio  indirizzare  petizioni  al  Parlamento?  Sì,2) 
ma  a  patto  che  restino  nell'orbita  delle  materie  di  ammini- 
strazione comunale.  Quindi  non  potrebbe  con  una  petizione 
chiedere  la  modificazione  di  una  legge  che  non  lo  riguarda,  3)  o 
censurare  l'azione  del  Governo,  4)  né  potrebbe  votare  indi- 
rizzi o  deliberazioni  attinenti  alla  politica  generale  del  Go- 
verno. 5) 

Non  può  con  una  deliberazione  il  Consiglio  comunale  cen- 
surare la  scelta  del  Sindaco  fatta  dal  Governo  ;  6)  né  censu- 
rare la  condotta  politica  del  Deputato, 7)  del  Consigliere  pro- 
vinciale, 8)  o  di  un  pubblico  funzionario  governativo.  9)  Non 
può  neppure  giudicare  la  condotta  del  Capo  della  Provincia, 
col  conferirgli  la  cittadinanza  onoraria  del  Comune,  e  la  re- 
lativa deliberazione  deve  essere  annullata.  10) 

Che  dire  delle  espressioni  ingiuriose  o  sconvenienti,  che  si 
trovino  in  una  deliberazione  di  un  Consiglio?  Il  Consiglio  di 
Stato  ha  ripetutamente  ritenuto  che  l'articolo,  di  cui  è  propo- 
sito, non  possa  applicarsi,  né  perciò  si  possa  dichiarare  la 
nullità   di   tali   deliberazioni   per  siffatto   motivo.   Ma  ritenne 


1)  C.  St.,  14  settembre  1875. 

2)  C.  St.,  30  gennaio  1872. 

3)  C.  St.,  10  agosto  1867. 

4)  C.  St.,  6  marzo  1867,  Circ.  Ministero  Interno  24  aprile  1S76. 

5)  Circ.  Min.,  8  novembre  1867. 

6)  Astengo,  Guida,  p.  1214. 

7)  Astengo,  Ibid. 

8)  C.  St.,  13  settembre  1871. 

9)  C,  St.,  7  gennaio  1888  (pel  Vice-pretore),  18  gennaio  1889  (Direttore 
dellascuola  tecnica),  11  agosto  1887  (Agente  delle  tasse),  11  novembre  1887 
(si  chiede  dal  Governo  un'inchiesta  contro  un  prof,  del  Ginnasio). 

10)  Circ.  Min.  Int.,  24  aprile  1876,  e  C.  St„  8  luglio  1887. 
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che  tuttavia  possa,  per  l'analogia  fornita  dall'articolo  63  del 
Codice  di  Procedura  civile,  ordinarsi  dal  Prefetto  la  cancel- 
lazione delle  espressioni  oltraggiose,  *)  e  ciò  senza  pregiudizio 
dell'azione  penale  competente  all'ingiuriato,  come  si  disse 
sotto  l'art.  239. 

Ed  in  materia  di  amministrazione  fu  ritenuto  che  Y  emis- 
sione di  carta  fiduciaria  esce  dalle  attribuzioni  del  Consiglio 
comunale,  e  così  pure  il  riconoscimento  dei  titoli  nobiliari. 

Il  Consiglio  comunale  non  ha  facoltà  di  sciogliere  da  un 
debito  esigibile  i  debitori  del  Comune.  2)  Né  è  in  facoltà  del 
Consiglio  comunale  assumere  in  favore  di  private  persone  ed 
a  carico  del  Comune  una  garanzia,  sia  pure  verso  il  Go- 
verno. 3)  Né  può  rivenire  sulla  deliberazione  del  Consiglio  di 
Prefettura  relativa  alla  revisione  del  conto  annuale  dell'  Esat- 
tore. 4)  Né  può  accordare  l'esenzione  dalle  sovrimposte  comu- 
nali a  favore  di  determinate  persone.  5)  Neppure  il  Consiglio 
comunale  può  obbligarsi  per  convenzione  a  non  aumentare 
per  un  dato  tempo  la  tariffa  daziaria,  6)  né  concedere  in  pri- 
vativa la  macellazione  o  la  fabbricazione  del  pane.  7)  Né  può 
il  Comune  negare  il  cimitero  agli  acattolici,  quando  non  as- 
segni ad  essi  un  altro  cimitero  per  seppellirli.  8) 

3.°  Deliberazioni  che  implichino  violazione  di  legge.  —  Si 
intende  tanto  della  legge  comunale  e  provinciale,  quanto  di 
qualunque  altra  legge. 

Facoltà  del  Governo  per  questo  articolo.  —  Il  Governo  può 
pronunziare  la  nullità  dichiarata  da  questo  articolo,  tanto 
sopra  ricorso,  quanto  sopra  denunzia.  Il  ricorso  deve  pio- 
dursi  nei  termini  dalla  legge  stabiliti  nei  singoli  casi.  La  de- 
nunzia può  prodursi  in  qualunque  tempo,  dopo  scaduti  i  ter- 
mini del  ricorso.  Onde  il  Governo  può  in  qualunque  tempo 
pronunciare  l'annullamento  di  tali  deliberazioni  (articolo  117 
Regolamento). 

Or  poiché  potrebbe  trattarsi  ,di  annullare   deliberazioni  già 


1)  C.  Si,  1  maggio  1885,  21  maggio  1886,  24  febbraio  1888. 

2)  C.  St.,  13  gennaio  e  26  novembre  1879. 

3)  C.  St.,  4  agosto  1876. 

4)  C.  St,  12  ottobre  1878. 

f»  C.  St.,  1  agosto  1868,  14  ottobre  ISSO. 

6)  0.  St.,  5  giugno  1878. 

7)  C,  St.,  5  giugno  1878  e  31  luglio  1874. 

8)  C.  St.,  7  maggio  1867. 
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eseguite,  con  grave  danno  dell'economia  comunale  o  provin- 
ciale o  con  improvvida  mutazione  di  uno  stato  di  cose  già 
stabilito;  oppure  potrebbe  trattarsi  di  annullare  deliberazioni 
importanti  per  piccole  infrazioni  commesse,  forse  anche  in 
buona  fede;  perciò  il  Consiglio  di  Stato  ha  sempre  ritenuto, 
che  la  nullità  da  questo  articolo  stabilita  non  debba,  ma  che 
possa  dichiararsi,  dopo  aver  valutate  le  circostanze  di  fatto. ]) 
Quindi  non  si  annullò  un  contratto  stipulato  dal  Comune  in 
contravvenzione  all'art.  157,  quando  esso  riusciva  di  vantaggio 
al  Comune.  2)  Né  si  annullò  una  deliberazione  comunale  con- 
cessiva di  pensione  ad  un  impiegato,  essendo  stata  per  vari 
anni  eseguita,  onde  sarebbe  riuscita  disastrosa  all'  impiegato, 
ma  si  consigliò  al  Comune  di  revocarla,  condonando  gli  ar- 
retrati. 3) 

L'annullamento  dietro  denuncia  si  applica  anche  alle  deli- 
berazioni in  materia  di  liste  elettorali  e  di  elezioni,  dopo  sca- 
duti tutti  i  termini  di  ricorso  ;  e  si  applica  pure  alle  delibe- 
razioni non  annullate  dal  Prefetto  nell'esercizio  delle  sue 
attribuzioni  tutorie. 

La  denuncia  si  può  presentare  al  Prefetto,  al  Ministero,  al 
Re;  ed  il  diritto  di  presentarla  non  si  esaurisce,  se  non  dopo 
che  essa  ha  percorso  tutti  i  gradi  suddetti.  4) 

Art.  256.  —  Gli  amministratori  che  ordinano 
spese  non  autorizzate  dal  bilancio  e  non  deliberate 
dai  rispettivi  Consigli,  o  che  ne  contraggono  l' im- 
pegno, ne  rispondono  in  proprio  e  in  solido. 

La  responsabilità  delle  spese  che  fossero  delibe- 
rate come  urgenti  dalla  Giunta  municipale  o  dalla 
Deputazione  provinciale  cessa  solamente,  allorché 
ne  sia  avvenuta  la  ratificazione  dei  rispettivi  Con- 
sigli. 

Sulla  responsabilità    degli  amministratori   pro- 


1)  Mantellini,  Lo  Statò  ecc.,  voi.  Ili,  pag.  311,  e  C.  St,  8  giugno  e  13  lu- 
glio 1888. 

2)  C.  St.,  3  aprile  1880,  11  novembre  1874  e  25  giugno  1881, 

3)  C,  St.,  6  agosto  1868. 

.     4)  0.  St,  22  dicembre  1887* 
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nunciano  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei 
conti  nell'esame  e  giudizio  dei  conti. 

Col  regolamento  saranno  stabilite  le  modalità 
del  procedimento. 

Questo  articolo  non  è  che  un  passo  verso  la  meta  di  veder 
sanzionata  per  legge  la  responsabilità  di  tutti  i  funzionari  ed 
amministratori  della  cosa  pubblica. 

Esso  fa  diventare  cosa  vera  e  reale  *)  la  responsabilità  ge- 
nerica che  pesava  sugli  amministratori  del  Comune  e  della 
Provincia  nella  vecchia  legge;  in  quanto  ha  precisati  i  casi 
di  responsabilità,  e  determinato  il  Tribunale  che  deve  giudi- 
carne e  le  modalità  del  procedimento. 

Né  si  deve  temere  che  questo  articolo  ispiri  troppa  paura 
negli  amministratori,  sì  da  indurli  a  trascurare  delle  spese 
urgenti,  perchè  V  esperienza  è  lì  per  attestare,  che  nessun 
freno,  niuna  paura  è  sufficiente  a  trattenere  gli  amministra- 
tori sulla  china  delle  spese,  massime  quando  non  hanno  niente 
da  perdere. 

Gli  amministratori  adunque  sono  responsabili  non  solo  pel 
fatto  di  aver  ordinato  spese  non  autorizzate  dal  Consiglio,  ma 
anche  pel  fatto  di  averne  contratto  l'impegno. 

Occorre  adunque  distinguere  l'autorizzazione,  l'ordine  e  l'im- 
pegno delle  spese. 

L'autorizzazione  è  data  dal  Consiglio  con  l'approvazione  del 
Bilancio  preventivo,  o  con  la  deliberazione  di  nuove  o  mag- 
giori spese.  Può  esser  data  anche  dalla  Giunta  amministrativa, 
quando  disponga  lo  stanziamento  d'ufficio  di  una  spesa  nel 
Bilancio. 

L'  ordine  delle  spese  è  V  atto  con  cui  si  dispone  il  paga- 
mento della  spesa  stessa.  E  quest'ordine  si  concreta  nei  man- 
dati tratti  sul  Tesoriere  comunale  o  provinciale. 

A  tenore  dell'art.  256,  quando  l'ordine  di  pagamento  si  ri- 
ferisce ad  una  spesa  autorizzata,  gli  amministratori  non  sono 
mai  responsabili.  Possono  però  esserlo,  quando  l'ordine  di  pa- 
gamento si  riferisce  a  spesa  non  autorizzata. 

L'impegno  è  quell'atto  con  cui  senza  ordinare  il  pagamento 
della  spesa,  si  costituisce  però  il  Comune  o  la  Provincia  nella 


1)  Rei.  Finali,  al  Senato,  pag\  28.  —  V.  pure  la  Rei.  Cri* pi,  1888,  p.  14. 
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necessità  materiale,  o  nell'  obbligazione  giuridica,  di  pagare 
una  spesa. 

Tal' è  il  caso  del  Sindaco  che  disponga  lavori,  o  faccia  prov- 
viste, o  che  ordini  opere  che  danneggino  privati,  onde  nasca 
nel  Comune  l'obbligo  di  pagare  i  lavori  e  le  provviste,  o  di 
ristorare  i  danneggiati.  In  questo  caso  il  Sindaco  può  uscir 
di  carica  senza  ordinare  tali  spese,  a  cui  co'  suoi  atti  ha  dato 
cagione;  e  può  darsi  che  il  suo  successore  sia  obbligato  ad 
ordinare  tale  pagamento.  A  senso  dell'  articolo,  perciò,  la  re- 
sponsabilità di  queste  spese  non  colpisce  il  nuovo  Sindaco, 
che  è  stato  costretto  ad  adempire  alle  obbligazioni  assunte 
dal  suo  antecessore,  ma  risale  a  costui,  che  creò  l'impegno 
di  una  spesa  non  autorizzata  dal  Consiglio. 

L'articolo  dice:  che  ne  contraggono  l'impegno.  Deve  dunque 
intendersi  solo  l'impegno  contrattuale,  o  anche  l'impegno 
creato  nel  Comune  o  nella  Provincia  da  atti  colposi  dei  loro 
amministratori,  e  le  cui  conseguenze  ridondino  poi  a  disca- 
pito dei  Corpi  amministrati?  Niun  dubbio,  che  anche  di  que- 
sta specie  di  spese  debbano  gli  amministratori  rispondere 
verso  il  Consiglio,  sia  per  lo  spirito  dell'art.  256,  che  pel  di- 
ritto comune. 

Non  occorre  poi  neppur  dichiarare  che  l'eccedere  nella  spesa 
la  somma  deliberata  dal  Consiglio,  fa  incorrere  nella  stessa 
responsabilità. 

L'articolo  dice  :  La  responsabilità  delle  spese  deliberate  come 
urgenti  dalla  Giunta  o  dalla  Deputazione,  cessa  solo  con  la 
ratifica  dei  rispettivi  Consigli.  Si  mosse  il  dubbio:  È  dunque 
il  Consiglio  giudice  della  responsabilità  degli  amministratori? 
Basta  che  esso  nieghi  la  ratifica,  perchè  gli  amministratori 
sieno  responsabili?  Però  il  dubbio  si  risolve  facilmente.  Il 
Consiglio  è,  in  certo  qual  modo,  un  mandante,  l'amministra- 
tore è  mandatario.  Se  il  Consiglio  ratifica  la  spesa  ricono- 
scendola come  urgente  e  quindi  ben  fatta,  cessa  ogni  conte- 
stazione; ma  se  il  Consiglio  non  intende  ratificarla,  allora 
della  controversia  tra  mandante  e  mandatario  si  fa  giudice 
in  prima  istanza  il  Consiglio  di  Prefettura  ed  in  seconda 
istanza  la  Corte  dei  Conti,  se  trattasi  di  amministratori  co- 
munali, ed  in  prima  e  seconda  istanza  la  Corte  dei  Conti,  se 
trattasi  di  amministratori  della  Provincia. 

Quindi  il  primo   capoverso   dell'articolo  pone   il  principio 
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della  responsabilità  degli  amministratori  per  le  spese,  non  au- 
torizzate. 

Il  secondo  capoverso  fa  eccezione  a  questo  principio,  nel 
caso  che  trattisi  di  spese  urgenti. 

Il  terzo  capoverso  sanziona  e  completa  i  primi  due,  deter- 
minando che,  o  trattisi  di  spese  non  autorizzate  e  non  ur- 
genti, o  trattisi  di  spese  non  autorizzate  e  che  il  Consiglio 
non  vuol  riconoscere  urgenti;  in  entrambi  i  casi  della  re 
sponsabilità  di  queste  spese  giudica  il  magistrato  contabile, 
così  per  dichiararle  male  spese,  come  per  liquidarne  V  am 
montare,  e  risolvere  le  quistioni  connesse  a  quella  della  re 
sponsabilità,  come  quelle  della  solidarietà  e  del  regresso. 

Il  Regolamento  negli  art.  70  e  112  stabilisce  il  modo  de' 
procedimento;  che,  previa  citazione  degli  amministratori,  si 
connette  al  giudizio  sul  conto  dei  Tesorieri. 

Art.  257.  —  I  tesorieri  comunali  e  provinciali 
devono  rendere  i  conti  nel  termine  di  tre  mesi 
dalla  chiusura  dell'esercizio  cui  si  riferiscono. 

Qualora  i  conti  non  siano  presentati  entro  tale 
termine,  il  Consiglio  di  prefettura  li  farà  compi- 
lare d'ufficio  a  spese  dei  tesorieri. 

I  Consigli  comunali  e  provinciali  dovranno  di- 
scutere i  conti  nella  prima  sessione  dopo  la  loro 
presentazione,  purché  dal  giorno  di  questa  sia  de- 
corso un  mese.  Se  la  discussione  non  avviene  en- 
tro tale  termine,  l'esame  dei  conti  è  deferito  di- 
rettamente al  Consiglio  di  prefettura. 

II  Consiglio  di  prefettura  deve  pronunziare  sui 
conti  entro  sei  mesi  dalla  loro  presentazione. 

I  conti  della  Provincia  sono  sottoposti  al  giu- 
dizio della  Corte  dei  conti,  la  quale  giudicherà  con 
giurisdizione  contenziosa;  e  in  caso  di  reclamo  o 
appello  ne  giudicherà  la  Corte  stessa  a  sezioni 
riunite. 

Quest'articolo  si  sostituisce  agli  art.  125  e  197  della  legge 
del  1865;  nei  quali  era  stabilito,  che  i  conti  dei  Tesorieri  co- 
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mimali  e  provinciali  si  approvassero  dal  Consiglio  di  Prefet- 
tura salvo  ricorso  alla  Corte  dei  Conti. 

Con  l'art.  257  s'innova  sull'ordinamento  delle  giurisdizioni 
contabili,  introducendosi  un  sistema  diverso  pel  Comune  e 
per  la  Provincia.  Secondo  il  nuovo  sistema  i  conti  dei  soli 
Comuni  si  approvano  dal  Consiglio  di  Prefettura  salvo  ricorso 
alla  Corte  dei  Conti.  Ma  quelli  delle  Provincie  si  giudicano 
dalla  Corte  dei  Conti  e  nel  caso  di  reclamo  ne  giudica  la 
Corte  stessa  a  Sezioni  unite. 

Razionalmente,  non  vi  sarebbe  motivo  per  stabilire  un  di- 
verso sistema  pei  Comuni  e  per  le  Provincie.  Però,  se  il  giu- 
dizio sui  conti  delle  Provincie  venne  diferito  in  prima  e  se- 
conda istanza  alla  Corte  dei  Conti,  ciò  dipende  non  tanto 
dall'importanza  relativa  di  tali  conti,  perchè  i  conti  dei  Co- 
muni di  Roma,  Torino,  Napoli,  Milano,  Firenze,  ecc.,  sono 
sempre  più  importanti  di  quelli  di  molte  Provincie.  Sibbene 
per  riguardo  (dice  la  Relazione  Finali)  all'Ente,  a  cui  tali 
conti  appartengono.  Ed  anche,  aggiungiamo  noi,  per  speri- 
mentare questo  sistema,  prima  di  estendere  tal  riforma  ai  Co- 
muni ed  alle  Opere  Pie. 

Non  si  può  negare  che  l'art.  257  è  incompleto  ed  oscuro, 
sia  perchè  non  venne  riprodotto  nel  Testo  Unico  l'art.  125 
della  legge  del  1865,  il  quale  a  nostro  avviso  non  doveva 
pretermettersi,1)  sia  perchè,  l'ultimo  alinea  dell'art.  257  male 
si  concilia  coi  precedenti  alinea  dello  stesso  articolo. 

Gli  equivoci  cui  tale  articolo  darebbe  luogo,  sono  però  di- 
radati dagli  art.  67  a  72  e  dagli  art.  112  a  114  del  Regola- 
mento 10  giugno  1889,  N.  6107. 

Presentazione  del  conto.  —  Il  conto  si  presenta  nel  termine 
di  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio.  Nel  nuovo  regola- 
mento di  contabilità  comunale  e  provinciale,  l'esercizio  finisce 
nel  31  dicembre,  e  quindi  la  presentazione  può  aver  luogo 
fino  al  31  marzo. 

I  conti  dei  Tesorieri  si  presentano  ai  rispettivi  Consigli  e, 
con  la  relativa  deliberazione  di  questi,  debbono  poscia  essere 
prodotti  al  Consiglio  di  Prefettura,  se  trattisi  di  conti  del  Te- 
soriere comunale,  o  alla  Corte  dei  Conti,  se  trattisi  del  Teso- 
riere provinciale. 

Qualora  il  conto  non  sia  spontaneamente  presentato,  si  segue 


1)  Così  venne  ritenuto  anche  dal  C,  Stato,  25  niag-gio  1S89  nella  Biv% 
amm.j  1889,  574. 
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un  procedimento  analogo  a  quello  stabilito  pei  Contabili  dello 
Stato  dall'art.  642  del  Regolamento  di  contabilità  generale 
del  4  maggio  1885.  Vale  a  dire,  il  Consiglio  di  Prefettura  farà 
compilare  il  conto  d'ufficio  a  spese  dei  Tesorieri.  Questa  at- 
tribuzione si  esercita  dal  Consiglio  di  Prefettura  tanto4  di 
fronte  al  Tesoriere  comunale  che  a  quello  della  Provincia. 
Però  crediamo  che,  pel  tesoriere  provinciale,  l'attribuzione  del 
Consiglio  di  Prefettura  si  eserciti  in  seguito  di  decreto  della 
Corte  dei  Conti,  o  di  richiesta  del  Procuratore  generale  isti- 
tuito presso  la  medesima. 

Esame  dei  conti  da  parte  dei  Consigli.  —  I  Consigli  comu- 
nali e  provinciali  rivedono  i  conti  dei  loro  Tesorieri,  non  come 
giudici,  ma  come  interessati,  nel  modo  stesso,  che  il  mandante 
rivede  il  conto  presentatogli  dal  mandatario.  Però  siccome 
tali  Consigli  sono  essi  stessi  investiti  di  un  mandato  di  am- 
ministrazione nell'interesse  dell'Ente  che  rappresentano,  così 
non  potrebbero  in  pregiudizio  dei  diritti  di  questo  Ente,  con- 
donare e  rimettere  debiti  nascenti  dal  conto,  né  addivenire  a 
transazioni  indulgenti. 

Il  Consiglio  deve  discutere  il  conto  nella  prima  sessione  or- 
dinaria o  straordinaria,  che  capiti  dopo  la  presentazione  del 
medesimo;  purché  però  dalla  presentazione  all'epoca  della 
sessione  sia  trascorso  un  mese  ;  se  no,  potrà  discuterli  in  altra 
sessione  consecutiva.  Vuoisi  dare,  insomma,  almeno  un  mese 
di  tempo  ai  Revisori  per  l'esame  del  conto.  Ma  se  il  mese  sia 
scorso,  ed  il  Consiglio  comunale  o  provinciale  siasi  radunato 
in  sessione  ordinaria  o  straordinaria  senza  discutere  il  conto, 
allora  l'esame  del  medesimo  è  deferito  direttamente  al  Con- 
siglio di  Prefettura. 

E  qui  un  dubbio.  È  deferito  l'esame  del  conto  al  Consiglio 
di  Prefettura,  anche  se  trattisi  di  conti  provinciali,  i  quali 
sono  giudicati  dalla  Corte  dei  Conti,  senza  che  il  Consiglio 
di  Prefettura  vi  abbia  ingerenza?  Dai  termini  della  legge  pare 
di  sì,  ma  la  parola  direttamente,  che  sta  bene  se  si  tratta  del 
conto  del  Tesoriere  comunale,  sembra  fuori  di  proposito,  trat- 
tandosi del  conto  del  Tesoriere  provinciale. 

Ad  ogni  modo  deve  ritenersi  come  indubitabile,  che  se  an- 
che l'esame  del  conto  del  Tesoriere  provinciale  sia  deferito 
al  Consiglio  di  Prefettura,  tutto  ciò  non  pregiudichi  la  giuri- 
sdizione che  su  tali  conti  ha  la  Corte  dei  Conti,  in  primo 
-^rado  ed  in  via  di  ricorso, 
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Essendo  stato  mutato  il  termine  dell'  esercizio  finanziario 
cessa  la  ragione  delle  cose  da  noi  Sette  a  proposito  dell'arti- 
colo 108,  e  deve  ammettersi  che  oggi  il  conto  comunale  possa 
esaminarsi  dal  Consiglio  comunale  nella  sessione  di  primavera, 
senza  che  occorra  rimandarne  l'esame  alla  sessione  autunnale. 

Qui  soggiungiamo,  in  ordine  ai  conti  provinciali,  esser  fa- 
cile che  dalla  presentazione  del  conto  che  deve  aver  luogo  al 
più  tardi  il  30  marzo,  fino  all'  apertura  della  sessione  ordi- 
naria che  è  fissata  pel  secondo  lunedì  di  agosto,  interceda 
qualche  sessione  straordinaria. 

Può,  quindi,  avvenire  che  capiti,  prima  della  sessione  prima- 
verile del  Consiglio  comunale,  o  della  sessione  ordinaria  del 
Consiglio  provinciale,  qualche  sessione  straordinaria  a  richie- 
sta dei  Consiglieri  o  di  ordine  del  Prefetto.  In  tal  caso  il  Sin- 
daco, e  rispettivamente  il  Presidente  del  Consiglio  provin- 
ciale, debbono  nelle  materie  dell'ordine  del  giorno  inserire 
anche  la  discussione  del  conto.  Altrimenti  la  discussione  di 
esso  sarebbe  deferita  al  Consiglio  di  Prefettura  se  trattasi  del 
conto  comunale,  e  se  trattasi  di  quello  provinciale,  crediamo 
non  ostante  1'  ambiguità  dell'  articolo,  sia  deferita  alla  Corte 
dei  Conti.  g 

Approvazione  dei  conti  comunali'  da  parte  del  Consiglio  di 
Prefettura.  —  Sul  conto  del  Tesoriere  comunale  il  Consiglio 
di  Prefettura  ha  giurisdizione  contradittoria  e  sindacatola. 
Contradittoria  in  quanto  giudica  dei  rapporti  di  debito  e  di 
credito  tra  l'Esattore  o  Tesoriere  ed  il  Comune,  e  delle  loro 
ragioni  e  pretese  reciproche.  Sindacatola,  perchè  neh"  inte- 
resse del  Comune,  ed  a  tutela  della  finanza  comunale,  esso 
rivede  tutto  il  conto,  se  anche  non  contradetto  ed  accettato 
dal  Comune,  esaminando  il  merito  giuridico  e  contabile  di 
ciascuna  partita  o  di  ciascun  fatto  che  implichi  una  respon- 
sabilità, e  chiamando  creditore  il  Comune  se  anche  costui, 
con  la  sua  deliberazione,  siasi  dichiarato  non  creditore,  o  abbia 
condonato  il  debito,  o  lo  abbia  inavvedutamente  transatto.  In 
altri  termini  il  Consiglio  di  Prefettura  non  è,  come  il  giudice 
ordinario,  legato  dalle  domande  ed  ammissioni  delle  parti. 

La  giurisdizione  del  Consiglio  di  Prefettura  si  estende  sopra 
un  triplice  ordine  di  persone: 

1.°  Contabili  di  diritto,  cioè  quelli  che  hanno  legalmente 
assunta  la  gestione  della  cassa  comunale,  cioè  il  Tesoriere  del 
Comune,  che  d'ordinario  è  l'Esattore  delle  imposte  dirette. 
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2.°  Contabili  di  fatto,  cioè  coloro  che,  senza  essere  Teso- 
rieri, indebitamente  s'ingeriscono  nella  gestione  della  cassa 
comunale  (art.  155). 

3.°  Gli  amministratori  responsabili  di  spese  non  autoriz- 
zate, o  non  urgenti;  a  forma  degli  art.  256  della  legge  e  70 
del  Regolamento. 

La  procedura  innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  non  è  «con- 
tenziosa, vale  a  dire  si  svolge  in  Camera  di  Consiglio  nell'as- 
senza delle  parti. 

Norme  di  procedura  sono  negli  art.  67,  68,  70,  71,  72  del 
Regolamento  comunale,  e  nella  Circolare  del  Ministero  del- 
l'Interno del  7  gennaio  1869  che  introduce  la  rivocazione  nel 
procedimento  innanzi  ai  detti  Consigli. 

Ricorso  od  appello  alla  Corte  dei  Conti.  —  L'art.  125  della 
legge  comunale  del  1865  (che,  ripetiamo,  dovrebbe  trovar  posto 
ne]  Testo  Unico)  e  l'art.  34  della  legge  14  agosto  1862  sulla 
Corte  dei  Conti  stabiliscono,  che  dalle  decisioni  (meglio  De- 
creti) dei  Consigli  di  Prefettura  intorno  ai  conti  di  loro  com- 
petenza giudichi  in  via  di  appello  o  ricorso  la  Corte  dei  Conti. 
Il  termine  pel  ricorso  è  stabilito  dall'  art.  35  del  Reg.  5  ot- 
tobre 1862,  N.  884  sul  procedimento  presso  la  Corte  dei  Conti. 
Tale  termine  è  di  30  giorni,  che  decorrono  dalla  notificazione 
del  Decreto.  Non  essendovi  più,  dopo  la  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  del  20  marzo  1865,  procedimento  contradittorio 
innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura,  è  rimasta  abolita  quella 
parte  del  citato  art.  35,  in  cui  si  stabiliva,  che,  nel  caso  di  de* 
cisioni  contumaciali  del  Consiglio  di  Prefettura,  il  detto  ter- 
mine per  l'appello  alla  Corte  dei  Conti  decorresse  dopo  la  sca- 
denza del  termine  per  l'opposizione. 

La  giurisdizione  di  appello  della  Corte  dei  Conti  riveste  lo 
stesso  carattere  contraditorio  e  sindacatorio,  e  si  esercita  sulle 
stesse  categorie  di  persone,  di  cui  si  è  detto  a  proposito  della 
giurisdizione  del  Consiglio  di  Prefettura.  A  grande  differenza 
qui  si  soggiunge;  che  tal  procedimento  riveste  però  carattere 
pienamente  contenzioso.  Esso  è  regolato  dagli  art.  35  a  48 
del  citato  regolamento  del  5  ottobre  1862,  e  dall'art.  69  del 
Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. Un  ampio  e  diffuso  commento  è  fatto  dal  Pasini  nelle 
sue  annotazioni  alla  legge  sulV  istituzione  della  Corte  dei  Conti, 
all'art.  34. 

Competono  pure  contro  il  pronunziato  della  Corte  dei  Conti 
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gli  stessi  rimedi  straordinari  di  cui  diremo  più  sotto,   a  pro- 
posito dei  conti  dei  Tesorieri  provinciali. 

Giudizio  della  Corte  dei  Conti  sui  conti  dei  Tesorieri  provin- 
ciali. —  I  conti  delle  Provincie  riveduti  dal  Consiglio  pro- 
vinciale, sono  trasmessi  alla  Corte  dei  Conti  per  esserne  giu- 
dicati con  giurisdizione  contenziosa.  La  legge  comunale  non 
contiene  però  altre  norme  sul  modo  con  cui  si  esplica  tale  giu- 
risdizione. Onde  è  a  credersi  che  essa  nello  esercizio  si  svolga 
come  quella  che  ha  la  Corte  sui  conti  dei  contabili  dello 
Stato,  e  che  è  regolata  dagli  articoli  35  a  48  della  legge  14 
agosto  1862,  N.  800,  dagli  art.  1  a  34  del  relativo  Regolamento 
5  ottobre  1862,  N.  884,  dagli  art.  638  e  seguenti  del  Regola- 
mento di  contabilità  generale  4  maggio  1885,  e  dagli  art.  112 
a  114  del  Reg.  10  giugno  1889. 

Per  tali  norme  il  Contabile  si  ha  per  costituito  in  giudizio 
colla  presentazione  del  conto,  o  con  la  compilazione  del  conto 
fatta  d'ufficio.  Quindi  il  procedimento  si  ha  per  contraddite 
torio,  sebbene  il  Contabile  di  regola  non  abbia  alcuna  notizia 
delle  fasi  del  procedimento,  ne  dell'udienza  della  discussione 
del  conto.  Competono  però  ad  esso  le  vie  di  gravame. 

E  sono  in  via  ordinaria: 

1,°  L'opposizione,  quando  non  intervenne  all'udienza,  o 
non  gli  fu  notificata  alcuna  citazione  per  intervenirvi,  od  al- 
cuna osservazione  che  la  Corte  abbia  fatto  sul  conto,  e  sulla 
quale  sia  eccitato  a  dare  schiarimenti.  (Vedi  art.  41  legge  14 
agosto  1862,  e  114  del  Regolamento  10  giugno  1889.) 

2.°  L'  appello  o  ricorso  alle  Sezioni  Unite  della  stessa 
Corte. 

La  legge  non  dice  se  il  procedimento  per  tale  appello  o  ri- 
corso, debba  esser  regolato  dalle  norme  stabilite  per  gli  at- 
tuali giudizi  in  Sezioni  Unite  in  materia  di  pensioni,  oppure 
se  dalle  norme  stabilite  dalla  stessa  procedura  contabile  sugli 
appelli  dai  Consigli  di  Prefettura,  in  materia  di  conti  comu- 
nali. In  attesa  degli  autorevoli  pronunciati  della  Corte  dei 
Conti  su  tale  quistione,  noi  ci  appigliamo  alla  seconda  opi- 
nione, essendo  evidente  l'analogia  tra  i  due  procedimenti,  ed 
identica  la  situazione  giudiziale  delle  parti. 

I  mezzi  straordinari  sono  : 

1.°  La  rivocazione,  la  quale  è  disciplinata  dagli  art.  44  a 
46  della  legge  sulla  Corte  dei  Conti,  e  dagli  art.  49  a  53  del 
relativo  Regolamento  5  ottobre  1862,  n.  884. 


me  tu.  iv. 

2.°  Il  ricorso  per  annullamento  alla  Cassazione  di  Roma, 
nei  casi  d'incompetenza  per  ragion  di  materia,  e  di  eccelso 
di  potere,  ai  termini  dell'art.  3  della  legge  sui  conflitti  di  at- 
tribuzioni del  31  marzo  1877. 

Per  lo  svolgimento  di  tali  disposizioni  legislative  e  regola- 
mentari può  consultarsi  con  profitto  la  citata  opera  del  Pa- 
sini, e  la  raccolta  della  giurisprudenza  della  Corte  dei  Conti 
di  Ser pievi  e  Nini. 

Vedi  pure  la  legge  sulla  perenzione  nei  giudizi  presso  la 
Corte  dei  Conti  del  26  maggio  1887. 

Art.  258.  —  Possono  i  Consigli  conferire  a  de- 
legati speciali  la  facoltà  di  vincolare  il  corpo  che 
rappresentano,  per  ciò  che  dipende  da  essi. 

Vi  è  molte  affinità  tra  questo  articolo  e  l'art.  245.  Però  vi 
è  anche  molta  differenza.  Nell'art.  245  si  tratta  di  una  Com- 
missione nominata  per  riferire  sopra  oggetti  speciali.  Nell'ar- 
ticolo 258  si  tratta  di  speciali  delegazioni  fatte  a  persone, 
anche  estranee  al  Consiglio,  che  hanno  facoltà  di  vincolare  il 
corpo  che  rappresentano.  Tale  sarebbe  il  caso,  quando  il  Con- 
siglio commetta  ad  un  avvocato  l'incarico  di  concludere  per 
conto  del  Comune  una  transazione,  o  ad  un  impiegato  comu- 
nale quello  di  adire  un'asta  pubblica  per  comprare  alcuni  og- 
getti, ecc. 

Art.  259.  —  Ogni  deliberazione  dei  Consigli 
provinciali  o  comunali  di  spese  per  opere,  lavori 
od  acquisti  il  cui  ammontare  oltrepassi  le  lire  500 
(cinquecento),  deve  essere  accompagnata  dal  pro- 
getto e  perizia  che  fissi  l'ammontare  della  spesa, 
e  deve  indicare  i  modi  di  esecuzione  e  i  mezzi  di 
pagarla. 

Non  si  potrà  deviare  dal  progetto,  ne  variare  il 
contratto,  senza  consultare  di  nuovo  il  Consiglio. 

L'  articolo  è  tolto  dalla  legge  14  giugno  1874.  È  una  mi- 
sura di  prudenza  che  vedesi  ripetuta  anche  nel  N.  3  dell'  ar- 
ticolo 159. 

Le  indicazioni  richieste  dall'art.  259  non  devono  essere  gè- 
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neriche  ed  indeterminate,  ma  devono  consistere  nella  deter- 
minazione precisa  dei  mezzi,  con  cui  l'amministrazione  intende 
far  fronte  alle  spese,  e  questi  mezzi  debbono  essere  effettivi, 
concreti  e  rispondenti  allo  scopo. 

Giustamente  quindi  viene  dal  Prefetto  annullata  la  delibe- 
razione, con  cui  il  Comune  abbia  stabilito  il  restauro  di  un 
teatro  comunale,  destinando  a  farvi  fronte  i  residui  attivi  del 
Bilancio  dell1  anno  avvenire,  e  la  sperata  restituzione  di  un 
indebito  pagamento  pel  quale  siasi  iniziato  giudizio.  *) 

Art.  260.  —  Le  spese  facoltative  devono  avere 
per  oggetto  servizi  ed  uffici  di  utilità  pubblica, 
entro  i  termini  della  rispettiva  circoscrizione  am- 
ministrativa. 

L' art.  260  ha  dato  carattere  legale  alle  spese  facoltative. 
Quando  rispondano  ai  caratteri  dati  in  questo  articolo  il  Co- 
mune può  farle  sotto  le  condizioni  dette  a  proposito  dell'  ar- 
ticolo 146.  Quando  non  vi  rispondono,  il  Comune  non  può 
farle  giammai,  se  anche  si  trovi  di  avere  esuberanza  di  en- 
trate. 

L'articolo,  sebbene  messo  nel  Tit.  IV,  non  riguarda  che  i  Co- 
muni, poiché  per  le  Provincie  provvede  il  penultimo  alinea 
dell'art.  208.  Ad  ogni  modo  però  il  concetto  dato  della  spesa 
facoltativa  in  questi  due  articoli  è  identico  sì  pel  Comune  che 
per  la  Provincia. 

Si  è  voluto  a  proposito  di  questo  articolo  tirare  in  ballo 
l'autonomia  comunale.  Però  esso  non  toglie  ai  Comuni  che  la 
sola  libertà  di  dissipazione.  Non  è  lecito  agli  amministratori 
vincolarne  V  avvenire  con  spese  improduttive,  o  dissiparne 
gli  averi  con  liberalità  inconsulte. 

Vediamo  ora  brevemente  il  carattere  giuridico  assegnato 
alle  spese  facoltative. 

Debbono  avere  carattere  di  utilità  pubblica,  ossia  generale, 
per  tutti  gli  abitanti  del  Comune,  ed  insieme- carattere  di  lo- 
cale utilità,  cioè  limitata  a  favore  dei  soli  abitanti  del  Co- 
mune. Tale  sarebbe  la  spesa  per  la  cura  medica  a  favore  di 
tutti  gli  abitanti  del   Comune,  2)  gli  atti  di  beneficenza  a  fa- 


1)  C.  St.,  9  ottobre  1889. 

2)  C.  St.,  12  dicembre  1873  e  17  settembre  1887, 
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vore  della  classe  meno  agiata  dei  cittadini,  *)  i  sussidi  accor- 
dati ai  giovani  poveri  del  Comune  per  continuare  gli  studi, 2) 
l'assegno  al  Segretario  comunale  per  esercitare  le  funzioni  di 
Pubblico  Ministero  presso  la  Pretura  locale.  3) 

Non  rispondono  poi  al  concetto  giuridico  delle  spese  facol- 
tative l'assegno  fatto  al  parroco  per  alleviargli  la  spesa  delia 
visita  del  vescovo,4)  il  sussidio  ad  una  società  per  l'incorag- 
giamento della  nautica  aerea,5)  l'indennizzo  ad  un  Consigliere 
per  le  spese  del  giudizio  penale  sostenuto  per  essere  stato 
ingiuriato  in  tale  qualità,  6)  o  all'  ufficiale  dello  stato  civile 
per  la  multa  in  cui  sia  incorso,  7)  o  al  Sindaco  per  le  spese  e 
i  danni  cui  fu  condannato  in  un  giudizio  provocato  da  colpa 
da  lui  commessa  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 8)  o  la  spesa 
per  concorrere  all'erezione  di  monumenti  a  persone  illustri, 9) 
o  per  fornire  agli  emigranti  i  fondi  necessari  per  farsi  traspor- 
tare in  America.  10) 

Quando  il  Comune  deliberi  spese  facoltative  che  non  ri- 
spondono al  concetto  dell'art.  260  il  Prefetto  annulla  la  delibe- 
razione (art.  79  Reg.)  ;  se  poi  la  spesa  risponde  al  carattere  di 
legge,  ma  si  vuole  eccedere  la  sovrimposta,  o  questa  si  è  già 
ecceduta,  o  si  vogliono  aumentare  le  tasse  comunali,  in  tal 
caso  il  potere  moderatore  appartiene  o  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  o  al  potere  legislativo,  secondo  le  ipo- 
tesi prevedute  sotto  gli  art.  146  e  147,  N.  6. 

Art.  261.  —  Sarà  sempre  necessario  il  consenso 
dei  Consigli  per  eseguire  opere  attorno  a  costru- 
zioni di  cui  le  leggi  pongano  eventualmente  il  ri- 
stabilimento o  la  riparazione  a  carico  del  corpo 
che  essi  rappresentano,  quando  tali  opere  interes- 


1)  C.  St.,  30  luglio  1872. 
2    C.  St,,  21  giugno  1878. 

3)  C.  St.,  8  febbraio  1889. 

4)  0.  St.,  21  luglio  1875. 

5)  C,  St.,  16  giugno  1875. 

6)  C.  St.,  7  luglio  1866. 

7)  C.  St,  24  novembre  1869. 

8)  C.  St.,  4  gennaio  1889. 

9)  C.  St.,  7  settembre  1875,  per  diversi  Comuni. 
10)  C.  St,,  22  febbraio  1889. 
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sino  la   sicurezza   e  la   solidità    delle   costruzioni 


Il  consenso  è  dato  con  deliberazione  soggetta 
alle  regole  prescritte  per  le  opere  eseguite  a  spese 
dirette  dal  corpo  medesimo,  e  la  sua  mancanza, 
oltre  il  dar  diritto  di  ottenere  immediatamente 
dal  giudice  ordinario  la  inibizione  contro  la  prose- 
cuzione delle  opere,  ne  renderà  gli  autori  responsa- 
bili in  proprio. 

Se  il  Comune  o  la  Provincia  è  obbligata  alla  manutenzione 
di  un  edificio,  di  una  via,  di  un  argine  di  fiume;  tutte  le 
opere  che  si  vogliano  fare  attorno  a  tali  costruzioni;  quando 
ne  interessino  la  sicurezza  o  la  solidità,  debbono  essere  con- 
sentite dai  rappresentanti  del  Consiglio  comunale  o  provin- 
ciale, come  rappresentante  del  corpo,  a  cui  carico  andrebbe 
poi  la  spesa  ed  il  danno  se  per  effetto  delle  nuove  opere 
l'edificio,  l'argine,  o  la  via  avesse  a  correre  pericolo. 

Per  effetto  di  questo  articolo,  un  parroco  non  potrebbe  ar- 
recare notevoli  modificazioni  agli  edifìci  destinati  al  culto, 
senza  il  consenso  del  Consiglio  comunale,  essendo,  per  dispo- 
sizione dell'  articolo  271,  il  Comune  obbligato  alla  riparazione 
dell'  edifìcio. 

Ma  più  grave  la  questione  si  presenta  di  fronte  a  provve- 
dimenti che  emanassero  dalla  superiore  autorità  governativa. 
È  ammessa  anche  in  tal  caso  l'inibitoria  data  dall'articolo, 
nel  secondo  capoverso,  oppure  deve  tenersi  fermo  il  principio 
generale  che  nega  l'azione  possessoria  contro"  i  provvedimenti 
dell'autorità  governativa  ?  È  da  credere  che  l'azione  inibitoria 
non  possa  esercitarsi,  quando  il  provvedimento  governativo 
rivesta  carattere  di  urgenza,  come  ad  esempio,  i  provvedi- 
menti presi  dal  Prefetto  in  ordine  al  regime  delle  acque  pub- 
bliche, anche  perchè  nel  caso  farebbe  ostacolo  l'art.  124  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  che  nega  il  ricorso  di  Tribunali 
contro  tali  provvedimenti,  ma  ammette  solo  l'azione  pei  danni. 
Ma,  fuori  di  queste  ipotesi,  in  tutti  gli  altri  casi,  l' inibitoria 
deve  accordarsi  anche  contro  del  Governo,  al  Comune  o  alla 
Provincia,  ben  inteso  nella  sola  ipotesi  e  nei  precisi  limiti 
delineati  da  questo  articolo. 
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Art.  262.  —  La  forma  materiale  dei  bilanci,  del 
conti  e  degli  altri  atti  e  determinata  dai  regola- 
menti generali  d'amministrazione. 

La  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette  stabi- 
lita dalle  Provincie  e  dai  Comuni  per  far  fronte 
alla  deficienza  dei  loro  bilanci  dovrà  colpire  con 
eguale  proporzione  tutte  le  contribuzioni  dirette. 

Forma  dei  bilanci  e  conti.  —  Di  tale  argomento  si  è  già 
fatto  cenno  sotto  gli  art.  108,  109,  201  e  210,  epperò  riman- 
diamo alle  norme  regolamentari  ivi  citate.  Aggiungiamo  pure 
che  un  riordinamento  completo  della  contabilità  comunale, 
è  stato  compiuto  dal  regolamento,  che  è  prossimo  a  pubbli- 
carsi, in  esecuzione  dell'  articolo  89  della  legge  del  30  dicem- 
bre 1888.  (V.  aggiunte  in  fine  del  volume.) 

Dappoiché   la   contabilità   comunale,  foggiata   ancora   sulla 

•  vecchia  Legge  piemontese  del  1859  sulla  contabilità  di  Stato, 

(che  non  era  la  più  perfetta  dei  vari  Stati  d' Italia)  non  aveva 

punto  seguito  i  progressi  che  con  le  leggi  del  1869  e  del  1883 

ha  fatto  la  contabilità  pubblica. 

Nei  Comuni  si  confondevano  sempre  competenza  e  residui  ; 
non  si  teneva  il  necessario  riguardo  delle  varie  classificazioni 
di  entrate  e  spese;  non  si  aveva  traccia  di  conto  patrimoniale; 
erano  in  uso  i  mandati  provvisori;  in  alcuni  Comuni  si  portava 
in  Bilancio  per  alcuni  servizi  solamente  la  differenza  tra  en- 
trata e  spesa. 

Esercizio  -finanziario.  —  L'  esercizio  finanziario  dei  Comuni 
cominciava  il  1.°  gennaio  e  si  protraeva  fino  a  tutto  il  marzo 
dell'anno  successivo.1)  Cosichè  durante  i  primi  3  mesi  dell'anno 
erano  in  esercizio  due  Bilanci.  Questa  coda  dell'anno  finanziario 
serviva  per  sistemare  la  contabilità  dell'anno  solare  scorso,  ed 
a  riscuotere  1'  entrate  ed  estinguere  le  spese  che  ad  esso  si 
riferissero. 

Però  siccóme  anche  dopo  i  3  mesi  restavano  residui  attivi 
e  passivi,  così  nel  detto  regolamento  si  reputò  più  opportuno 
farne  a  meno  (come  se  n'è  fatto  a  meno  nella  contabilità 
dello  Stato)  e  chiudere  lo  esercizio  al  31  dicembre. 


1)  Se  n1  è  fatta  quistione  in  base   al  nuovo  Regolamento.  Però  questa 
quistione  vien  risoluta  dal  Regolamento  sulla  contabilità  comunale. 
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Sovrimposte.  —  Il  principio  contenuto  nel  secondo  capoverso 
dell'articolo,  è  derivato  dall'art.  25  dello  Statuto  che  stabilisce 
l'eguaglianza  e  la  proporzionalità  delle  imposte  tra  i  cittadini. 
Però  tale  principio  fu  modificato  dalle  leggi  26  luglio  1865, 
N.  4513  e  11  agosto  1870,  Ali.  N,  che  eccettuarono  dalla  so- 
vrimposta comunale  l'imposta  sui  redditi  provenienti  da  titoli 
del  Debito  pubblico,  e  che  tolsero  alle  Provincie  ed  ai  Co- 
muni la  facoltà  di  sovrimporre  alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Meno  questa  eccezione,  il  principio  conserva  il  suo  pieno 
vigore.  Quindi  sarebbe  da  annullarsi  la  deliberazione  di  un 
Consiglio  comunale  o  provinciale,  che  colpisse  di  sovrimposta 
la  sola  tassa  fondiaria,  o  solo  quella  sui  fabbricati,  o  che  sta- 
bilisse un'aliquota  diversa  per  l'una  e  per  l'altra. 

Art.  263.  —  I  Comuni  e  le  Provincie  sono  te- 
nuti a  compiere  gli  atti  di  pubblica  amministra- 
zione che  loro  sono  dalle  leggi  commessi  nell'in- 
teresse generale;  non  hanno  diritto  per  questo  a 
compensi,  a  meno  che  siano  determinati  dalla 
legge. 

Quando  non  adempiono  a  questi  atti  di  amministrazione  i 
Comuni  e  le  Provincie  vanno  soggetti  ai  provvedimenti  di  uf- 
ficio, da  parte  dell'autorità  tutoria.  Quando  poi  vi  adempiano 
non  hanno  diritto  a  compensi  che  non  sieno  determinati  dalla 
legge.  Quindi,  ad  esempio,  il  Comune  non  ha  diritto  a  com- 
penso pel  suo  concorso  nelle  operazioni  di  leva,  di  statistica, 
nelle  requisizioni  militari,  ecc. 

Art.  264.  —  Ove  un  Consiglio  creda  che  le  sue 
attribuzioni  siano  violate  da  disposizioni  dell'au- 
torità amministrativa,  potrà  ricorrere  al  Re.  11 
Re  provvederà  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Scopo  dell'  articolo.  —  Si  è  inteso  di  dare  una  garenzia  ai 
Consigli  comunali  e  provinciali  contro  le  possibili  usurpazioni 
dell'autorità  amministrativa.  È  un  riguardo  usato  al  principio 
dell'autonomia  degli  Enti  locali. 

Opportunamente  nota  il  De  Sterlich,  *)  che  questo  articolo 


1)  Commento  alla  legge  com,  proy.,  art.  231. 
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non  si  applica  ai  casi  ordinari,  in  cui  l'autorità  tutoria  an- 
nulli le  deliberazioni  comunali  e  provinciali  e  in  cui  vi  sono 
le  ordinarie  vie  di  ricorso,  ma  sì  a  tutti  i  casi  imprevveduti  e 
imprevidibili,  in  cui  vi  sia  usurpazione  da  parte  delle  autorità 
governative  sulle  attribuzioni  dei  Comuni  e  Provincie,  senza 
che  la  legge  dia  uno  special  mezzo  di  gravame. 

Non  è  quindi  applicabile  tale  articolo  pel  ricorso  che  il  Con- 
siglio comunale  credesse  d'inoltrare  contro  le  decisioni  del 
Consiglio  di  Prefettura  relative  ai  conti  comunali,  le  quali 
sono  impugnabili  soltanto  dinanzi  alla  Corte  dei  Conti,  ne 
al  caso  di  ricorso  contro  1'  annullamento  delle  deliberazioni 
fatte  dal  Prefetto  o  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Ricorrerebbe  invece  giustamente  il  Comune  contro  un  De- 
creto del  Prefetto  che  volesse  vietare  al  Consiglio  di  tenere 
sedute  straordinarie,  o  imponesse  di  nominare  ad  un  impiego 
un  determinato  individuo,  o  di  fare  spese  non  prescritte  dalle 
leggi,  o  vietasse  di  procedere  alle  operazioni  od  alla  esecu- 
zione dei  servizi,  cui  il  Comune  è  dalla  legge  obbligato  od 
autorizzato,  ecc. 

Termine  per  ricorrere.  —  L'art.  264  non  prefìggendo  alcun 
termine  per  la  presentazione  del  ricorso,  ricade  per  ciò  stesso 
sotto  la  disposizione  dell'art.  270,  il  quale  appunto  assegna 
il  termine  di  30  giorni,  per  tutti  i  casi  di  ricorso,  nei  quali 
non  sia  dalla  legge  diversamente  provveduto.  Così  ripetuta- 
mente ha  ritenuto  il  Consiglio  di  Stato.  *) 

Chi  può  ricorrere.  —  Oltre  ai  Consigli,  possono  ricorrere  la 
Giunta  comunale  e  la  Deputazione  provinciale  nei  casi  di  ur- 
genza in  nome  dei  Consigli. 

Un  membro  della  Giunta  o  della  Deputazione  non  può  ri- 
correre a  nome  del  rispettivo  Consiglio.  Però  non  è  vietato 
al  Governo  del  Re,  non  ostante  l'inattendibilità  del  ricorso, 
ritenerlo  come  denunzia  ed  esaminare  d'  ufficio  il  provvedi- 
mento impugnato,  ed  annullarlo,  se  vi  riconosca  incompetenza 
od  eccesso  di  potere.  2) 

Può  ricorrere  un  privato  ?  Se  questi  ricorre  come  cittadino 
del  Comune,  in  nome  del  Comune,  senza  alcun  interesse  pro- 
prio, il  ricorso  non  è  ricevibile  per  questo    articolo,  ma  pare 


1)  C.  St.,  SS.  UU.,  5  maggio  1888,  ecc.  —  Diversamente  fu  ritenuto  dal 
Cons.  St.  nelP  art.  172  ;  sebbene  possa  dirsi  che  trattasi  di  caso  analogo. 

2)  C.  St.,  SS.  UU.,  5  settembre  1868  e  27  agosto  1869. 
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possa  esserlo  per  l'art.  114.  Se  poi  il  privato  ricorre  come  in- 
teressato contro  un  provvedimento  prefettizio,  che  annullando 
la  deliberazione  comunale,  abbia  pregiudicato  un  diritto  acqui- 
stato dal  privato,  in  conseguenza  della  detta  deliberazione, 
in  tal  caso  il  ricorso  è  ricevibile  non  per  questo  articolo,  ma 
per  l'art.  270. 

Art.  265.  —  Ove  malgrado  la  convocazione  dei 
Consiglio  non  potesse  aver  luogo  alcuna  delibera- 
zione, il  Prefetto  provvederà  a  tutti  i  rami  di  ser- 
vizio e  darà  corso  alle  spese  rese  obbligatorie, 
tanto  per  disposizione  di  legge,  quanto  per  ante- 
cedenti deliberazioni  esecutorie. 

Concetto  e  scopo  dell'articolo.  —  Nell'intervallo  delle  sessioni, 
per  gli  art.  116,  118,  210  la  Giunta  o  la  Deputazione  si  sosti- 
tuiscono ai  rispettivi  Consigli. 

Ma  può  avvenire,  che  anche  quando  la  sessione  è  aperta,  il 
Consiglio  comunale  o  il  provinciale  possono  trovarsi  al  caso 
di  non  poter  prendere  alcuna  deliberazione;  sia  perchè  la 
maggioranza  è  interessata  nella  proposta,  e  debba  perciò 
astenersi,  sia  perchè  si  presentino  schede  bianche,  sia  perchè 
per  trascuranza  i  Consiglieri  non  intervengano  alle  sedute. 

Ad  impedire  che  l'inerzia  volontaria  o  forzata  dei  Consigli 
abbia  a  paralizzare  i  servizi  obbligatori  del  Comune,  o  della 
Provincia,  la  legge  trasferisce  nel  Prefetto  la  rappresentanza 
dei  detti  Enti,  quando  non  sia  necessario  di  promuovere  il 
provvedimento  di  cui  nell'art.  268. 

Sebbene  l' articolo  non  dica,  pure  è  assodato  che  si  ap- 
plica il  disposto  di  esso  anche  quando  la  Giunta  o  la  Depu- 
tazione, o  per  trascuranza,  o  perchè  i  loro  membri  sono  inte- 
ressati in  una  proposta,  non  possano  deliberare,  in  sostituzione 
del  Consiglio,  oppure  in  esecuzione  delle  deliberazioni  del 
Consiglio. 

Facoltà  del  Prefetto.  —  Il  Prefetto  deve  limitarsi  a  provve- 
dere a'  servizi  e  spese  obbligatorie:  ma  non  potrebbe  ordi- 
nare spese  facoltative  a  carico  del  Comune. 

Può  il  Prefetto  iniziare  d'ufficio  una  lite  nell'interesse  del 
Comune  o  della  Provincia?  La  quistione  è  controversa,  nella 
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giurisprudenza  giudiziaria.  x)  Ma  la  giurisprudenza  ammini- 
strativa ha  ritenuto,  che  lo  possa,  perchè  non  potrebbesi  ef- 
ficacemente garentire  1'  integrità  del  patrimonio  comunale, 
quando  l'azione  dell'autorità  tutoria  potesse  venir  paralizzata 
dal  rifiuto  di  un  Comune  d'intentare  o  sostenere  un  giudizio 
o  perchè  gli  amministratori  di  esso  ne  disconoscano  i  diritti, 
o  perchè  una  minoranza  per  interessi  privati  o  per  mire  di- 
soneste imponga  ai  più  la  propria  volontà.  2) 

Il  Prefetto  per  intentare  la  lite  ha  però  bisogno  dell'auto- 
rizzazione della  Giunta  amministrativa,  perchè  esso  agisce  in 
sostituzione  del  Comune  o  della  Provincia. 

Le  spese  della  lite  andrebbero  a  carico  del  Comune  o  della 
Provincia,  come  conseguenza  del  disposto  del  secondo  capo- 
verso dell'art.  169. 

Può  anche  il  Prefetto  fare  a  nome  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia mutui  con  la  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  pel  pagamento 
delle  spese  in  esecuzione  dei  suoi  provvedimenti  d'ufficio. 

Facoltà  del  Comune  e  della  Provincia.  —  Dopo  la  decreta- 
zione dei  provvedimenti  d'ufficio  del  Prefetto,  essi  non  hanno 
più  diritto  d'insorgere,  di  protestare  o  ricorrere  contro  l'ara- 
ministrazione  prefettizia,  e  devono  sottostare  a  tutte  le  con- 
seguenze della  volontaria  abdicazione  alla  propria  compe- 
tenza. 3)  Tranne  però  il  caso  in  cui  il  Prefetto  evidentemente 
esorbitasse  in  violazione  della  lettera  o  dello  spirito  della 
legge,  ed  in  danno  ingiustificabile  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia. 4) 

In  tale  caso  vi  è  il  ricorso  di  cui  nell'articolo  precedente. 

Art.  266.  —  L'approvazione  cui  sono  soggetti 
alcuni  atti  dei  Consigli,  a  termini  degli  articoli 
precedenti,  non  attribuisce  a  chi  la  deve  compar- 
tire la  facoltà  di  dare  d'ufficio  un  provvedimento 
diverso  da  quello  proposto. 

L'autorità  tutoria  deve  mantenere  le  amministrazioni  locali 
nel  confine   della  legalità,  ma  non  potrebbe  sostituire  la  sua 


1)  Astengo,  Xuove  illustrazioni,  ecc.,  pag.  990  e  seg. 

2)  Decis,  Min.  13  dicembre  1868,  16  febbraio  e  22  dicembre  1869. 

3)  C  StM  6  maggio  1878. 

4)  C.  St.,  29  ottobre  1879, 
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azione  a  quella  dei  Corpi  elettivi,  senza  grave  lesione  delle 
autonomie  locali. 

Però  questo  principio  subisce  eccezione,  nel  caso  degli  stan- 
ziamenti, mandati  e  provvedimenti  di  ufficio,  coi  quali  si  so- 
stituisce l'azione  dell'autorità  tutoria  a  quella  del  Corpo  elet- 
tivo. Subisce  pure  eccezione,  allorché  si  pretenda  di  eccedere 
il  limite  delle  sovrimposte,  nel  qual  caso  è  lecito  all'autorità 
tutoria  modificare  il  bilancio. 

In  applicazione  di  questo  articolo  fu  ritenuto  dal  Consiglio 
di  Stato,  che  la  Deputazione  provinciale  (oggi  la  Giunta  prò* 
vinciale  amministrativa)  non  possa,  negando  l'approvazione 
ad  un  contratto  di  un  Comune,  imporre  ad  esso  altro  con* 
tratto  invece  del  primo.  È  però  lecito  all'autorità  tutoria  sug* 
gerire  al  Comune,  in  forma  di  motivazione  del  suo  Decreto, 
le  modificazioni  da  introdurre  nel  contratto,  o  le  clausole  da 
apporvi,  come  condizioni  alle  quali  essa  darebbe  la  sua  ap- 
provazione. x) 

Così  pure,  se  il  Comune  abbia  conceduto  ad  un  impiegato 
una  pensione  maggiore  della  pensione  di  giustizia,  può  l'au- 
torità tutoria  ridurre  l'assegno  alla  somma  portata  dal  rego- 
lamento comunale  di  pensione.  Né  perciò  può  dirsi  violato 
l'art.  266,  considerandosi  la  somma  concessa  come  composta 
di  due  assegni,  uno  di  giustizia  e  l'altro  di  grazia,  onde  la 
Giunta  amministrativa,  approvando  il  primo,  abbia  respinto 
l'altro. 

L'art.  266  si  riferisce  principalmente  alle  disposizioni  del 
capo  7°  del  Titolo.  II,  e  del  capo  4°  del  Titolo  III. 

Art.  267.  —  I  membri"  delle  amministrazioni  ed 
uffici  provinciali  e  comunali  sono  responsabili  delle 
carte  loro  affidate. 

Occorrendo  di  consegnarle  ad  altri  per  servizio 
pubblico,  si  osserveranno  le  forme  stabilite  dai 
regolamenti  d'amministrazione. 

Le  persone  che  le  avranno  ricevute  ne  rimar- 
ranno a  loro  volta  contabili. 

L'autorità  giudiziaria,  dietro  richiesta  del  Pre- 


1)  Astengo,  Guida,  p.  1222. 
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fetto  o  Sotto-prefetto,  procederà  all'  immediato  se- 
questro delle  carte  presso  i  detentori. 

La  responsabilità  per  le  carte  depositate  nell'Archivio  e 
e  nell'ufficio  comunale  è  ordinaria  e  continua  nel  Segretario 
e  negli  impiegati  dell'  ufficio  comunale,  ma  può  anche  inve- 
stire i  membri  del  Consiglio  o  della  Giunta,  per  colpa  dei 
quali  le  dette  carte  sieno  state  trafugate  o  sperdute. 

Perciò  opportunamente  il  Regolamento  comunale  (art.  31) 
prescrive,  che  il  Segretario  possa  pretendere  l'ordine  in  iscritto 
della  Giunta  o  del  Sindaco  prima  di  estrarre  carte  dall'Ar- 
chivio, salvo  a  restituire  l'ordine,  quando  sieno  le  carte  ri- 
tornate all'Archivio. 

A  precisare  anche  gli  obblighi  dell'ufficio  comunale  rispetto 
alle  carte  di  cui  esso  è  costituito  responsabile,  lo  stesso  Rego- 
lamento prescrive;  che  nessuna  delle  carte  spettanti  all'am- 
ministrazione comunale  può  essere  dal  Segretario  comunale 
asportata  dall'  ufficio,  senza  un'  esplicita  autorizzazione  del 
Sindaco  (art.  31  Reg.j. 

A  sanzione  di  questa  responsabilità,  1'  autorità  giudiziaria 
può,  quando  le  carte  esistano,  ordinarne  il  sequestro  presso  i 
detentori  dietro  richiesta  del  Prefetto  o  Sotto-prefetto.  Può 
anche  se  le  carte  sieno  smarrite,  ordinare  il  rifacimento  dei 
danni  a  carico  di  colui  cui  deve  la  perdita  imputarsi.  E  ciò 
senza  pregiudizio  delle  pene  disciplinari  da  infliggersi  dalla 
Giunta  o  dal  Sindaco,  quando  il  colpevole  appartenga  all'uf- 
ficio comunale. 

Art.  268.  —  I  Consigli  comunali  e  provinciali 
possono  essere  sciolti  per  gravi  motivi  d' ordine 
pubblico,  o  quando  richiamati  all'osservanza  di 
obblighi  loro  imposti  per  legge  persistono  a  vio- 
larli. Dovrà  procedersi  alla  nuova  elezione  entro 
il  termine  di  tre  mesi. 

Per  motivi  amministrativi,  o  d'ordine  pubblico, 
il  termine  può  essere  prorogato  fino  a  sei  mesi. 

Lo  scioglimento  e  la  proroga  del  termine  sovra 
stabiliti  sono  ordinati  per  decreto  regio,  il  quale 
deve  essere  preceduto  da  una  relazione  contenente 
i  motivi  del  provvedimento. 
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Questi  decreti  sono  pubblicati  nella  Gazzetta 
Ufficiale  del  Regno;  e  un  elenco  ne  viene  comu- 
nicato ogni  tre  mesi  al  Senato  e  alla  Camera  dei 
Deputati. 

Facoltà  del  Governo.  —  Lo  scioglimento  di  un  Consiglio  può 
aver  luogo  per  due  specie  di  motivi.  E  sono  o  motivi  politici 
{gravi  motivi  d' ordine  pubblico),  o  motivi  d'ordine  ammini- 
strativo  (quando  richiamati  all'  osservanza,  ecc.). 

Esempi  della  prima  specie  si  sono  avuti,  quando  un  Con- 
siglio si  è  reso  fautore  d'insurrezione,  o  di  brigantaggio; 
quando  ha  ostacolato  sistematicamente  l'azione  politica  del 
Governo  ;  o  la  sua  maggioranza  si  dimostrò  costituita  di  mal- 
fattori, ecc.  Una  formula  generale  che  definisca,  o  che  nu- 
meri questi  motivi  d'ordine  pubblico  è  impossibile. 

«  Non  vi  è  bilancia  per  pesarli  —  dice  il  Mantellini  —  che 
non  sia  la  prudenza;  non  vi  ha  formula  di  garenzia,  che  non 
sia  la  responsabilità  del  Ministro.  *)  » 

Può  essere  sciolto  anche  un  Consiglio  per  disordini  ammi- 
nistrativi ;  e  qui  la  legge  fu  assai  felice  nel  precisare  gli 
estremi,  per  cui  si  può  decretare  lo  scioglimento. 

Richiedesi  la  trasgressione  di  obblighi  imposti  dalla  legge, 
e  la  persistenza  in  tale  trasgressione  dopo  i  richiami  dell'au- 
torità governativa.  Non  trattasi  solo  del  caso  in  cui  il  Con- 
siglio contravvenga  a  disposizioni  precettive  della  legge;  ma 
si  verificherebbe  anche  il  caso  dell'  articolo,  quando  il  Consi- 
glio contravvenga  all'obbligo  generico  di  curare  gli  interessi 
dell'azienda  comunale,  purché  però  all'osservanza  del  suo  do- 
vere sia  richiamato  dal  Governo,  senza  che  vi  ottemperi. 

Contro  il  decreto  di  scioglimento  non  è  dato  alcun  ricorso 
né  in  via  amministrativa,  né  in  via  giurisdizionale.  2)  L'art.  24 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  non  è  applicabile,  perchè 
trattasi  di  atto  politico. 3) 

Garenzie  dello  scioglimento.  —  Sotto  il  pretesto  di  tutelare 
1'  ordine  pubblico  spesso  si  sono  commesse  delle  violenze.  Vi 
è  qualche   cosa  di  relativo  e  di  elastico   in  questa  frase,  che 


1)  Lo  Stato,  ecc.  voi.  Ili,  pag\  329. 

2)  Vedi  Resoconto  della  Camera  1888,  p.  4995. 

3)  Senato  del  Regno,  Seduta  22  marzo  1888,  disc,  del  Rei.  Costa. 
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sfugge  alla  determinazione  ;  ed  è  perciò  che  vi  è  bisogno  di 
cautele  o  di  garenzia.  Quindi  la  legge  impone  la  pubblicità  e 
la  motivazione  del  Decreto  di  scioglimento,  e  la  comunicazione 
di  esso  al  Senato  ed  alla  Camera  dei  Deputati.  Con  ciò  si  volle 
porre  un  freno  al  Governo,  esplicandone  la  responsabilità.  Non 
si  impose  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  perchè  in  molti 
casi  può  esser  necessario  di  sciogliere  telegraficamente  un 
Consiglio,  come  avvenne  in  casi  di  epidemia,  in  qualche  Co- 
mune, in  cui  tutte  le  autorità  municipali  fuggirono.  Però  il 
Governo  è  solito  chiedere  tale  parere,  e  di  ciò  fa  bene. 

Ma  la  più  sostanziale  delle  garenzie  però  trovasi  nel  precetto 
di  doversi  procedere  a  nuove  elezioni  nel  termine  di  tre  mesi. 

Questo  termine  può  prorogarsi  fino  a  sei  mesi  per  mo- 
tivi amministrativi  o  d'ordine  pubblico;  come  ad  esempio,  se 
dopo  tre  mesi  l'epidemia  non  sia  cessata,  o,  in  caso  di  falli- 
mento del  Comune,  se  non  sia  dopo  tal  termine  riordinato 
F  erario  comunale ,  ed  in  ogni  modo  non  sieno  rimosse  le 
cause  che  produssero  la  crisi. 

L'  esperienza  ha  dimostrato,  che  il  termine  di  tre  mesi  è 
talvolta  insufficiente.  Così  nel  caso  del  Comune  di  Firenze  fu 
necessaria  una  legge,  che  dovette  anche  prorogarsi,  per  dar 
tempo  al  R.  Commissario  di  condurre  a  termine  la  sistema- 
zione dell'azienda  comunale. 

La  proroga  del  termine  per  le  elezioni  va  circondata  delle 
stesse  garenzie  del  Decreto  di  scioglimento  ;  e  quindi  deve 
anche  essere  motivata,  pubblicata  e  comunicata  al  Parla- 
mento. 

Il  termine  di  tre  mesi,  o  di  sei,  comincia  a  decorrere  dal 
giorno,  in  cui  il  R.  Commissario  straordinario  ha  assunte  le 
sue  funzioni. x) 

Però  la  convocazione  dell'Assemblea  elettorale  non  ha  luogo 
di  diritto.  Occorre  un  Decreto  di  convocazione.  E  se  il  De- 
creto non  vien  fuori  ?  Ecco  un'  altro  caso  in  cui  s'impegna  la 
responsabilità  ministeriale. 

I  membri  dello  sciolto  Consiglio,  che  furono  cagione  dello 
scioglimento,  possono  essere  rieletti?  La  legge  non  lo  proi- 
bisce; e  sarebbe  stata  oppurtuna  la  proibizione.  Però  d'altra 
parte  se  la  legge  avesse  stabilita  la  regola  della  non  riele- 
zione per  tutti  i  membri  dello   sciolto  Consiglio,  facilmente  i 


1)  Nota  Min.,  4  luglio  j871. 
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buoni  avrebbero  scontata  la  colpa  dei  cattivi.  Sta  al  senno 
degli  elettori  lo  escluderli.  Essi  sono  i  soli  giudici  competenti. 
Ogni  altro  sistema  avrebbe  portato  offesa  alla  sovranità  elet- 
torale. *) 

Art.  269.  —  In  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale,  l'amministrazione  è  affidata  ad 
un  Commissario  straordinario. 

In  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale, 
l'amministrazione  è  affidata  ad  una  Commissione 
straordinaria,  presieduta  dal  Consigliere  delegato 
e  composta  di  quattro  membri,  scelti  fra  persone 
che  siano  eleggibili  a  Consiglieri  provinciali,  e  che 
non  abbiano  fatto  parte  del  disciolto  Consiglio. 

Il  Commissario  straordinario  esercita  le  funzioni 
che  la  legge  conferisce  al  Sindaco  e  alla  Giunta. 

La  Commissione  straordinaria  esercita  le  fun- 
zioni che  la  legge  conferisce  alla  Deputazione  pro- 
vinciale. 

Tanto  il  Commissario  straordinario,  quanto  i 
quattro  membri  della  Commissione,  sono  nominati 
con  decreto  reale. 

Nella  legge  del  1865,  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio 
provinciale,  le  attribuzioni  della  Deputazione  provinciale  pas- 
savano nel  Prefetto.  Nella  nuova  legge  invece,  in  forza  del- 
l'art. 269,  esse  sono  conferite  ad  una  Commissione  straordi- 
naria presieduta  dal  Consigliere  delegato. 

Il  Prefetto  poco  opportunamente  poteva  sostituirsi  nelle  at- 
tribuzioni della  Deputazione  provinciale,  poiché  sia  come 
Prefetto,  che  come  Presidente  della  Giunta  amministrativa, 
avrebbe  dovuto,  poi,  egli  stesso  esaminare  la  legalità  e  il  me- 
rito amministrativo  dei  provvedimenti  da  lui  emanati  in  so- 
stituzione della  Deputazione. 

La  legge  attuale  non  dice  che  la  spesa  del  Commissario 
straordinario  vada  a  carico  del  Comune,  come  nel  precedente 


1)  Atti  della  Camera  dei  Deputati,  18  luglio  1888.  Resoc  £  p.  4996, 
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art.  151  della  legge  del  1865.  Ma  il  Reg.  nell'art.  118  mette  a 
carico  della  Provincia  la  spesa  della  Commissione  straordi- 
naria, nel  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provinciale.  Onde 
si  argomenta  che  un  eguale  sistema  debba  osservarsi  pel 
Consiglio  comunale. 

Poteri  del  Commissario  straordinario.  —  Esercita  le  funzioni 
che  la  legge  conferisce  al  Sindaco  e  alla  Giunta,  ed  ha  la 
istessa  responsabilità. 

Come  sostituto  del  Sindaco  esercita  anche  le  funzioni  che 
a  questo  competono  come  ufficiale  del  Governo.  Più  detta- 
gliatamente i  suoi  poteri  sono: 

Rapporti  cogli  impiegati  comunali.  —  Può  sospendere  gli 
impiegati  comunali;  può  anche  nominarli  o  destituirli  in  caso 
d'urgenza,  come  lo  potrebbe  la  Giunta.  Però  il  Consiglio  co- 
munale appena  sia  ricostituito  ha  la  facoltà  di  revocare  la 
destituzione  o  la  nomina,  quando  non  ravvisi  l'urgenza  o  trovi 
ingiustificato  il  provvedimento.  1) 

Liste  elettorali.  —  Egli  compila  le  liste  elettorali,  essendo 
attribuzione  della  Giunta.  Si  dubitò  un  tempo  se  egli  potesse 
in  sostituzione  del  Consiglio  comunale  rivedere  anche  le  liste. 
Ma  fu  poi  assodato  che  sì,  perchè  altrimenti  scadrebbero  i 
termini.  2) 

Bilancio  comunale.  —  Può  condurre  a  termine  la  compila- 
zione del  bilancio  già  cominciata  e  rimasta  sospesa  per  lo 
scioglimento  del  Consiglio.  Però  il  bilancio  compilato  dal  De- 
legato straordinario  non  è  che  provvisorio  ed  operativo  in 
quanto  sia  indispensabile  per  lo  andamento  dell'amministra- 
zione del  Comune;  quindi,  ricostituito  il  Consiglio  comunale 
in  seguito  a  nuova  elezione,  spetta  al  medesimo  rivederlo  ed 
emendarlo  secondo  i  legittimi  e  particolari  bisogni  dell'ammi- 
nistrazione. 3) 

Imposte  comunali.  —  Non  eccede  i  suoi  poteri  il  Commis- 
sario straordinario,  che  nell'intento  di  far  fronte  ai  bisogni 
del  Comune,  in  via  d'urgenza,  attua  una  nuova  classificazione 
ed  una  nuova  tariffa  per  l'applicazione  della  tassa  di  famiglia, 
con  le  formalità  richieste    dal  Regolamento  provinciale  della 


1)  C.  St„  17  novembre  1876,  6  settembre  1871  e  16  novembre  1878. 

2)  Nota  Min.,    22  maggio  1869  ,  C.  St,  23  luglio   1870  ,  21    agosto   1874, 
16  agosto  1877. 

3)  C  St.,  26  ottobre  1877. 
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tassa,  salvo  a  comunicarlo  al  Consiglio  comunale,  appena  sia 
ricostituito.  *)  —  Sciolto  il  Consiglio  comunale,  mentre  si  aveva 
il  bilancio  approvato  dalla  Deputazione  provinciale  (oggi  dalla 
Giunta  amministrativa)  con  la  condizione,  che  fosse  imposta 
la  lassa  di  esercizio,  il  R.  Delegato  straordinario  è  compe- 
tente ad  attuare  tale  tassa,  non  trattandosi  che  di  provvedi- 
mento esecutivo.  E  se  anche  si  credesse,  che  qualcuno  degli 
atti  che  porta  seco  l'imposizione  della  tassa  fosse  di  compe- 
tenza del  Consiglio  comunale,  il  R.  Delegato  potrebbe  in  caso 
urgente  sostituirsi  al  medesimo.  Non  potrebbe  però  il  R.  De- 
legato, una  volta  che  fu  pubblicato  il  Regolamento  per  l'at- 
tuazione di  detta  tassa  dare  dei  provvedimenti  in  opposizione 
al  medesimo,  ed  è  nel  suo  diritto  il  nuovo  Consiglio  comu- 
nale se  per  tal  parte  revoca  quei  provvedimenti.  2)  —  Non  può 
dare  in  appalto  o  in  subappalto  i  dazi  di  consumo  comunali, 
e  se  lo  fa,  ed  il  Consiglio  comunale  non  ratifichi,  il  contratto 
resta  sciolto,  senza  che  il  Comune  debba  rispondere  dei 
danni.  3J 

Beni  comunali,  —  Il  R.  Delegato  straordinario  ha  facoltà 
di  investigare  le  usurpazioni  fatte  sui  beni  comunali,  nomi- 
nando all'uopo  periti  ;  massime,  se  i  rappresentanti  del  Con- 
siglio comunale  sieno  interessati  nelle  usurpazioni.  In  questo 
caso  il  Consiglio  comunale  non  potrebbe  rifiutarsi  di  pagare 
l'onorario  ai  periti. 4)  Egli  non  può  costituire  servitù  né  alie- 
nare i  beni  comunali,  se  non  nei  casi  di  vera  urgenza, 5)  il  che 
in  tal  materia  è  rarissimo  possa  verificarsi. 

Limiti  dei  poteri  del  B.  Commissario.  —  Egli  non  può  fare 
ciò  che  è  attribuzione  del  Consiglio  comunale,  quando  non 
sia  giustificato  dall'urgenza.  Quindi  non  potrebbe  modificare 
i  regolamenti  comunali  per  l' edilizia  o  la  polizia  urbana.  6) 
Non  potrebbe  fare  una  concessione  per  derivazione  d'acqua 
minerale  del  Comune,  e  se  la  fa,  è  rivocabile. 7)  Né  potrebbe 
dare  ad  un  ingegnere  incarico  per  progetti  di  strade  e  piazze 
od   edifìci  pubblici,  non  avendo  ciò  carattere   di   urgenza  8) 


1)  C.  St.,  25  giugno  1876. 

2)  C.  St.,  23  agosto  1879. 

3)  App.  Trani,  20  febbraio  1888,  Troisi  e.  Municipio  di  Taranto, 

4)  C.  St.,  30  gennaio  1872. 

5)  C.  St.,  20  maggio  1882,  1  ott.  1881. 

6}  Nota  Min.,  4  dicembre  1873,  C.  St.,  11  marzo  188& 

7)  C.  St.,  26  ottobre  1878, 

8)  C.  St.,  18  febbraio  1873, 
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Quindi  il  Consiglio  comunale  può  non  riconoscere  tali  atti 
del  R.  Delegato,  e  può  rivocarli  o  rifiutarsi  di  subirne  le  con- 
seguenze. 

Se  un  Consiglio  comunale  ha  delegato  alcune  sue  attribu- 
zioni alla  Giunta;  ove  avvenga  lo  scioglimento  del  Consiglio, 
il  R.  Commissario  (abbenchè  possa  fare  tutti  gli  atti  della 
Giunta)  non  può  usare  delle  straordinarie  facoltà  a  questa  con- 
ferite dal  Consiglio,  essendo  venuta  meno  col  delegante  ia  de- 
legazione. 2) 

Il  R.  Commissario  convoca  il  Consiglio  comunale,  appena 
ricostituito,  e  ad  esso  rende  conto  della  sua  gestione  e  ras- 
segna i  suoi  poteri.  Se  la  Giunta  nella  prima  seduta  non 
viene  nominata,  egli  rassegna  il  suo  ufficio  al  Consigliere  an- 
ziano. 2j 

Poteri  della  E.  Commissione  straordinaria.  —  Ha  le  attri- 
buzioni della  Deputazione  provinciale.  Il  Reg.  negli  art.  42  e 
102  esemplifica  tali  attribuzioni  in  materia  di  elezioni  pro- 
vinciali. 

I  suoi  rapporti  con  la  Provincia  sono  determinati  su  questa 
base.  Sui  limiti  dei  suoi  poteri  valgono  le  cose  dette  a  pro- 
posito del  R.  Commissario  pel  Comune. 

Indennità  del  Commissario  e  della  Commissione  straordina- 
ria. —  Il  R.  Commissario  non  ha  carattere  di  mandatario  del 
Comune,  ma  di  Delegato  del  Re.  Quindi  il  Comune  non  può 
pretendere  di  fissare  esso  l' ammontare  dell'  assegno  od  inden- 
nità da  corrisponderglisi,  ma  deve  pagarla  nella  misura  in  cui 
viene  determinata  dal  Governo.  s)  Se  è  un  impiegato  gover- 
nativo, è  sistema  del  Ministero  di  assegnargli  le  indennità  che 
si  concedono  agli  impiegati  governativi  in  missione,  senza  di- 
stinguere se  sia  inviato  da  uffici  lontani,  o  dagli  uffici  dello 
stesso  paese.  4) 

Questa  spesa  è  obbligatoria  pel  Comune  e  può  stanziarsi 
di  ufficio.  5) 

Che  anzi,  se  il  Commissario  straordinario  per  compiere  la 
sua  missione  e  per  ordine  del  Prefetto  si  trattenne  anche  al 


1)  Dep.  prov.  Napoli,  11  marzo  1S6S,  Deleg.  straord.  di  Napoli  —  Contra 
Trib.  Napoli,  20  luglio  1877,  Lamberto  e.  Com.  Napoli. 
2    Nota  Min.,  12  giugno  1S69. 

3)  App.  Casale,  20  maggio  1S6S,  Com.  di  Borghetto,  e.  Arrighetti. 

4)  Nota  Min.,  8  aprile  1869. 

5)  C.  Si,  28  marzo  1S67. 
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di  là  dei  tre  mesi,  deve  continuarsi  a  pagargli  l'assegno,  e  vi 
si  può  provvedere  di  ufficio.  *) 

Ciò  perchè  la  proroga  delle  funzioni  del  R.  Commissario 
può  ordinarsi  anche  dal  Prefetto. 

Ma  se  egli  si  trattenesse  oltre  i  sei  mesi  stabiliti  dall'  arti- 
colo  268  senza  una  speciale  autorizzazione  legislativa,  il  Co* 
mune  potrebbe  a  buon  diritto  rifiutarsi  di  sostenerne  le  spese 
oltre  il  detto  termine. 

Il  R.  Commissario  ha  diritto  anche  alle  spese  di  viaggio  a 
carico  del  Comune:  non  però  a  quelle  dei  membri  della  sua 
famiglia.  9) 

Le  stesse  cose  valgono  pei  membri  della  R.  Commissione 
straordinaria  in  rapporto  alla  Provincia. 

Conseguenze  dello  scioglimento  dei  Consigli  in  ordine  ai  Con- 
siglieri che  sieno  rivestiti  di  speciali  delegazioni,  ed  alle  Com- 
missioni ed  Amministrazioni  nominate  dai  Consigli  medesimi. 
—  È  noto  che  per  disposizioni  di  leggi  speciali  i  Consigli  co- 
munali e  provinciali  debbono  delegare  alcuno  dei  loro  mem- 
bri a  far  parte  di  speciali  Commissioni.  Così  ad  esempio,  in 
virtù  del  Testo  Unico  sul  reclutamento  del  6  agosto  1888,  due 
Consiglieri  provinciali  intervengono  a  far  parte  del  Consiglio 
di  leva.  Per  la  legge  sulla  leva  di  mare,  16  dicembre  1888, 
un  Consigliere  comunale  deve  intervenire  nel  Consiglio  di 
leva.  Per  1'  art.  32  della  legge  elettorale  politica  del  24  set- 
tembre 1882  tre  Consiglieri  provinciali  debbono  far  parte  della 
Commissione  che  giudica  degli  appelli  in  materia  di  liste  po- 
litiche. Per  l'art.  18  della  legge  sui  giurati,  8  giugno  1874,  tre 
Consiglieri  provinciali  fanno  parte  della  Giunta  che  rivede  le 
liste  relative.  Per  la  legge  sull'  emigrazione  del  30  dicembre 
1888  fanno  parte  della  Commissione  d'arbitri  due  Consiglieri 
provinciali.  E  così  dicasi  per  la  legge  13  maggio  1866  sulla 
sanità  marittima,  per  la  legge  1.°  luglio  1889  sulla  revisione 
dei  redditi  dei  fabbricati,  e  per  moltissime  altre  leggi  speciali. 

Orbene,  avvenuto  lo  scioglimento  dei  Consigli,  cessa  con 
ciò  il  diritto  di  questi  Delegati  d'intervenire  nelle  dette  com- 
missioni, di  cui  essi  fanno  parte  appunto  a  cagione  della  loro 
qualità  di  Consiglieri,  qualità  elle  per  lo  scioglimento  dei  Con- 
sigli hanno  perduta? 


1)  C.  St.,  28  dicembre  1888. 

2)  Nota  Min,,  7  aprile  1873, 
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Il  Consiglio  di  Stato,  replicatamele  interpellato  fu  d'avviso 
che  cessata  la  qualità  di  Consigliere  debba  cessare  ogni  uf- 
ficio, che  i  suoi  membri  avessero  in  tale  qualità,  e  che  solo 
con  un'aggiunta  alla  legge  si  potesse  ovviare  all'inconveniente 
che  ne  deriverebbe,  di  veder  sospendere,  cioè,  per  parecchi 
mesi,  il  funzionamento  di  molti  ed  importantissimi  organi  di 
amministrazioni  locali,  quali  sono  le  dette  Commissioni  e 
Giunte.  !) 

A  ciò  provvede  la  legge  7  luglio  1889,  N.  6173,  coli'  art.  2, 
così  concepito: 

La  Commissione  straordinaria  ed  il  Commis- 
sario straordinario  eletti  in  virtù  dell'art.  269  del 
Testo  Unico  suddetto  (10  giugno  1889)  provvede- 
ranno con  nomina  da  farsi  fra  gli  eleggibili  a 
Consiglieri,  alla  sostituzione  di  coloro,  che  pel 
fatto  dello  scioglimento  dei  Consigli,  sieno  deca- 
duti dall'esercizio  di  speciali  funzioni  per  le  quali 
la  legge  espressamente  richieda  la  qualità  di  Con- 
sigliere. 

I  tre  Commissari,  di  cui  all'art.  32  della  legge 
elettorale  politica  saranno-  nominati  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Le  persone  così  nominate  dureranno  in  carica 
fino  a  che  non  verranno  regolarmente  sostituite 
dai  rispettivi  Consigli. 

A  commento  di  questo  articolo  diremo,  che  la  ragione  per 
la  quale  s'introdusse  un  diverso  sistema  di  nomina  per  i 
membri  della  Commissione  degli  appelli  sulle  liste  politiche, 
è  una  ragione  di  garenzia  costituzionale. 

Si  vollero  mantenere  integre  le  disposizioni  di  una  legge 
organica  fondamentale,  com'è  la  legge  elettorale  politica  (ar- 


1)  C;  St.,  SS.  ITU.,  20  aprile  ed  11  maggio  1889,  e  nota  dal  Ministero 
dell'Interno  1  marzo  1889.  Principio  accettato  pienamente  dalle  Com- 
missioni parlamentari.  —  (Vedi  Relaz.  Cavallini  al  Senato,  4  luglio  1889, 
N.  79-^4,  pag.  2.) 
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ticoli  32  e  36),  ed  impedire  in  ogni  caso  ad  un  Ministro  poco 
scrupoloso  di  servirsi  della  nomina  dei  membri  della  Com- 
missione per  le  liste  politiche,  come  di  un'arma  elettorale.  x) 
In  altri  termini  la  nomina  di  quei  Commissari,  data  alla 
Giunta  amministrativa  in  cui  predomina  per  numero  l'ele- 
mento elettivo,  riesce  maggior  garenzia  d'indipendenza,  che 
non  la  nomina  data  alla  R.  Commissione  straordinaria  che 
è  nominata  dal  Governo. 

Negli  altri  casi  poi,  cessata  la  ragione  di  garenzia  contro 
abusi  del  Governo,  prevalse  il  concetto  di  affidar  la  nomina 
dei  Commissari  al  R.  Delegato  o  alla  R.  Commissione  straor- 
dinaria, perchè  parve  meno  conveniente  di  affidarla  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  che  è  un  corpo,  il  quale 
nella  sua  maggioranza  emana  da  quel  Consiglio  provinciale 
che  fu  colpito  da  scioglimento  2)  e  sopratutto  perchè  quelli 
che  rappresentano  il  potere  elettivo  locale  nel  caso  di  scio- 
glimento dei  Consigli,  sono  appunto  il  R.  Commissario  pel 
Comune,  e  la  R.  Commissione  straordinaria  per  la  Provincia. 

Quanto  poi  alle  Amministrazioni,  non  costituite  da  Consi- 
glieri comunali  o  provinciali,  ma  da  tali  Consigli  nominate, 
per  virtù  di  leggi  speciali,  queste  non  cessano  punto  dal  loro 
mandato  il  quale  dura  fino  allo  scader  del  termine  prefisso 
alla  loro  nomina.  Tali  ad  esempio  la  Congregazione  di  carità 
ed  altre  amministrazioni  di  opere  pie,  i  cui  membri  sieno 
eletti  dal  Consiglio  comunale,  all'  infuori  dei  Consiglieri. 

E  difatti  la  legge  7  luglio  1889,  provvedendo  pei  Consiglieri 
rivestiti  per  delegazione  dei  Consigli  di  uno  speciale  mandato  e 
tacendo  per  queste  amministrazioni,  lascia  intendere  che  esse 
non  ostante  lo  scioglimento  dei  Consigli,  rimangono  in  uf- 
ficio. 3) 

Art.  270.  —  A  meno  che  non  sia  diversamente 
stabilito,  pei  singoli  casi  è  ammesso  il  ricorso  in 
via  gerarchica  contro  le  deliberazioni  delle  autorità 
inferiori  e  questo  ricorso  sarà  prodotto  nel  ter- 
mine di  giorni  trenta  dall'intimazione  della  deli- 
berazione contro  la  quale  si  ricorre. 

1)  Boriasi,  Cam.  dei  Dep.,  28  giugno  1889. 

2)  Relazione  Borgatta,  21  giugno  1889,  pag.  2. 

3)  Gire,  Min.  Int.,  22  nov.  1889.  —  C.  St.,  6  dicembre  188?r 
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Concetto  dell'articolo.  —  Esso  non  si  applica  ai  casi  in  cui 
la  legge  stabilisce  esplicitamente  le  vie  di  ricorso;  come  ad 
esempio  negli  art.  165,  172,  222,  257,  ecc.  della  legge  comu- 
nale; o  nei  casi  previsti  dalle  leggi  sui  maestri  elementari, 
sulle  opere  pubbliche,  ecc. 

Ma  si  applica  solo  a  quei  casi  in  cui,  non  essendo  additato 
dalla  legge  a  chi  si  debba  ricorrere,  resterebbero  gli  interessi 
offesi  senza  riparazione  alcuna. 

Quindi  è  l'articolo  applicabile  al  caso  in  cui  si  voglia  ri- 
correre contro  un  Decreto  del  Sotto-prefetto,  che  sospese 
l'esecuzione  di  una  deliberazione  comunale  o  che  rifiutò  di 
apporre  il  visto  agli  atti  d'incanto;  *)  al  caso  dell'impiegato 
comunale,  che  sia  stato  ingiustamente  licenziato  dal  Consi- 
glio ;  2)  o  al  caso  del  privato  che  sia  stato  leso  da  una  deli- 
berazione comunale,  ecc. 

In  tutti  questi  casi  il  ricorso  contro  tale  deliberazione  si  porta 
al  Prefetto:  3)  e  da  questo  al  Ministero  dell'Interno,  o  a  quel- 
l'altro Ministero  che  sia  competente,  secondo  la  materia  della 
deliberazione. 

Può  pure  darsi  il  caso  che  per  effetto  di  questo  articolo  si 
debba  ricorrere  direttamente  ai  Ministeri  o  al  Governo  del  Re, 
quando  l'atto  impugnato  emani  da  un'autorità  che  non  di- 
penda dal  Prefetto. 

L'art.  270  non  preclude  la  via  ai  Tribunali,  quando  questi 
sieno  competenti;  né  preclude  il  rimedio  straordinario  del  ri- 
corso al  Re,  di  cui  nell'art.  12,  N.  4  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato.  Anzi  questo  gravame  completa  quello.  Difatti  nel- 
l'art. 270  della  legge  comunale,  si  stabilisce  il  ricorso  nelle 
vie  gerarchiche,  e  nella  legge  sul  Consiglio  di  Stato  si  dà  il 
ricorso  straordinario  contro  i  provvedimenti  amministrativi 
contro  cui  sieno  esaurite  o  non  possono  proporsi  domande  di 
riparazione  in  via  gerarchica. 

Però  l'esercizio  del  rimedio  straordinario  va  subordinato  a 
quello  del  rimedio  ordinario.  Quindi  se  la  parte  non  si  valse 
del  ricorso  in  via  gerarchica  di  cui  nell'art.  270,  non  potrebbe 
dopo  più  valersi  del  ricorso  straordinario  al  Re.  4) 


1)  C.  St.,  2  marzo  1866, 

2)  C.  St.,  22  aprile  1887.  Vedi,  però,  la  nuova  leggo  1  maggio  1890, 

3)  C.  St.,  3  giugno  1887. 

4)  C,  St.,  11  agosto  1877, 
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Ma  in  tal  caso*l  ricorso  potrebbe  valere  come  denunzia. 
L'articolo  non  preclude  neppure  il  ricorso  giurisdizionale  alla 
Giunta  prov.  ammin.,  o  alla  sezione  contenziosa  del  Consiglio 
di  Stato,  nei  casi  in  cui  esse  siano  competenti. 

Deve  pure  ritenersi  che  il  ricorso  stabilito  in  questo  arti- 
colo non  sia  che  un'  esemplificazione  ed  esplicazione  dell'art.  3 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  20  marzo  1865. 
Quindi  le  norme  procedurali  stabilite  nel  detto  articolo  si  ap- 
plicano pure  al  ricorso  di  cui  nell'art.  270. 

Termine.  —  Il  termine  di  30  giorni  è  perentorio  e  decorre 
dall'intimazione  del  provvedimento  impugnato.  *) 

Il  ricorso  in  via  giudiziaria  impedisce  il  decorrimento  del 
termine   pel    ricorso    amministrativo? 

È  giurisprudenza  assodata  che  esso  sospenda  il  decorri- 
mento del  termine  dei  30  giorni.  Se  però  al  momento  in  cui 
s'introdusse  l'azione  giudiziaria,  il  detto  termine  fosse  già  sca- 
duto, il  ricorso  amministrativo  non  potrebbe  più  essere  pro- 
posto. 

Un  ricorso  presentato  fuori  termine  può  valere  come  de- 
nunzia. 2)  Ma  allora  il  Governo  non  è  obbligato  a  darvi  riso- 
luzione, e  può  provvedere,  se  lo  crede  conveniente.  Oltracciò 
in  tal  caso  bisogna  che  si  tratti,  a  tenore  dell'art.  255,  di  pro- 
vata nullità  del  provvedimento  impugnato,  né  potrebbe  darsi 
sfogo  ad  un  ricorso  basato  su  ragioni  di  merito  3)  (v.  art.  255). 

L'intimazione  dei  provvedimenti  amministrativi  è  fatta  in 
forma  amministrativa,  non  giudiziale  ;  e  sino  a  che  essa  non 
sia  eseguita,  il  termine  resta  aperto  a  ricorrere.  Quindi  fu 
deciso,  che  se  anche  il  Segretario  comunale  assisteva  alla  se- 
duta nella  quale  venne  letta  e  confermata  la  deliberazione 
del  suo  licenziamento,  ciò  non  può  tener  luogo  dell'intima- 
zione prescritta.4)  Se  però  il  Segretario  o  l'impiegato  comu- 
nale ha  eseguita  la  deliberazione  di  licenziamento  (col  fare  la 
consegna  dell'ufficio  al  successore)  senza  protesta,  in  tal  caso 
si  ha  per  legalmente  notiziato  della  deliberazione,  né  potrebbe 
impugnarla  dopo  i  30  giorni.  5)  Così  pure  non   si   ammette  a 


1)  C.  St.,  25  ottobre  1879,  5  ottobre  1878,  7  giugno 

2)  C.  St.,  18  novembre  1874,  26  luglio  1873,   31  genr 
1879  e  30  gennaio  1888. 

3)  C.  St.,  9  gennaio  1879. 

4)  C.  St.,  23  giugno  1887,  24  maggio  1889. 

?\\    C.     fif      Q   lnp-lirk   Iftftft    9*i  msco-in   r*   17  nov 


4)  jj.  st.,  23  giugno  1887,  24  maggio  188«. 

5)  C.  St.,  9  luglio  1886,  25  maggio  e  17  agosto  1888,  24  maggio  1889, 
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ricorrere  una  seconda  volta  entro  i  30  giorni  dall'intimazione, 
colui  che  contro  la  stessa  deliberazione  ricorse  prima  che  gli 
venisse  notificata,  ed  ebbe  il  reclamo  respinto.  *) 

Dal  principio  che  V  intimazione  o  notificazione  dell'  atto  am- 
ministrativo deve  seguire  nelle  forme  amministrative  scende 
la  conseguenza  che  non  potrebbe  impugnarsi  di  nullità  la 
notificazione  in  cui  venne  comunicata  non  la  copia  integrale, 
ma  solo  il  sunto  della  deliberazione.  2) 

Basta  adunque  che  la  notificazione  segua  in  conformità  dei 
regolamenti  o  delle  consuetudini  proprie  di  ciascuna  ammini- 
strazione locale. 

Entro  il  termine  di  30  giorni  il  reclamo  deve  pervenire  al- 
l'autorità superiore.  Quindi  se  un  Consiglio  comunale  deliberò 
di  ricorrere  entro  i  30  giorni  dell'intimazione  di  un  Decreto 
del  Prefetto,  ma  produsse  il  ricorso  dopo  i  30  giorni,  il  suo 
ricorso  è  irricevibile.  3) 

Procedimento.  —  Se  ricorre  il  Comune,  o  la  Provincia,  il  ri- 
corso deve  essere  preceduto  da  una  deliberazione  del  Consi- 
glio. La  Giunta  o  la  Deputazione  non  potrebbero  ricorrere  se 
non  nei  casi  di  urgenza. 

Potrebbe  però  la  Giunta  ricorrere  soltanto  per  sostenere  i 
propri  atti. 

I  Consiglieri  comunali  o  provinciali  non  potrebbero  in  tale 
qualità  ricorrere  contro  le  deliberazioni  dalle  quali  furono  dis- 
senzienti, ed  il  ricorso  non  si  avrebbe  che  come  denunzia.  4) 

Se  ricorre  il  privato,  questi  deve  dimostrare  l'interesse  per- 
sonale e  diretto  che  ha  di  ricorrere.  Se  no,  il  ricorso  vale 
come  denunzia.  5) 

L'autorità  superiore  a  cui  si  ricorre  non  ha  prefinito  alcun 
termine  per  decidere  sul  ricorso;  6)  ciò  che  forse  è  male.  Però 
non  può  rifiutarsi  di  provvedere,  neppure  se  per  insufficienza 
di  documenti,  e  deve  o  richiamarli,  o  decidere  allo  stato  degli 
atti.  7j 

II  reclamo   è   sospensivo?  Prevale   nella  giurisprudenza  il 


i)  C.  St.,  6  novembre  1886. 

2)  C.  St.,  17  agosto  1888. 

8)  C.  St.,  SS.  UU.,  5  maggio,  2S  settembre  e  9  novembre  1888. 

4)  C.  St,  31  maggio  e  22  giugno  1888. 

5)  C.  St.,  3  maggio  e  27  settembre  1870,  20  giugno  ISTI,  27  marzo  1S7S. 

6)  C.  St.,  22  rfprile  1887  e  30  marzo  1888. 
1)  C  St.,  17  febbraio  1888, 
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concetto  che  il  ricorso  in  via  gerarchica,  essendo  un  rimedio 
ordinario,  in  analogia  dei  principii  della  procedura  giudiziaria, 
abbia  effetto  sospensivo ,  salvo  se  V  autorità  amministrativa, 
per  gravi  ragioni  creda  opportuno  di  dare  provvisoria  esecu- 
zione al  provvedimento  impugnato. 

Intervenuta  una  decisione  sul  ricorso,  questo  non  può  più 
riproporsi.  L'atto  amministrativo  resta  sempre  revocabile  dal- 
l'autorità che  lo  ha  emanato ,  ma  il  cittadino  ricorrente  non 
ha  più  diritto  di  presentare  ulteriori  ricorsi. 


TITOLO  V. 

DISPOSIZIONI  GENERALI  E   TRANSITORIE. 


Art.  271.  —  Pino  a  che  non  sia  approvata  una 
legge  che  regoli  le  spese  del  culto,  sono  obbliga- 
torie pei  Comuni  quelle  per  la  conservazione  degli 
edifizi  servienti  al  culto  pubblico,  nel  caso  d'in- 
sufficienza di  altri  mezzi  per  provvedervi. 

Così  pure  fino  alla  promulgazione  di  un'  appo- 
sita legge  speciale,  le  spese  pel  mantenimento 
degli  esposti  saranno  a  carico  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  in  quella  proporzione  che  verrà  deter- 
minata da  Decreto  Eeale,  sentiti  previamente  i 
Consigli  provinciali  e  il  Consiglio  di  Stato. 

In  quali  Provincie  ha  vigore  Vart.  271.  —  Il  Regio  Decreto 
2  dicembre  1866,  N.  3352,  che  pubblicava  nelle  Provincie  ve- 
nete e  di  Mantova  la  legge  comunale  e  provinciale  del  1865, 
sospese  per  esse  la  pubblicazione  dell'art.  237  di  quella  legge, 
corrispondente  all'attuale  art.  271  del  Testo  Unico.  Né  avendo 
il  Governo  avuta  dalla  legge  30  dicembre  1888  la  facoltà  di 
pubblicare  nelle  dette  Provincie  l'articolo  medesimo;  il  fatto 
che  effettivamente  sia  stato  pubblicato  insieme  alle  altre  di- 
sposizioni del  Testo  Unico,  non  può  aver  valore  per  rendere 
applicabile  l'art.  271  nelle  dette  Provincie,  essendo  troppo 
ovvio  che  per  la  detta  facoltà  il  Governo  poteva  coordinare 
e  raccogliere  in  unico  testo,  ma  non  portare  innovazioni  al 
diritto  preesistente.  Quindi ,  rapporto  alle  spese  di  culto  è 
rimasta  ancora  in  vigore  in   quelle  Provincie  l'antica  legisla- 
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zione  austrìaca;  *)  e,  quanto   a  quelle    degli  esposti,  sono  re- 
golate nel  modo  che  diremo  più  innanzi. 

Spese  di  culto.  —  Bisogna  distinguere  le  spese  per  gli  edi- 
fizi  inservienti  al  culto ,  di  cui  in  questo  articolo,  da  tutte  le 
altre  spese  di  culto,  che  possano  fare  carico  ai  Comuni,  come, 
ad  esempio,  quelle  per  arredi  sacri,  per  congrua  o  supple- 
mento di  congrua  al  parroco,  per  cera,  funzioni  religiose, 
messe,  stipendi  al  cappellano,  al  quaresimalista,  all'organista, 
al  sagrestano,  ecc. 

In  ordine  alle  spese  per  restauro  e  manutenzione  degli  edi- 
lìzi inservienti  al  culto,  bisogna  tener  presente: 

1.°  Che  l'obbligo  dei  Comuni  è  transitorio,  fintanto  cioè 
che  non  sia  pubblicata  una  legge  generale  sulle  spese  di  culto, 
che  si  aspetta  da  tempo. 

2.°  Che  esso  abbraccia  gli  edifici  inservienti  a  qualunque 
culto,  e  non  soltanto  quelli  destinati  al  culto  cattolico.  2) 

3.°  Che  l'obbligo  del  Comune  non  è  principale,  ed  asso- 
luto, ma  sussidiario  e  subordinato  alla  insufficienza  di  altri 
mezzi  per  provvedere  a  siffatte  spese.  Questa  disposizione 
dell'art.  271  importa  adunque,  che,  per  determinare  l'entità 
dell'obbligo  del  Comune  caso  per  caso,  occorra  anzitutto  in- 
dagare se  per  antiche  leggi,  o  convenzioni  vi  sieno  altre  per- 
sone obbligate  a  siffatta  spesa;  e  se  queste  persone  abbiano 
mezzi  soddisfacenti,  e  solo  dopo  questa  indagine,  si  può  ve- 
nire a  stabilire  il  carico  del  Comune. 

Quindi  negli  ex  Stati  pontifici,  ove  erano  in  vigore  le  leggi 
canoniche  e  le  prescrizioni  del  Concilio  tridentino ,  l' onere 
delle  spese  di  restauro  delle  chiese  parrocchiali  deve  soste- 
nersi anzitutto  colle  rendite  delle  parrocchie  sovrabbondanti 
al  bisogno  di  esse,  ed,  ove  queste  non  bastino,  provvedono 
i  patroni,  o  quelli  che  ritraggono  qualche  reddito  dalla  par- 
rocchia, e  quindi  i  parrocchiani. 

Per  la  qual  cosa,  a  norma  di  tal  jus  receptum,  solo  quando 
sia.  provata  l'impossibilità  dei  parrocchiani  a  far  fronte  a  tali 
spese  spetta  al  Comune  di  provvedervi.  3) 


1)  C.  St.,  30  marzo  e  31  maggio  1889. 

2)  Relaz.  Restelli,  sul  Progetto  Buoncompagni  (Legge  del  1865). 

3)^  C.  St.,  27  ottobre  1888,  Legge,  1888,  pag.  497.  Consulta  tal  parere  in 
cui  è  determinato  il  procedimento  per  stabilire  l'impossibilità  dei  par- 
rocchiani a  provvedere  a  tali  spese.  —  Con  altro  parere  del  25  maggio  1888, 
il  C.  St.    disse,  che  1'  adunanza  dei  parrocchiani  per  deliberare  sul4  con-1 

Mazzoccolo.  36 
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Così  pure  nelle  Provincie  dell'ex  Ducato  di  Modena  si  ri* 
tiene,  che  pel  disposto  dell'art.  102  del  Regolamento  estense 
12  marzo  1856  e  della  Circolare  di  massima  della  già  Dele- 
gazione estense  16  ottobre  1857,  N.  4628,  le  spese  di  culto,  e 
così  anche  quelle  di  riparazione  e  ricostruzione  delle  chiese 
parrocchiali,  sono  sempre  a  carico  dei  parrocchiani,  quando 
tali  chiese  non  sieno  patronali,  o  il  benefìcio  non  abbia  modo 
di  provvedervi;  e  che  solo  in  difetto  dei  parrocchiani  debba 
supplire  il  Comune.  *) 

Nelle  altre  Provincie  che  facevano  parte  dell'ex  Regno  Ita- 
lico, per  effetto  del  Decreto  5  gennaio  1808  le  spese  per  l'eser- 
cizio del  culto  si  dovevano  fare: 

1.°  Coi  fondi  e  con  l'assegno  delle  chiese. 
2.°  Con   altri   mezzi   da    crearsi   o  proporsi   dal  Ministro 
dei  culti  d' intelligenza   col  Ministro    dell'  Interno  e  delle  Fi- 
nanze. 

3.°  Coi  sussidi  da  darsi  dai  Comuni  nella  sola  mancanza 
ed  insufficienza  dei  due  titoli  precedenti  e  per  le  sole  spese 
necessarie  a  che  il  culto  sia  decentemente  esercitato. 

Quindi,  ove  la  chiesa  non  ha  un  patrono  né  altro  obbligato 
a  provvedere,  e  le  rendite  del  beneficio  o  della  fabbriceria 
non  bastino,  deve  supplire  il  Comune  alle  spese  di  conserva- 
zione della  chiesa  parrocchiale,  e  dei  suoi  annessi.  2) 

Senza  proseguire  per  tutte  le  Provincie  del  Regno  questa 
rassegna,  sulla  quale  dovremo  anche  ritornare  più  sotto, 
aggiungeremo  che  nelle  sole  Provincie  toscane  non  vi  erano 
antiche  leggi  sulle  spese  degli  edifìci  inservienti  al  culto. 
Laonde  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che,  dopo  la  pubblica- 
zione della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865,  sia  obbli- 
gatorio pei  Comuni  di  quelle  Provincie  il  concorrere  in  siffatta 
spesa,  per  effetto  dell'articolo  che  stiamo  esaminando.  3) 

L'  obbligo  del  Comune  non  potrebbe  giammai  estendersi, 
adunque,  al  rimborso  delle  spese  sostenute  da  altro  degli  ob- 


I 

corso  delle  spese  di  culto  deve,  in  mancanza  di  legge  in  proposito,  rego- 
larsi colle  norme  della  legge  comunale  circa  la  validità  della  convoca- 
zione e  delle  deliberazioni. 

1)  C.  St„  23  dicembre  1887. 

2)  C.  St.,  1  giugno  1888.  Legge,  1888,  pag.  206.  Citiamo  un  sol  parere 
più  recente,  ma  se  ne  trovano  a  diecine*  in  ogni  raccolta  di  giurispru- 
denza. 

3)  C.  St.,  8  ottobre  1869. 
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bligati  in  precedenza,  ma  solo  a  supplire  alla  insufficienza 
dei  mezzi  di  cui  costoro  possano  disporre,  o  per  cui  siano  ob- 
bligati a  contribuire.  Se  quindi  il  parroco  abbia,  col  ricavato 
della  vendita  di  un  pezzo  di  terreno  e  di  alcune  piante  ap- 
partenenti al  beneficio  parrocchiale,  fatto  fronte  al  restauro 
della  canonica,  egli  non  potrebbe  poi  chiedere  al  Comune  il 
rimborso  della  spesa  fatta.  *) 

Qual'  è  poi  l'estensione  che  ha  l'obbligo  del  Comune  in  or- 
dine a  tali  spese?  La  legge  parla  delle  spese  fatte  per  la 
conservazione  degli  edifici,  e  non,  quindi,  per  la  semplice  or- 
namentazione. 2)  Vi  si  comprendono  però  tutte  le  spese  pei 
lavori  necessari  a  conservare  e  mantenere  i  sacri  edifizi  nella 
costruzione,  forma  e  precise  condizioni  loro.  3)  Si  estende  tale 
obbligo  alla  chiesa  col  campanile  ;  4j  al  presbitero  ed  alla  ca- 
nonica ,  ossia  l' abitazione  del  parroco.  5)  Si  estende  anche 
alle  cappelle  campestri,  a  cui  la  popolazione  acceda  pel  ser- 
vizio religioso  durante  alcuni  mesi  dell'anno,  e  che  perciò  deb- 
bano considerarsi  come  succursali  della  chiesa  parrocchiale.6) 
Non  si  estende  però  ai  fondi  rustici  annessi  alla  canonica, 
perchè  non  sono  edifici,  e  perchè,  essendo  produttivi  di  red- 
dito, debbono  le  spese  di  conservazione  erogarsi  dalle  rendite. 

Più  grave  quistione  sorge  per  tutte  le  altre  spese  di  culto, 
non  prevedute  nell'art.  271,  e  di  cui  più  sopra  si  sono  por- 
tati degli  esempi. 

Molte  antiche  leggi  degli  antichi  Stati  d'Italia  obbligavano 
i  Comuni,  nelle  varie  provincie,  a  sostenere  diverse  spese  pel 
culto.  Tali  leggi  sono  : 

Nelle  antiche  provincie:  le  RR.  Patenti  6  gennaio  1824 
estese  alla  Sardegna  con  la  legge  23  marzo  1853,  N.  1853  e 
le  Istruzioni  l.s  aprile  1838; 

Nelle  Provincie  che  facevano  parte  del  Regno  italico:  i 
Decreti  7  agosto  1807,  5  e  14  gennaio  1808,  27  dicembre  1809; 
oltre  alle  normali  austriache  10  gennaio  1825,  14  ottobre  1828, 
23  agosto  1833,  14  aprile  1846  speciali  pel  Lombardo  Veneto 


1)  C.  St.,  24  febbraio  1887. 

2)  Nota  Min.  21  marzo  1870. 

3)  C.  St,  30  marzo  1877. 

4)  C.  St.,  25  luglio  1876,  1  luglio  1888. 

5)  C.  St,  11  febbraio  1873,  6  e  22  dicembre  1876,  24  marzo  1880,  28  gen- 
naio 1882, 13  settembre  1884,  24  marzo  1886,  27  ottobre  1888,  31  maggio  1889. 

6)  C.  St,  18  giugno  1875. 


564  Tit.  V. 


ed  oltre  alle  leggi  21  giugno  1856  e  Reg.  14^  marzo  1856  spe- 
ciali per  le  Provincie  dell'ex  Ducato  di  Modena; 

Nelle  Provincie  liguri  e  parmensi  :  i  Decreti  imperiali  30 
dicembre  1809  e  14  febbraio  1810;  oltre  al  Sovrano  Decreto 
10  maggio  1843  speciale  per  l'antico  Ducato  parmense; 

In  Sicilia  il  Concordato  del  1818; 

Nel  Napoletano,  abolito  il  Concordato  del  1818  col  De- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861,  ritornò  in  vigore  il 
diritto  preesistente  al  detto  Concordato,  ossia  la  legislazione 
tanucciana  emanata  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  ; 

Nelle  Provincie  dell'antico  Stato  pontificio,  le  leggi  cano- 
niche ed  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento. 

Sono  ancora  in  vigore  tali  leggi?  Sebbene  la  relazione  Re- 
stelli sul  progetto  di  legge  del  1865  avesse  dichiarato  espli- 
citamente che,  salvo  le  spese  per  la  conservazione  degli 
edifici  di  culto,  di  cui  si  fa  menzione  nell'  articolo  in  esame, 
ogni  altra  spesa  di  culto  non  poteva  essere  che  facoltativa 
pei  Comuni,  pure  la  giurisprudenza  prevalente  considera  an- 
cora in  vigore  tali  leggi  in  tutta  l'estensione  degli  oneri  che 
esse  imponevano  ai  Comuni.  *)  Tale  giurisprudenza  fondasi 
specialmente  sull'ultimo  alinea  dell'art.  116,  e  sull'art.  252 
della  legge  20  marzo  1865,  Ali.  A.  —  Egli  è  vero  che  il  primo 
articolo  (oggi  145,  N.  18  del  Testo  Unico)  parla  soltanto  di 
disposizioni  legislative  del  Regno,  e  che  l'art.  252  della  legge 
del  1865  non  trovasi  riprodotto  nell'attuale  Testo  Unico.  Ma, 
d'altra  parte,  se  una  legge  di  uno  dei  cessati  Governi  non  sia 
stata  abrogata,  essa  deve  considerarsi  come  legge  del  Regno  ; 
pel  noto  principio  della  continuità  della  persona  dello  Stato 
cessante  in  quella  del  suo  successore;  e,  nella  specie,  non  es- 
sendosi ancora  emanata  la  legge  generale  sulle  spese  di  culto, 
possono  ben  considerarsi  in  vigore  le  leggi  preesistenti,  se 
anche  dei  cessati  Governi.  Né  il  fatto  che  l'art.  252  della  legge 
del  1865  sia  sparito  dal  Testo  Unico  potrebbe  avere  il  valore 
di  farlo  ritenere  abrogato,  qualora  possa  dimostrarsi,  come  si 


1)  C.  St,,  8  ottobre  e  23  novembre  1869,  21  marzo  1871,  29  marzo  e  28 
maggio  1873,  30  agosto  1876,  23  maggio  1879,  il  giugno  e  23  dicembre  1887, 
12  aprile  e  31  maggio  1889,  ecc.  —  App.  Torino,  4  marzo  1872,  Comune 
e.  Parroco  di  Oleggio;  idem,  19  aprile  1870,  Com.  di  Treja.  —  App.  Ca- 
sale, 1  gennaio  1868,  Corrado  e.  Calcamezzo,  ecc.  —  App.  Trani,  30  luglio 
1871,  Com.  di  Cutrofiano  e.  Ligori.  —  Cass.  Napoli,  29  novembre  1873,  Sub- 
economo di  Reggio  e.  Com.  di  Scilla,  ecc. 
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dimostra  da  sé,  che  esso  non  fa  abrogato  giammai  dalla  legge 
30  dicembre  1888,  onde  la  sua  omissione  non  prova  altro, 
senonchè  vi  è  una  lacuna  nel  Testo  Unico. 

Si  noti  pure  che  l'art.  28  del  Decreto  legislativo  del  7  luglio 
1866  poneva  a  carico  del  fondo  pel  culto  le  spese  tutte  di 
culto  di  cui  son  gravati  i  Comuni,  in  quanto  non  derivino  da 
diritto  di  patronato,  o  da  un  vincolo  contrattuale,  o  sieno  il 
corrispettivo  di  una  concessione  fatta  dal  Governo,  o  da  altro 
Ente  morale.  Però  questo  articolo,  in  tal  parte,  non  è  andato 
mai  in  vigore,  perchè  subordinato  alla  costituzione  di  un  fondo 
sufficiente  a  sopperire  a  tali  spese,  risultato  che  il  fondo  pel 
culto  non  è  stato  ancora  in  grado  di  raggiungere.  Però  la  legge 
19  luglio  1887  sull'abolizione  delle  decime,  nell'art.  2  stabilì, 
limitatamente  alle  sole  spese  di  congrua  e  supplemento  di 
congrua  che  dai  Comuni  si  corrispondano  ai  parroci,  che  tali 
spese  sarebbero  passate  a  carico  del  fondo  pel  culto,  dopo 
cinque  anni  dalla  pubblicazione  della  legge  stessa. 

Sono  dunque  (in  forza  delle  antiche  leggi  ancora  in  vigore) 
obbligatorie  pei  Comuni  molte  altre  spese  di  culto,  oltre  a 
quelle  per  la  conservazione  degli  edifici  ad  esso  inservienti. 
Quindi  nei  Comuni  delle  Provincie  napoletane  e  siciliane  sono 
ancora  (e  provvisoriamente,  come  si  è  detto)  obbligatorie  le 
dette  spese  di  congrua  e  supplementi  di  congrua;  x)  nella  Si- 
cilia in  forza  del  Rescritto  7  marzo  1822,  è  obbligatorio  pei 
Comuni  l'onorario  al  vice  curato  in  caso  di  vacanza  della 
parrocchia;2)  nel  Veneto  la  spesa  per  la  costruzione  delle 
chiese,  3)  ecc. 

Sono  pure  obbligatorie  pei  Comuni  quelle  spese  di  culto,  a 
cui  siansi  obbligato  in  virtù  di  contratti  o  di  particolari  fon- 
dazioni. 4 

Si  è  discusso  molto  se  sieno  obbligatorie  anche  quelle  spese 
di  culto  (cera,  quaresimalista,  festa  del  patrono,  ecc.),  che  il 
Comune  abbia  corrisposto   in  passato   per  longeva  consuetu- 


1)  Cass.  Napoli,  15  febbraio  1889.  De  Giovanni  e.  Coni,  di  Lepano,  oltre 
a  moltissime  sentenze  della  Cass.  di  Roma,  —  C.  Stato,  1  marzo  1889,  Co- 
mune di  S.  Caterina  Albanése,  ecc, 

2)  C.  St.  9  marzo  1866,  12  aprile  1889. 

3)  C.  St.,  6  dicembre  1876. 

4)  Relaz.  Restelli  sopra  citata.  —  C.  St.,  22  dicembre  1875,  5  maggio 
1880,  3  dicembre  1881.  —  App.  Napoli,  19  ottobre  1870,  Com.  di  Bagnoli.  — 
Idem,  22  maggio  1871,  Com.  di  Caserta 
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dine,  senza  che  si  possano  citare  titoli  o  convenzioni  che 
gliene  impongano  l'obbligo  giuridico. 

Per  giurisprudenza,  la  quale  può  dirsi  costante,  del  Consi- 
glio di  Stato,  è  stato  ritenuto  che,  se  per  una  consuetudine 
osservata  per  oltre  un  trentennio,  il  Comune  abbia  sempre 
stanziata  in  bilancio,  ed  abbia  corrisposta  una  prestazione 
annua  ad  una  parrocchia,  questo  fatto  stabilisce  in  favor 
della  parrocchia  una  presunzione  di  diritto,  la  quale  esonera 
la  parrocchia  medesima  dall'obbligo  di  provare  il  suo  titolo  e 
riversa  invece  sul  Comune  l'obbligo  di  giustificare  che  tale 
prestazione  non  sia  dovuta. *)  Provata  che  sia  dalla  parrocchia 
il  fatto  della  trentennale  prestazione,  né  prodotta  alcuna  giu- 
stificazione in  contrario  dal  Comune,  questi  non  può  esone- 
rarsi più  dall'obbligo  di  continuarla,  né  può  addurre  a  pre- 
testo l'insufficienza  dei  suoi  mezzi,  2)  e  può  la  Giunta  ammi- 
nistrativa provvedere  d'ufficio. 

A  questo  principio  resiste  però  la  Cassazione  di  Torino,  la 
quale  non  vorrebbe  che  si  facesse  eccezione  al  principio  che 
all'attore  compete  l'obbligo  di  provare  il  proprio  diritto.  3)  E 
ci  sembra  che  non  abbia  tutti  i  torti. 

Venne  poi  ritenuto  che  tale  principio  si  limiti  alle  spese 
di  culto  in  favore  delle  parrocchie,  non  a  favore  delle  con- 
fraternite. 4) 

Quando  un  Comune  da  oltre  30  anni  abbia  stanziato  nel 
suo  bilancio  una  somma  per  certe  determinate  spese  di  culto, 
ad  esempio,  per  celebrazione  di  messe,  ma  in  somma  diversa 
da  un  anno  all'altro,  l'onere  del  Comune,  in  riguardo  alla 
detta  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  devesi  ritenere 
limitata  alla  somma  minore,  salvo  se  lo  stanziamento  sia 
stato  accettato  per  eccezione  in  somma  minore,  in  vista  di 
speciali  circostanze,  come  ad  esempio,  la  carestia  nel  Co- 
mune. 5) 

È  poi  fuori  dubbio,  che,  se  la    consuetudine  ha   origine  in 


1)  C,  Si,  ad.  gen.  27  ottobre  1888,  Biv.  amm.,  1889,  pag.  192  ;  idem,  9  no- 
vembre 1888,  Rie.  amm.,  1888,  pag\  404.  ;  idem,  in  ad.  g-en.,  23  febbraio  1889, 
28  dicembre  1888,  6  luglio  1888  ;  idem,  18  maggio  1888,  Legge,  1888,  p.  647. 

2)  C.  St.,  ad.  gen.,  27  ottobre  1888,  sopra  citato. 

3)  Cass.  Torino,  7  giugno  1887,  Coni.  e.  Parr.  di  Baio  ;  idem,  31  dicem- 
bre 1887,  Com.  di  Pinerolo  e.  Capitolo  di  Pinerolo.  — Cfr.  C.St.,  3  luglio  1874, 

4)  C.  St.,  1  marzo  1889,  Com.  di  Cotignoia, 
&j  C.  St.,  7  dicembre  1888, 
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un  titolo  obbligatorio,  il  debito  del  Comune  non  può  mettersi 
in  dubbio.  È  ammesso  pure  che  possono  i  parrocchiani  ob- 
bligarsi spontaneamente  e  personalmente  a  pagare  al  parroco 
o  al  cappellano  alcune  somme  a  titolo  di  spese  di  culto.  Però, 
assunta  tale  obbligazione,  non  potrebbero  tali  contributi  iscri- 
versi nel  bilancio  comunale,  né  esigersi  mediante  ruoli  spe- 
ciali dati  in  riscossione  all'esattore,  trattandosi  di  un  contributo 
estraneo  all'amministrazione  comunale.  *) 

Vedi  pure  l'art.  107. 

Esposti.  2)  —  La  legge  comunale  e  provinciale  del  1865  dis- 
interessò lo  Stato  da  ogni  ingerenza  in  siffatto  servizio,  gra- 
vandone transitoriamente  le  Provincie  e  i  Comuni. 

Il  riparto  della  spesa  tra  le  Provincie  ed  i  Comuni  fu  fatto 
con  molti  successivi  Decreti  Reali,  i  quali  ad  alcune  Provincie 
accollarono  tre  quarti  della  spesa,  ad  altre  la  metà,  ad  altre 
un  terzo,  lasciando  il  resto  a  carico  dei  Comuni.  Tra  i  Co- 
muni il  riparto  era  fatto  dalla  Deputazione  provinciale,  in 
ragione  della  popolazione.  Però  credesi,  che  per  effetto  della 
nuova  legge  debba,  nell'esercizio  di  quest'attribuzione,  rite- 
nersi succeduta  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Il  criterio,  secondo  il  quale  si  stabilì  la  varia  proporzione 
dell'aggravio  delle  Provincie  di  fronte  ai  Comuni,  fu  dato 
dalla  varia  legislazione  che  nelle  diverse  Provincie  del  Regno 
era  precedentemente  in  vigore.  Così  nelle  antiche  Provincie  e 
nella  Lombardia,  in  cui  tutta  la  spesa  degli  esposti  era  anti- 
cipata dall'Erario,  che  poi  se  ne  rivaleva  sulle  Provincie,  si 
fece  cadere  la  maggiore  quota  sulle  Provincie  e  la  minore  sui 
Comuni,  perchè  questi  fino  allora  non  avevano  avuto  nessun 
onere  per  tale  servizio. 

Invece  nelle  isole  di  Sardegna,  nelle  Marche,  Umbria,  Ro- 
magna, Emilia  e  Toscana  si  gravarono  di  maggiore  spesa  i 
Comuni,  perchè  quivi  i  Comuni,  prima  della  legge  del  1865 
sopportavano  maggiore  spesa  che  non  le  Provincie. 

Qualora  però  in  alcune  Provincie  vi  siano  ospizi  od  ospe- 
dali, che  pei  loro  statuti  o  per  antiche  leggi  fossero  obbligati 
a  ricoverare  e  mantenere  gli  esposti,  in  tal  caso  i  Comuni  a 
cui  beneficio  sono  istituite  tali  fondazioni,  sono  esentati  dalla 


1)  C.  StM  25  maggio  1888. 

2)  Tedi  Saredo,  Il  mantenimento  degli  esposti  secondo  la  legislazione  e. 
la  giurispntdema;  Roma,  1885, 
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spesa,  oppure  ne  sono  discaricati  in  proporzione.  *)  Sistema 
quasi  generale  nelle  Provincie  meridionali,  ove  le  Congrega- 
zioni di  carità,  succedendo  alle  Commissioni  di  beneficenza, 
assunsero  a  loro  carico  il  servizio  degli  esposti.  Così  pure 
nelle  Provincie  ex  pontifìcie,  in  cui,  per  la  Circolare  del  car- 
dinale Gonsalvi  del  1819,  l'obbligo  della  spesa  per  gli  esposti 
è  principale  per  gli  ospizi  e  brefotrofi  e  sussidiario  pei  Co- 
muni. 

Contro  il  riparto  fatto  tra  i  Comuni  dalla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  non  compete  che  il  ricorso  amministra- 
tivo, quando  si  pretenda  che  la  quota  di  spesa  da  essa  im- 
posta non  corrisponda  alla  popolazione  del  Comune  ;  o  in 
ogni  modo  quando  si  ricorra  contro  gli  ordinamenti  ammini- 
strati concernenti  il  servizio  degli  esposti. 

Compete  però  il  ricorso  giudiziario,  se  il  Comune  pretende 
di  essere  tenuto  esente  dal  contributo,  o  di  dovervi  concor- 
rere in  proporzione  diversa,  quando  la  quistione  rivesta 
carattere  giuridico,  come  nel  caso  in  cui,  per  l'esistenza  di 
speciali  fondazioni  pel  mantenimento  degli  esposti  si  sol- 
levi controversia  sulla  imputazione  di  queste  rendite  in  di- 
sgravio della  quota  di  contributo  del  Comune  o  della  Pro- 
vincia. 2) 

Come  si  è  già  preavvertito,  non  è  quest'articolo  applicabile 
nelle  Provincie  venete  e  di  Mantova. 

Nelle  dette  Provincie  era  costituito  il  così  detto  fondo  terri- 
toriale pel  servizio  degli  esposti,  mantenuto  in  gran  parte  coi 
sussidi  dell'Erario. 

Questo  fondo  fu  soppresso  nel  1867;  ma  gli  oneri  di  esso 
non  passarono  nelle  Provincie  venete,  in  cui  l'art.  237  della 
legge  del  1865  (attuale  art.  271)  non  venne  mai  pubblicato. 
Quindi  le  Provincie  venete  non  hanno  alcuna  obbligazione  le- 
gale di  provvedere  a  questo  servizio;  ma  solo  per  tacita 
acquiescenza  se  lo  accollarono,  avendolo  le  leggi  attuali  la- 
sciato senza  norma. 

In  conseguenza  di  ciò,  venne  ritenuto   non  aver  più  vigore 


1)  Circ.  Min.  Int.,  24  marzo  1886.  —  Cass.  Torino,  6  giugno  1877,  Ospe- 
dale di  Como  e.  di  Sondrio,  —  Cass.  Roma,  21  giugno  1878,  Com.  di  Imola 
e.  Ospedale  della  Scaletta.  —  App,  Roma,  3  aprile  1880,  Comuni  della  Dio- 
cesi d'Imola  e.  Prov.  di  Ravenna. 

2)  Cass.  Roma,  16  marzo  1887,  Prov.  di  Modena  e.  Congregazione  di 
Carpi  e  di  Mirandola.  —  C.  St.,  1  febbraio  1878. 
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in  quelle  Provincie  la  Circolare  27  gennaio  1863  della  Luogo- 
tenenza di  Venezia,  che  stabiliva  i  limiti  dell'  età  fino  alla 
quale  gli  ospizi  erano  obbligati  a  mantenere  gli  esposti.  Quindi 
è  lecito  alle  Provincie  medesime  di  regolare  tali  limiti,  anche 
in  modo  diverso  da  quello  prefisso  nella  citata  Circolare. *) 

Art.  272.  —  Cessano  di  far  parte  delle  spese 
poste  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Provincie  dal 
1°  gennaio  1893: 

a)  Le  spese  pel  mobilio  destinato  all'uso  de- 
gli uffizi  di  prefettura  e  sottoprefettura,  dei  Pre- 
fetti e  Sotto-prefetti; 

b)  Le  spese  ordinate  dal  regio  decreto  6  di- 
cembre 1865,  n.  2628  sull'ordinamento  giudiziario; 

e)  Le  spese  ordinate  dalla  legge  23  dicem- 
bre 1875,  n.  2839,  per  le  indennità  di  alloggio  ai 
Pretori  ; 

d)  Le  spese  ordinate  dalla  legge  20  marzo  1865 
allegato  JS,  sulla  pubblica  sicurezza,  relative  al 
personale  e  casermaggio  delle  guardie  di  pubblica 
sicurezza,  come  pure  le  spese  relative  alle  guardie 
di  pubblica  sicurezza  a  cavallo,  poste  a  carico  dei 
Comuni  di  Sicilia; 

e)  Le  spese  di  casermaggio  dei  reali  carabi- 
nieri; 

f)  Le  spese  relative  alla  ispezione  delle  scuole 
elementari  ; 

g)  Le  spese  delle  pensioni  agli  allievi  ed  alle 
allieve  dello  scuole  normali  attualmente  a  carico 
della  Provincia  in  forza  dell'art.  202,  n.  13. 

E  assai  probabile  che  questo  articolo  sia  per  essere  abro- 
gato prima  dell'epoca  nella  quale  deve  andare  in  vigore. 


1)  C?  St.,  16  marzo  1887,  —  Man.  amm.,  1887,  pag.  H%, 
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L'articolo  venne  introdotto  dalla  Commissione  della  Camera 
dei  Deputati,  la  quale  come  rappresentante  dei  contribuenti 
volle  fare  un  regalo  ai  Comuni  ed  alle  Provincie.  Il  Governo 
lo  subì.  E  già  nell'  esposizione  finanziaria  fatta  dal  Ministro 
del  Tesoro  nel  febbraio  1889  si  è  annunziata  la  intenzione  di 
proporne  l'abrogazione.  Lo  che  si  crederà  tanto  più  facilmente 
quando  si  pensi  che  le  spese  contemplate  in  questo  articolo 
variano  dai  20  ai  30  milioni. 

Art.  273.  —  Nei  primi  due  anni  dalla  elezione 
generale  dello  Stato  l'estrazione,  di  cui  all' arti- 
colo. 229,  non  si  estenderà  alla  persona  del  Sin- 
daco nei  Comuni  in  cui  è  nominato  dal  Re. 

Questo  articolo  era  nella  legge  del  1859  (art.  232)  ed  in 
quella  del  1865  (art.  240).  Essendo  un  articolo,  posto  tra  le 
disposizioni  transitorie,  doveva  intendersi  che  esso  fosse  ap- 
plicabile soltanto  alle  elezioni  generali  che  ebbero  luogo  dopo 
la  promulgazione  delle  dette  leggi.  Però  la  giurisprudenza, 
osservando  ai  termini  non  transitori,  ma  generici  dell'  arti- 
colo,  *)  lo  ha  ritenuto  applicabile  a  tutte  le  elezioni  generali. 
Ed  a  conferma  lo  si  vede  inserito  nel  Testo  Unico,  dove  se 
questo  articolo  avesse  perduto  ogni  valore  dopo  i  due  anni 
dalle  elezioni  generali  del  1865,  non  avrebbe  dovuto  inserirsi. 

La  ragione  dell'articolo  è  poi  chiara.  Trattandosi  di  un'am- 
ministrazione nuova  del  tutto,  come  è  quella  che  sorte  dalle 
elezioni  generali,  si  vuole  assicurare  per  tre  anni  almeno  la 
permanenza  in  ufficio  del  Sindaco,  pel  migliore  avviamento 
dell'azienda  municipale. 

Il  privilegio  è  limitato  ai  soli  sindaci  dei  Comuni,  in  cui  il 
sindaco  è  nominato  dal  Re.  E  questa  limitazione,  che  non  si 
vede  nella  legge,  fu  introdotta  dal  Testo  Unico,  di  sua  auto- 
rità, forse  perchè  la  credè  rispondente  al  concetto  della  vec- 
chia legge,  in  cui  il  sindaco  era  esclusivamente  nominato  dal 
Re.  Però  questa  ragione  non  soddisfa,  e  d'altra  parte,  se  l'ar- 
ticolo parte  da  uno  scopo  di  buona  amministrazione,  ci  pare 
che  questa  ragione  sussista  per  tutti  i  Comuni,  indistintamente. 


1)  Anche  l'art.  251  della  legge  20  marzo  1865  (270  T,  U.)  era  un  arti- 
colo permanente,  eppure  vedevasi,  inesplicabilmente,  inserito  nella  parte 
transitoria  di  quella  legge. 


Art.  274,  275  e  276.  571 


Art.  274.  —  I  conti  delle  amministrazioni  comu- 
nali e  provinciali  e  degli  istituti  che  ne  dipendono, 
compilati  a  norma  delle  leggi  anteriori,  saranno 
esaminati  ed  approvati  secondo  il  disposto  della 
legge  presente. 

Non  vi  ha  dubbio  che  le  leggi  giudiziarie  e  di  competenza 
investono  tutti  i  negozi  pendenti  all'atto  della  loro  emana- 
zione. Però  r  articolo  274,  che  concreta  questo  principio,  non 
avrebbe  dovuto  trovar  posto  nel  Testo  Unico,  perchè  esso, 
siccome  articolo  transitorio  nella  legge  del  1865  (art.  239  di 
quella  legge)  aveva  già  esaurito  il  suo  scopo,  e  non  poteva 
considerarsi  come  transitorio  anche  in  ordine  al  Testo  Unico. 
La  quistione  però  è  di  forma,  e  non  di  sostanza,  perchè,  o 
per  l'art.  274  o  pel  principio  generale  di  sovra  ricordato,  è 
certo  che  le  norme  giurisdizionali  stabilite  da  questa  legge 
circa  l'approvazione  dei  conti  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
devono  applicarsi  non  solo  nel  giudicare  i  conti  dell'esercizio 
1888,  ma  anche  quelli  degli  esercizi  anteriori,  che  all'emana- 
zione della  nuova  legge  non  fossero  stati  ancora  approvati. 

Art.  275.  —  StaranDO  fermi  i  contratti  in  corso 
legalmente  fatti  dalle  attuali  amministrazioni. 

È  una  misura  di  precauzione,  la  quale  poteva  aver  ragione 
di  essere  nella  legge  del  1865,  ma  la  cui  importanza  attuale 
può  parere  assai  dubbia.  Ad  ogni  modo  quae  ahundant  non 
vitiant. 

Art.  276.  —  Le  liquidazioni  non  ancora  com- 
piute nelle  antiche  Provincie  del  Regno,  in  ese- 
cuzione dell'articolo  242  della  legge  20  marzo  1865, 
ali.  A,  saranno  condotte  a  compimento  in  confor- 
mità di  questa  disposizione. 

Le  liquidazioni,  di  cui  si  tratta,  si  riferiscono  a  ciò,  che  con 
la  legge  del  1859  si  attuò  nelle  antiche  Provincie,  che  allora 
componevano  il  Regno  sardo,  una  nuova  circoscrizione  terri- 
toriale ed  un  ordinamento  amministrativo  diverso  da  quello 
stabilito  dalla  precedente  legge  del  7  ottobre  1818, 
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Fu  quindi  necessario  liquidare  le  attività  e  passività  patri- 
moniali delle  abolite  circoscrizioni  divisionali  ed  attribuirle 
alle  Provincie ,  e  così  pure  dicasi  dei  residui  attivi  e  passivi 
delle  antiche  gestioni. 

Inoltre,  siccome  per  effetto  di  tale  spartizione  alcuni  beni 
ed  attività  andarono  ad  attribuirsi  ai  circondari,  o  frazioni  di 
territorio,  che  non  essendo  Enti  morali  non  possono  possedere, 
perciò  l'art.  238  della  legge  del  1859  stabilì  che  le  attività 
attribuite  ai  detti  circondari  e  frazioni  dovessero  liquidarsi 
ed  erogarsi  nell'estinzione  dei  loro  debiti  speciali,  oppure  in 
opere  di  pubblica  utilità,  beneficenza,  istruzione,  ecc.,  a  parti- 
colare vantaggio  dei  circondari  stessi.  Or  siccome  alcune  di 
tali  liquidazioni  non  sono  ancora  compiute,  perciò  l'art.  276 
conserva  ancora  in  vigore  l'art.  242  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  1865  e  per  esso  gli  art.  234  al  240  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  1859. 

Art.  277.  —  Diverranno  comunali  e  provinciali 
gli  istituti  o  stabilimenti  attualmente  a  carico  dello 
Stato  che  provvedono  a  spese  obbligatorie  a  ter- 
mini della  presente  legge. 

Un  decreto  reale  dichiarerà  quali  siano  questi 
istituti. 

Questo  articolo  fu  posto  nella  legge  del  1865,  perchè  questa 
addossò  molte  spese  dello  Stato  ai  Comuni.  La  sua  presenza 
nel  Testo  Unico  non  è  però  inutile,  sia  perchè  si  riferisce  ad 
uno  stato  di  fatto,  che  riceve  la  sua  sanzione  da  questo  ar- 
ticolo di  legge  ;  sia  perchè  andando  in  attivazione  l'art.  272, 
si  argomenterà  a  converso  da  questo  articolo  per  dichiarare 
governativi  gli  istituti  oggi  comunali  e  provinciali;  le  cui  spese 
passeranno  a  carico  del  Governo. 

Art.  278.  —  I  funzionari  e  salariati  governativi 
addetti  alle  Prefetture,  all'istruzione  pubblica,  se- 
condaria, tecnica  ed  elementare,  ai  servizi  stra- 
dali ed  ogni  altro  ramo  di  servizio,  che  da  go- 
vernativo divenga  provinciale,  passeranno  a  carico 
delle  Provincie,  nel  numero  e  nel  modo  che  verrà 


Art.  278  e  279.  573 


disposto  per  Decreti  Reali,  sentiti  i  Consigli  pro- 
vinciali. 

L'articolo  è  applicabile  ai  soli  impiegati  passati  in  servizio 
delle  provincie  ;  non  a  quelli  passati  in  servizio  dei  Comuni.  J) 

Passando  al  servizio  delle  Provincie,  essi  non  possono  pre- 
tendere di  conservare  (all'infuori  di  quelli  di  cui  negli  articoli 
seguenti);  i  vantaggi  che  fossero  loro  precedentemente  assi- 
curati dalle  leggi  dello  stato.  Non  quindi  possono  richiedere 
lo  aumento  sessennale,  2)  non  la  continuazione  dello  stesso 
stipendio  3)  o  di  eguali  progressi  di  carriera. 

Art.  279.  —  I  funzionari  e  salariati  che  in  virtù 
dell'articolo  precedente  passino  dal  servizio  dello 
Stato  a  quello  delle  Provincie,  conservano  il  di- 
ritto di  conseguire,  sia  per  servizi  prestati  allo 
Stato,  sia  per  quelli  che  presteranno  alle  Pro- 
vincie, quando  cessino  dal  servizio,  la  pensione 
che  a  termini  delle  leggi  vigenti  spetterebbe  loro, 
se  avessero  continuato  a  servire  lo  Stato. 

I  funzionari  di  origine  governativa  passati  dallo  Stato  alle 
Provincie  per  effetto  dell'  art.  244  della  legge  del  1865  (278 
del  Testo  Unico)  conservano  i  loro  diritti  a  pensione  come 
impiegati  governativi  in  base  alla  legge  14  aprile  1864,  nu- 
mero 1731. 

Però  tale  beneficio  si  estende  solo  a  quelli  che  passarono 
alle  Provincie  per  effetto  di  quella  legge;  non  a  quelli  che 
anteriormente  o  posteriormente  alla  medesima  sieno  dal  ser- 
vizio dello  Stato  passati  a  quello  delle  Provincie  per  causa 
diversa  dall'attuazione  della  legge  del  1865.  4) 

Se  però  un  impiegato  passato  dallo  Stato  alla  Provincia 
per  effetto  dell'  art.  244  della  legge  del  1865  (art.  278)  sia 
passato  successivamente  dal  servizio  di  una  Provincia  a  quello 
di  un'altra,  non  perde   perciò   la   sua  qualità  e  i  suoi  diritti 


1)  C,  St.,  15  gennaio  1867. 

2)  C.  St.,  16  marzo  1877,  2  marzo  1878, 

3)  C.  St.,  23  novembre  1877. 

4)  Ciro.  Min.  Int.,  20  gennaio  1869.  —   In  questo  senso  pure  la  giuris- 
prudenza della  Corte  dei  Conti. 
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d' impiegato  d'origine  governativa.  Ma  i  detti  impiegati  conser- 
vano sempre  il  diritto  di  essere  collocati  a  riposo  dal  Go- 
verno, in  forza  dell'art.  4  della  legge  14  aprile  1864,  e  nei 
casi  da  quella  legge  (art.  1,  2,  3)  contemplati.  Né  sarebbe 
efficace  il  decreto  di  collocamento  a  riposo  emanato  dalla  sola 
rappresentanza  provinciale,  occorrendo  uno  speciale  decreto  del 
Governo,  registrato  alla  Corte  dei  Conti.  *) 

La  registrazione  di  tali  Decreti  e  la  liquidazione  delle  pen- 
sioni è  poi  fatta  dalla  Corte  dei  Conti,  con  le  forme  stesse,  e 
con  le  stesse  vie  di  reclamo,  che  sono  date  ai  funzionari  che 
cessino  dal  servizio  del  Governo. 

Per  maggiori  ragguagli  consultare  Armelisasso  e  Beretta, 
II  Codice  delle  pensioni;  oppure  Angelotti,  Manuale  per  le 
pensioni  degl'impiegati  civili. 

Si  noti  che  le  disposizioni  dei  detti  articoli  trovano  ri- 
scontro nelle  disposizioni  contenute  negli  art.  371  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  per  gl'impiegati  del  genio  civile  passati 
alle  Provincie  per  effetto  di  quella  legge. 

Art.  280.  —  Questa  pensione  sarà  ripartita  a 
carico  dello  Stato  e  della  Provincia  in  ragione 
della  somma  totale  degli  stipendi  che  lo  Stato  e 
la  Provincia  abbia  corrisposto  all'impiegato. 

Come  la  liquidazione  della  pensione,  anche  il  riparto  della 
medesima  è  eseguito  dalla  Corte  dei  Conti. 

Base  del  riparto  sono  gli  stipendi  percetti  ;  compresi  nella 
parola  stipendi  anche  gli  assegni  di  disponibilità  od  aspet- 
tativa; ed  escluse  le  indennità  e  gli  assegnamenti  che  non 
hanno  carattere  di  stipendio. 

Come  l'impiegato  può  per  l'art.  11  della  legge  14  agosto 
1862  ricorrere  alle  Sezioni  Unite  della  Corte  dei  Conti  contro 
la  liquidazione  di  pensione  che  reputi  lesiva  del  suo  diritto, 
così  la  Provincia  può  ricorrervi  contro  1'  assegnazione  della 
quota  di  riparto. 

Il  ricorso  deve  notificarsi  all'impiegato,  e  depositarsi  nella 
Segreteria  della  Corte  dei  Conti. 

Le  forme  della  liquidazione  sono  negli  art.  56  e  57  del  Re- 
golamento 5  ottobre  1864    e   nei   Regolamenti  24  aprile  e  12 


1)  Circ.  Min.  Int.  16  febbraio  1866. 


Art.  280,  281,  282  e  283.  575 


maggio  1864.  Il  procedimento  pei  richiami  è  regolato  dal  ci- 
tato Reg.  5  ottobre  1862  (art.  71  a)  74)  e  dalle  leggi  26  luglio 
1868  e  26  maggio  1887. 

Per  lo  svolgimento  vedi  il  Pasini,  Commento  alla  legge  sul- 
l'istituzione della  Corte  dei  Conti. 

Art.  281 .  —  Nel  caso  di  soppressione  d'impiego 
o  di  riduzione  di  ruoli,  all'atto  del  passaggio  de- 
gV  impiegati  dello  Stato  alla  Provincia,  quelli  che 
già  non  avessero  diritto  alla  pensione  godranno  a 
carico  dello  Stato  l'assegno  di  disponibilità  a  norma 
di  legge. 

Vedi  le  norme  stabilite  dalla  legge  11  ottobre  1863  e  Re- 
golamento 23  ottobre  1863. 

Art.  282.  —  Le  regole  vigenti  in  ordine  alle 
pensioni  da  assegnarsi  a  tutte  le  vedove  ed  ai  figli 
degli  impiegati  dello  Stato  saranno  pure  applica- 
bili nei  casi  previsti  dagli  articoli  precedenti,  col 
'sistema  di  riparto  in  essi  stabilito. 

La  vedova  dell'impiegato  d'origine  governativa  passato  alla 
Provincia,  ha  gli  stessi  diritti  che  le  vedove  d'impiegati  go- 
vernativi. Quindi  ha  diritto  al  terzo  della  pensione  dal  ma- 
rito goduta,  o  che  ad  esso  sarebbe  spettata,  o  all'  indennità 
che  il  marito  avrebbe  potuto  liquidare,  se  costui  viene  a 
morire  in  attività  di  servizio,  stando  alla  dipendenza  della  Pro- 
vincia. Viene  pure  accordata  alla  vedova  la  pensione  privile- 
giata, quando  il  marito  sia  morto  a  cagione  dell'esercizio  delle 
sue   funzioni,  come  se  fosse   morto  in  servizio  del  Governo. 

La  pensione  della  vedova  è  anche  ripartita  col  criterio  di 
cui  nell'art.  280,  tra  lo  Stato  e  la  Provincia. 

Per  le  norme  di  liquidazione  vedi  lo  stesso  art.  280. 

Art.  283.  —  Nel  caso  di  destituzione  le  auto- 
rità provinciali  dovranno  riferirne  al  Ministero, 
dal  quale  l'impiegato  dipendeva  prima  del  pas- 
saggio: e  soltanto   coli' approvazione  ministeriale 
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la  deliberazione   che  priva  l'impiegato  d'ogni  di- 
ritto a  pensione  diverrà  esecutoria. 

È  una  garenzia  per  gli  impiegati  governativi,  passati  alla 
dipendenza  della  Provincia. 

L'articolo  si  presta  apparentemente  ad  un  dubbio.  Debbono 
essere  approvate  dal  Ministero  le  deliberazioni  di  destituzione, 
o  quelle,  solo,  che  privano  l'impiegato  del  diritto  a  pensione? 

È  noto  che  per  F  art.  32  della  legge  14  aprile  1864  sulle 
pensioni  degl'impiegati  civili,  la  destituzione  non  porta  per  se 
stessa  la  perdita  del  diritto  a  pensione,  ma  lo  porta  solo 
quando  sia  stata  consultata  una  Commissione  composta  a 
forma  dello  stesso  articolo,  e  questa  abbia  avvisato,  che  le 
cause  che  diedero  luogo  alla  destituzione  furono  tanto  gravi 
da  meritar  anche  la  perdita  della  pensione. 

Però  è  da  osservarsi  che  la  Corte  dei  Conti  ha  costante- 
mente ritenuto,  che  la  destituzione  in  tanto  faccia  perdere  il 
diritto  a  pensione  in  quanto  siasi  già  acquistato  dall'  impie- 
gato, per  trovarsi  costui  nelle  condizioni  previste  dagli  arti- 
coli 1,  2  e  3  della  legge  del  1864.  Ma  quando  l'impiegato  non 
trovasi  in  quelle  condizioni,  non  avendo  acquistato  diritto  a 
pensione,  al  momento  in  cui  viene  destituito,  né  potendo 
acquistarlo  pel  fatto  della  destituzione,  in  tal  caso,  anche  senza 
l'avviso  della  Commissione,  non  può  sperimentare  alcun  di- 
ritto a  pensione. 

Perciò  deve  ritenersi  che  tutte  le  deliberazioni  di  destitu- 
zione debbano  essere  approvate  dal  Ministero,  potendo  tutte, 
anche  senza  l'espressa  clausola  contenuta  nel  decreto,  portar 
la  perdita  del  diritto  a  pensione. 

Art.  284.  —  Con  Decreto  Reale,  previo  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  saranno  pubblicate  le  di- 
sposizioni transitorie  necessarie  all'esecuzione  della 
presente  legge. 

Le  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  della  legge  furono 
emanate  con  R.  Decreto  10  febbraio  1889,  N.  5925,  e  furono 
modificate  con  R.  Decreto  21  luglio  1889,  N.  6252. 

Vedi  pure  la  Circolare  del  Ministero  dell*  Interno  del  9 
marzo  1889. 


Art.  284  ed  ultimo.  577 


Sono  stati  omessi  nel  Testo  Unico  gli  art.  236  e  252  della 
legge  20  marzo  1865,  N.  2248,  Ali.  A. 

Nessuna  obbiezione  in  quanto  all'  omissione  dell'  art.  236  la 
cui  mancanza  nella  legge  non  può  produrre  inconvenienti, 
come  venne  già  rilevato  a  proposito  dell'art.  203. 

L' art.  252  abrogava  le  leggi  anteriori,  meno  quelle  che  hanno 
rapporto  colle  amministrazioni  comunali  e  provinciali,  e  che 
non  siano  state  abrogate  dalla  stessa  legge  del  1865.  Questo  ar- 
ticolo, a  nostro  parere,  non  doveva  omettersi,  perchè  ha  ancora 
valore  di  applicabilità,  essendovi  ancora,  come  abbiamo  in  molti 
rincontri  fatto  rilevare,  delle  leggi  che  sono,  in  qualche  parte, 
in  vigore.  E  ciò  tanto  più  che  nella  legge  30  dicembre  1888 
non  vi  ha  parola,  che  faccia  credere  all'intenzione  del  legis- 
latore di  abrogare  il  detto  articolo. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del 
sigillo  dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  uf- 
ficiale delle  leggi  e  dei  Decreti  del  Regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di 
farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  10  febbraio  1889. 

UMBERTO. 

Firmato:  GRISPI. 
Visto  :  Il  guardasigilli  ZANARDELL1. 

(Pubblicato  nella  Gazz.   Ufficiale  dell' 11  febbraio  188£) 
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N.o  6107.  Serie  III. 

UMBERTO  I 

per  grazia  di  Dio  e  per  volontà,  della  Nazione 
F£E    D'ITALIA 


Veduta  la  legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889 
N.  5921; 

Veduti  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  del  13  aprile  e  18 
maggio  1889; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'interno  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo; 

Articolo  unico. 

È  approvato  l'unito  regolamento,  che  sarà  vidimato  e  sot- 
toscritto d'ordine  nostro  dal  Ministro  dell'Interno,  per  l'ese- 
cuzione della  legge  sull'amministrazione  comunale  e  provin- 
ciale. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserto,  in  un  col  detto  regolamento,  nella  raccolta 
ufficiale  delle   leggi  e   dei   decreti  del   Regno  d' Italia,   man- 
dando chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 
Dato  a  Roma,  addì  10  giugno  1889. 

UMBERTO. 

Crispi. 
Visto,  Il  Guardasigilli  :  Zanardelli. 


REGOLAMENTO 

ER    LA    ESECUZIONE    DELLA    LEGGE    SULL' AMMINISTRAZIONE 
COMUNALE     E     PROVINCIALE 


TITOLO  PRIMO. 

Dei  Prefetti,  sotto-Prefetti  e  dei  loro  uffici. 

Art.  1.  Il  Prefetto  dipende  direttamente  dal  Ministro  del- 
l'Interno ed  eseguisce  gli  ordini  degli  altri  Ministri  nelle  ma- 
terie di  loro  competenza. 

Esercita  la  sua  sorveglianza  su  tutti  i  servizi  governativi, 
provinciali  e  comunali,  sui  corpi  morali,  sulle  società  ed  im- 
prese nelle  quali  lo  Stato  è  interessato;  sui  funzionari  ed  agenti 
addetti  ai  servizi  dello  Stato,  proponendo  ai  rispettivi  Mini- 
steri quei  provvedimenti  che  reputa  opportuni  nell'interesse 
della  pubblica  amministrazione. 

Mantiene  la  disciplina  negli  uffici  che  dirige;  invigila  sulla 
osservanza  di  una  scrupolosa  riservatezza  nella  trattazione 
degli  affari  e  delle  norme  che  provvedono  al  buon  andamento 
dei  pubblici  servizi. 

Fa  ogni  anno  una  relazione  al  Ministero  dell'Interno  sulle 
condizioni  economiche  e  morali  della  provincia  e  dei  suoi  corpi 
morali  e  sulle  altre  materie  che  possono  essere  indicate  dal 
Ministro  dell'Interno  e  dagli  altri  Ministri. 

Art.  2.  Il  Prefetto  provvede  alla  pubblicazione  degli  atti 
del  Governo  in  conformità  della  legge. 

Pubblica  un  bollettino  periodico  della  Prefettura  per  la  di- 
ramazione nella  provincia  di  tutte  le  circolari  e  di  altri  atti 
o  provvedimenti. 

Art.  3.  Il  Prefetto  per  richiedere  la  forza  armata  dovrà 
rivolgersi  all'Autorità  militare  superiore  del  luogo,  la  quale  è 
in  obbligo  di  ottemperare  alla  richiesta. 

Nei  casi  d'urgenza  può,  come  autorità  di  sicurezza  pub- 
blica, chiedere  l'intervento  della  forza  armata  per  mezzo  di 
ufficiali  di  sicurezza  pubblica. 
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Art.  4.  Il  Prefetto  può  assegnare  a  ciascun  consigliere  la 
direzione  di  uno  speciale  servizio  amministrativo. 

Art.  5.  Ogni  ufficio  di  Prefettura  è  ripartito  come  ap- 
presso. 

Gabinetto, 

Affari  riservati  —  Personale  della  Prefettura,  Sottoprefettura 
e  degli  altri  uffici  governativi  —  Sindaci  —  Associazioni  — 
Avvenimenti  politici  —  Emigrazione  —  Rapporti  colle  auto- 
torità  politiche  e  militari  —  Stampa  —  Affari  diversi. 

Divisione  Prima. 

Incanti  e  contratti  nell'  interesse  dello  Stato  —  Approva- 
zione di  contratti  stipulati  dall'Intendenza  di  finanza  —  Cau- 
zioni —  Rilascio  di   copie  di  atti  —   Legalizzazione    di    firme 

—  Naturalità   e  cittadinanza   —  Dazio   consumo  governativo 

—  Tasse  e  demanio   —  Esattorie   —    Ricevitoria   provinciale 

—  Asse  ecclesiastico  —  Personale  della  Commissione  provin- 
ciale e  delle  Commissioni  mandamentali  per  le  imposte  di- 
rette —  Belle  Arti  —  Antichità  —  Culto  —  Protocollo  gene- 
nerale  —  Archivio  —  Biblioteca  —   Copisteria  —  Spedizione 

—  Pubblicazione,  diramazione  e  conservazione  delle  leggi  e 
degli  atti  del  Governo  —  Affari  non  attribuiti  ad  altre  di- 
visioni. 

Divisione  seconda. 

1.  Affari  comunali  e  provinciali  —  Circoscrizioni  —  Li- 
ste elettorali  politiche  e  amministrative  —  Elezioni  —  De- 
mani comunali. 

2.  Opere  pie  e  affari  relativi. 

Divisione  Terza. 

1.  Igiene  e   sanità   pubblica  —   Leva  e  servizi    militari 

—  Tiro  a  segno  nazionale  —  Milizia  territoriale. 

2.  Servizio  forestale  —  Miniere  e  Cave  —  Pesi  e  mi- 
sure —  Fiere  e  mercati  —  Affari  diversi  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio. 

3.  Carceri  —  Lavoro  nelle  prigioni  —  Personale  di  cu- 
stodia —  Mantenimento  dei  detenuti. 
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Divisione  Quarta. 

Lavori  pubblici  —  Viabilità  —  Ferrovie  —  Espropriazioni 
—  Bonifiche  —  Poste  e  telegrafi  —  Affari  diversi  relativi  al- 
l'Amministrazione dei  lavori  pubblici. 

Ragioneria. 

1.  Contabilità  dello  Stato  —  Servizio  di  cassa  della  Pre- 
fettura —  Conto  corrente  colla  Tesoreria  provinciale  e  conti 
correnti  per  ciascun  servizio. 

Contabilità  dei  Comuni  della  Provincia  e  degli  altri  Corpi 
morali  sottoposti  a  tutela  e  vigilanza  governativa. 

Ufficio  del  provveditore  agli  studi. 

1.  Amministrazione  scolastica  provinciale,  istruzione  pri- 
maria, secondaria  e  tecnica  —  Scuola  d'arti  e  mestieri  — 
Scuola  agraria  —  Istituti  speciali. 

2.  Protocollo  ed  archivi  speciali. 

Ufficio  di  pubblica  sicurezza. 

1.  Polizia  giudiziaria  e  amministrativa. 

2.  Protocollo  ed  archivi  speciali. 

Art.  6.  Il  Prefetto  può  suddividere  in  sezioni  le  materie 
attribuite  a  ciascuna  divisione  nel  modo  più  vantaggioso  alla 
spedizione  degli  affari. 

Nelle  Sotto-Prefetture  si  osserverà,  possibilmente,  un  me- 
todo conforme. 

Art.  7.  Ogni  ufficio  di  Prefettura  'e  di  Sotto-Prefettura 
dovrà  avere  un  registro  di  protocollo  generale  e,  in  corrente, 
un  indice  alfabetico  per  la  ricerca  delle  carte. 

Ogni  ufficio  di  Prefettura  dovrà  anche  avere  un  registro 
dei  provvedimenti  del  Prefetto,  delle  decisioni  e  dei  pareri 
del  Consiglio  di  Prefettura. 

Per  la  forma  del  protocollo  generale,  dell'indice  alfabetico, 
di  altri  registri  che  potessero  occorrere  il  Ministero  darà  istru- 
zioni e  moduli  speciali. 

Art.  8.  Nel  primo  e  nel  sedicesimo  giorno  di  ogni  mese 
F  impiegato  incaricato  della  tenuta  del  registro  di  protocollo 
deve  presentare  al  Prefetto  od  al  Sotto-Prefetto  un  elenco  de- 
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gli  affari  registrati  da  oltre  15  giorni,  che  ancora  non  fossero 
spediti. 

Art.  9.  Ogni  Prefettura  e  Sotto -Prefettura  ha  due  archivi, 
l'uno  generale  o  di  deposito,  che  riflette  gli  affari  ultimati  da 
3  anni;  l'altro  corrente,  che  comprende  tutti  gli  altri. 

Negli  archivi  le  carte  devono  essere  ripartite  in  serie  e  ca- 
tegorie. 

Due  sono  le  serie: 

Quella  degli  affari  generali; 

Quella  degli  affari  dei  corpi  morali. 

Ogni  serie  si  divide  in  categorie. 

Le  carte  devono  custodirsi  in  huste  chiuse. 

Le  carte  che  passano  agli  archivi  di  deposito  devono  es- 
sere accompagnate  da  inventario. 

Art.  IO.  L'archivista  della  Prefettura  e  Sotto-Prefettura 
é  responsabile  del  regolare  assetto  degli  archivi,  non  che  della 
conservazione  e  classificazione  delle  leggi,  dei  regolamenti, 
delle  circolari,  delle  istruzioni  ed  altri  stampati. 

Art.  11.  I  sotto-Prefetti  faranno  ogni  anno  al  Prefetto  un 
rapporto  sulle  materie  indicate  dall'art.  1. 

TITOLO  II. 

CAPO  I. 

DELLA   GIUNTA   PROVINCIALE   AMMINISTRATIVA. 

Art.  12.  Il  Consiglio  provinciale  nella  sessione  ordinaria 
elegge  i  quattro  membri  effettivi  e  i  due  supplenti  che  devono 
far  parte  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Art.  13.  Gli  eletti  entrano  in  carica  nella  prima  adu- 
nanza della  Giunta  amministrativa  che  avrà  luogo  nel  gen- 
naio successivo. 

Art.  14.  Nel  caso  di  decadenza,  di  morte  o  di  dimissione 
di  alcuno  dei  commissari  elettivi  il  Consiglio  provinciale  sarà 
convocato  straordinariamente  per  la  surrogazione  nel  termine 
di  un  mese. 

Art,  15.  La  decadenza  dall'ufficio  di  Commissario  elettivo 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  per  causa  delle  in- 
compatibilità o  degli  impedimenti  di  cui  all'art.  11  della  legge 
sarà  pronunziata  dalla  Giunta  medesima,  sentito  l'interessato. 

Art.  16.  Ad  ogni   membro    elettivo   della   Giunta   provin- 
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ciale  amministrativa  è  assegnata  per  ogni  seduta  una  meda- 
glia di  presenza  di  L.  10.  Questa  medaglia  per  i  membri  non 
residenti  abitualmente  nel  capoluogo  è  determinata  in  L.  15. 

La  somma  complessiva  sarà  stanziata  nel  bilancio  provin- 
ciale e  pagata  dal  Tesoriere  provinciale  sulle  note  approvate 
dal  presidente. 

Art.  17.  La  Giunta  provinciale  si  riunisce  nell'ufficio  di 
Prefettura. 

È  assistita  da  impiegati  della  Prefettura. 

Tiene  il  suo  carteggio  per  mezzo  del  Prefetto. 

Art.  18.  La  Giunta  provinciale  approverà  per  1'  esercizio 
delle  sue  attribuzioni  un  regolamento  interno. 

CAPO  IL 

PROCEDIMENTO  DINANZI    ALLA  GIUNTA   PROVINCIALE    AMMINISTRATIVA 
NELL'ESERCIZIO    DELLE    SUE    FUNZIONI    DI    VIGILANZA    E   DI    TUTELA. 

Art.  19.  L'ufficio  di  segreteria  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa terrà  il  registro  delle  deliberazioni  e  quello  degli 
intervenuti  alle  singole  adunanze. 

Questo  secondo  registro,  firmato  in  ogni  singola  seduta  dai 
membri  intervenuti,  sarà  presentato  al  Consiglio  provinciale 
nella  prima  adunanza  della  sessione  ordinaria. 

Art.  20.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  si  richiede  l'intervento  della  mag- 
gioranza dei  membri  che  la  compongono  secondo  l'art.  10 
della  legge. 

Le  deliberazioni  saranno  adottate  a  maggioranza  assoluta 
di  voti. 

Art.  21.  Se  un  ricorso  presentato  alla  Giunta  riguardi  l'in- 
teresse diretto  di  terzi,  essa  ordina  che  per  cura  del  ricor- 
rente venga  notificato  a  ciascun  interessato  nel  termine  di 
legge,  o,  quando  la  legge  non  lo  disponga,  nel  termine  sta- 
bilito dalla  Giunta  medesima,  la  quale  sospende  l'esame  del- 
l'affare finché  non  consti  della  seguita  notificazione. 

Art.  22.  La  Giunta  prende  le  sue  decisioni  in  base  agli 
atti  prodotti. 

Essa  può,  quando  lo  crede  utile,  invitare  tutte  le  parti  in- 
teressate a  comparire  personalmente  o  per  mezzo  di  rappre- 
sentanti legali,  per  ottenere  schiarimenti  e  ragguagli  circa  i 
fatti  relativi  di  sua  competenza. 
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I  rappresentanti  delle  Amministrazioni  e  gl'interessati  hanno 
diritto  di  presentare  memorie  e  documenti,  l'elenco  dei  quali 
è  sottoscritto  da  chi  li  produce  e  dal  segretario  della  Giunta. 

La  Giunta  può  ordinare  alle  Amministrazioni  sottoposte 
alla  sua  vigilanza  ed  agl'interessati,  e  richiedere  alle  auto- 
rità governative,  la  produzione  dei  documenti  e  degli  schia- 
rimenti che  ritiene  necessari  per  l'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Art.  23.  La  Giunta  può  ordinare  inchieste,  perizie,  verifi- 
cazioni ed  accessi  sui  luoghi:  alle  spese  relative  provvedono 
le  Amministrazioni  e  le  parti  interessate. 

Art.  24.  I  provvedimenti  che  la  Giunta  emette  per  la 
istruzione  degli  affari  hanno  nome  di  ordinanze,  quelli  che 
hanno  carattere  definitivo  hanno  nome  di  decisioni. 

Le  ordinanze  sono  sottoscritte  dal  Presidente  e  dal  segre- 
tario e  le  decisioni  dal  Presidente,  dal  relatore  e  dal  se- 
gretario. 

Art.  25.  Prima  che  la  Giunta  abbia  emanato  il  provvedi- 
mento definitivo  non  è  ammesso  ricorso  contro  le  ordinanze, 
le  quali  possono  soltanto  essere  impugnate  coi  ricorsi  presen- 
tati contro  le  decisioni. 

Art.  26.  I  provvedimenti  della  Giunta  debbono  essere  mo- 
tivati. 

Tuttavia  ove  si  tratti  di  deliberazioni  o  di  atti  per  la  cui 
esecutorietà  la  legge  richiede  la  semplice  approvazione,  che 
non  diano  luogo  ad  alcuna  osservazione  e  contro  i  quali  non 
sia  proposto  alcun  ricorso  o  reclamo,  la  decisione  della  Giunta 
può  essere  espressa  colla  formola:  si  approva. 

Art.  27.  Spetta  al  Prefetto  come  Presidente  della  Giunta: 
1.°  Di  determinare  il  giorno  per  le  sedute; 
2.°  Di  proporre  l'ordine  del  giorno  per  le  sedute; 
3.°  Di  distribuire  gli  affari  tra  i  membri  della  Giunta; 
4.°  Di  provvedere  all'esecuzione  delle  deliberazioni  della 
Giunta; 

5.°  Di  curare  che  siano  eseguite  le  occorrenti  notificazioni 
alle  Amministrazioni  ed  agl'interessati; 

6.e  Di  prendere  tutte  le  misure  richieste  pel  buon  anda- 
mento del  servizio. 

Art.  28.  Le  sedute  sono  annunciate  ai  membri  della  Giunta 
da  un  avviso  notificato  loro  almeno  24  ore  prima. 

L'avviso  enuncia  il  giorno  e  l'ora  della  seduta. 

II  Segretario  redige  il  verbale  della  seduta  a  norma  della 
legge  e  dell'art.  7  del  presente  regolamento. 
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Le  disposizioni  dell'art.  7  del  regolamento  sono  applicabili 
agli  atti  e  alle  deliberazioni  della  Giunta  le  quali  debbono 
essere  trascritte  nel  modo  indicato  all'articolo  predetto. 

Art.  29.  Le  parti  interessate  hanno  diritto  di  avere  copia 
a  loro  spese  dei  provvedimenti  che  li  riguardano. 

Art.  30.  Le  notificazioni  degli  atti  sono  eseguite  dai  messi 
comunali,  salvo  che  la  legge  prescriva  che  un  dato  atto  debba 
essere  notificato  nelle  forme  giudiziarie. 

TITOLO  III. 

CAPO  I. 

DEL    COMUNE,    DELL'UFFICIO    E    DEL   SEGRETARIO  COMUNALE. 

Art.  31.  La  facoltà  accordata  ai  Comuni  dal  §  3  dell'ar- 
ticolo 12  della  legge  si  estende  anche  al  locale  della  Segre- 
teria, purché  vi  si  tengano  sempre  distinti  i  registri  e  le  carte 
di  spettanza  di  ciascun  Comune. 

Però  in  ogni  sala  delle  adunanze  comunali  od  in  altra  con- 
tigua vi  saranno  armadi,  separati  per  ogni  Comune,  muniti 
di  serratura  e  di  chiave,  pel  deposito  delle  carte. 

Questa  chiave  rimarrà  presso  il  Segretario,  il  quale  dovrà 
tener  il  registro  delle  carte  e  ne  avrà  la  responsabilità. 

Non  si  potranno  estrarre  carte  dall'archivio,  né  esportarle 
dall'ufficio  comunale  senza  1'  ordine  in  iscritto  del  Sindaco  o 
della  Giunta  al  Segretario,  il  quale  restituirà  l'ordine  quando 
le  carte  gli  vengono  ritornate. 

In  ciascuno  dei  Comuni  riuniti  in  Consorzio  sarà  un  albo 
pretorio  per  le  pubblicazioni  che  la  legge  prescrive. 

Art.  32.  Per  essere  nominato  Segretario  comunale  bisogna 
provare  : 

1.°  Di  essere  maggiore  di  età  ; 
■2  °  Di  non  essere  mai   stato   condannato  per  reati  con- 
templati dall'art.  30  della  legge  ; 

3.  Di  avere  conseguita  la   licenza  ginnasiale  o  quella  di 
scuola  tecnica; 

4.°  Di  avere  ottenuta  la  patente   di  idoneità   in  seguito 
ad  esame. 

Terrà  luogo  della  patente  il  certificato  d'idoneità  agli  im- 
pieghi di  prima  categoria  nell'Amministrazione  centrale  e  pro- 
vinciale dipendente  dal  Ministero  dell'Interno. 
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La  Commissione  per  gli  esami  sarà  composta  del  Prefetto, 
che  la  presiederà  personalmente  o  per  mezzo  del  consigliere 
delegato,  di  un  consigliere  di  Prefettura  e  di  un  Segretario 
comunale,  a  scelta  del  Prefetto. 

Ciascun  membro  della  Commissione  avrà  voto  deliberativo. 

Con  speciale  istruzione,  il  Ministero  dell'Interno  determi- 
nerà il  modo  di  procedere  agli  esami  e  le  materie  intorno 
alle  quali  dovranno  versare. 

L'apertura  degli  esami,  i  quali  devono  aver  luogo  almeno 
una  volta  all'anno  nell'ufficio  di  Prefettura,  sarà  annunciata 
tre  mesi  prima  con  avvisi  da  pubblicarsi  nella  Gazzetta  Uf- 
ficiale del  Regno,  nel  Foglio  degli  annunzi  legali  della  Provin- 
cia e  all'  albo  pretorio,  tosto  che  i  Sindaci  ne  avranno  rice- 
vuto partecipazione  dalla  Prefettura. 

Art.  33.  I  Prefetti  e  Sotto-Prefetti  verificheranno  se  gli 
inventari  e  le  successive  aggiunte  o  modificazioni,  di  cui  al- 
l'art. 140  della  legge,  siano  compilati  con  esattezza  e  faranno 
alle  Amministrazioni  comunali  le  opportune  osservazioni. 

Gli  inventari  devono  essere  vidimati  dal  Sindaco  e  dal 
Segretario. 

Della  regolarità  degli  inventari  e  della  conservazione  di 
tutti  i  titoli,  atti,  carte  e  scritture  di  spettanza  del  Comune 
sono  responsabili  il  Sindaco  e  il  Segretario. 

Art.  34.  Il  Segretario  è  responsabile  d'ogni  incombenza 
che  debba  essere  disimpegnata  dall'ufficio  comunale. 

Nel  caso  di  ritardo  nell'esecuzione  il  Segretario  dovrà  so- 
stenere la  spesa  del  Commissario  che  il  Prefetto  o  il  Sotto- 
Prefetto,  ai  termini  dell'art.  174  della  legge,  è  in  facoltà  d'in- 
viare  sul  luogo  per  la  spedizione  dell'affare  in  ritardo. 

Sono  tenuti  nello  stesso  modo  alla  indicata  spesa,  nella 
proporzione  che  sarà  determinata  dal  Prefetto  o  Sotto-Pre- 
fetto, gli  altri  impiegati  comunali  ai  quali  risultasse  imputa- 
bile la  verificata  negligenza  o  dilazione. 

Queste  spese  saranno  anticipate  dalla  cassa  del  Comune, 
salvo  il  rimborso  per  via  di  ritenuta  sullo  stipendio  degli  im- 
piegati. 

Art.  35.  In  ogni  Comune  il  Segretario  deve  tenere  in  cor- 
rente i  registri  indicati  nella  tabella  n.  1  annessa  al  presente 
regolamento,  oltre  quelli  prescritti  da  leggi  e  regolamenti. 

Deve  inoltre  tenere  in  ordine  cronologico  : 

1.°  Gli  originali  delle  deliberazioni  del  Consiglio  e  della 
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Giunta,  i  quali  devono  essere  legati  in  modo  da  impedirne  lo 
smarrimento  o  la  dispersione; 

2.°  Gli  originali  delle  liste  elettorali  di  ciascun  anno  ap- 
provate dall'autorità  competente  ; 

3.°  Le  leggi  e  i  decreti  del  Regno  appartenenti  all'edi- 
zione ufficiale  e  il  bollettino  della  Prefettura; 

4.°  I  bilanci  o  stati  presuntivi  ; 

5.°  I  conti  consuntivi  ; 

6.°  I  ruoli  delle  tasse  comunali,  non  che  quelli  degli  ap- 
partenenti al  Comune  tenuti  a  prestazioni  militari; 

7.°  I  libri  od  atti  relativi  al  censo  o  catasto,  semprechè, 
per  la  tenuta  di  questi  libri  e  per  tutti  gli  atti  relativi,  non 
vi  sia  uno  speciale  impiegato  ; 

8.°  Gli  atti  relativi  al  censimento  della  popolazione  e 
della  statistica; 

9°  Le  mercuriali  periodiche  dei  cereali; 

10.°  I  verbali  di  verificazione  di  cassa  ; 

Jl.°  Le  carte  relative  alla  leva  militare  di  ciascun  anno  ; 

12.°  I  registri  dello  stato  civile  ; 

13.°  Il  registro  di  popolazione; 

14.°  L'elenco  dei  fanciulli  obbligati  a  frequentare  le  scuole 
elementari  ; 

15.°  Gli  altri  atti  e  registri  che  siano  prescritti  da  leggi 
o  da  regolamenti. 

Art.  36.  Ogni  Comune  è  in  obbligo  di  compilare  e  tenere 
nella  segreteria  comunale: 

1  L'inventario  dei  beni  stabili  posseduti  dal  Comune  e 
dalle  frazioni  di  esso,  dei  demani  e  promiscuità,  servitù  attive 
e  passive  e  d'ogni  diritto  relativo  a  beni  stabili; 

2.  L' inventario  dei  mobili,  dei  crediti  e  delle  altre  at- 
tività ; 

3.  L'elenco  dei  debiti  e  delle  altre  passività,  distinguendo 
le  ordinarie  dalle  straordinarie; 

4.  L'elenco  delle  strade  comunali  e  di  quelle  private  sog- 
gette a  servitù  pubblica. 

Art.  37.  L'esazione  dei  diritti  di  segreteria  verrà  fatta  a 
cura  del  Segretario  comunale,  il  quale,  alla  fine  di  ciascun 
mese,  ne  dovrà  versare  il  prodotto  nella  cassa  comunale. 

Per  tale  esazione  si  terrà  in  ogni  ufficio  comunale  un  re- 
gistro secondo  il  modulo  prescritto  da  speciali  istruzioni. 

Questo  registro  dovrà  essere  tenuto  in  conformità  delle  vi- 
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genti  leggi  sul  bollo  e  vidimato  in  ogni  mezzo  foglio  dal 
Sindaco. 

Ogni  quietanza  sarà  controdistinta  dal  numero  progressivo. 

Il  registro  delle  esazioni  fatte  dal  1°  gennaio  al  31  dicem- 
bre di  ciascun  anno  dovrà  essere  unito  al  conto  consuntivo 
del  Comune. 

Tali  disposizioni  sono  anche  applicabili  nei  Comuni  nei 
quali  l'esazione  dei  diritti  è  ceduta  ai  Segretari  comunali  ai 
termini  dell'art.  2  del  R.  Decreto  25  ottobre  1881  n.  475. 

È  applicabile  ai  Segretari  comunali  il  R.  Decreto  14  set- 
tembre 1862,  n.  840, 

CAPO  IL 

DELLE    ELEZIONI. 

Art.  38.  Come  prova  del  saper  leggere  e  scrivere,  di  cui 
all'art.  19  della  legge,  varrà  la  domanda  per  l'iscrizione  nelle 
liste  elettorali  amministrative,  che  contenga  la  indicazione 
della  paternità  ed  età,  del  domicilio  e  della  condizione,  scritta 
e  firmata  dal  richiedente. 

Art.  39.  Tale  prova,  quando  si  renda  necessaria  per  man- 
canza di  documenti,  che  attestino  della  capacità  del  cittadino, 
dovrà  essere  data  in  presenza  di  un  notaio  e  di  tre  testimoni. 

Il  notaio  nell'  autenticazione  dichiarerà  di  averla  veduta 
scrivere  in  presenza  sua  e  dei  testimoni. 

Dichiarerà  inoltre  che  egli  o  i  testimoni  conoscono  la 
persona. 

La  domanda  e  l'autenticazione  saranno  stese  in  carta  li- 
bera e  non  daranno  luogo  ad  altre  spese  che  a  quella  di  50 
centesimi  di  emolumento  a  favore  del  notaio. 

Art.  40.  L'esperimento  potrà  essere  ordinato  dalla  Giunta 
municipale,  dal  Consiglio  comunale,  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  dalla  Corte  d'Appello,  prefiggendo  al  citta- 
dino il  termine  di  cinque  giorni,  decorso  il  quale  inutilmente, 
si  intenderà  aver  egli  rinunciato  alla  prova  stessa. 

Art.  41.  Il  Prefetto  deve  curare  che  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  sia  convocata  e  pronunci  le  sue  decisioni  sulle 
liste  e  sai  reclami  entro  i  termini  fissati  dalla  legge. 

L'ufficio  di  segreteria  della  Giunta  amministrativa  deve 
tenere  in  corrente  un  registro  speciale,  firmato  in  ciascun 
mezzo  foglio  dal  Presidente  della  Giunta  provinciale,  in  cui  si 
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annoteranno  in  separate  colonne  il  giorno  dell'arrivo  e  quello 
delia  restituzione  di  ciascuna  lista,  i  reclami  presentati  coi 
relativi  documenti  e  la  decisione  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 

Art.  42.  Quando  il  Consiglio  comunale  sia  sciolto,,  il  de- 
legato straordinario  assumerà  la  presidenza  dell'ufficio  prov- 
visorio e  definitivo  nel  caso  che,  a  termini  dall'art.  66  della 
legge,  dovrebbe  essere  assunta  dal  Sindaco. 

Art.  43.  Nel  caso  di  sospensione  delle  operazioni  eletto- 
rali previsto  dall'art.  78  della  legge,  dovrà  stendersi  processo 
verbale  così  della  chiusura  e  suggellamento  come  della  ria» 
pertura  e  dissuggellamento  dell'urna. 

Al  riprendersi  delle  operazioni  elettorali  dovrà  accertarsi 
e  dichiararsi  nel  verbale  se  i  suggelli  siano  intatti. 

Art.  44.  I  Consigli  comunali  e  le  Giunte  provinciali  am- 
ministrative non  possono  ingerirsi  nelle  operazioni  elettorali 
se  non  è  presentato  loro  un  ricorso. 

Le  Giunte  provinciali  amministrative  non  possono  cono- 
scere che  delle  quistioni  che  abbiano  formato  oggetto  di  una 
decisione  del  Consiglio  comunale. 

I  Consigli  comunali  conoscono  dei  ricorsi  ancorché  si  ag- 
girino su  quistioni  non  sollevate  nell'ufficio  elettorale. 

Art.  45.  La  determinazione  della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  cui  all'art.  62  della  legge,  deve  prescrivere 
contemporaneamente  la  rinnovazione  dell'intero  Consiglio  co- 
munale, procedendosi  all'  elezione  dei  nuovi  consiglieri  nella 
forma  prescritta  dal  §  4  dell'articolo  suddetto. 

Art.  46.  Gli  elettori  delle  frazioni,  di  cui  nell'  ultimo  ali- 
nea dell'art.  62  della  legge,  votano  esclusivamente  per  la  scelta 
dei  consiglieri  attribuiti  alla  frazione  cui  appartengono;  ma 
possono  sceglierli  anche  fra  gli  eleggibili  delle  altre   frazioni. 

Art.  47.  Compiuto  lo  scrutinio,  e  prima  ancora  di  procla- 
mare il  risultato  della  votazione,  l'ufficio  elettorale  deve  ve- 
rificare se  i  candidati,  che  hanno  riportato  maggior  numero 
di  voti,  presentano  i  requisiti  voluti  per  essere  eleggibili;  ed 
il  Presidente  ne  interpella  ad  alta  voce  l'adunanza,  scrivendo 
poi  nel  verbale  i  motivi  d'ineleggibilità  denunziati  dagli  elet- 
tori presenti  contro  alcuno  dei  candidati. 

L'ufficio,  anche  quando  dichiari  sussistente  qualche  motivo 
d'ineleggibilità,  registra  nel  verbale  i  voti  dati  al  candidato 
ritenuto  ineleggibile,  indicando  nel  verbale  stesso  i  motivi 
della  sua  risoluzione. 
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L'ufficio  deve  parimenti  far  menzione  nel  verbale  delle 
proteste  presentate,  ancorché  le  abbia  reiette. 

Dopo  queste  operazioni  si  proclama  il  risultato  della  vo- 
tazione. 

CAPO  III 

DEL    CONSIGLIO    COMUNALE. 

Art.  48.  Nel  numero  fissato  dall'art.  112  della  legge  non 
debbono  computarsi  i  consiglieri  interessati  presenti,  quando 
si  deliberi  su  questioni  nelle  quali  detti  consiglieri  hanno  in- 
teresse. 

I  consiglieri  che  depongono  nell'urna  una  scheda  bianca 
e  dichiarano  di  astenersi  dal  votare  si  computano  nel  numero 
necessario  a  rendere  legale  l'adunanza. 

Non  si  computano  i  consiglieri  che  escono  dalla  sala  prima 
della  votazione. 

Art.  49.  È  seduta  di  seconda  convocazione  per  ogni  og- 
getto inscritto  all'ordine  del  giorno  quella  che  succede  ad  una 
precedente  resa  nulla  per  mancanza  di  numero. 

Quando,  in  seguito  alla  prima  convocazione  la  seduta  non 
ha  potuto  aver  luogo  per  mancanza  del  numero  legale,  ne  è 
steso  verbale,  nel  quale  è  indicato  il  nome   degli  intervenuti. 

Art.  50.  Anche  la  seconda  convocazione  deve  essere  fatta 
con  avvisi  scritti  nei  termini  e  nei  modi  indicati  dall'art.  104 
della  legge. 

Art.  51.  Il  delegato  del  Sindaco  nelle  borgate  o  frazioni 
di  cui  all'art.  135  della  legge  nella  sessione  autunnale  presen- 
terà una  relazione  al  Sindaco  sulle  condizioni  e  sui  bisogni 
delle  borgate  o  frazioni. 

Ari.  52.  Il  verbale  di  approvazione  del  conto  consuntivo 
dovrà  contenere  un  sunto  del  rapporto  dei  revisori. 

Art.  53.  Il  Consiglio  comunale  può  scegliere  uno  dei  suoi 
membri  a  fare  le  funzioni  di  Segretario,  unicamente  però  allo 
scopo  di  deliberare  sopra  un  determinato  oggetto  e  con  ob- 
bligo di  farne  espressa  menzione  nel  verbale,  ma  senza  spe- 
cificarne i  motivi. 

In  tal  caso  il  Segretario  comunale  deve  ritirarsi  dall'adu- 
nanza durante  la  discussione  e  deliberazione. 

L'esclusione  del  Segretario  comunale  è  di  diritto,  quand'e- 
gli si  trovi  in  uno  dei  casi  ai  quali  accenna  V  articolo  249 
della  legge. 
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Art.  54.  Le  deliberazioni  concernenti  persone  debbono 
consegnarsi  in  un  verbale  separato,  da  cui  consti  essersi  pro- 
ceduto alla  votazione  a  scrutinio  segreto.  Se  le  deliberazioni 
concernano  questioni  di  persone,  dal  verbale  deve  constare 
che  si  è  anche  deliberato  in  seduta  segreta. 

Art.  55.  Le  copie  di  cui  è  cenno  nel  paragrafo  secondo 
dell'art.  113  della  legge  debbono  essere  certificate  conformi  al- 
l'originale dal  Sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci  ed  essere  mu> 
nite  del  bollo  del  Comune. 

Per  tali  copie  non  si  possono  esigere  tasse  o  emolumenti 
maggiori  di  quelli  stabiliti  dalla  tariffa  annessa  al  presente 
regolamento  (tabella  n.  2). 

Il  Segretario  certifica  in  margine  della  tassa  o  dell'emolu- 
mento percepito. 

Nessun  emolumento  è  dovuto  quando  la  copia  é  richiesta 
nell'interesse  dello  Stato  e  nei  casi  previsti  da  speciali  dispo- 
sizioni di  legge. 

Se  gli  uffizi  comunali  ricusano  o  indugiano  a  dare  le  copie 
suddette  il  Prefetto  o  il  Sotto-Prefetto,  sul  ricorso  degli  in- 
teressati, possono  provvedere  a  senso  degli  articoli  174  della 
legge  e  34  del  presente  regolamento. 

Art.  56.  —  Il  certificato  della  pubblicazione  eseguita  a 
a  mente  dell'articolo  113  della  legge  deve  eziandio  annun- 
ziare se  siansi  prodotte  opposizioni  contro  le  singole  delibe- 
razioni. 

CAPO  IV. 

DELLA    GIUNTA    MUNICIPALE. 

Art.  57.  All'elezione  dei  membri  della  Giunta  il  Consiglio 
comunale  procede  nella  prima  seduta  della  sessione  autunnale. 

Art.  58.  Il  ballottaggio  deve  essere  preceduto  da  due  vo- 
tazioni libere  a  termini  dell'art.  115  della  legge. 

Art.  59.  I  consiglieri  eletti  a  far  parte  della  Giunta  en- 
trano in  carica  non  appena  la  deliberazione  colla  quale  fu- 
rono nominati  sia  divenuta  esecutiva. 

Art.  60.  Ove  la  Giunta  non  prepari  e  non  trasmetta,  en- 
tro il  termine  prescritto,  i  ruoli  dei  quali  è  cenno  nel  n.  5 
dell'art.  117  della  legge,  il  Prefetto  provoca  entro  i  quindici 
giorni  successivi  alla  scadenza  del  termine  i  provvedimenti 
necessari  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Mazzoccolo.  38 
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CAPO  V. 

DEL    SINDACO. 

Art.  61.  Il  Sindaco  presta  il  giuramento  innanzi  al  Pre- 
fetto od  all'autorità  da  lui  delegata. 

Art.  62.  Il  distintivo  del  Sindaco  consiste  in  una  fascia 
tricolore  in  seta  da  portarsi  cinta  attorno  ai  fianchi. 

La  fascia  deve  avere  alle  due  estremità  una  frangia  di  cor- 
doncini d'argento  della  grossezza  di  millimetri  due  e  dell'al- 
tezza di  centimetri  otto. 

Art.  63.  Il  Sindaco  delega  un  assessore  a  supplirlo  in  caso 
di  bisogno. 

Può  anche  fare  speciali  delegazioni  ai  singoli  assessori. 

CAPO  VI. 

dell'amministrazione  e  contabilità  comunale. 

Art.  64.  Quando  il  Comune  delibera  di  nominare  un  te- 
soriere,  in  conformità  dell'articolo  149  della  legge,  il  Sindaco 
al  principio  d'ogni  mese,  deve  procedere  in  confronto  del  te- 
soriere e  coli'  assistenza  dal  Segretario  comunale,  ad  una  ve- 
rifica dei  fondi  esistenti  nella  cassa  e  dello  stato  delle  riscos- 
sioni. 

Di  ogni  verifica  si  stenderà  verbale  in  doppio  originale 
firmato  dal  Sindaco,  dal  Tesoriere  e  dal  Segretario,  uno  da 
conservarsi  nell'ufficio  comunale,  l'altro  da  rimettersi  al  Te- 
soriere. 

Gli  esattori  che  sono  anche  tesorieri  comunali,  sono,  per 
quanto  concerne  il  servizio  di  tesoreria,  soggetti  alle  verifiche 
mensili. 

Essi  devono  tenere  contabilità  separate  e  conservare  di- 
stintamente i  fondi  e  i  titoli  di  credito  spettanti  ai  Comuni 
dei  quali  sono  tesorieri. 

Non  possono  farsi  sostituire  dai  loro  collettori  per  la  firma 
del  conto  comunale. 

Art.  65.  Il  tesoriere  comunale  è  tenuto  a  prestare  una 
congrua  cauzione  in  beni  stabili  od  in  rendita  dello  Stato. 

Non  può  il  Comune  esonerarlo  da  tale  obbligo. 

Art.  66.  L'Esattore  e  il  Tesoriere  non  pagheranno  alcun- 
mandato  che  non   si   riferisca    ad  uno   speciale   stanziamento 
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del  bilancio  e  non  dipenda  da  deliberazione  regolarmente 
presa. 

Art.  67.  I  conti  delle  entrate  e  delle  spese  prima  d'essere 
presentati  al  Consiglio  di  Prefettura  dovranno  essere  esami- 
nati dall'ufficio  di  ragioneria,  che  li  accompagnerà  con  una 
relazione. 

Art.  68.  Le  decisioni  del  Consiglio  di  Prefettura  in  ma- 
teria di  conti  devono  essere  notificate  ai  contabili  per  atto  di 
usciere  giudiziario. 

Art.  69.  Se  il  Tesoriere  comunale  ricorre  in  appello  alla 
Corte  dei  Conti,  l'atto  d'appello  coi  motivi  deve  essere  noti- 
ficato al  Comune. 

Art.  70.  Nell'esame  e  giudizio  dei  conti,  se  il  Consiglio 
di  Prefettura  riconosce  che  gli  amministratori  ordinarono  spese 
non  autorizzate  dal  bilancio  e  non  deliberate  dai  Consigli  co- 
munali o  che  ne  contrassero  l'impegno,  oppure  riconosce  che 
le  spese  deliberate  come  urgenti  dalla  Giunta  municipale  non 
ebbero  la  ratificazione  del  Consiglio,  pronuncia  sulla  respon- 
sabilità degli  amministratori  previa  intimazione  ai  medesimi 
di  presentare  in  un  termine  perentorio  le  loro  giustificazioni. 

Art.  71.  La  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  deve  es- 
sere notificata  per  atto  di  usciere  alle  persone  dichiarate  re- 
sponsabili delle  spese  illegalmente  fatte. 

Nella  decisione  medesima  sarà  prefìsso  un  termine  congruo 
pel  rimborso  delle  somme  alla  cassa  comunale. 

Art.  72.  La  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  diviene 
titolo  esecutivo  dopo  la  notificazione  alle  parti  interessate  non 
seguita  nei  trenta  giorni  da  appello  alla  Corte  dei  conti. 

Art.  73  II  carcere  mandamentale,  ossia  sala  d'arresto  o 
casa  di  deposito,  di  cui  al  n.  19  dell'articolo  145  della  legge, 
oltre  i  necessari  requisiti  di  salubrità  e  di  sicurezza,  deve  ri- 
spondere alle  esigenze  del  servizio,  in  relazione  colla  custo- 
dia dei  detenuti,  colla  giurisdizione  penale  del  Pretore  e  colla 
popolazione  soggetta  alla  medesima. 

Art.  74.  Gli  agenti  di  custodia  delle  carceri  mandamentali 
sono  proposti  dalla  Giunta  municipale  del  capoluogo  del  man- 
damento e  nominati  dal  Prefetto,  il  quale  ha  facoltà  di  so- 
spenderli e  di  rimuoverli. 

Art.  75.  Le  spese  necessarie  per  lo  stabilimento  del  car- 
cere mandamentale,  per  la  pigione,  quando  occorra,  dei  lo- 
cali,  per  lo  stipendio  dei   sanitari,  pel  salario   e  per  le  altre 
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competenze  attribuite  agli  agenti  di  custodia,  in  quanto  que- 
ste non  siano  a  carico  dei  fornitori  del  mantenimento  dei  de- 
tenuti giusta  i  contratti  in  vigore,  sono  a  carico  dei  Comuni 
del  mandamento  in  ragione  composta  delle  rispettive  popola- 
zioni e  del  contingente  principale  dell'imposta  fondiaria.  Que- 
ste spese  sono  amministrate  dal  Comune  capoluogo  del  man- 
damento, che  in  ogni  caso  le  anticipa,  salvo  il  regresso  verso 
gli  altri  Comuni,, 

Il  Prefetto  regola  e  rende  esecutivo  il  riparto  della  spesa 
fra  i  Comuni  del  mandamento. 

Art.  76.  I  contratti  accennati  nell'articolo  157  della  legge 
non  sono  esecutorii  senza  il  visto  del  Prefetto  o  del  Sotto- 
Prefetto,  i  quali  debbono  accertarsi  dell'osservanza  delle  forme 
prescritte. 

Il  visto  deve  apporsi  agli  atti  di  aggiudicazione  definitiva, 
quando  non  debbano  essere  seguiti  da  formale  contratto. 

La  licitazione,  di  cui  nel  secondo  paragrafo  dello  stesso  ar- 
ticolo, potrà  anche  essere  seguita  da  una  gara  fra  i  diversi 
offerenti. 

La  scelta  della  licitazione  o  trattativa  privata  dev'  essere 
determinata  dall'importanza  dell'oggetto  ovvero  dalla  natura 
del  servizio  cui  si  tratta  provvedere. 

Il  visto  non  può  mai  tener  luogo  dell'autorizzazione  pre- 
ventiva espressamente  voluta  dall'articolo  157  della  legge  me- 
desima. 

CAPO  VII. 

DELLE    DELIBERAZIONI    COMUNALI    SOGGETTE    AL    «  VISTO  » 

od  all'approvazione  SUPERIORE. 

Art.  77.  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  Consi- 
gli e  delle  Giunte  comunali  di  cui  all'art.  161  della  legge  do- 
vranno trasmettersi  al  Prefetto  o  Sotto-Prefetto  in  duplice 
copia  affinchè  una  sia  conservata  neh'  archivio  della  Prefet- 
tura o  della  Sotto-Prefettura. 

Art.  78.  Le  deliberazioni,  gli  atti  e  i  conti,  per  la  cui  va- 
lidità la  legge  espressamente  richiede  l'approvazione  di  un'au- 
torità superiore,  non  sono  esecutorii  quand'  anche  muniti  del 
visto,  se  non  interviene  quest'approvazione. 

Art.  79.  Spetta  al  Prefetto  annullare  le  deliberazioni  dei 
Consigli  che  contravvengano  al  disposto  dell'articolo  260  della 
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Art.  80.  I  regolamenti  comunali  relativij[alle  materie  di 
cui  all'art.  167  num.  4  e  5  della  legge,  quando;sono  stati  appro- 
vati dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  diventano  ese- 
cutivi, senza  pregiudizio  della  facoltà  attribuita  al  Ministero 
di  annullarli  in  tutto  o  in  parte. 

CAPO  VIII. 

DEI    REGOLAMENTI    MUNICIPALI. 

Art.  81.   I    Comuni  possono    con    regolamenti    di    polizia 

urbana  : 

1.  Provvedere  all'annona,  dichiarando  le  regole  e  le  cau- 
tele opportune  per  la  fabbricazione,  per  lolsmercio  dei  com- 
mestibili e  delle  bevande,  come  per  l'esercizio  delle  arti  re- 
lative ; 

2.  Determinare  le  norme  per  le  mete  o  calmieri  dei  ge- 
neri annonari  di  prima  necessità,  quando  le  circostanze  lo- 
cali e  le  consuetudini  ne  giustifichino  temporaneamente  l'op- 
portunità ; 

3.  Provvedere  alla  nettezza  dell'  abitato,  determinare  i 
modi  e  il  tempo  di  costruire,  mantenere  e  spurgare  i  luoghi 
e  depositi  immondi; 

4.  Prescrivere  norme  per  lo  sgombero  delle  immondezze 
e  delle  nevi  dalle  vie  e  da  altri  luoghi  pubblici  e  per  l'innaf- 
fiamento dei  luoghi  pubblici  ; 

5.  Determinare  gli  obblighi  dei  privati  in  ordine  alla  si- 
stemazione e  conservazione  dei  canali  di  spurgo  e  degli  scoli, 
dei  selciati,  fossi  e  stillicidi  sui  luoghi  pubblici,  fissando  la 
competenza  passiva  per  tali  spese  ; 

6.  Provvedere  alla  libera  circolazione  nei  luoghi  pubblici 
ed  a  rimuovere  i  pericoli  derivanti  dalla  costruzione  e  ripa- 
razione di  strade,  ponti,  fabbriche,  depositi  di  materiali,  scavi 
e  da  altre  simili  cause; 

7.  Vietare  il  passaggio  in  certi  luoghi  dei  carri  o  degli 
animali,  quando  ne  sia  dimostrata  la  necessità;  determinare 
gli  spazi  per  le  fiere,  i  mercati  ed  i  giuochi  pubblici,  senza 
pregiudizio  dei  diritti  delle  proprietà  circostanti; 

8.  Regolare  l'uso  dei  bagni  in  luogo  pubblico; 

9.  Fissare  norme  per  la  custodia  e  circolazione  dei'cani  ; 
10.  Prescrivere  norme  per  l'ammasso,  il  deposito  e  la  cu- 
stodia delle  materie  accendibili  ;  determinare  le  altre  cautele 
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necessarie  per  evitare  gli  incendi  tanto  nell'abitato   che  nelle 
campagne  e  provvedere  per  la  loro  pronta  estinzione; 

11.  Provvedere  in  generale  ad  altri  oggetti  consimili  che 
non  siano  già  regolati  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  generali 
dello  Stato. 

In  nessun  caso  i  Comuni  potranno  prescrivere  V  uso  di 
mezzi  che  non  siano  nel  dominio  pubblico,  ed  il  cui  mono- 
polio appartenga  ad  altri  per  privilegio,  senza  che  sia  conve- 
nuta coi  proprietari  del  privilegio  una  tariffa  che  escluda  ogni 
abuso.  Questa  tariffa  deve  essere  sottoposta  all'approvazione 
dell'autorità  cui  spetta  di  approvare  il  regolamento. 

Art.  82.  I  Comuni  possono  con  regolamento  di  polizia  ru- 
rale prescrivere  norme  ; 

1.  Per  le  comunioni  generali  dei  pascoli  esistenti  sui  beni 
privati  ; 

2.  Per  condurre  e  custodire  gli  animali  al  pascolo  ed  im- 
pedire i  furti  campestri  ; 

3.  Per  vietare  i  passaggi  abusivi  nelle  private  proprietà  ; 

4.  Per  i  Consorzi  riguardanti  l'uso  delle  acque  quando 
interessano  la  maggior  parte  degli  abitanti  o  delle  terre  di 
un  Comune  o  di  una  frazione  ; 

5.  Per  la  manutenzione  dei  canali  e  delle  altre  opere 
consortili  destinate  alla  irrigazione  od  allo  scolo  specialmente 
nei  terreni  bonificati  e  fognati; 

6.  Per  regolare  la  spigolatura  e  l'esercizio  di  altri  atti 
consimili  sui  beni  dei  privati,  quando  la  popolazione  vi  abbia 
diritto  ; 

7.  Per  la  manutenzione  e  la  polizia  delle  strade  vicinali 
soggette  a  servitù  pubblica,  in  quanto  non  vi  provvedano  le 
leggi  od  i  regolamenti  generali; 

8.  Per  il  divieto  dei  modi  di  trasportare  carichi  che  siano 
contrari  alla  conservazione  in  buono  stato  delle  strade; 

9.  Circa  i  tempi  ed  i  modi  da  osservarsi  per  la  distru- 
zione degli  animali,  degli  insetti,  delle  crittogame  e  delle  piante 
nocive  all'agricoltura,  in  quanto  non  vi  provvedano  leggi  e 
regolamenti  generali. 

Art.  83.  Sono  materie  pei  regolamenti  edilizi  le  norme  con- 
cernenti : 

1.  La  formazione  delle  Commissioni  edilizie; 

2.  La  determinazione  del  perimetro  dell'abitato,  cui  si 
debbono  intendere  circoscritte  le  prescrizioni  dei  regolamenti 

lessi; 
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3.  I  piani  regolatori  dell'ingrandimento  e  della  livella- 
zione, di  nuovo  allineamento  e  disposizione  delle  vie,  piazze 
o  passeggiate  pubbliche;  le  costruzioni,  le  demolizioni  e  gli 
obblighi  relativi  dei  proprietari,  all'oggetto  che  siano  osser- 
vati i  piani  di  cui  al  numero  precedente  ed  al  fine  che  non 
sia  impedita  la  viabilità  e  non  sia  deturpato  l' aspetto  del- 
l'abitato ; 

4.  L'intonaco  e  le  tinte  dei  muri  e  delle  facciate,  quando 
la  loro  condizione  deturpi  l'aspetto  dell'abitato,  rispettando  gli 
edifizi  di  carattere  monumentale  sì  pubblici  che  privati; 

5.  L'altezza  massima  dei  fabbricati  in  relazione  all'am- 
piezza della  via  e  dei  cortili; 

6.  Le  sporgenze  di  qualunque  genere  sulle  vie  e  piazze 
pubbliche  ; 

7.  I  lavori  sotterranei  da  eseguirsi  nel  pubblico  sotto- 
suolo e  la  forma  delle  ribalte  destinate  a  dar  luce  od  accesso 
ai  luoghi  di  pubblico  passaggio: 

8.  La  posizione  e  conservazione  dei  numeri  civici; 

9.  La  formazione,  conservazione  e  restauro  dei  marcia- 
piedi, dei  lastricati,  dei  portici  e  dei  selciati  nelle  vie  e  piazze  ; 

10.  La  visita  dei  lavori  di  costruzione  da  farsi  giornal- 
mente da  un  delegato  del  Municipio  accompagnato  da  un  fun- 
zionario di  pubblica  sicurezza,  ove  esiste,  al  fine  di  prevenire 
disgrazie. 

Art.  84.  Nei  regolamenti  i  Comuni  possono  stabilire  la 
pianta  organica  dei  loro  agenti. 

Non  possono  però  adottare  divise  e  distintivi  di  grado  simili 
a  quelli  dell'Esercito  e  della  Marina,  degli  agenti  doganali  e 
di  pubblica  sicurezza. 

Art.  85.  Fra  le  tariffe  che  le  Giunte  municipali  sono  au- 
torizzate a  stabilire  dall'art.  117  n.  10  della  legge,  non  sono 
comprese  quelle  delle  barche  nei  porti  marittimi;  le  quali  con- 
tinuano ad  essere  stabilite  dai  capitani  dei  porti  coll'autoriz- 
zazione  del  Ministero  della  Marina,  conformemente  al  disposto 
degli  articoli  163  a  187  del  Codice  per  la  Marina  mercantile 
ed  837  del  relativo  regolamento  approvato  con  R.  Decreto 
20  novembre  1879,  N.  5166,  serie  2\ 
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TITOLO  IV. 
Pelle  Provincie. 

CAPO  I. 

DEL    CONSIGLIO    PROVINCIALE. 

Art.  86.  Il  riparto  dei  consiglieri  provinciali  per  manda- 
menti, prescritto  dall'articolo  184  della  legge,  si  farà  in  ra- 
gione di  popolazione  e  la  relativa  tabella  sarà  approvata  con 
Decreto  Reale. 

Saranno  pure  approvate  con  Decreto  Reale  le  successive 
modificazioni  che  potranno  anche  occorrere  in  dipendenza  de- 
gli articoli  15  e  seguenti  della  legge,  come  nei  casi  di  au- 
mento o  di  riduzione  del  numero  dei  mandamenti. 

Art.  87.  Ove  accada  che  ad  una  seduta  dei  Consiglio 
provinciale  non  intervenga  né  il  Presidente,  né  il  vice  Presi- 
dente, il  consigliere  più  anziano  assumerà  provvisoriamente 
la  Presidenza. 

In  mancanza  del  Segretario  e  del  vice  Segretario  ne  assu- 
merà provvisioramente  le  funzioni  il  consigliere  più  giovane. 

CAPO  II. 

DELLA    DEPUTAZIONE    PROVINCIALE. 

Art.  88.  L'elezione  della  Deputazione  provinciale  deve  es- 
sere fatta  dal  Consiglio  in  una  delle  prime  sedute  della  sua 
sessione  ordinaria. 

Art.  89.  La  Deputazione  provinciale  è  convocata  dal  suo 
Presidente. 

In  caso  di  impedimento  giustificato  il  Presidente  potrà 
delegare  temporaneamente  le  sue  funzioni  ad  uno  dei  mem- 
bri della  Deputazione. 

La  Deputazione  provinciale  si  adunerà  almeno  due  volte 
al  mese  per  la  spedizione  degli  affari. 

Art.  90.  Il  Ministero  dell'Interno,  presi  gli  opportuni  ac- 
cordi cogli  altri  Ministeri,  darà  le  necessarie  istruzioni  per  la 
relazione  generale  che  la  Deputazione  provinciale  è  tenuta  di 
presentare  in  ogni  anno,  secondo  l'art.  210,  n.  13  della  legge. 

Art.  91.  Il  Segretario  della  Deputazione  provinciale  deve 
tenere  un  registro   degli  intervenuti  e  dei  mancanti   alle  sin- 
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gole  adunanze.  Questo  registro,  firmato  in  ciascuna  seduta 
dai  membri  intervenuti,  sarà  presentato  al  Consiglio  provin- 
ciale nella  prima  adunanza  dalla  sessione  ordinaria. 

CAPO  III. 

DELLA    VIGILANZA    ED    INGERENZA  GOVERNATIVA 
NELL'AMMINISTRAZIONE    DELLA    PROVINCIA. 

Art.  92.  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli 
e  delle  Deputazioni  provinciali,  di  cui  all'art.  219  della  legge, 
saranno  trasmessi  al  Prefetto  in  estratti  distinti  per  ogni  sin- 
golo oggetto  ed  in  duplice  copia. 

Una  delle  copie  dovrà  conservarsi  nell'archivio  della  Pre- 
fettura. 

Art.  93.  Nella  sessione  ordinaria  il  Prefetto  farà  iscrivere 
all'ordine  del  giorno  del  Consiglio  provinciale  tutti  gli  oggetti 
che  riguardano  l'interesse  generale  dello  Stato,  ai  quali  il 
ConsigPo  provinciale  è  tenuto  di  provvedere. 

CAPO  IV. 

DEI    LOCALI    PER    LE    PREFETTURE    E    SOTTO-PREFETTURE 
E    DELLA    RELATIVA    MOBILIA. 

Art,  94.  I  locali  tanto  per  gli  uffizi,  quanto  per  gli  alloggi 
dei  Prefetti  e  Sotto-Prefetti  e  la  qualità  e  quantità  dei  mobili, 
arredi  ed  attrezzi  sì  grossi  che  minuti,  da  somministrarsi  dalle 
Provincie  a  termini  dei  numeri  14  e  15  dell'articolo  203  della 
legge  debbonsi  intendere  proporzionati  alle  esigenze  del  ser- 
vizio, non  che  al  grado  ed  all'importanza  dei  funzionari  chia- 
mati a  farne  uso,  tenuto  conto  del  decoro  voluto  per  la  città 
in  cui  risiedono  e  in  pari  tempo  della  convenienza  di  non  ab- 
bondare soverchiamente  nella  provvista  di  oggetti  di  puro 
lusso. 

Art.  95.  Nella  mobilia  che  le  provincie  sono  tenute  a  for- 
nire, non  sono  comprese  e  perciò  restano  a  carico  dei  Pre- 
fetti e  Sotto -Prefetti: 

1.  Le  argenterie  ; 

2.  Le  biancherie; 

3.  Le  carrozze  ed  oggetti  relativi. 

Art.  96.  Sorgendo  per  parte  delle  rappresentanze  provin- 
ciali obbiezioni  intorno  a  richiesta  di  mobilia,  ovvero  diver- 
genze intorno  alla  convenienza  dei  locali,  il  Prefetto  deve  ri- 
ferirne al  Ministero  dell'Interno. 
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Quando  il  Ministero  approvi  la  richiesta  del  Prefetto,  que- 
sti invita  la  rappresentanza  provinciale  a  deliberare  e  in  caso 
di  rifiuto  procede  in  conformità  delle  disposizioni  richiamate 
nel  capo  terzo  del  presente  regolamento. 

Art.  97.  Il  Prefetto  ed  i  Sotto-Prefetti  hanno  la  respon- 
sabilità della  conservazione  in  buono  stato  del  locale,  della 
mobilia  e  degli  attrezzi  dei  rispettivi  uffizi  ed  alloggi. 

Quando  occorrano  riparazioni  o  rinnovazioni,  debbono  fare 
in  tempo  utile  le  opportune  richieste  alla  rappresentanza  pro- 
vinciale, affinchè  provveda;  altrimenti  sottostaranno  del  pro- 
prio alle  maggiori  spese  cagionate  da  grave  negligenza. 

Non  sono  però  responsabili  del  deterioramento  derivante 
dal  semplice  uso. 

Art.  9fc.  A  cura  della  Deputazione  provinciale,  si  farà  in 
contradditorio  del  Prefetto  o  dei  Sotto-Prefetti  un  regolare 
inventario  in  triplice  originale,  uno  da  rimettersi  al  Ministero 
dell'Interno,  gli  altri  agli  archivi  del  Consiglio  provinciale  e 
della  Prefettura  o  Sotto -Prefettura. 

L'inventario  sarà  riveduto  una  volta  all'anno  e  del  rela- 
tivo verbale  sarà  trasmesssa  una  copia  al  Ministero  dell'In- 
terno. 

Art.  99.  Tra  l'antico  ed  il  nuovo  funzionario,  o  chi  per 
essi,  si  procederà  ad  una  ricognizione  dello  stato  sì  dei  locali 
che  della  mobilia  e  degli  arredi,  coli' intervento  di  un  dele- 
gato della  rappresentanza  provinciale  e  colla  scorta  dell'in- 
ventario primitivo,  e  del  verbale  delle  successive  variazioni 
dei  medesimi. 

Prima  di  lasciare  l'antica  residenza,  il  funzionario  cessante 
dovrà  presentare  formale  istanza,  perchè  sia  fatto  luogo  alla 
ricognizione  suddetta;  in  difetto  sarà  tenuto  responsabile  in 
proprio  di  quanto  fosse  in  seguito  per  riconoscersi  mancante. 

CAPO  V. 

DISPOSIZIONI    GENERALI   RIGUARDANTI    L'AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE. 

Art,  100.  Sono  applicabili  ai  contratti  stipulati  dalle  am- 
ministrazioni provinciali  a  cui  si  riferisce  l'art.  226  della  legge 
le  disposizioni  dell'art.  76  del  presente  regolamento. 

Art.  101.  Le  deliberazioni  prese  nel  corso  dell'anno  dal  Con- 
siglio provinciale  in  adunanze  straordinarie  debbono  essere  pub- 
blicate cogli  atti  della  sessione  ordinaria, 
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Non  si  pubblicheranno  le  deliberazioni  annullate. 

Art.  102.  Nel  caso  di  scioglimento  del  Consiglio  provin- 
ciale, previsto  dall'  art.  269  della  legge,  spetta  alla  Commis- 
sione straordinaria  di  compiere  anche  gli  atti  di  cui  è  cenno 
nell'art.  189  della  legge. 

TITOLO  V. 

Disposizioni  comuni  alle  Amministrazioni 
comunali  e  provinciali. 

Art.  103.  Il  Consiglio  comunale  nella  sessione  di  prima- 
vera, ed  il  Consiglio  provinciale  nella  sessione  ordinaria  pro- 
cederanno, in  conformità  dell'  art.  229  della  legge,  all'  estra- 
zione del  quinto  dei  consiglieri  da  rinnovarsi. 

Se  nell'  intervallo  che  corre  sino  al  giorno  dell'  elezione  si 
verificano  vacanze,  si  toglieranno  dal  numero  dei  consiglieri 
da  rinnovarsi  gli  ultimi  estratti,  in  numero  corrispondente  ai 
posti  vacanti. 

Art.  104.  Quando  per  morte  o  per  altra  causa  siansi  resi 
vacanti,  al  momento  delle  elezioni,  posti  di  consiglieri  prove- 
nienti dalle  elezioni  generali,  i  consiglieri  morti  o  scaduti  si 
computano  nel  quinto  da  surrogarsi. 

Ove  il  numero  di  questi  venisse  ad  eccedere  il  quinto  da 
rinnovarsi,  si  procede  alla  surrogazione  di  tutti  i  consiglieri 
mancanti;  ma  si  intendono  eletti  per  un  quinquennio  e  sca- 
dono per  anzianità  quelli  che  ottennero  maggior  numero  di 
voti  fino  al  compimento  del  quinto.  Gli  altri  consiglieri  eletti 
si  considerano  come  surrogati  a  coloro  che  provenivano  dalle 
elezioni  generali  e  sono  perciò  soggetti  all'estrazione  annuale. 

Art.  105.  I  consiglieri  entrano  in  carica  nel  giorno  indi- 
cato dall'articolo  237  della  legge  quand'anche  la  loro  elezione 
sia  contestata. 

Art.  106.  Quando  il  Consiglio  è  ridotto  a  meno  di  due 
terzi  dei  suoi  membri,  il  Prefetto  deve  ordinare  la  surroga- 
zione straordinaria  dei  consiglieri. 

Nel  caso  di  surrogazione  straordinaria  di  consiglieri  nel 
corso  dell'  anno,  gli  eletti  entrano  in  carica  nella  prima  adu- 
nanza che  ha  luogo  dopo  l'elezione. 

Art.  107.  Se  le  elezioni  fossero  annullate  prima  dell'aper- 
tura della  tornata  autunnale,  la  tornata  deve  aprrrsi  coli'  in- 
tervento dei  consiglieri  scaduti. 
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Art.  108.  Se  le  elezioni  fossero  annullate  dopo  l'apertura 
della  tornata  autunnale,  i  consiglieri  eletti  non  possono  pren- 
dere parte  alle  deliberazioni  del  Consiglio  se  non  hanno  re- 
clamato contro  la  decisione  del  Consiglio  comunale. 

Art.  109.  L' assessore  eletto  straordinariamente  in  surro- 
gazione di  un  altro  non  acquista  la  prerogativa  dell'anzianità 
del  surrogato  in  pregiudizio  degli  assessori  in  carica. 

Art.  110.  Le  Giunte  e  le  Deputazioni  prendono  atto  delle 
rinuncie  presentate  dai  loro  membri  e,  quando  non  sono  aperte 
le  sessioni  dei  Consigli,  anche  di  quelle  dei  consiglieri. 

Tanto  le  Giunte  che  le  Deputazioni  non  possono  dispen- 
sarsi dal  prendere  atto  delle  rinuncie  presentate. 

Art.  111.  L'incompatibilità  o  la  decadenza  dagli  uffici  di 
consigliere,  di  assessore  o  di  deputato  provinciale,  è  dichia- 
rata d'ufficio,  rispettivamente  dai  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali, dalle  Giunte  e  dalle  Deputazioni,  nella  prima  adunanza 
successiva  al  giorno  in  cni  si  è  verificata  la  condizione  previ- 
sta dalla  legge. 

Art.  112.  Nell'esame  e  giudizio  dei  conti  provinciali  se  la 
Corte  dei  Conti  riconosce  che  gli  amministratori  ordinarono 
spese  non  autorizzate  dal  bilancio  e  non  deliberate  dal  Con- 
siglio provinciale,  o  che  ne  contrassero  l'impegno,  oppure  ri- 
conosce che  le  spese  deliberate  come  urgenti  dalla  Deputa- 
zione provinciale  non  ebbero  la  ratificazione  del  Consiglio, 
pronuncia  sulla  responsabilità  degli  amministratori,  previa  in- 
timazione ai  medesimi  di  presentare  in  un  termine  perento- 
rio le  loro  giustificazioni. 

Art.  113.  La  decisione  della  Corte  dei  Conti  deve  per  atto 
di  usciere  essere  notificata  alle  persone  dichiarate  responsa- 
bili delle  spese  legalmente  fatte. 

Nella  decisione  medesima  sarà  prefisso  un  termine  pel  rim- 
borso delle  somme  alla  cassa  provinciale. 

Art.  114.  La  decisione  della  Corte  dei  Conti  diviene  titolo 
esecutivo  dopo  la  notificazione  alle  parti  interessate  non  se- 
guita nei  trenta  giorni  da  opposizione. 

Art.  115.  Non  sono  comprese  fra  le  spese  forzose,  delle 
quali  è  cenno  nell'art.  238  della  legge,  quelle  di  viaggio  e  di 
soggiorno  dei  consiglieri  residenti  fuori  del  capoluogo  per  in- 
tervenire alle  sedute  dei  Consigli. 

Art.  116.  Il  verbale  delle  adunanze  conterrà  il  nome  dei 
consiglieri  presenti  alla  votazione  sui  singoli  oggetti,  colla  in- 
dicazione di  quelli  che  si  sono  astenuti. 
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Art.  117.  Il  Governo  del  Re  può  in  qualunque  tempo  di- 
chiarare con  Decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  la 
nullità  delle  deliberazioni  di  cui  nell'articolo  255  della  legge 
e  dei  regolamenti  contrari  alla  legge. 

Il  provvedimento  del  Re  potrà  essere  preso  sopra  ricorso 
o  denuncia,  come  per  iniziativa  del  Governo. 

Art.  118.  In  caso  di  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  la  spesa  del  Commissario  e  della  Commissione,  di 
cui  all'art.  260  della  legge,  è  a  carico,  rispettivamente,  dell'e- 
rario comunale  e  provinciale. 

Art.  119.  Entro  tre  mesi  della  data  del  decreto  che  met- 
terà in  vigore  il  presente  regolamento,  i  Prefetti  e  Sotto-Pre- 
fetti ordineranno  i  loro  uffici  nel  modo  indicato  dagli  arti- 
coli 5,  6,  7  e  9. 

TABELLA  N.  1. 

degli  elenchi  e  dei  registri  da  tenersi  in  corrente 

dall'Ufficio  comunale 

oltre  quelli  prescritti  da  leggi  e  regolamenti. 

l.°  Elenco  dei  Consiglieri  comunali,  con  indicazione  della 
scadenza  rispettiva  ; 

2.°  Elenco  degli  assessori,  colla  stessa  indicazione  ; 

3.9  Indice  delle  deliberazioni  del  Consiglio,  con  indicazione 
dei  decreti  dell'autorità  relativi  alle  medesime  ; 

4°  Indice  delle  deliberazioni  della  Giunta  e  relativi  de- 
creti dell'autorità  ; 

5.°  Indice  delle  circolari; 

6.°  Elenco  dei  diversi  inventari  esistenti  nell'archivio  e 
nell'ufficio  ; 

7.°  Elenco  delle  iscrizioni  ipotecarie  sì  a  favore,  che  con- 
tro il  Comune,  delle  loro  rinnovazioni  operate  a  termini  di 
legge  e  della  precisa  indicazione  delle  epoche  in  cui  si  deb- 
bono rinnovare; 

8.°  Elenco  dei  certificati  rilasciati  dal  Sindaco,  colla  in- 
dicazione dei  richiedenti,  della  data  di  spedizione  e  del  di- 
ritto esatto; 

9.°  Registro  di  protocollo  per  l'annotazione  delle  lettere 
pervenute  air  ufficio  comunale  e  di  quelle  spedite  dal  me- 
desimo ; 

10.°  Registro  dei  mandati  comunali  ; 

11.0  Libro  mastro  per  la  registrazione  delle  entrate  e  spese 
comunali. 
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TABÉLl 

ELENCO  descrittivo  delle  tasse  ed  emolumenti  che  i  Comuni  si 
l'importo  della  carta  bollata  e  del  diritto  di  registro  nei  casi  in] 


1.  Manifesti  os- 
sia editti. 


2.  Incanti. 


3.  D  e  lib  era- 
menti  ossia 
aggiudica-  ] 
zioni. 


4.  Sottomissio-  )  Se 
ni. 


5.  Scritture  e- 
stratte  dal- 
l'archivio. 


6.  Certificati .  , 


7.  Stati  di  f  ami- 


8. Verbali   di 
conciliazione 


Per  affittamento  di  case  o  di  fpndi  appartenenti  a 
Comuni 

Per  vendita  di  tagli  di  boschi 

Per  appalto  di  lavori  o  di  somministranze  da  far* 
dai  Comuni 

Per  appalto  di  dazi 

Per  appalti  diversi 

Per  concessioni  di  qualunque  natura    .... 

Per  ogni  atto  d'incanto  compresovi  il  verbale  relativi 
agli  oggetti  descritti  sotto  il  N.  1    *.    .    .    . 

Per  ogni  atto  relativo  agli  oggetti  descritti  al  N.  1  s< 

l'oggetto  ascende  a  L.      10 

id.  id.  „        50 

id.  id.  „     2,00 

id.  id.  „    10,00 

Se  eccede  le  L.  10,000  e  qualunque  sia  la  somma 

(Anche  coll'obbl.  di  pagamento  in  favore  dei  Comuni 

Se  con  presentazione  di  fideiussore 

Se  con  fideiussore  coli' aggiunta  di  un  approbator* 
ossia  garante 

Ivi  compresa  la  copia  di  deliberazioni  comunali  , 

Per  ottenere  passaporti  o  licenze  di  viaggio  sì  aire- 
stero  che  all'interno . 

Diversi  ed  atti  di  notorietà,  esclusi  i  certificati  di  so- 
pravvivenza dei  pensionati,  quando  la  pensione 
non  ecceda  le  mille  lire  annue 

(Esclusi  quelli  rilasciati  per  militari,  i  quali  sono  gra- 
tuiti)    

In  materia  demaniale  nelle  provincie  napoletane  < 
siciliane 


AyVE; 

1.  Nulla  resta  innovato  alle  discipline  che  nelle  diverse  provincie  < 

e  la  competenza  dei  relativi  proventi. 

2.  Qualora  in  un  solo  contratto  vi  fossero  più  intervenienti,  ovvero  \ 

pagabile  da  ciascuno  degli  interessati  in  proporzione  del  rispetti 

3.  In  nessun  caso  il  diritto  di  copia,  sia  dell'  atto   che   delle  iscrizio 

4.  Il  diritto  come  sopra  fissato  per  le  copie  s'intei%de  dovuto  per  ogni  fog 

5.  Nessun  diritto  è  dovuto  per  le  procure  ai  Comuni  stese  dai  segreti 

zione  ed  autenticazione  di  firme. 
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^rizzati  ad  esigere  per  la   spedizione  degli  atti  infradescritti,  oltre 
i3sti  sono  prescritti  dalla  legge  (R.  Decreto  25  ottobre  1881 N.  475,  serie  3*). 


u  0.40  per  la  minuta  s  L.  0.30  per  ciascuna  copia  fatta  a  mano, 
originale.  ì  Nessun  diritto  è  dovuto  per  quelle  stampate. 


:       -~        „     .   .     ,       L.  0.60  per  ciascuna  copia. 
j.1.50  per  l'originale  j  L#  0.60  per  le  copie  degli  atti. 


;  2.- 

,  3.- 
,  5.- 
,10.- 

,20.- 

,  0.60  per  l'originale 
1   1-20    „ 

1.50    „ 

0.20 
0.20 
0.60 
i  1.— per  l'originale 


L.  0.40  per  le  copie  delle  inserzioni  se  richieste  dalle  parti. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


L.  0.60  per  ciascuna  copia. 


id. 
id. 
id. 
id. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


id. 
id. 
id. 
id. 


L.  0.60  per  le  copie. 


'EN  ZE. 

igno  reggono  la  spedizione  degli  atti  in  materia  censuaria  o  catastale 

{posizioni,  non  si  potrà  percepire  che  il  diritto  di  un  solo  contratto 

;eresse. 

tra  eccedere  il  doppio  del  diritto  di  emolumento  dell'atto  stesso. 

ìarta  di  2  facciate,  ciasc.  delle  quali  deve  contenere  25  linee  e  25  sillabe. 

>ssi,  né  per  la  scrittura  di  attestati  di  povertà,  né  per  la  legalizza- 
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N.  3. 

NORME  GENERALI. 

Per  la  scelta  del  locali  e  provvista  della  mobilia  per  gli  uffizi 
ed  alloggi  dei  Prefetti  e  Sotto- Prefetti. 

A.  L'ufficio  della  Prefettura  devesi  comporre  : 

1.  Per  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  di  una  sala 
e  di  due  stanze; 

2.  Pel  Prefetto,  di  una  sala  di  ricevimento,  di  un  gabi- 
netto da  lavoro,  d'una  sala  d'aspettazione  e  di  un'anticamera; 

3.  Pel  consigliere  delegato  e  per  gli  altri  consiglieri  di 
Prefettura,  d'una  camera  conveniente  per  ciascuno  ; 

4.  Per  la  Segreteria,  di  tante  stanze,  quante  sono  neces- 
sarie per  contenere  comodamente  quel  numero  d'impiegati 
ed  inservienti  che  è  determinato  dalla  pianta  organica  di  cia- 
scuna Prefettura; 

5.  Per  l'archivio,  d'  un  locale  vasto  che  possa  servire  al 
bisogno  per  molti  anni  e  disposto  in  guisa  che  l'archivio  della 
leva  sia  separato  dall'altro; 

6.  Per  l'ufficio  telegrafico,  di  un  locale  capace  ed  appro- 
priato allo  scopo,  avente  una  comunicazione  interna  coll'uffi- 
cio  della  Prefettura  ed  un  accesso  esterno  pel  pubblico. 

B.  L'ufficio  della  Sotto-Prefettura  deve  avere  : 

1.  Pel  Sotto-Prefetto  una  sala,  un  gabinetto  da  lavoro  ed 
un'anticamera  ; 

2.  Per  la  Segreteria,  un  numero  di  stanze  proporzionato 
al  personale  determinato  dalla  pianta  organica  ; 

3.  Per  l'archivio,  gli  ambienti  necessari  a  norma  di  quanto 
è  detto  per  la  Prefettura; 

4.  Per  l'ufficio  telegrafico,  un  locale  idoneo,  possibilmente 
annesso  alla  Sotto-Prefettura,  avente  gli  stessi  requisiti  indi- 
cati per  l'ufficio  telegrafico  della  Prefettura. 

C.  L'alloggio  deve  constare: 

Pel  Prefetto. 

Di  un'anticamera; 

Di  una  prima  e  seconda  sala  di  ricevimento  ; 
Di  cinque  camere  da  letto  con  accesso  possibilmente  indi- 
pendente; 
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Di  una  sala  da  pranzo  con  stanza  attigua; 

Di  una  cucina  e  una  dispensa  ; 

Di  una  conveniente  guardaroba; 

Di  un  numero  sufficiente  di  camere  per  alloggiarvi  almeno 
sei  persone  di  servizio; 

Di  una  cantina  e  legnaia  proporzionate  all'alloggio. 

La  Provincia  è  inoltre  tenuta,  ogniqualvolta  il  Prefetto  ne 
faccia  richiesta,  a  provvedere  una  scuderia  con  camera  con- 
tigua pel  cocchiere,  una  rimessa  per  due  carrozze  ed  un  lo- 
cale per  i  foraggi. 

Pel  Sotto-Prefetto. 

Di  un'anticamera; 

Di  una  conveniente  sala  di  ricevimento; 

Di  quattro  camere  da  letto,  con  accesso  possibilmente  in- 
dipendente ; 

Di  una  sala  da  pranzo  con  attigua  stanza; 

Di  una  cucina  con  dispensa; 

Di  una  conveniente  guardaroba; 

Di  un  numero  di  camere  da  letto  sufficiente  per  alloggiarvi 
tre  persone  di  servizio; 

Di  una  cantina  e  legnaia  proporzionate  all'alloggio. 

I  locali  per  gli  uffici  e  per  gli  alloggi  suindicati  debbono 
essere  sani,  convenientemente  disposti,  mobiliati  ed  arredati, 
situati  in  luogo  centrale  con  scale  ed  accessi  decorosi. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

i7  Ministro 

Grisfi. 


Mazzoccolo. 
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UMBERTO  I 

per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 
RE  D'ITALIA. 


Veduto  l'art.  89  della  legge  30  dicembre  1888,  N.  5865  che 
dà  facoltà  al  Nostro  Governo  di  mettere  in  armonia  l'ammi- 
nistrazione e  la  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Provincie  colle 
norme  della  legge  e  del  regolamento  sulla  amministrazione  e 
la  contabilità  generale  dello  Stato; 

Veduti  i  pareri  della  Corte  dei  Conti  27  febbraio  1890  e 
del  Consiglio  di  Stato  18  novembre  1889  e  6  giugno  1890; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
gli  affari  dell'Interno,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 


TITOLO  PEIMO. 
Del  patrimonio  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

Art.  1.  In  ogni  Provincia  e  Comune  si  deve  formare  un 
esatto  inventario  di  tutti  i  beni  di  uso  pubblico  e  patrimo- 
niale, mobili  ed  immobili. 

Art.  2.  L'inventario  dei  beni  di  uso  pubblico  consisterà 
in  uno  stato  descrittivo  dei  medesimi. 

Art.  3.  I  beni  patrimoniali  immobili  saranno  inventariati 
e  descritti  in  appositi  registri  di  consistenza  colle  seguenti 
indicazioni  : 

a)  il  luogo,  la  denominazione,  l'estensione,  la  qualità  ed 
i  connotati  catastali; 

b)  i  titoli  di  provenienza  ; 

e)  l'estimo  o  il  reddito  imponibile,  la  rendita  annuale 
media,  decennio  per  decennio,  ed  il  valore  fondiario  appros- 
simativo ; 

d)  le  servitù^  i  pesi  e  gli  oneri  di  cui  sono  gravati; 

e)  l'uso  speciale  cui  sono  addetti. 
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I  detti  registri  di  consistenza  debbono  presentare  la  di- 
stinzione dei  beni  fruttiferi  dagl'infruttiferi. 

Art.  4.  I  diritti,  le  servitù  e  le  azioni,  che  per  l'art.  415 
del  Codice  civile  sono  considerati  come  beni  immobili  saranno 
annotati  nei  detti  registri  insieme  al  relativo  fondo,  e  saranno 
descritti  a  parte,  quando  non  riguardino  immobili  di  dema- 
nio pubblico,  comunale  e  provinciale. 

Art.  5,  Tutti  gli  oggetti  mobili,  a  qualunque  categoria  ap- 
partengano, debbono  essere  dati  in  consegna  ad  agenti  re- 
sponsabili. 

La  consegna  si  effettua  per  mezzo  d'inventari. 

Art.  6.  L'inventario  dei  beni  mobili  dovrà  dimostrare; 

a)  la  designazione  degli  stabilimenti,  o  dei  locali  in  cui 
si  trovano; 

b)  la  loro  denominazione  secondo  la  diversa  natura  e 
specie; 

e)  la  quantità  o  numero  secondo  le  varie  specie; 
d)  il  valore  determinato  in  base  al  prezzo  di  acquisto,  ove 
non  sia  altrimenti  stabilito. 

I  diritti  e  le  azioni,    che    per  l'art.   418   del  Codice   civile 
sono  considerati  còme  beni  mobili,  saranno  descritti  a  parte. 
Art.  7.  Tutti  gli  aumenti,  le  diminuzioni  che  si  avverano 
nel  valore  e  nella   consistenza  dei  beni,  debbono    essere  regi- 
strati nell'inventario. 

TITOLO  ir. 

Dei   contratti. 

Art.  8.  Tutte  le  alienazioni;  le  locazioni  e  gli  appalti  di 
cose  ed  opere  debbono  essere  preceduti  da  pubblici  incanti, 
eccetto  i  casi  seguenti  e  quelli  indicati  da  leggi  speciali: 

1.°  Quando  si  tratti  di  contratti  il  cui  valore  comples- 
sivo e  giustificato  non  ecceda  le  lire  cinquecento,  se  stipulati 
neh'  interesse  dei  Comuni,  e  le  lire  tremila,  se  in  quello  delle 
Provincie. 

2.°  Quando  si  tratti  di  spesa  comunale,  che  non  superi 
annualmente  le  L.  100,  e  di  spesa  provinciale  che  non  superi 
le  L.  600  all'anno,  ed  il  Comune  e  la  Provincia  non  restino 
obbligati  oltre  i  cinque  anni,  semprechè  per  lo  stesso  oggetto 
non  vi  sia  altro  contratto,,  cQmputato  il  quale  si  oltrepassino 
i  limiti  qui  stabiliti. 
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3.°  Per  l'affitto  di  fondi  rustici,  fabbricati  ed  altri  beni 
immobili,  quando  la  rendita  complessiva  non  ecceda  i  limiti 
sopraindicati  e  la  durata  del  contratto  non  ecceda  i  dodici 
anni,  purché  non  ne  sia  stata  data  una  parte  a  fitto  con  al- 
tro contratto,  per  una  somma  e  per  un  tempo  che  uniti  a 
quello  del  nuovo  contratto  eccedano  i  limiti  qui  determinati. 

Art.  9.  In  nessun  contratto  per  fornitura,  trasporti  o  la- 
vori si  potrà  stipulare  V  obbligo  di  fare  pagamenti  in  conto, 
se  non  in  ragione  dell'opera  prestata  e  della  materia  fornita. 

Non  sono  compresi  in  questo  divieto  i  contratti  che  con- 
venga fare  con  case  o  stabilimenti  commerciali  di  notoria  so- 
lidità, in  cui  non  sia  in  uso  assumere  l'incarico  di  lavori  o  di 
provviste  senza  anticipazione  di  parte  di  prezzo. 

Art.  IO.  Saranno  comunicati  al  Consiglio  di  Prefettura  per 
averne  il  parere  i  progetti  di  contratto  da  stipularsi,  quando 
superino  le  L.  800. 

Il  Consiglio  di  Prefettura  darà  il  suo  parere  tanto  sulle  re- 
golarità del  contratto,  quanto  sulla  convenienza  amministra- 
tiva, al  qual  uopo  gli  saranno  forniti  i  documenti,  le  giusti- 
ficazioni e  gli  schiarimenti,  che  saranno  da  esso  richiesti. 

Art.  11.  I  contratti  non  sono  esecutorii  senza  il  visto  del 
Prefetto  o  Sotto-Prefetto,  i  quali  debbono  accertarsi  che  sieno 
state  osservate  le  forme  prescritte. 

Art.  12.  Se  nella  esecuzione  di  un  contratto  al  quale  non 
abbia  preceduto  il  parere  del  Consiglio  di  Prefettura  sorge  la 
necessità  di  arrecarvi  mutamenti,  che  ne  facciano  crescere 
l'ammontare  oltre  i  limiti  indicati  nell'art.  10,  prima  che  si 
provveda  al  pagamento  finale  dovranno  i  conti  relativi  comu- 
nicarsi al  Consiglio  di  Prefettura  per  il  suo  parere. 

Art.  13.  Quando  un  contratto,  pel  quale  fosse  stato  sentito 
il  Consiglio  di  Prefettura  si  vuole  rescindere  o  variare  per 
causa  in  quel  contratto  non  preveduta,  è  necessario  l'avviso 
dello  stesso  Consiglio. 

Art.  14.  I  servizi  che  per  la  loro  natura  possono  farsi  ad 
economia,  debbono  essere  determinati  e  retti  da  speciali  rego- 
lamenti approvati  nei  modi  di  legge. 

Sarà  necessaria  1-  approvazione  del  Consigliò  comunale  o 
provinciale  ogniqualvolta  si  tratta  di  fare  spese  ad  economia 
in  casi  straordinarii,  non  preveduti  da  regolamenti,  ove  la 
spesa  superi  le  lire  500  se  fatta  nello  interesse  dei  Comuni,  e 
le  lire  3000  se  fatta  in  quello  delle  Provincie. 
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TITOLO  III. 
Dell'anno  finanziario. 

Art.  15.  L'anno  finanziario  comincia  col  1°  gennaio  e  ter- 
mina col  31  dicembre  dello  stesso  anno. 

Art.  16.  L'esercizio  dell'anno  finanziario  abbraccia  tutte 
le  operazioni  relative  alle  entrate  ed  alle  spese  autorizzate  col 
bilancio  e  cogli  altri  modi  legali,  e  tutte  le  variazioni  che  si 
verificano  nel  patrimonio  in  conseguenza  dell'esercizio  del  bi- 
lancio o  di  altre  cause  indipendenti  da  esso. 

La  contabilità  dell'esercizio  finanziario  comprende  il  conto 
del  bilancio  ed  il  conto  generale  del  patrimonio. 

Art.  17.  Sono  materia  del  conto  del  bilancio: 

a)  le  entrate  accertate  e  scadute  dal  1°  gennaio  al  31  di- 
cembre ; 

h)  le  spese  ordinate  e  liquidate  e  quelle  impegnate  nello 
stesso  periodo  di  tempo  in  virtù  di  deliberazioni  consigliari 
debitamente  approvate  dalla  competente  autorità; 

e)  le  riscossioni  degli  esattori  e  tesorieri,  i  versamenti 
nella  Tesoreria  del  Comune  e  della  Provincia,  e  i  pagamenti 
effettuati  nel  periodo  sopra  indicato. 

Art.  18.  Sono  materia  del  conto  generale  del  patrimo- 
nio il  valore  degli  immobili,  giusta  i  relativi  registri  di  con- 
sistenza, e  quello  dei  mobili,  derrate,  materiali  ed  altri  valori 
risultanti  dagl'inventari,  i  crediti  ed  i  debiti,  e  le  variazioni 
di  essi,  sia  che  provengano  dalla  gestione  del  bilancio,  sia 
che  si  verifichino  per  qualunque  altra  causa. 

Art.  19.  Gol  31  dicembre  l'esercizio  finanziario  si  chiude 
e  non  può  essere  protratto. 

Le  operazioni  tutte  per  accertare  entrate,  per  ordinare  spese, 
per  effettuare  riscossioni,  od  eseguire  pagamenti  in  conto  di 
detto  esercizio,  si  compiono  col  suddetto  giorno. 

In  conseguenza  tutti  i  conti  relativi  al  medesimo  esercizio 
si  chiudono  colle  operazioni  compiute  in  quel  giorno. 

TITOLO  IV. 

Del  Bilancio  di  previsione. 

Art.  20.  Nella  sessione  di  autunno  del  Consiglio  comu- 
nale ed  in  quella  ordinaria  del   Consiglio   provinciale   il  Sin- 
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daco  ed  il  Presidente  della  Deputazione  provinciale  presente- 
ranno il  bilancio  di  previsione  per  l'anno  seguente. 

Art.  21.  Il  bilancio  di  previsione  per  l'esercizio  seguente 
consterà  della  previsione  dell'entrata  e  della  spesa. 

Le  entrate  e  le  spese  che  ^s'inscrivono  in  esso  rappresen- 
tano la  competenza  dell'esercizio,  cioè,  per  le  entrate,  ciò  che 
si  crede  potranno  produrre  durante  l'anno  finanziario  i  di- 
versi cespiti  di  entrata  e,  per  le  spese,  quelle  che  si  prevede  di 
dover  fare  nel  corso  del  suddetto  periodo. 

Art.  22.  Le  entrate  del  bilancio  sono  classificate  in  tre 
titoli:  entrate  effettive,  movimento  di  capitali,  contabilità 
speciali. 

Le  entrate  effettive  rappresentano  vere  entrate  ed  impor- 
tano aumento  nella  sostanza  patrimoniale.  Si  dividono  in  due 
capi:  entrate  ordinarie  ed  entrate  straordinarie. 

Sono  ordinarie  le  entrate  originate  da  cause  permanenti  o 
dipendenti  dal  normale  andamento  dell'  amministrazione.  Sono 
straordinarie  tutte  le  altre. 

Il  movimento  dei  capitali  comprende  le  operazioni  che  con- 
cernono trasformazioni  nella  sostanza  patrimoniale  attiva,  come 
vendite  di  beni  fruttiferi,  affrancazioni  di  canoni  attivi,  crea- 
zione di  debiti. 

Le  contabilità  speciali  comprendono  due  capi:  partite  di 
giro,  cioè  entrate  che  hanno  effetto  puramente  figurativo,  -ed 
entrate  degli  stabilimenti  speciali  amministrate  dal  Comune 
o  dalla  Provincia. 

Art.  23.  Le  spese  del  bilancio  sono  distinte  in  tre  titoli: 
spese  effettive,  movimento  di  capitali  e  contabilità  speciali. 

Le  spese  effettive  rappresentano  vere  spese,  ed  importano 
diminuzione  nella  sostanza  patrimoniale. 

Le  spese  si  dividono  in  obbligatorie  e  facoltative  ;  le  obbli- 
gatorie in  ordinarie  e  straordinarie  ;  le  ordinarie  in  fisse  e  va- 
riabili. 

Sono  spese  obbligatorie  quelle  poste  a  carico  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  dalle  leggi.  Le  altre  sono  facoltative. 

Sono  spese  ordinarie  quelle  originate  da  cause  permanenti 
e  dipendenti  dal  normale  andamento  dall'amministrazione.  Le 
altre  sono  straordinarie. 

Sono  spese  fisse  quelle  derivanti  da  leggi  organiche  o  im- 
pegni permanenti  e  che  hanno  scadenza  determinata.  Le  al- 
tre sono  variabili. 
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Il  movimento  dei  capitali  comprende  le  operazioni  che  con- 
cernono trasformazioni  della  sostanza  patrimoniale  passiva, 
come  rinvestimento  di  capitali  in  acquisto  o  costruzione  d'im- 
mobili capaci  di  dare  una  rendita,  affrancazione  di  canoni 
passivi,  estinzione  di  debiti. 

Le  contabilità  speciali  comprendono  due  capi:  partite  di 
giro,  cioè  spese  che  hanno  effetto  puramente  figurativo,  e 
spese  degli  stabilimenti  amministrati  dal  Comune  o  dalla  Pro- 
vincia. 

Art.  24.  Le  entrate  e  le  spese  di  ciascuna  delle  due  parti 
di  cui  ai  precedenti  articoli  sono  iscritte  in  bilancio  in  cate- 
gorie distinte: 

a)  secondo  che  varia  la  materia  in  amministrazione; 

b)  secondo  i  diversi  servizi  attinenti  alla  stessa  materia 
ed  al  medesimo  scopo  ; 

e)  per  le  spese  fisse,  che  debbono    esser  tenute   distinte 
dalle  variabili; 

d)  per  le  spese  di  materiale. 

Non  si  cumulano  in  una  stessa  categoria  entrate  e  spese 
afferenti  a  diversi  servizi. 

Le  categorie  del  bilancio  debbono  avere  un  numero  d'or- 
dine continuativo  per  le  entrate  ed  un  altro  per  le  spese. 

Esse  si  suddividono  in  articoli. 

Art.  25.  Tutte  le  entrate  debbono  essere  inscritte  in  bi- 
lancio nel  loro  importo  integrale  senza  alcun  diffalco  per  spese 
di  riscossione  o  di  qualsiasi  altra  natura. 

Parimenti  le  spese  debbono  figurare  in  bilancio  per  intero 
e  senza  essere  diminuite  di  qualunque  entrata. 

Art.  26.  Al  bilancio  di  previsione  saranno  uniti  gli  alle- 
gati necessarii  a  giustificazione  delle  proposte,  e  una  relazione 
nella  quale  siano  svolti  i  motivi  generali  delle  proposte  stesse. 

Il  bilancio  deve  chiudersi  con  un  riassunto  delle  diverse 
parti  e  categorie,  e  presentare  le  spese  ordinarie  separate 
dalle  straordinarie,  e  le  spese  obbligatorie  dalle  facoltative,  e 
dimostrare  i  risulti  finali,  che  emergono  dalle  previsioni. 

Art.  27.  Ogni  spesa  straordinaria  da  eseguirsi  ripartita- 
mente  in  più  anni  devesi  inscrivere  in  apposito  articolo  della 
categoria  relativa,  e  per  quella  parte  soltanto  che  scade  nel 
l'anno. 

Quest'articolo  si  ripete  nella  stessa  categoria  dei  bilanci 
successivi  fino  ad  estinzione  della  somma  totale  ripartita. 
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Art.  28.  Dopo  approvato  il  bilancio  di  previsione,  qua- 
lunque nuova  spesa  non  potrà  essere  autorizzata  che  per  spe- 
ciale deliberazione  del  Consiglio  comunale  o  provinciale. 

Nelle  proposte  di  spese  nuove  o  maggiori  da  presentarsi 
ai  Consigli,  saranno  indicati  i  mezzi  per  provvedere  ad  esse. 

Art.  29.  Per  provvedere  alle  deficienze  che  si  manifestas- 
sero nelle  assegnazioni  del  bilancio,  sarà  inscritto  in  appo- 
sita categoria  una  somma  sotto  la  denominazione  di  fondo 
di  riserva. 

Le  prelevazioni  di  somme  da  questo  fondo  e  la  loro  iscri- 
zione alle  varie  categorie  del  bilancio  sarà  fatta  con  delibe- 
razione della  Giunta  comunale  o  della  Deputazione  provin- 
ciale, da  presentarsi  alla  prima  adunanza  del  rispettivo  Consi- 
glio per  l'approvazione. 

Art.  30.  Costituiscono  i  residui  attivi  e  passivi  di  un 
esercizio  le  entrate  accertate  e  non  riscosse  e  le  spese  legal- 
mente impegnate,  ordinate,  liquidate,  ma  non  pagate. 

Nel  bilancio  il  conto  di  essi  sarà  tenuto  sempre  distinto 
da  quello  della  competenza  in  modo  che  nessuna  spesa  rela- 
tiva ai  residui  possa  essere  computata  sul  fondo  della  com- 
petenza o  viceversa. 

Art.  31.  In  nessun  caso  si  può  iscrivere  tra  i  residui  degli 
anni  decorsi  alcuna  somma  in  entrata,  o  in  spesa  che  non 
sia  stata  compresa  tra  le  competenze  degli  esercizi  anteriori. 


TITOLO  V. 
Delle   entrate. 

Art.  32.  L'ufficio  di  tesoriere  del  Comune,  ove  manchi  un 
apposito  tesoriere  comunale,  è  adempiuto,  senza  corrispettivo, 
dall'esattore  delle  imposte  dirette. 

Il  Ricevitore  provinciale  delle  imposte  dirette  deve  adem- 
piere l'ufficio  di  tesoriere  della  Provincia,  quando  ne  sia  ri- 
chiesto dalla  Deputazione  provinciale. 

Art.  33.  I  tesorieri  e  gli  altri  agenti  di  riscossione  deb- 
bono rilasciare  quietanze  staccate  da  un  bollettario  a  madre 
e  figlia  con  un  numero  continuativo  per  ogni  esercizio  e  per 
ogni  agente. 

Art.  34.  Le  somme  riscosse  per  qualsivoglia  titolo  da 
tutti  coloro  che  ne   sono   incaricati  debbono   essere   integrai- 
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mente  versate  nella  tesoreria  comunale  o  della  Provincia  nei 
termini  stabiliti  dai  regolamenti. 

Art.  35.  L'entrata  è  accertata  quando  l'Amministrazione, 
appurata  la  ragione  dei  credito  e  la  persona  debitrice,  in- 
scrive come  competenza  dell'anno  finanziario  l'ammontare  del 
credito  che  viene  a  scadenza  entro  l'anno  medesimo. 

Art.  36.  Per  l'eliminazione  totale  o  parziale  dei  crediti 
che  vengono  riconosciuti  in  tutto  od  in  parte  insussistenti  per 
la  già  seguita  legale  estinzione,  o  perchè  indebitamente  o 
erroneamente  liquidati,  o  perchè  riconosciuti  assolutamente 
inesigibili,  si  provvede  con  speciale  deliberazione  da  emet- 
tersi in  occasione  dell'approvazione  del  conto  consuntivo. 

TITOLO  VI. 
Delle  spese. 

Ari.  3~.  Il  Sindaco  o  il  Presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale ordinano  le  spese  nei  modi  indicati  dagli  articoli  che 
seguono  e  nei  limiti  dei  fondi  assegnati  in  bilancio. 

Essi  non  possono  valersi  di  entrate  o  profitti  di  qualsiasi 
provenienza  per  accrescere  gli  assegnamenti  fatti  in  bilancio. 

Art.  SS.  Prima  che  sia  emesso  un  mandato  di  pagamento 
sarà  verificata  la  causa  legale  e  la  giustificazione  della  spesa, 
sarà  liquidato  il  conto  e  sarà  pure  verificato  che  non  sia  vio- 
lata alcuna  legge,  e  che  la  somma  da  pagarsi  sia  nei  limiti 
del  bilancio,  e  ne  sia  fatta  la  giusta  imputazione,  secondo  che 
essa  appartiene  al  conto  della  competenza  o  a  quello  dei  re- 
sidui, alla  relativa  categoria  ed  airarticolo;  che  debbono  sem- 
pre essere  indicati  nel  mandato. 

Art.  39.  I  mandati  di  pagamento  sono  sottoscritti  dal  Sin- 
daco o  dal  Presidente  della  Deputazione  provinciale  da  un 
Assessore  o  Deputato  provinciale  e  dal  segretario  rispettivo  o 
capo  di  servizio. 

Saranno  altresì  contrassegnati  dal  ragioniere  ove  esiste. 

Art.  40.  Il  pagamento  degli  stipendi  degl'impiegati,  delle 
pensioni,  dei  fìtti  e  di  simili  spese  d'importo  e  scadenze  fìsse 
ed  accertate  potrà  seguire  sopra  ruoli  o  prospetti  di  varia- 
zioni emessi  colle  cautele  di  cui  ai  precedenti  articoli  e  tras- 
messi quindi  ai  tesorieri,  che  ne  cureranno  il  pagamento  nel 
modo  prescritto  dai  regolamenti. 
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Art.  41.  I  mandati,  ruoli  e  prospetti,  coi  quali  si  provvede 
ai  pagamenti  di  cui  è  parola  nel  precedente  articolo,  saranno 
emessi  solo  alla  scadenza  del  debito. 

Sono  vietati  i  mandati,  ruoli  e  prospetti  annuali  com- 
plessivi. 

Art.  42.  I  tesorieri  estinguono  i  mandati  nei  limiti  del 
fondo  stanziato  in  bilancio.  *  •    '•  * 

Sotto  la  più  stretta  responsabilità  personale  non  pagheranno 
mai  alcuna  somma  i  cui  mandati  o  prospetti  di  pagamento 
non  siano  conformi  alle  disposizioni  dei  precedenti  articoli. 

L'  emissione  ed  il  pagamento  dei  mandati  provvisori  sono 
assolutamente  vietati. 

Art.  4;?.  Potranno  effettuarsi  dopo  il  1°  gennaio  anche 
prima  dell'approvazione  del  rendiconto  dell'esercizio  chiuso  col 
31  dicembre,  le  spese  autorizzate  col  bilancio  dell'  anno  pre- 
cedente, che  vennero  impegnate  e  non  pagate  prima  della 
chiusura  di  esso,  nei  limiti  però  soltanto  della  somma  per 
effettivi  residui  passivi  della  rispettiva  categoria  risultante  al 
31  dicembre,  ed  osservate  le  prescrizioni  e  formalità,  di  cui 
ai  precedenti  articoli. 

I  mandati,  che  già  fossero  stati  regolarmente  emessi  du- 
rante l'esercizio  del  precedente  anno  finanziario,  saranno  pa- 
gabili anche  dopo  la  scadanza  di  esso,  osservate  però  le  pre- 
scrizioni e  formalità  di  sopra  indicate. 

Qualora  codesti  mandati  non  fossero  pagati  nemmeno  nel- 
l'anno finanziario  successivo  a  quello  in  cui  vennero  emessi, 
s' intenderanno  definitivamente  annullati  salvo  il  diritto  al 
creditore  di  chiederne  la  rinnovazione,  se  ed  in  quanto  il  suo 
diritto  non  sia  prescritto  secondo  le  disposizioni  del  Codice 
civile  o  di  leggi  speciali,  e  salvo  altresì  il  disposto  dell'arti- 
colo 30  del  presente  decreto. 

Art,  44.  Chiuso  col  31  dicembre  l'esercizio  finanziario,  la 
differenza  che  in  quel  giorno  può  esistere  tra  l'importare  dei 
mandati  regolarmente  spediti  e  la  somma  iscritta  nelle  rispet- 
tive categorie  del  bilancio  deve  costituire  un'economia. 

Saranno  considerati  come  residui  e  si  potranno  trasportare 
nell'esercizio  successivo,  purché  non  oltrepassino  i  limiti  della 
somma  disponibile  nella  corrispondente  categoria: 

a)  le  spese  permanenti  e  d'indole  generale  che  sono  an- 
nualmente dovute  in  virtù  di  legge; 

b)  le  spese  che  ebbero  principio  di  esecuzione,  ordinate 
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con  deliberazione  speciale,  per  l'intero,  o  per  la  quota  che  si 
doveva  erogare  nell'esercizio  scaduto  ; 

e)  le  spese  dipendenti  da  contratti  per  la  parte  scaduta 
nell'anno  e  non  pagata; 

d)  le  spese  per  stipendi,  assegni,  pensioni;  fìtti,  censi,  ca- 
noni, livelli,  ed  altre  di  simile  natura  di  somma  e  scadenza 
fìssa  e  prestabilita  entro  l'anno. 

Art.  45.  I  residui  passivi  non  pagati  in  un  quinquennio 
e  pei  quali  in  un  egual  periodo  non  sia  intervenuta  alcuna 
domanda  giudiziale  od  in  via  amministrativa,  s'intendono  pe- 
renti agli  effetti  amministrativi. 

Possono  però  riproporsi  in  uno  speciale  articolo  della  ri- 
spettiva categoria  dei  successivi  bilanci 

Art.  46.  I  mandati  che  si  riferiscono  a  spese  dell'esercizio 
in  corso  debbono  essere  distinti  da  quelli  relativi  a  spese  di 
esercizi  scaduti. 

TITOLO  VII. 
De!  rendimento  dei  conti. 

Art.  47.  Entro  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  fi- 
nanziario, i  tesorieri  presenteranno  il  conto  consuntivo  della 
propria  gestione. 

Il  conto  sarà  accompagnato  dalla  relazione  dei  revisori  e 
da  quella  della  Giunta  municipale  o  della  Deputazione  pro- 
vinciale e  verrà  sottoposto  al  Consiglio  comunale  e  provin- 
ciale nella  prima  sessione  che  avrà  luogo  dopo  trascorso  un 
mese  dalla  presentazione  del  conto  stesso. 

Art.  48.  Il  conto  consuntivo  della  Provincia  e  dei  Comuni 
sarà  diviso  nello  stesso  modo  in  cui  è  diviso  il  bilancio  di 
previsione. 

Esso  dovrà  dimostrare: 

a)  le  entrate  effettive  della  competenza  dell'anno,  accer- 
tate e  scadute,  riscosse  o  rimaste  da  riscuotere; 

b)  le  spese  effettive  della  competenza  dell'anno,  accertate 
pagate,  o  rimaste  da  pagare  ; 

e)  l'entrata  e  l'uscita  per  movimento  di  capitali; 

d)  le  partite  di  giro; 

e)  la  contabilità  degli  stabilimenti  speciali; 

f)  la  gestione  dei  residui  attivi  e  passivi  degli  eserciz 
precedenti; 
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g)  la  dimostrazione  delle  somme  incassate  e  pagate  per 
ciascuna  categoria  ed  articolo  del  bilancio  ; 

h)  il  conto  totale  dei  residui  attivi  e  passivi,  che  si  tra- 
mandano all'esercizio  successivo. 

Al  consuntivo  sarà  allegato  il  conto  generale  del  patrimonio 
della  Provincia  o  del  Comune  colle  variazioni  che  hanno  su- 
bito le  attività  e  le  passività  disponibili  ed  i  beni  immobili; 
mobili,  crediti  e  titoli  di  credito,  in  relazione  a  qualunque 
causa. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  Ufficiale  delle  Leggi  e  dei 
Decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di 
osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  6  luglio  1890. 

UMBERTO. 

Firmato  CRISPI. 
Visio,  il  Guardasigilli:  ZANARDELLL 
Pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  29  agosto  1890. 


AGGIUNTE 


All'art.  10,  pag.  24,  verso  19:  vedi  la  legge  1  maggio  1890, 
n.  6837;  vedi  pure  a  spiegazione  della  detta  legge  la  Relaz.  Co- 
sta al  Senato  (Atti  del  Senato  3'  sessione  1889,  Doc.  n.  %-A) 
e  la  Rei.  Bone  si  alla  Camera  dei  Deputati  (Atti  della  Camera, 
4a  sess.  1889-90,  Doc.  n.  87--4). 

All'art.  12,  p.  33-34.  —  La  garenzia  del  ricorso,  data  da 
quest'articolo  al  Segretario  comunale  contro  il  licenziamento, 
è  stata  estesa  ad  ogni  sorta  di  provvedimento  disciplinare  che 
sia  preso  dall'autorità  municipale  contro  il  medesimo,  con  gli 
art.  1  n.°  12,  e  2  n.°  2  della  citata  legge   1  maggio  1890. 

Riporteremo  qui  le  principali  massime  stabilite  dalla  giu- 
risprudenza nell'applicazione  dell'art.  12  della  nuova  legge  co- 
munale. 

1.  Non  essendovi  nella  legge  comun.  e  prov.  alcuna  dispo- 
sizione transitoria  riguardo  all'art.  12,  una  prima  nomina  od 
una  conferma  deliberata  innanzi  all'attivazione  della  legge 
stessa,  ha  effetto  ancorché  la  prima  nomina  sia  stata  data 
per  un  tempo  maggiore  o  minore  di  2  anni,  ed  ancorché  la 
conferma  sia  stata  accordata  per  meno  di  un  sessennio.  (C. 
St.  13  sett.  1889.  Rie.  amm.  835    Lpgge  II,  644.) 

2.  Il  Segretario  comunale  nominato  in  via  di  prova  per 
un  anno  sotto  l' imperio  della  legge  del  1865,  quando  venga 
confermato  in  carica  dopo  l'attuazione  della  nuova  legge,  acqui- 
sta il  diritto  ad  essere  mantenuto  in  ufficio  per  un  sessennio 
almeno,  e,  se  sia  confermato  per  un  tempo  minore,  la  relativa 
deliberazione  deve  essere  estesa  nei  suoi  effetti  al  sessennio; 
senza  che  valga  in  contrario  dire  che  per  l'art.  12  della  nuova 
legge  il  periodo  di  esperimento  debba  durare  un  biennio. 
(G.  St.  20  agosto  1889.  Riv.  amm.  1889,  737.) 

3.  Sebbene  il  Segretario  comunale  sia  stato  nominato  in- 
nanzi all'attuazione  della    nuova   legge,    quando  la   conferma 
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avvenga  sotto  1-  imperio  di  detta  legge,  deve  essere  regolata 
da  essa,  e  quindi,  se  il  Consiglio  comunale  la  concede  per  un 
tempo  minore,  deve  essere  portato  negli  effetti  al  sessennio. 
(C.  Si  3  gennaio  1890.) 

4.  La  competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
a  conoscere  dei  ricorsi  dei  Segretari  contro  il  loro  licenzia- 
mento, non  si  estende  ai  ricorsi  di  tutti  gli  altri  impiegati 
municipali.  (C.  St.  25  ottobre  1888.  Man.  amm.  1889,  358.)  — 
Si  osservi  però  che  per  gli  altri  impiegati  comunali  tale  com- 
petenza prende  origine  dagli  art.  1  n.  12  e  2.  n.  2  della  legge 
1  maggio  1890,  la  quale  però,  al  momento  in  cui  scriviamo, 
non  è  andata  ancora  in  vigore. 

5.  La  deliberazione  di  conferma  del  Segretario  comunale 
per  un  sessennio,  concernendo  una  facoltà  che  il  Consiglio 
comunale  tiene  dalla  legge,  non  ha  bisogno  dell'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  richiesta  per  le  spese 
eccedenti  il  quinquennio.  (C.  St.  18  luglio  1890.) 

6.  Tali  deliberazioni  però  devono  essere  prese  nelle  forme 
stabilite  dall'  art.  159,  come  venne  già  rilevato  a  pag.  370. 

7.  Può  bensì  stimarsi  conforme  all'equità  ed  alla  mente 
del  legislatore  che  il  privilegio  sancito  a  prò'  del  Segretario 
comunale  dall'art.  12  si  estenda  ad  ogni  deliberazione,  che, 
mutando  radicalmente  le  primitive  condizioni  di  nomina,  equi- 
valga nel  concreto  ad  un  definitivo  licenziamento.  Però  sa- 
rebbe esorbitanza  il  ritenere  che  a  quel  procedimento  debba 
soggiacere  ogni  deliberazione  che  in  qualche  guisa  tocchi  la 
situazione  del  Segretario.  Quindi,  se  gli  si  tolga  una  parte 
dei  proventi  dell'ufficio  di  conciliazione  (dei  quali  non  era 
parola  nel  capitolato)  non  occorre  alla  legalità  del  provvedi- 
mento la  doppia  deliberazione,  come  nell'art.  12.  (C.  St.  20  ago- 
sto 1889,  Riv.  amm.  1889,  824.) 

8.  Il  Consiglio  comunale  ha  facoltà  di  confermare  il  Se- 
gretario comunale  anche  per  un  tempo  maggiore  del  sessennio 
e  neppure  in  tal  caso  la  sua  deliberazione  è  sottoposta  all'ap- 
provazione della  Giunta  provinciale  amministrativa.  (G.  St.  18 
e  25  luglio  1890.  Contra.  G.  St.  9  ottobre  1889.) 

9.  Il  Consiglio  comunale  può  riconfermare  il  Segretario 
anche  a  vita    (G.  St.  18  luglio  e  14  agosto  1890.) 

10.  La  prima  nomina  data  al  Segretario  per  un  tempo 
maggiore  di  due  anni  non  é  valida.  (G.  St.  5  marzo  1890.) 

1 1.  Dopo  che  è  entrata  in  vigore  la  nuova  legge  2  giugno  1890 
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è  venuta  a  compenetrarsi  nella  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  ogni  preesistente  giurisdizione  contenziosa  del  Consiglio 
di  Stato,  e  quindi  anche  quella  deferitagli  dall'art.  12  della 
legge  coni,  e  prov.  circa  i  ricorsi  dei  segretari  comunali  con- 
tro il  licenziamento  inflitto  loro  dal  Comune  prima  del  ter- 
mine stabilito  dal  capitolato.  —  Non  è  di  ostacolo  quindi  alla 
ricevibilità  di  tali  ricorsi  il  fatto,  che  essi  abbiano  di  mira  un 
provvedimento  anteriore  al  1°  gennaio  1890,  nel  quale  giorno 
entrò  in  vigore  la  legge  2  giugno  1889.  —  (C.  SI,  Sezione  IV, 
28  agosto  e  11  settembre  1890,  Giust.  amm.,  1890, 1,  p.  192  e  199.) 
12.  Quando  il  Consiglio  comunale  non  giustifichi  la  serietà 
dei  motivi,  e  la  sussistenza  dei  fatti  che  provocarono  il  licen- 
ziamento, deve  questo  rivocarsi.  (C.  St.,  Sez.  IV,  28  agosto  1890, 
Giust.  amm.,  I,  I,  192.) 

All'art.  27,  pag.  75  al  verso  15,  dopo  le  parole  e  che  deve 
perciò,  aggiungi  per  chiarezza:  intendersi  abrogato  in  questo 
articolo  tutto  ciò  che  riguarda  Faffittamento  e  il  masserizio, 
che,  ripetiamo,  è  regolato  dal  n.  1  dell'art.  21,  onde  l'articolo 
non  contempla  più  che  il  solo  direttario,  e,  quanto  a  costui, 
deve . . . 

All'art.  29.  —  Le  più  importanti  quistioni  a  cui  ha  dato 
luogo  la  disposizione  di  questo  articolo  sono: 

1.  Se  i  fideiussori  dell'  esattore  e  dello  appaltatore  del 
dazio  consumo  siano  eleggibili  a  consiglieri  comunali. 

Il  Magni  nel  suo  commento  alla  nuova  legge  (p.  120  e  129) 
opina  per  l'eleggibilità.  Però  la  giurisprudenza  inclina  al  senso 
contrario.  Vedi  la  bellissima  sentenza  della  Corte  di  Appello 
di  Milano  1  aprile  1890  (Riv.  di  Dir.  pubb.,  1890,  pag.  727) 
e  l'altra  del  15  stesso  mese,  nella  stessa  Rivista  (pag.  719). 
Così  pure  la  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Novara 
(nella  stessa  Rivista  p.  384). 

2.  Se  il  direttore  e  professori  di  istituti  o  scuole  tecniche 
o  nautiche  sussidiate  dal  Comune  sieno  eleggibili.  —  La  giuris- 
prudenza, nella  prima  applicazione  della  legge,  dubitò  al- 
quanto ;  oggi  però  è  cosa  assodata  che  quello  che  il  Comune 
dà  al  Governo  pei  detti  istituti  è  un  contributo  obbligatorio 
per  legge  e  non  sussidio,  e  che  quindi  essi  sono  eleggibili. 
Vedi  Cass.  Roma,  Rosi  e  Ruzzini  nella  Giustizia  amministra- 
tiva, I?  3,  pag.  28,  con  nota  in  cui  è  riassunta  tutta  la  giu- 
risprudenza. 
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Lo  stesso  dicasi  dei  professori  di  una  Università  sussidiata 
dal  Comune.  App.  Genova,  14  aprile  1890  (Rio.  di  Dir.  pubb. 
p.  808). 

3.  Se  siano  eleggibili  gP  impiegati  tecnici  di  uno  istituto 
di  carità  o  di  beneficenza  amministrato  dal  Comune;  ad  es., 
l'orefice  stimatore  del  Monte  di  Pietà,  il  medico  condotto  di 
uno  ospedale,  ecc.  L'Astengo  nel  suo  nuovo  commento  (pag.  379) 
dice  essere  ineleggibili  tutti  gli  impiegati  di  siffatti  stabilimenti; 
anche  noi  nelle  note  all'articolo  191  abbiamo  espressa  eguale 
opinione,  non  essendovi  alcun  testo  di  legge  che  faccia  tale  di 
stinzione.  In  questo  senso  l'App.  di  Firenze,  20-22  marzo  1890 
(Rio.  di  Dir.  pubb.  p.  648).  Però  la  Giurisprudenza  preva- 
lente è  in  senso  contrario.  Vedi  App.  Torino  21  marzo  1890 
(nella  stessa  Rivista,  p.  651),  la  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Cuneo,  10  giugno  1890  (ivi,  p.  667),  quella  di  No- 
vara, 5  marzo  1889  (ivi,  p.  581),  la  Cass.  di  Roma,  11  giu- 
gno 1890  (Giust.  amm.,  I,  III,  p.  6)  ed  altre  molte. 

4.  Se  sieno  eleggibili  gli  amministratori  di  una  banca,  o 
società  cooperativa  che  abbia  assunta  l'esattoria. 

Li  dissero  ineleggibili  l' App.  di  Brescia,,  2-3  giugno  1890 
(Rio.  di  Dir.  pubb.,  p.  802),  l'App.  di  Firenze,  24  maggio  1890 
(ivi,  p.  731),  e  la  Cass.  di  Roma,  9  luglio  1890,  nella  Giustizia 
amministrativa  (I,  III,  p.  38),  ove,  in  nota,  è  riassunta  la  qui- 
stione  e  sono  citati  due  pareri  del  Consiglio  di  Stato  in  senso 
contrario.  Quanto  agli  azionisti  è  assodato  che  sieno  eleggibili. 

5.  Qual'  è  la  portata  della  disposizione  che  chiama  ineleg- 
gibili i  funzionari  del  Governo  che  debbono  invigilare  sulla 
amministrazione  comunale  e  gli  impiegati  dei  loro  uffici? 

La  Cass.  di  Roma,  17  giugno  1890  (Rio.  di  Dir.  pubb. 
p.  79l),  disse  che  la  vigilanza  che  è  cagione  dell'ineleggibilità 
deve  cercarsi  non  in  leggi  speciali,  ma  nella  stessa  legge  co- 
munale e  specialmente  nel  Capo  VII  del  Tit.  II.  Sarebbero 
quindi,  secondo  tale  sentenza,  ineleggibili  solo  i  funzionarli 
delle  Prefetture  e  Sottoprefetture.  Però  quest'opinione  è  troppo 
assoluta.  In  senso  contrario  l'App.  di  Venezia,  21  marzo  1890 
(Rio.  di  Dir.  pubb.,  p.  499),  che  disse  ineleggibile  V  Intendente 
di  finanza. 

6.  L'abbonamento  al  dazio  consumo  non  è  ragione  di  ine- 
leggibilità. Però  quando  questo  abbonamento  venga  stipulato 
con  clausole  che  autorizzano  gli  assuntori  del  canone  a  riscuo- 
tere il  dazio  dagli  altri  esercenti,  in  tal  caso  essi  si  considerano 
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sottentrati  nell'esazione  del  Comune  e  sono  ineleggibili.  Cass. 
di  Roma,  16  giugno  1890  (Giust.  amm.,  I,  III,  p.  9).  Così  pure 
l'App.  di  Milano,  8  aprile  1890  {Riv.  di  Dir.  pubb.,  p.  726),  e 
11  marzo  1890  (ivi,  p.  653),  ed  altre. 

All'art.  30,  pag.  97,  verso  24;  Con  sentenza  2  novembre 
1889,  Castiglia  e.  Meconi,  la  Cassazione  di  Roma  dichiarò  che 
le  citate  disposizioni  dell'art.  26  della  legge  20  marzo  1865, 
Alleg.  A<  debbono  considerarsi  ancora  in  vigore  ;  sebbene  non 
riportate  nel  Testo  Unico.  Per  coordinare  poi  tali  disposizioni 
col  vigente  Codice  penale,  vedi  l'art.  20  del  R.  Decreto  1  di- 
cembre 1889,  n.  6509. 

All'art.  38,  pag.  98,  versi  28,  29,  30,  31.  Questo  si  riteneva 
con  ragione  in  base  al  vecchio  Cod.  penale.  Nel  nuovo  Codice 
per  l'art.  100  la  riabilitazione  si  può  concedere  dopo  scorsi 
10  anni  dal  giorno  in  cui  la  condanna  sia  rimasta  prescritta. 
Quindi  si  può  ritenere  che,  anche  nel  caso  che  la  condanna 
sia  prescritta,  cessi  l'incapacità  elettorale  dopo  la  riabilita- 
zione. 

All'art.  51,  pag.  118,  verso  13,  aggiungi  per  chiarezza  :  nel 
termine  di  legge. 

All'art.  54,  pag.  127,  verso  24,  dopo  la  parola  «  esso  »  ag- 
giungi: La  Cassazione  di  Roma,  con  la  Sentenza  2  nov.  1889 
in  causa  Peroni,  Pierantoni  e  Censi  (Riv.  arnm.,  1889,  pag.  1006) 
dichiarò  che,  nei  ricorsi  in  materia  di  elezioni  amministrative, 
la  disposizione  contenuta  nell'art.  52,  relativa  alla  notifica- 
zione dell'atto  di  appello,  insieme  all'analogo  decreto  che  fìssa, 
in  via  d' urgenza,  l'udienza  della  discussione  della  causa,  è  so- 
lamente applicabile  ai  giudizi  avanti  alla  Corte  d'Appello.  Non 
essendo  ripetuta  la  stessa  disposizione  nell'art.  54,  pel  ricorso 
in  Cassazione,  si  deve  intendere  che  tale  ricorso  non  sia  sot- 
toposto a  tale  formalità.  Sul  ricorso  depositato,  invece,  il  Pre- 
sidente segna  in  via  di  urgenza  l'udienza  della  causa. 

All'  art.  86,  pag.  185,  versi  3-4.  Cassare  le  parole  «  (a  diffe- 
renza delle  elezioni  politiche)  ».  È  un'  idea  rimasta  monca  per 
eccesso  di  brevità.  La  differenza  che  esiste  tra  la  legge  elet- 
torale politica  e  l'amministrativa,  sul  riguardo,  trovasi  svolta 
nel  commento  al  successivo  articolo  87,  alla  pag.  186. 

Mazzoccolo.  40 
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All'art.  87,  pag.  185  verso  34,  aggiungi  per  chiarezza  :  pur- 
ché il  numero  dei  voti  raggiunga  almeno  l'ottavo  dei  votanti. 

All'art.  106,  vedi  gli  articoli  1,  n.  1  e  21,  n.  3  della  legge 
1  maggio  1890  suddetta.  - —  Vedi  pure,  quanto  all'ingerenza 
dell'autorità  comunale  negl'istituti  di  carità  e  di  beneficenza 
la  nuova  legge  17  luglio  1890,  e  specialmente  agli  art.  5,  6, 
19,  47,  51,  53,  62,  65,  71,  81,  84,  87,  92,  93  e  94. 

All'art.  107,  vedi  l'articolo  1  n.  1  della  legge  1  maggio  1890. 

All'art.  Ili  n.  2,  pag.  231,  versi  19,  20  e  21  :  L'opinione 
ivi  esposta  circa  la  riabilitazione  trovasi  confermata  dal  con- 
fronto dell'art  836  del  Codice  di  Proc.  penale,  con  gli  arti- 
coli 20  n.  1  e  2  del  nuovo  Codice  penale,  e  con  gli  art.  19, 
n.  1  e  2  del  vecchio  Codice  del  1859. 

All'art.  Ili  n.  2,  pag.  237,  verso  6:  dopo  «  risoluta»  vedi 
articolo  1  n.  12  e  2  n.  2  della  legge  1  maggio  1890  (cancel- 
lando i  versi  seguenti  fino  al  16). 

All'art.  11,  n.°  6,  pag.  246.  Norme  generali  sui  regolamenti 
comunali.  —  Il  Crivellari,  in  una  benevole  recensione  della 
prima  edizione  di  questo  libro,  fatta  nella  Riv.  di  Dir.  Pubb. 
(p.  861).  censura  l'opinione  da  noi  esposta,  che  cioè  «  mentre 
la  Giunta  e  il  Sindaco  sono  costretti  ad  osservare  i  regola- 
menti comunali,  il  Consiglio  comunale  possa,  quando  creda, 
trascurarne  l'applicazione  col  solo  obbligo  di  fare  espressa 
menzione  dell'  intenzione  di  derogarvi.  »  Egli  trova  che  e  chi 
deve  osservare  per  primo  i  regolamenti  sia  1'  autorità  che  li 
ha  fatti,  e  se  una  ragione  di  ordine  pubblico  dimostra  inop- 
portuna qualche  disposizione,  1'  unica  via  sia  di  modificare  il 
regolamento,  con  efletto  solo  per  l'avvenire,  e  con  l'approva- 
zione dell'autorità  tutoria  prescritta  dall'  art.  167  della  legge 
nell'interesse  generale». 

Però  osserviamo  che,  razionalmente,  sarebbe  bene  fosse 
così,  ma  in  diritto  positivo,  la  deliberazione  comunale  che 
approva  il  regolamento  è  una  deliberazione  come  ogni  altra, 
e  può  quindi  tanto  revocarsi  in  tutto,  quanto  subire  deroga  in 
una  parte  o  in  un  caso  solo.  L'unica  limitazione  apposta  dalla 
legge  alla  facoltà  assoluta  dell'Ente  amministrativo  di  rivocare 
i  propri  atti  è,  pel  Consiglio  comunale,  quella  dell'art.  248: 
V  espressa  menzione  dell'intenzione  di  derogarvi.  S'intende  bene 
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che,  se  il  regolamento  sia  di  quelli  che  per  la  loro  esecuto- 
rietà hanno  bisogno  dell'approvazione  dell'  autorità  tutoria, 
anche  la  deliberazione  che  ad  esso  deroga,  deve  riportare 
tale  approvazione.  Ma,  poiché  l'approvazione  dell'autorità  tu- 
toria non  ha  carattere  di  sostituzione  di  azione  (art.  266),  così 
la  forza  imperante  del  regolamento  procede  sempre  dai  poteri 
dati  dalla  legge  al  Consiglio  comunale,  i  quali  poteri  non  si 
estinguono  coli'  emanazione  del  regolamento,  ma  perdurano 
sempre,  ed  imprimono  eguale  forza  obbligatoria  a  tutte  le  mo- 
dificazioni e  deroghe  che  il  Consiglio  apporti  al  regolamento 
medesimo. 

All'art.  117  n.  2,  pag.  263,  verso  26:  vedi  art.  1  n.  12, 
della  detta  legge  1  maggio  1890  sulle  Giunte  provinciali. 

All'art.  118:  Un'altra  critica,  e  di  maggior  forza,  ci  vien 
fatta  dal  Crivellari.  Egli  non  divide  la  opinione  esposta  a 
pag.  269  che  «mancando  la  ratifica  del  Consiglio,  la  delibera- 
zione di  urgenza  della  Giunta  non  ha  alcun  valore  e  quindi  i 
terzi  non  possono  far  valere  i  diritti,  che  in  conseguenza  della 
deliberazione  acquistarono,  che  verso  i  membri  della  Giunta, 
non  verso  il  Comune,  e  questo  ha  eventualmente  azione  contro 
i  membri  della  Giunta  ». 

Egli  afferma  invece,  che,  se  è  vero  il  principio  enunciato  a 
pag.  268  di  questo  Manuale,  che  nel  prendere  le  deliberazioni 
di  urgenza,  la  Giunta  esercita  un'attribuzione,  che  direttamente 
le  deriva  dalla  legge,  e  non  un  mandato  affidatole  dal  Consiglio 
comunale  «  ne  deriva  logicamente  che  quest'ultimo  non  può  es- 
essere giudice  della  responsabilità  della  Giunta,  ne  deriva  in 
altri  termini  che  la  deliberazione  non  perde  il  suo  valore  nei 
rapporti  col  Comune  per  il  solo  fatto  del  diniego  di  ratifica.  Se 
infatti  la  legge  ha  voluto  determinare  i  caratteri  dell'urgenza, 
la  spesa  è  legale  quando  tali  caratteri  concorrono  E  la  legge 
ha  stabilito  per  ciò  il  giudice  di  questa  speciale  materia  nel- 
1'  art.  256,  al  quale  i  componenti  della  Giunta  possono  ricor- 
rere, perche  sia  dichiarata  legale  la  spesa,  e  perchè  essa  im- 
pegni, non  la  loro  responsabilità,  ma  il  Comune  »  . 

A  questa  osservazione  dell'egregio  critico,  fatta  solo  in  re- 
lazione alla  responsabilità  della  Giunta,  si  aggiunge  pure  come 
rinforzo  l' opinione  del  Marasca  il  quale,  nel  suo  opuscolo 
sulla  responsabilità  civile  per  le  spese  comunali  non  autorizzate 
(Trani,  1890),    afferma  al  §  92   e   si    sforza   di    dimostrare    ai 
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§§  204  a  209,  che  i  deliberati  urgenti  sono  efficaci  e  com- 
pleti nei  rapporti  con  i  terzi  anche  se  manchi  la  ratifica  del 
Consiglio. 

Però,  anzi  tutto,  la  legge  vuole  che  tali  deliberazioni  sieno 
soggette  a  ratifica.  Ora  la  ratifica  si  riferisce  essenzialmente 
ad  una  deliberazione  annullabile  (art.  1309  God.  civ.).  Né  ba- 
sta affermare  che  qui  la  ratifica  sia  richiesta  al  solo  effetto 
di  regolare  la  responsabilità  degli  amministratori.  Dappoiché 
bisognerebbe  anche  citare  qualche  testo  di  legge,  il  quale, 
contro  i  principii  generali,  autorizzi  nel  caso  in  esame  questa 
supposizione. 

Né  le  speciali  critiche  sopra  esposte  possono  persuaderci  del 
contrario.  Egli  è  vero  che  la  Giunta  esercita  un'attribuzione  che 
le  deriva  dalla  legge,  e  non  da  delegazione  del  Consiglio.  Però,  da 
ciò  scende  soltanto  la  conseguenza  che  il  Consiglio  non  può 
vincolare,  limitare  od  affidare  ad  altri  questa  facoltà  di  provve- 
dere di  urgenza,  e  non  potrebbe  quindi  affidarla  al  solo  Sin- 
daco, o  ad  una  Commissione  speciale  di  Consiglieri  comu- 
nali. Ma  da  ciò  che  è  un'attribuzione  delegata  dalla  legge, 
non  deriva  che  la  Giunta  possa  spendere  male  questa  facoltà, 
compromettendo  i  diritti  del  Comune,  e  che  questi  perciò  si 
trovi  a  mani  e  piedi  legate  in  balia  della  Giunta,  senz'  altra 
garanzia  che  F  efìmera  azione  di  responsabilità  contro  della 
medesima.  Se  la  Giunta  con  una  deliberazione  di  urgenza 
vende  i  beni  patrimoniali  del  Comune,  il  Consiglio  comunale 
avrebbe  azione  solo  contro  la  Giunta,  che  forse  non  possiede 
nulla,  e  non  potrà  rivendicare  i  beni  contro  l'acquirente  ? 

Adunque  il  Consiglio,  niegando  la  ratifica,  dichiara  di  non 
riconoscere  il  fatto  della  Giunta  e  resta  esonerato  di  fronte 
ai  terzi  da  ogni  obbligo  da  quello  derivante. 

E  ciò,  senza  pregiudizio  dell'azione  di  responsabilità  contro 
la  Giunta  per  le  spese  fatte  (art.  256)  o  pel  danno  da  essa  re- 
cato al  Comune  con  provvedimenti  irreparabili  (art.  1151  e 
1152  God.  civ.). 

Né  i  terzi  possono  dolersi  di  ciò.  Essi  sanno  che  la  deli- 
berazione di  urgenza  è  sottoposta  alla  condizione  risolutiva 
della  ratifica  del  Consiglio.  E  d'altra  parte  essi  possono  sem- 
pre rivolgersi  contro  la  Giunta  con  cui  hanno  contrattato. 

Ma,  si  dice,  in  questo  modo  é  in  arbitrio  del  Consiglio, 
negando  la  ratifica,  invalidare  le  deliberazioni  di  urgenza  prese 
dalla  Giunta,  infirmare    il  diritto   dei   terzi,    ed  impegnare  la 


Aggiunte.  629 

responsabilità  della  Giunta  stessa?  No,  rispondiamo.  Della  va- 
lidità del  diniego  di  ratifica,  nei  rapporti  coi  terzi,  sono  giu- 
dici, come  é  detto  nel  nostro  Manuale  a  pag.  270,  il  Consiglio 
di  Stato  o  i  Tribunali  ordinarii,  a  seconda  delle  rispettive  com- 
petenze. Ma,  fino  a  tanto  che  il  diniego  della  ratifica  sussiste 
e  fino  a  che  non  sia  tolto  di  mezzo  nei  modi  di  legge,  i  terzi 
non  possono  far  valere  i  loro  diritti  acquisiti  pel  deliberato 
della  Giunta,  che  solo  verso  la  Giunta.  Possono  però  farli  va- 
lere contro  il  Comune  dopo  che  la  deliberazione  del  Consiglio 
che  nega  la  ratifica  sia  annullata  dal  giudice  amministrativo, 
o  sia  dichiarata  priva  di  effetto  nel  rapporto  col  diritto  dei 
terzi  dai  Tribunali  ordinarii,  secondo  i  casi  di  competenza. 

E  nei  rapporti  tra  il  Comune  e  la  Giunta,  al  solo  effetto 
della  responsabilità  di  questa,  si  dà  il  giudizio  del  Consiglio 
di  Prefettura  e  della  Corte  dei  Conti,  a  seconda  dell'art.  256, 
quando  si  tratti  di  spese  fatte,  o  dei  Tribunali  ordinarii  a 
forma  del  diritto  comune,  quando  si  tratti  non  di  spese,  ma 
di  qualunque  altro  danno,  che  il  Comune  abbia  risentito  dalla 
deliberazione  di  urgenza. 

Segnaliamo  da  ultimo,  sull'  argomento,  una  decisione  della 
Sez.  IV  del  Consiglio  di  Stato.  È  quella  dell' 11  settembre  1890, 
riportata  nella  Giustizia  arnm.,  1890  I,  p.  199. 

All'art.  131,  n.  11:  vedi  art.  In.  12  e  2  n.  2  della  detta 
legge  1  maggio  1890. 

All'art.  133,  pag.  302,  versi  5  al  15  e  pag.  303  versi  1  al  4. 
Intorno  alla  competenza  sulle  controversie  circa  la  nota  di 
spese,  e  circa  la  revoca  o  modificazione  dell'ordinanza  del 
Sindaco,  vedi  art.  1,  n.  4  della  detta  legge. 

Art.  134,  pag.  304,  verso  11  ;  vedi  gli  art.  4  al  20  della 
detta  legge. 

All'art.  145  n.  5:  vedi  art.  1  n.  3  e  21  n.  3  ibid.  —  Vedi 
pure  l'art.  80  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  circa  le  controversie  per  rimborso  di 
spese  di  spedalità  e  1'  art.  97  della  stessa  legge  nel  determi- 
nare l'appartenenza  di  un  malato  ad  un  Comune. 

All'art.  145,  pag.  329,  verso  27  dopo  «  segretario  »  aggiungi: 
o  al  magistrato  che  presiede  il  seggio. 
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All'art.  145,  n.  8  e  10:    vedi  art.    1  n.  6  e  21   n.   3   legge 

1  maggio  1890. 

All'art.  147;  pag.  338.  La  Giunta  prov.  ammin.  di  Roma 
(Riv.  di  Dir.  pubb.,  pag.  232  e  note  ivi)  disse  sottoposti  alla 
tassa  di  esercizio  e  rivendita  i  sacerdoti  pei  diritti  di  stola 
bianca  e  nera.  Però  noi  crediamo  sempre,  per  le  ragioni  svolte 
a  pagina  339,  che  questa  tassa  non  si  applichi  agli  esercenti 
professioni  liberali. 

All'art.  147,  pag.  344  nota:  vedi  osservazioni  alla  detta 
sentenza  nella  Rivista  di  Dir.  Pubb.  di  Bologna,  I,  405-6. 

All'art.  147,  pag.  345,  al  n.  1.  Vedi  pure  le  leggi  18  lu- 
glio 1887  n.  4774  e  25  marzo  1888  n.  5308. 

All'art.  167,  n.  2:  vedi  art.  21  n.  6  della  legge  1  maggio 
1890.  (L'art.  167  fu  esteso  anche  alle  Provincie  dall'art.  223 
del  Testo  unico.) 

All'art.  168,  n    1  :  vedi  art.  21  n.  9  legge    1  maggio   1890 

All'art.  190,  pag.  425.  Contro  la  decisione  del  Consiglio 
provinciale  in  materia  di  elezioni  si  ammette  il  ricorso  per 
eccesso  di  potere,  incompetenza  o  violazione  di  legge  alla 
Sez.  IV  del  Consiglio  di  Stato,  a  forma  dell'art.  24  della  legge 

2  giugno  1889  e  relativo  regolamento  17  ottobre  1889.  (Con- 
siglio Stato,  Sez.  IV.  Decis.  22  maggio  1890,  Giust.  ammin.,  I, 
pag.  30  e  37)  28  aprile  e  14  agosto  1890  {ibid.,  pag,  106  e  167). 

Il  ricorso  però  non  si  svolge  con  azione  popolare,  come 
quello  rivolto  al  Consiglio  provinciale,  ma  compete  solo  agli 
interessati. 

All'art.  191,  pag.  428.  Vedi  la  quistione  dell'elegibilità  del 
Medico  condotto,  nelle  aggiunte  all'art.  29,  quist.  3.a  Per  l'eleg- 
gibilità si  pronunziò  pure  la  Dep.  prov.  di  Cosenza  {Riv.  Di- 
ritto Pubb.,  pag.  472). 

Sulla  quistione  dell'eleggibilità  del  professore  di  un  isti- 
tuto tecnico  a  Consigliere  provinciale  si  pronunciò  contraria 
la  Sez.  IV  del  Cons.  di  Stato  con  decis.  22  maggio  1890  (Giu- 
stizia amm.,  I,  pag.  30).  Però  vedi  in  contrario  le  cose  dette 
nelle  aggiunte  all'art.  29,  quist.  2.a 

All'art.  201,  n.  18:  vedi  art.  1  n.  12,  legge  1  maggio  1890. 
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All'art.  203,  n.  11  :  vedi  art.  1,  n.  3,  e  21  n.  3  ibid. 
All'art.  205:  vedi  art.  1  n.  12,  e  2  n.  2,  ibid:' 
All'art.  210  n.  4  e  5:  vedi  art.  1  n.  12,  e  2  n.  2,  ibid. 
All'art.  223:  vedi  art.  21,  n.  8,  ibid. 
All'art.  225  :  vedi  art.  1  n.  12,  e  2  n.  2  ibid. 

All'art.  229,  pag.  480,  dopo  il  verso  4,  aggiungi:  Quindi 
ciascuna  frazione  elegge  e  rimpiazza  quel  numero  dei  Consi- 
glieri ad  essa  appartenenti,  che  le  era  stato  tolto  dal  sorteg- 
gio. E,  se  i  sorteggiati  appartengono  tutti  ad  una  sola  fra- 
zione, in  questa  soltanto  l'elezione  avrà  luogo. 

Ciò  può  portare  a  degl'  inconvenienti.  0  perchè  annullata 
l'elezione  di  colui,  che  riportò  i  maggiori  voti,  non  vi  sia 
altri  che  abbia  raggiunto  l'ottavo  dei  voti,  onde  il  posto  debba 
rimanere  scoverto;  o  per  effetto  dell'opzione  eseguita  a  forma 
dell'articolo  89  da  alcuno  dei  Consiglieri  che  sia  stato  eletto 
in  due  frazioni,  può  avvenire  che  una  frazione  resti  senza  il 
suo  numero  legale  di  Consiglieri. 

All'art.  234,  p.  487,  verso  19.  —  Avrà  il  lettore  osservato 
essersi  per  lo  più  adoperate  promiscuamente  in  questo  Ma- 
nuale le  parole  incompatibilità,  ineleggibilità,  incapacità.  Egli 
è  vero  che  dai  più  si  fa  distinzione  tra  queste  parole.  Ed  an- 
che noi  in  omaggio  alle  opinioni  della  maggioranza  abbiamo 
cercato  di  farne,  principalmente  all'art.  30  ed  a  questo  arti- 
colo 234.  Però  siamo  ben  lontani  dal  credere  che  una  teoria 
distinguente  possa  con  successo  stabilirsi  su  questo  argomento 
dappoiché,  pensiamo,  essa  non  trova  base  nella  legge. 

Dai  più  si  dice,  che  l'ineleggibilità  vizia  l'elezione  nella 
sua  radice  e  la  rende  nulla,  mentre  V  incompatibilità  non  in- 
valida la  elezione,  se  non  quando  duri  tuttavia  al  momento 
in  cui  l'eletto  debba  assumere  l'ufficio  e  non  lo  possa  per  la 
perseverante  ragione  della  sua  incompatibilità.  In  altri  ter- 
mini i  requisiti  dell' ineleggibilità  debbono  aversi  al  momento 
dell'elezione  perchè  questa  sia  valida.  L'elezione  dell'incom- 
patibile, invece,  ammette  sanatoria  anche  dopo  l'elezione, 
facendo,  cioè,   cessare  la  causa  dell'incompatibilità. 

Da  altri  si  dice  :  l'incompatibilità  ha  causa  in  una  posizione 
di  fatto  ;  l' ineleggibilità  in  una  condizione  di  diritto. 

Da  altri:  l'incompatibilità  si  riferisce  ad  una  cagione  ac- 
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cidentale  e  transitoria;  l'ineleggibilità  ad  una  posizione  più  o 
meno  permanente. 

Nel  fatto,  però,  la  legge  non  serba  un  sistema  costante  di 
locuzione,  ma  usa  siffatte  parole  promiscuamente. 

Così  nell'art.  31.  Se  si  guardi  alla  cagione  dell'  esclusione 
deve  dirsi  che  trattasi  d'incompatibilità.  Ma  se  si  ponga  mente 
all'  art.  89  deve  dirsi  che  si  tratta  d' ineleggibilità.  Ciò  non 
ostante  la  giurisprudenza  ammette  che  il  congiunto  che  è  in 
ufficio  possa,  dimettendosi,  convalidare  la  elezione  del  con- 
giunto nuovamente  eletto;  ed  ecco  che  nell'applicazione  ridi- 
venta incompatibilità. 

Notevole  è  anche  il  caso  dell'  art.  214  La  legge  ivi  ado- 
pera le  parole  :  non  possono  essere  eletti,  ecc.  È  dunque  ine  • 
leggibilità.  Però  nel  suo  contesto  il  n.°  1  (richiamando  1'  arti- 
colo 31,  ove,  come  si  è  visto,  si  prevede  un'  incompatibilità) 
trasforma  l'ineleggibilità  in  incompatibilità.  E  confrontando 
questo  art.  214  con  l'art.  218,  il  dubbio  si  rafforza.  Per  l'ar- 
ticolo 214,  chi  ha  un  fratello  nella  deputazione  provinciale 
non  può  essere  eletto  deputato  provinciale.  Ma  per  l'art.  218 
chi  è  deputato  provinciale  decade  da  tal  carica,  per  l'elezione 
del  fratello,  la  quale  elezione  per  conseguenza  deve  restar 
ferma. 

Più  singolare  è  il  caso  dell'articolo  235.  La  legge  ivi  usa 
testualmente  la  parola  incompatibilità.  Però  negli  effetti  trat- 
tasi di  una  vera  e  propria  ineleggibilità,  meno  pel  Sindaco 
eletto  deputato  al  Parlamento,  per  cui  si  tratta  di  semplice 
incompatibilità. 

Qualche  cosa  di  simile  si  può  osservare  all'art  11,  lett.  a, 
confrontato  con  la  legge  7  luglio  1889.  Oltracciò,  in  queir  ar- 
ticolo, nella  lettera  f  trattasi  di  ineleggibilità,  nella  lettera  a 
trattasi  di  una  cosa  che  da  un  lato  è  incompatibilità  e  dal- 
l'altro è  ineleggibilità,  ed  in  tutti  gli  altri  casi  trattasi  di  vera 
e  propria  incompatibilità. 

La  chiave  per  risolvere  l'enigma  è  data  dall'art.  234;  il 
quale  usa  promiscuamente  tutte  queste  parole  e  per  tutte 
stabilisce  una  sola  conseguenza;  la  decadenza.  Se  una  diffe- 
renza sostanziale  fosse  tra  l'ineleggibilità  e  l'incompatibilità, 
la  legge  anche  qui  avrebbe  distinto,  ed  avrebbe  detto:  Gli  ine- 
leggibili debbono  dichiararsi  decaduti  sempre;  gl'incompatibili, 
solo,  quando  in  un  termine  prefisso  non  facciano  cessare  la 
cagione  della  incompatibilità. 
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Così  pure  nella  legge  denominata  della  incompatibilità  par- 
lamentari del  13  maggio  1877  si  prevedono  dei  casi  di  vera 
ineleggibilità. 

Ed  a  ragione  la  legge  non  distingue;  dappoiché  logica- 
mente ogni  cagione  di  ineleggibilità  ha  radice  in  una  incom- 
patibilità; e  quella  che  si  vorrebbe  assumere  a  differenza  so- 
stanziale, non  si  risolve  che  in  una  diversità  di  modalità  o  di 
conseguenze. 

Quindi  crediamo  che  si  possa  adoperare  promiscuamente 
l'uno  e  l'altro  vocabolo,  e  solo  si  debba  por  mente,  nel  giudi- 
care degli  effetti,  alle  speciali  disposizioni  stabilite  nei  singoli 
casi  della  legge. 

Art  256.  Importante,  su  questo  articolo,  è  la  decisione 
della  Sezione  III  della  Corte  dei  Conti  del  28  gennaio  1890, 
Del  Prete  ed  altri  e.  Com.  di  Viareggio,  riportata  nella  Rio. 
di  Dir.  Pubb.  di  Bologna  (I,  508)  e  nella  Giustizia  ammini- 
strativa (1890,  II,  3)  con  ampie  note. 

All'art.  261  :  vedi  art.  1,  n.  2,  legge  1  maggio  1890. 

Articoli  108,  109,  157,  201  n.  11,  210  n.  11  e  262.  —  Vedi 
il  nuovo  Regolamento  sulla  contabilità  comunale  e  provin- 
ciale riportato  in  questo  volarne  a  pag.  610. 

Esso  non  modifica  punto  i  principii  di  contabilità  da  noi 
esposti  nei  vari  rincontri.  Dappoiché,  nel  formularli,  ci  siamo 
isp'rati  alle  norme  della  contabilità  generale  dello  Stato,  a 
cui  s'informa  appunto,  e  pienamente,  il  detto  Regolamento. 

Soltanto  deve  correggersi  l' osservazione  esposta  sotto 
l'art.  108  (pag.  221  in  fine,  222  in  princ.)  e  ritenersi  che,  es- 
sendo il  termine  dell'esercizio  finanziario  comunale  stato  por- 
tato al  31  dicembre,  si  debba  presentare  il  conto  a  tutto  il 
marzo,  in  conformità  dell'articolo  47  del  detto  Regolamento, 
e  possa  quindi  rivedersi  dal  Consiglio  comunale  nella  ses- 
sione di  primavera,  che  si  chiude  col  maggio.  -~  Notevoli  pure 
sono  le  nuove  disposizioni  circa  l'approvazione  del  Consiglio 
di  Prefettura  ai  progetti  di  contratti  eccedenti  le  L.  800,  seb- 
bene non  pare  che  esse  si  trovino  in  armonia  colle  funzioni 
attribuite  dalla  legge  alla  Giunta  provinciale   amministrativa. 
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Bilancio  provinciale,  art.  201  n.  11,  210  n.  3  e  7,  262.  —  R.  G. 
art.  20  a  31. 

Borgate,  vedi  Frazioni. 

a 

Caccia,  art.  201  n.  20. 

Cancellazione  d'ufficio,  vedi  Iscrizione  d'ufficio. 

Capacità,  vedi  Elettorato. 

Capitali  disponibili,  art.  143. 

Carabinieri  Reali,  art.  203  n.  6. 

Carcere  mandamentale,  art.  145    n.  19.   —   R.   art.   73,   74,  75. 

Cauzione  del  Tesoriere,  R.  art.  65. 

Censo,  art.  21,  22,  23,  24,  25,  26,  27. 

Certificato  dell'iscrizione  nelle  liste,  art.  60. 

Cimiteri,  art.  Ili  n.  8,  145  n.  11. 

Circondario,  art.  1,  7,  182. 

Circoscrizione  amministrativa,  art.  1,  205  n.  1. 

Cittadinanza,  requisito  dell'elettorato,  art.  19. 

Commissario  per  la  spedizione  degli  affari  in  ritardo,  art.  174  — 
R.  34,  55. 

Commissario  per  sostituire  il  Sindaco  nelle  funzioni  di  uffi- 
ciali del  Governo,  art.  126. 

Commissario  straordinario,  vedi  B.  Commissario  straordinario, 

Commissione  straordinaria,  vedi  R.  Commissione  straordinaria. 
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Commissioni  comunali  e  provinciali,  art.  269,  245. 
Comune,  art.  1,  12,  15,  16,  17,  18.  , 
Comuni  murati,  art.  16. 

Consiglio  comunale   —    composizione,  art.  12,  13  —  delibera- 
zioni, art.  103,  112.  R.  48  a  56  —  attribuzioni,  art.  44,   106, 

107,  108,  109,  111.  Vedi  Convocazione. 
Consiglio  di  Prefettura,    art.  2,  5,  6,  107,  257  —  R.  art.  4  — 

R.  C.  art.  10,  12,  13. 
Consigliere  delegato,  art.  2,  4,  269, 

Consiglieri  provinciali,  art.  184,  185,  186  a  191  —  R.  art.   86. 
Consiglio  provinciale,  art.  181,  183  a  207,  210  n.  1  9,  10,  13  — 

R.  art.  86,  87. 
Consorzio  dei  Comuni,  art  12  —  R.  art.  31. 
Conto  comunale,  art.  108,  109,  110,  120,  154,  257,  262,274  — 

R.  art.  52,  66  a  72  —  R.  C.  art.  47,  48. 
Conto   provinciale,  art.  201  n.  11,  210  n.  11,  257,  262,  274  — 

R.  C  art.  47,  48. 
Conto  patrimoniale,  R.  C.  art.  16,  18,  48. 
Conto  del  Rilancio,  R.  C.  art.  16,  17. 
Contratti  comunali,  art.  117  n.  4,  131  n.  5  e  12,  157,  158,  275 

—  R.  art.  76  —  R.  G.  art.  8  a  14. 
Contratti  provinciali,  art.  210  n.  6,  226,  275  —  R.  art.  100  — 

R.  C.  art.  8  a  14. 
Contravvenzioni  ai  regolamenti  comunali,   ecc.,  art.  175  a  178. 
Contravvenzioni   ai    regolamenti    provinciali,   201    ult.    ali.   e 

212  n.  2. 
Convocazione  del  Consiglio  comunale,  art.  103,  104,  112,  117, 

131  n.  2,  242  —  R.  art.  49,  50. 
Convocazione  del  Consiglio  provinciale,  art.  194  a  196,  242. 
Costituzione  di  servitù,  art.  Ili  n.  4,  166  n.  1. 
Crediti  insussistenti.  R.  C.  art.  36. 

r> 

Dazi  comunali,  art.  Ili  n.  11,  147  n.  1  e  2. 
Debiti  esigibili,  art.  145  n.  7,  203  n.  11. 
Decadenza,  art.  218,  234,  2S6   —  R.  art.  15,  111. 
Delegazione  del  diritto  elettorale,  art.  25. 
Delegazione  del  censo,  art.  25. 
Delegazione  del  voto,  art.  72. 

Deliberazioni  comunali,  art.  113,  131  n.  4,  161,  162,  163,  164, 
248,  249  —  R.  art.  55,  56. 
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Deliberazioni  provinciali,  art.  210  n.  2,  248,  249  —  R.  art.  101. 
Deliberazioni  della  Giunta  prov.  amm.  R.  art.  22  a  26. 
Denuncia  al  Re,  art.  255  —  R.  art.  117. 
Deputazione   provinciale,   art.    181,    189,  190,   200,    209   a  218 

—  R.  art.  88,  89,  90,  91. 
Diritto  di  peso  e  misura  pubblica,  art.  147  n.  4. 
Diritti  dello  Stato  civile,  art.  147. 

Diritti  di  Segreteria,  art.  113,  147,  158  —  R.  37,  55,  Tabella  2. 
Diritto  per  raffittamento  di  fondi  pubblici,  art.  147  n.  4. 
Diritti  pei  pascoli  comunali,  art.  141. 
Divisione  dei  Comuni,  art.  17. 
Domicilio  elettorale,  art.  20. 
Domanda  per  l'iscrizione  nelle  liste,  art.  34,  35. 


Eleggibilità,  art.  29,  30,  31,  83,  191,  214  —  R.  art.  47. 

Elettorato  (suoi  requisiti)  art.  19,  20,  21,  22,  23,  24,  25,  26, 
27,  28,  30. 

Elezioni  della  Giunta  e  della  Deputazione,  vedi  Giunta  e  De- 
putazione. 

Elezione  del  Sindaco,  vedi  Sindaco. 

Elezioni  comunali,  art.  60  a  91  —  ,R.  art.  38  a  47. 

Elezioni  provinciali,  art.  185  a  191  —  R.  art.  102. 

Elezioni  commerciali,  art.  74,  108. 

Entrata  in  carica  dei  Consiglieri,  art.  237.  —  R.  art.  105,  106, 
107,  108. 

Entrate  comunali,  art.  147  a  152  —  R.  C.  art.  21,  22,  25,  32  a  36, 

Entrate  provinciali,  art,  202  —  R.  C,  art.  21,  22,  25,  32  a  36. 

Epoca  delle  elezioni,  art.  61,  64. 

Epoca  delle  Sessioni  dei  Consigli,  vedi  Consigli, 

Esercizio  finanziario,  vedi  Anno  -finanziario. 

Esposti,  art.  271. 

Età,  requisito  dell'elettorato,  art.  19. 


Fiere  e  mercati,  art.  167,  205. 

Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste,  art.  117  n.  3  —  R.  C. 

art.  29. 
Forma  delle  liste  elettorali,  art.  39. 
Frazioni,  art.  17, 62, 89  ;  106, 114, 135, 136, 137  —  R.  art.  45, 46, 51. 
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Garentia  amministrativa,  art.  8,  110,  139. 

Giudizio  sui  Conti,  vedi  Conto,  Ricorso,  Responsabilità. 

Giunta  municipale,  art.  12,  13,   33,  36,  37,   38,   109,    115,   116, 

117,  132  n.  2  —  R.  art.  57  a  60. 
Giunta  provinciale  amministrativa,   art.  3,  10,  11,   166  a  173, 

223  —  R.  art.  12  a  30. 
Giuramento,  art.  128,  212. 

Godimento  dei  diritti  civili,  requisito  dell'elettorato,  art.  19. 
Gratuità  delle  funzioni  consigliari,  art.  238. 


Illuminazione,  art.  145  n.  13. 

Impiegati  comunali,  art.  Ili  n.  2,  117  n.  2,  131  n.  4,  145  n.  9, 
ed  aggiunte,  a  questi  articoli. 

Impiegati  provinciali,    art.  201  n.  18,  203  n.  1,  212  n.  4,  225. 

Impiegati  passati  dal  Governo   alle  Provincie,  art.  27S  a  283. 

Imposte  comunali,  art.  Ili  n.  11,  147,  168  n.  2. 

Incanti,  vedi  Contratti. 

Inchieste,  art.  207,  210  n.  4  e  5,  245  —  R.  art.  23. 

Incompatibilità,  art.  11,  28,  31,  89,  214,  235.  —  R.  art.  111. 

Ineleggibilità,  vedi  Eleggibilità. 

Ingerenza  governativa  nell'amministrazione  comunale,  art.  166 
a  174,  264,  265,  266  -  R.  art.  78  —  R.  G.  art.  10,  12,  13. 

Ingerenza  governativa  nell'  amministrazione  provinciale,  arti- 
coli 223,  264,  265,  266  —  R.  art.  92,  93  —  R.  G.  art.  10, 
12,  13. 

Interessi  dei  diocesani,  art.  152.  t 

Interessi  dei  parrocchiani,  art.  106. 

Interessi  delle  frazioni,  art.  106,  114. 

Inventario  dei  beni  comunali,  art.  140  —  R.  art.  33,  36.  — 
R.  G.  art.  1  a  7. 

Inventario  dei  beni  delle  provincie,  R.  G.  art.  1  a  7. 

Investimenti  fruttiferi,  art.  IH  n.  5. 

Iscrizione  e  cancellazione  di  ufficio,  art.  38,  48. 

Istituzioni  fatte  a  prò'  della  generalità  degli  abitanti,  art.  106, 

Istruzione  pubblica,  art.  145  n.  12,  201  n.  4,  203  n.  3,  12  e  13. 
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Liquidazioni  arretrate,  art.  276. 

Liste  elettorali,  art.  32  a  59,  83,  108,  117  n.  8  vedi  Ricorsi,  ecc. 

Locali  delle   Prefetture    e   Sottoprefetture   203   n.  14  e  15  — 

R.  art.  94  a  99  e  Tabella  3. 
Locazioni-conduzioni,  art.  117  n.  4,  166  n.  3,223 

:m 

Maggioranza  assoluta,  art.  250,  251  —  R.  art.  20. 

Mandamento,  art.  1. 

Mandato  di  pagamenti,   art.   154,  212  n.  6,  226  —  R.  art.  (jG. 

—  R.  C.  art   37,  38,  39,  41,  43,  46. 
Mandato  imperativo,  art.  243. 
Mandato  d'ufficio,  art.  171. 
Maniaci,  art.  201  n.  6,  203  n.  10. 

Medaglia  di  presenza  ai  membri  della  Deputazione,    art.  238. 
Medaglia  ai  membri  della  Giunta  provinciale   amministrativa, 

art.  10  —  R.  art.  16. 
Mobilia  dei  Prefetti    e    Sottoprefetti,    art.  203   n.  14  e  15   — 

R.  art.  94  e  99  e  Tabella  n.  3. 
Monumenti,  art.  201,  n.  19. 
Mutamenti  di  rappresentanza   dei  Comuni   e  delle   Provincie, 

art.  228. 
Mutui  cambiari,  art.  160. 
Mutui  dei  Comuni,  art.  159,  160. 
Mutui  delle  Provincie,  art.  208. 


3ST 

Notificazioni  all'effetto  dell'iscrizione  nelle  liste  degli  elettori, 
art.  40,  41,  42,  46,  51. 

Notificazioni  agli  eletti,  art.  85. 

Nullità  di  pieno  diritto  delle  deliberazioni,  art.  255  —  R.  ar- 
ticolo 117. 

Numero  legale  per  le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale, 
art.  112  —  R.  art.  48,  49. 

Numero  legale  per  le  deliberazioni  della  Giunta  municipale, 
art.  119. 
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Numero  legale  per  le  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale, 
art.  198. 

Numero  legale  per  le  deliberazioni  della  Deputazione  provin- 
ciale, art.  215. 

Numero  legale  per  le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  art.  10  —  R.  art.  20. 

O 

Obbligo  di  astenersi  delle  deliberazioni,  art.  249  —  R.  art.  53. 
Oblazione,  art.  177. 

Operazioni  elettorali,  vedi  Elezioni  comunali.    Elezioni  provin- 
ciali. 
Opere  marittime,  art.  145  n.  9. 
Opere  idrauliche,  ajt.  201  n.  8,  203  n.  %  3,  4. 
Opzione,  vedi  Frazioni  e  l'art.  182. 
Ordinanze  di  urgenza,  art.  133,  175  a  178,  201  tilt.  al. 


Pagamenti  in  conto.  R.  C,  art.  9. 

Pedaggio,  art.  168  n.  1,  201  n.  13. 

Pensioni  agl'impiegati  comunali,  art.  Ili  n.  1. 

Pensioni  agli  impiegati  di  origine  governativa  passati  alle 
Provincie,  vedi  Impiegati  passati  dal  Governo  alle  Provincie. 

Permanenza  delle  liste,  art.  32  —  R.  art.  54. 

Persone  (quistioni  di),  art.  240  —  R.  art.  54. 

Persone  (deliberazioni  concernenti),  art.  250  —  R.  art.  5£. 

Pesca,  art.  201  n.  20. 

Polizia  delle  adunanze  dei  Consigli,  art.  239. 

Polizia  delle  adunanze  elettorali,  art.  70,  77,  79,  80,  102. 

Polizia  locale,  art.  132,  133,  145  n.  18,  175  a  178,  vedi  Rego- 
lamenti. 

Ponti,  art.  203  n.  2,  145. 

Prefetto,  art.  2,  3,  4,  7,  8,  105,  106,  107,  133,  161,  162,  163, 
164,  181,  193,  203  n.  14  e  15  —  R.  art    1  a  4,  27,  41. 

Presidenza  del  Consiglio  provinciale,  art.  197,  199,  200  —  R 
art.  87,  89. 

Presidenza  del  Consiglio  comunale  —  vedi  Sindaco. 

Presidente  della  Deputazione  provinciale,  art.  200,  212,  213  — 
R.  C.  37,  39. 

Prestiti,  art.  Ili  n.  5,  166  n.  1,  201  n.  15  e  vedi  Mutiti, 
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Proposte,  art.  241,  242,  244,  247,  251. 

Proteste  contro  le  operazioni  elettorali,  art.  82. 

Provincia,  art.  1.  180,  181,  182. 

Provvedimenti  di  urgenza,  vedi  Ordinanze  di  urgenza. 

Provvedimenti  di  ufficio,  art.  133,  172,  174,  265. 

Pubblicazione  degli  eletti,  art.  85. 

Pubblicazione  delle  liste,  art.  40,  41,  45,  51. 

Pubblicazione  delle  deliberazioni  comunali,  art.  113  —  R.  ar- 
ticolo 56. 

Pubblicazione  delle  deliberazioni  provinciali,  art.  227  —  R. 
art.  101. 

Pubblicità  delle  sedute,  art.  240. 

:r 

Reati  in  materia  elettorale,  art.  92  a  101. 

Regia  commissione  straordinaria,  art.  269.  —  R.  art.  102,  118. 

Regio  Commissario  straordinario,  art.  269.  —  R.  art.  118. 

Registro  di  popolazione,  art.  132. 

Regolamento  interno  della  Giunta  prov.  amm ,  art.  10  —  P. 

art.  18. 
Regolamento  interno  della  Deputazione  provinciale,  art.  216. 
Regolamenti  dei  dazi  ed  imposte  comunali,  art.  167  n.  4. 
Regolamenti  d'uso  dei  beni  comunali,  art.  Ili  n.  6,  e  167  n.  3. 
Regolamenti  sulle   istituzioni   che  appartengono    al   Comune^ 

art.  Ili  n.  6  e  167  n.  3. 
Regolamenti  d'igiene,  art.  Ili  n.  6  e  167. 
Regolamenti  edilizii,  art.  Ili  n.  6,  167  n.  5  —  R.  art.  83, 
Regolamenti   di   polizia   urbana,   art.    Ili  n.  6  e  167  n.  5  — 

R.  art.  81. 
Regolamenti  di  polizia  rurale,  art.  Ili  n.  6  e  167  n.  5  —  R. 

art.  82 
Regolamenti  comunali  in  genere,  art.  Ili,  n.  6,  117  n.  7,  131 

n.  6,  167,  175  a  178.  —  R.  art.  80,  84. 
Regolamenti,  provinciali,   art.  201  n.  16,  ed  ult.  ab,  212,  n.  2. 
Relazione  annuale  della  Deputazione  provinciale,  art.  210  n.  13 

—  R.  art.  90. 
Relazione  della  Giunta  comunale,  vedi  Conto  comunale. 
Relazione  del  Sottoprefetto,  art.  6.  —  R.  art.  11. 
Relazione  del  delegato  del  Sindaco  nella  frazione,  art.  137  — 

R.  art.  51. 
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Relazione  del  Prefetto  al  Ministero.  R.  art.  1. 

Requisiti  per  essere  elettori,  vedi  Elettorato. 

Residui.  R.  G.  art.  30,  31,  43,  44,  45. 

Responsabilità  degli  amministratori  per  le  spese  non  autoriz- 
zate, art.  256  —  R.  art.  112,  113,  114. 

Responsabilità  degli  amministratori  per  le  carte  loro  affidate, 
art.  267. 

Responsabilità  degli  amministratori  che  indebitamente  s'inge- 
riscono nel  maneggio  del  denaro  comunale,  art  .155,  156. 

Responsabilità  degli  amministratori  per  le  liti  non  autoriz- 
zate, art.  179. 

Responsabilità  della  Giunta  per  le  deliberazioni  di  urgenza, 
art.  118  ed  aggiunte,  a  questo  articolo. 

Responsabilità  della  Deputazione  provinciale  per  le  delibera- 
zioni di  urgenza,  art.  211. 

Responsabilità  ordinaria  della  Giunta,  art.  120. 

Responsabilità  del  Cassiere  pel  pagamento  dei  mandati,  ar- 
ticoli 154,  226  —  R.  art.  66.  —  R.  C.  art.  42. 

Responsabilità  del  Segretario  comunale,  art.  60  —  R.  art.  31,  34. 

Responsabilità  delFuificio  comunale,  art.  174. 

Revisori  del  conto,  art.  109,  197.  —  R.  art.  52. 

Ricorso  contro  le  liste  compilate  dalla  Giunta  comunale,  ar- 
ticoli 43,  44.  —  R.  art.  44. 

Ricorso  contro  le  liste  rivedute  del  Consiglio  comunale,  art.  48, 
49,  50,  51  —  R.  art.  41,  44. 

Ricorso  alla  Corte  di  Appello  in  materia  di  liste,  art.  52,  53, 
54,  59. 

Ricorso  in  Cassazione  in  materia  di  liste,  art.  54. 

Ricorso  contro  il  riparto  dei  Consiglieri,  art.  62. 

Ricorso  contro  le  operazioni  elettorali  in  genere,  91. 

Ricorso  all'ufficio  elettorale,  art.  82,  84. 

Ricorso  al  Consiglio  comunale,  alla  Giunta  provine,  ammiri., 
alla  Corte  di  Appello,  alla  Corte  di  Cassazione,  al  Consiglio  di 
Stato,  in  materia  di  elezioni  comun.,  art.  90  —  R.  art.  40  a  44 

Ricorso  in  materia  di  elezioni  provinciali,  art.  190. 

Ricorso  contro  l' annullamento  delle  deliberazioni  comunali, 
art.  165. 

Ricorso  contro  l'annullamento  delle  deliberazioni  provinciali, 
art.  222. 

Ricorso  contro  le  deliberazioni  che  aumentano  l' imposta,  ar- 
ticolo 168  n.  2. 
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Ricorso  contro  la  Giunta  prov.  amm.  nell'esercizione  delle  at- 
tribuzioni tutorie,  art.  172,  223  —  R.  art.  25. 

Ricorso  contro  il  Sindaco  che  rifiuta  un  certificato,  art.  54. 

Ricorso  contro  il  licenziamento  del  Segretario  comunale,  art.  12. 

Ricorso  contro  il  licenziamento  degli  impiegati  comunali,  ar- 
ticolo 111  n.  2. 

Ricorso  alla  Corte  dei  Conti  sui  conti  comunali  e  provinciali, 
art.  257  —  R.  art.  69  a  72. 

Ricorso  al  Re  contro  le  usurpazioni  delle  attribuzioni  dei  Con- 
sigli, art.  264. 

Ricorso  in  via  gerarchica  contro  le  deliberazioni  delle  auto- 
rità inferiori,  art.  270. 

Rimborso  delle  spese  forzose,  art.  238  —  R.  art.  115. 

Rinnovazione  del  quinto  dei  Consiglieri,  art.  229  —  R.  arti- 
colo 103,  104. 

Rinnovazione  della  Giunta  e  della  Deputazione,  articoli  115, 
217,  229. 

Rinuncia  dei  Consiglieri  alla  carica  art.  234 —  R.  art.  110. 

Riparto  dei  Consiglieri  tra  le  frazioni,  art.  62  —  R.  art.  45,  46. 

Riparto  del  Corpo  elettorale  in  Sezioni,  art.  63. 

Riscossioni,  art.  145  n.  3,  149,  150,  151,  152,  203  n.  8. 

Ruoli,  art.  117  n.  5,  151  —  R.  art.  60. 


Saper  leggere  e  scrivere,  requisito  dell'elettorato,  art.  19.  —  R. 
art.  38,  39,  40. 

Schede  elettorali,  art.  74,  81,  82. 

Scioglimento  dei  Consigli,  art.  268,  269  —  R.  art.  102,  118. 

Scrutinio  delle  schede,  art.  78  —  R.  47. 

Scrutinio  di  lista,  art.  74. 

Segreteria  delle  Prefetture  e  Sottoprefetture,  art.  5,  9  —  R. 
art.  5  a  10,  17,  19,  41. 

Segretario  comunale,  art.  12  —  R.  art.  31  a  37,  53,  55.  Ta- 
belle n.  1  e  2. 

Segretario  provinciale  —  R.  art.  87,  91. 

Segreteria   provinciale,   art.  203  n.  1,  212  n.  4,  225. 

Separazione  dei  patrimoni,  art.  18. 

Separazione  delle  rendite  e  spese,  art.  15,  17  e  18. 

Servizi  ad  economia.  R.  C.  art.  14. 

Servizio  sanitario,  art.  145  n.  5,  203  n.  7. 
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Sessioni  del  Consiglio    comunale,    art.  103,  108,  109,  117  n.  1 

—  R.  G.  art.  20. 

Sessioni  del  Consiglio  provinciale,  art.  193  a  196  —  R.  C.  ar- 
ticolo 20. 

Sezioni  elettorali,  art.  63,  88. 

Sindaco.  Ufficio,  sua  natura  e  durata,  art.  12,  110,  121,  122, 
134,  135,  136,  137,  138,  139,  273.  —  Giuramento  128.  R. 
art.  61.  —  Distintivi,  art.  130.  R.  art.  62.  —  Elezione  e 
nomina,  art.  123,  124,  127,  129.  —  Rimozione,  sospensione, 
decadenza,  art.  125,  art.  126.  —  Attribuzioni,  art.  131,  132, 
133.  R.  G.  37,  39. 

Sorteggio  degli  uscenti,  art.  229  —  R.  art.  103,  104. 

Sospensione  del  diritto  elettorale,  art.  28,  29,  31. 

Sottoprefettura,  vedi  Circondario  e  R.  art.  6  ad  11. 

Sottoprefetto,  art.  7,  8,  105,  161,  162,  163,  203  n.  14  e  15  — 
R.  art.  11. 

Sovrimposte,  art.  146,  147,  n    6,  148,  202,  263. 

Spedalità,  art.  145  n.  5. 

Spese  che  dovranno  cessare  di  far  carico  ai  Comuni  ed  alle 
Provincie,  art.  272. 

Spese  consorziali,  art.  12,  111  n.  9,  145  n.  17,  201  n.  4,  203 
n.  3  e  9,  205  n.  3  e  4. 

Spese  di  culto,  art.  271. 

Spese  (Distinzione  delle),  R.  C.  ait.  23. 

Spese  (Iscrizione  in  bilancio),  R.  G.  art.  23  a  31. 

Spese   (Pagamento  delle),    R.   G.  art.  37  a  46. 

Spese  facoltative,  art.  144,    146,  159,  208,   260  —   R.    art.  79. 

—  R.  G.  23. 

Spese  impreviste,  art.  117  n.  3,  210  n.  7. 

Spese  nuove  e  maggiori,  art.  Ili,  n.  9  —  R.  C.  art.  28,  29. 

Spese  obbligatorie  comunali,  art.  144,  145,  146  —  R.  G.  23. 

Spese  obbligatorie  provinciali,  art.  202,  203,  210  n.  7  —  R.  G.  23. 

Spese  per  opere  a  lavori  eccedenti  le  L.  500,  art.  259. 

Spese  per  gli  Esposti,  vedi  Esposti. 

Spese  ultraquinquennali,  art.  159,  167  n.  1  e  208. 

Stabilimenti  di  carità  e  di  beneficenza,  art.  106,  153. 

Stabilimenti  pubblici  a  benefìcio  della  Provincia,  art.  182,  201 

n.  1,  5,  16  e  17. 
Stato  civile,  art.  132  n.  2,  145  n.  14. 
Stanziamento  d'ufficio,  art.  170,  223. 
Storno  di  fondi,  art   111  n.  9,  117  n.  3,  201  n.  11. 
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Strade  comunali,  art.  145  n.  8  e  IO,  167  n.  2. 
Strade  provinciali,  art.  201  n.  8,  203  n.  2,  224. 
Strade  nazionali,  art.  205  n.  2. 
Strade  consorziali,  art.  205  n.  5. 

Surrogazione    straordinaria  dei  Consiglieri,  art.  230  —  R.  ar- 
ticolo 106. 
Sussidi  provinciali,  art.  201  n.  7  a  10. 


Taglio  di  boschi,  art.  158,  201  n.  9. 

Tariffe  della  Giunta,  art.  117  n.  10  e  11  —  R.  art.  85. 

Tassa  di  esercizio  e  rivendita,  art.  147  n.  3. 

Tassa  di  famiglia  o  focatico,  art.  147  n.  5. 

Tassa  vetture  e  domestici,  art.  147  n.  5. 

Tassa  sul  valor  locai  ivo,  art.  147  n.  3. 

Tassa  sulle  fotografie  ed  insegne,  art.  147  n.  3. 

Tassa  sul  bestiame,  art    147  n.  5. 

Tassa  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma,   art.  147  n.  3. 

Tassa  sui  cani,  art.  147  n.  3. 

Tassa  sull'occupazione  di  spazi  ed  aree  pubbliche,  art.  147 
num.  5. 

Tassa  per  l'affittamento  di  banchi  pubblici,  art.  147  n.  5. 

Tassa  di  licenza,  art.  147. 

Termine  per  la  revisione  delle  liste,  art.  37,  47. 

Termine  pel  giudizio  del  Consiglio  comunale  sulle  liste,  arti- 
ticoli  44,  47. 

Termine  pel  giudizio  della  Giunta  prov.  amm.  sulle  liste,  ar- 
ticoli 50,  51. 

Termine  pei  reclami  alle  Corti  di  Appello  in  materia  di  liste, 
art   52. 

Termine  pei  reclami  al  Consiglio  comunale  in  materia  di  ele- 
zioni, art.  90. 

Termine  pel  reclamo  alla  Giunta  prov.  amministrativa,  art.  90. 

Termine  pel  reclamo  alla  Corte  di  Appello,  art.  90,  52,  53. 

Termine  pel  reclamo  alla  Corte  di  Cassazione,  art.  90,  54. 

Termine  pel  reclamo  al  Consiglio  di  Stato,  art.  90  e  legge 
2  giugno  1889. 

Tesoriere  del  Comune,  art.  149.  —  R.  art  64  a  72.  —  R.  C.  ar- 
ticoli 32,  33,  34. 
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Tesoriere  della  Provincia,  art.  201  n.  11,  203  n  8    —  R.  G.  ar- 
ticoli 32,  33,  34. 
Transazioni,  art.  166,  248. 

XJ 

Unione  dei  Comuni,  art.  15,  16. 

Ufficio  comunale,  art.  12,  60,  111  n.  1  e  2,  131  n.  10,  145  n.  1,  • 

174  —  R.  art.  31  a  37,  55,  Tabelle  1  e  2. 
Ufficio  della  Prefettura,  vedi  Segreteria  della  Prefettura. 
Ufficio  della  Provincia,  vedi  Segreteria  della  Pronincia. 
Ufficio  di  Segreteria  della  Giunta  prov.,  art.  10  —  R.  art.  17, 

19,  41. 
Ufficio  elettorale,  composizione,  art.  66  a  69.  —  R.  42. 
Ufficio  elettorale  attribuzioni,    art.   73,  76;  78,  79,  82,    83,   84, 

189  -  R.  art.  43,  47. 

"V 

Variazioni  nelle  liste,  art.  55,  58. 

Variazioni  nella  rappresentanza  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

vedi  Mutamento  di  rappresentanza,  ecc. 
Verbale    delle    operazioni    elettorali,    art.    82,    83,    85    —   R. 

art.  43,  47. 
Verbale  delle  deliberazioni,    art.    161,  239,  247,  252,  253,    254, 

—  R.  art.  116. 
Verbale  di  conciliazione,  art.  177. 
Vigilanza  governativa  sub"  amministrazione  comunale,  art  161 

a  165  —  R.  art    77  —  R.  C.  art.  11. 
Vigilanza    governativa   nell'  amministrazione    delle   Provincie, 

art.  219  a  222  —  R.  art.  92,  93  —  R.  C.  art.  11. 
Votazione  elettorale,  art    71  a  78,  80  —  R.  art.  46,  47. 
Votazione  dei  Consigli,  art.  250,  251. 
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Scritto: 

nel  caso  dell'art.  5  della 
legge  sui  conflitti  31 
marzo  1877 

non  legge 

negli  atti 

era  quello 

e  per  origine 

dell'avere 

abbino 

delle  liste 

dell1  esibizione 

delle  scuole 

sul  quale 

del  l'ondo 

del  fondo 

il  subaffittuario 

della  lista 

dello  stesso  articolo 

tutti  casi 

perchè 

elettorato  eleggibilità 

proposte 

nella  alinea 

ed  a 

delle  Giunte 

che  quella 

si  presumano  notificati 

amministrati  dalle 

dal  Prefetto 

fatto 

in  detti 

in  ben  certo 

deve  invece  essere 

era  stata 

di  ogni  spesa 

fatta 

(art.  57) 

e  che 

non  possa  approvarle 

e  che  non  essendo  ap- 
provate non  hanno  ef- 
fetto 

frazioni 

quant1  era 

T  altro 

altri  requisiti 

a  Sottoprefetto 

Si  conservano 

che  provinciali 


>  cassarlo 
) 

non  da  una  legge 
agli  atti 
sia  quello 
o  per  origine 
dall'  avere 
che  abbiano 
nelle  liste 
dall'  esibizione 
dalle  scuole 
nel  quale 
dal  fondo 
dal  fondo 
al  subaffittuario 
nella  lista 

nello  stesso  articolo 
tutti  i  casi 
ed  anche  perchè 
eleggibilità  elettorato 
preposte 
nello  alinea 
od  a 

della  Giunta 
fuorché  quella 
si  presume  notificato 
amministrati,  e  dalle 
al  Prefetto 
pronunziato 
nei  detti 
ben  certo 
deve  essere 
sia  stata 
da  ogni  spesa 
fatte 

(arg.  art.  57) 
a  che 

possa  approvarle 
ma  che  non   abbiano  ef- 
fetto 

frazione 

qua?  era 

1'  altra 

altre  indicazioni 

o  al  Sottoprefetto 

Si  allegano  al  verbale 

che  alle  provinciali 
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Leggi: 
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28 

dovrebbero 

dovrebbe 

197 

16 

si  contemplano 

si  contempla 

198 

18 

e  a  colui 

o  a  colui 

V> 

nota 

24  giugno  1888. 

24  giugno  1881. 

219 

20 

per  parrocchia 

per  la  parrocchia 

220 

10 

non  quelli 

pubblicate  deliberazioni 

e  non  quello 

222 

17 

pubblicate   le   delibera- 

zioni 

224 

25 

contro 

conto 

225 

6 

delle  Congregazioni 

della  Congregazione 

232 

12 

concorrono 

concorrano 

240 

4 

sulle  cautele 

delle  cautele 

254 

30-31-32 

tutte  e  tre  le  righe 

dello  Stato,  nel  caso  del- 
l'articolo 35  e  nei  ca*i 

257 

nota  1 

apponitur 

opponitur 

274 

3 

in  quest'articolo 

nell'  articolo  in  esame 

278 

3 

diversamente 

irosamente 

280 

17 

straordinaria 

ordinaria  o  straordinaria 

307 

30 

1855 

1865 

320 

21 

estenderlo 

estenderla 

335 

25 

dalla  Camera 

dalle  Camere 

330 

35 

ripartita 

ripartito 

332 

2 

necessari 

necessarie 

333 

40 

1884 

1874. 

336 

29 

cinque 

quattro 

340 

22 

famiglie 

famigli 

341 

16 

del  regolamento 

dal  regolamento 

342 

20 

della  tassa 

dalla  tassa 

351 

12 

95 

55 

352 

26 

alle  sovrimposte 

alle  imposte  erariali  e  so- 
vrimposte 

369 

13 

che  non 

che  le  somme  capitali  pre- 
se a  prestito  non 

371 

28 

o  nella  spesa 

e  nella  spesa 

374 

40 

T  opinione 

dell'opinione 

386 

24 

un  pretesto 

un  prestito 

393 

14 

può 

può  anche 

408 

28 

sul  quale 

nel  quale 

414 

ultimo 

trovasi 

trovavasi 

424 

28 

prodotta 

prodotto 

427 

penult. 

alle  altre 

nelle  altre 

441 

18 

relative 

relativi 

447 

14 

pel    carcere    mandamen- 

pei Tribunali   e   per  le 

tale 

Preture 

464 

3-4 

ripete,  come  nell'  art.  138 

aggiunge, in  analogia  del- 

che in  caso  di   assenza 

l'art.  138,  che  in  caso  di 

degli  assessori 

assenza  dei  deputati 

482 

28 

appartenenti 

appartenente 

483 

12 

è  colui 

a  colui 

484 

24 

delle  qualità 

della  qualità 

491 

12 

servono 

servano 

574 

15 

dei  detti  articoli 

dell'articolo  in  esame 

y  i  n  e, 
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ELENCO  COMPLETO 

DEI 

MANUALI HOEPLI 

pubblicati  sino  al  1890 


,  a  collezione  dei  Manuali  Hoepli,  iniziata  col  fine  di  po- 
polarizzare  i  principii  delle  Scienze,  delle  Lettere  e  delle 
Arti,  deve  il  suo  grandissimo  successo  al  concorso  dei  più 
autorevoli  scienziati  d'  Italia,  ed  ha  ormai  conseguito, 
mercè  la  sua  eccezionale  diffusione,  uno  sviluppo  di  più  di  duecento 
volumi,  onde  dovette  essere  classificata  per  serie,  corno  segue.: 

SERIE  SCIENTIFICA  E  LETTERARIA 

(a  L.  1,  50  il  volarne) 

pei  Manuali  che  trattano  delle  scienze  e  degli  studi  letterari. 

SERIE    PRATICA 

(a  L.  2  —  il  volume) 

pei  Manuali  che  trattano  delle  industrie  manifatturiere  e  degli 
argomenti  che  si  riferiscono  alla  vita  pratica. 

SERIE  ARTISTICA 

(a  L.  2  —  il  volume) 

pei  Manuali  che  trattano  delle  arti  e  delle  industrie  artistiche 
nella  loro  storia  e  nelle  loro  applicazioni  pratiche. 

SERIE  SPECIALE 

per  quei  Manuali  che  si  riferiscono  a  qualsiasi  argomento,  ma  che 
per  la  mole  e  per  la  straordinaria  abbondanza  di  incisioni,  non 
potevano  essere  classificati  in  una  delle  serie  suddette  a  prezzo  de- 
terminato. 
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ELENCO  COMPLETO  DEI  MANDALI  HOEPLI 


Adulterazione  e  falsificazione  degli  alimenti,  del  Dottore 

Prof.  li.  Gabba,  di  pag.  vni-212 L.    2  -— 

Agricoltura.  (Tedi  Frumento  e  Mais.  -  Frutticoltura.  -  Latte, 

cacio  e  burro.  -  Macchine  agricole.  -  Malattie  crittogamiche.  - 

Prato.  -  Viticoltura). 
Agronomia,  del  Prof.  F.  Carega  di  Muricce,  2a  edizione,   di 

pag.  vi-200 1  50 

—  (Vedi  Estimo) 

Algebra  elementare,  del  Prof.   S,  Yincherle,  3a  edizione  di 

pag.  vi-208 1  50 

Alimentazione,  di  G.  Strafforello,  di  pag.  vill-122 2  — 

Alimenti  (Vedi  Adulterazione.  -  Conserve). 

Alpi  (le),  di  J".  Ball,  traduz.  di  X.  Cremona,  pag.  vi-120 1  50 

—  (Vedi  Prealpi). 

Analisi  del  vino,  ad  uso  dei  chimici  e  dei  legali,  del  Dottore 
M,  Barth,  con  prefazione  del  Dott.  I.  Nessler,  traduz.  del  Pro- 
fessore J>.  F,  C.  Comboni,  di  pag.  142  con  7  incis.  nel  testo.     2  — 

Anatomia  pittorica,  di  A,  Bombardini,  pag.  vi-118  con  39  ine.     2  — 

—  (Vedi  Scultura.  -  Pittura,  ecc.). 

Animali  da  cortile,  del  Profess.  P.  Bonizzi,  di  pag.  xiv-238 

con  39  incis 2  — 

—  (Vedi  Colombi). 

Antichità  private  dei  Romani,  del  Prof.  W.  Kopp,  traduz. 
con  note  ed  aggiunte  del  Prof.  N.  Moreschi,  2a  edizione,  di 
pag.  Xll-130  con  8  incis 1  60 

—  (Vedi  Archeologia  dell'arte). 

Antropologia,  del  Prof.  G,  Canestrini,  2a  ediz.  riveduta  ed  am- 
pliata, di  pag.  viii-232,  con  23  incis 1  50 

Apicoltura  razionale,  del  Prof.  G,  Canestrini,  di  pag.  vill-176, 

con  32  incis 2  — 

Apprestamento  delle  fiore  tessili.  (Vedi  Filatura). 
Arabo  volgare,  (Manuale  di)  di  De  Sterlich  e  1Mb  Khaddag. 
Raccolta  di  1200  vocaboli  e  600  frasi  più  usuali,  di  pagine  143, 

con  8  tavole 2  50 

Araldica  (Grammatica),  di  F.  Tribolati,  2a  ediz.,  di  pag.  vin-120, 

con  98  incisioni  e  un'appendice  sulle  Livree. 2  50 

Archeologia  dell'arte   (Elementi  di)  del  Profess.  X.  Gentile: 

Parte  I.  Storia  dell'arte  greca,  di  pag.  xn-226 1  50 

Parte  II.  Storia  dell'arte  romana,  premessovi  un  cenno  sull'arte 
italica  primitiva,  di  pag.  iv-228 1  50 


Elenco  completo  dei  Manuali  Hoepli 


Architettura  Italiana,  dell'Architetto  Alfredo  Melarti,  2  voi., 

di  pag.  xvm-214  e  xn-266,  con  46  tav.  e  113  fig.,  2a  ediz.    L.    6  — 

I.  Architettura  Pelasgica,  Etrusca,  Italo-Greca  e  Romana. 

II.  Architettura  Medievale,  fino  alla  Contemporanea. 
Argento.  (Tedi  Metalli  Preziosi). 

—  (Tedi  Oreficeria). 

Aritmetica  razionale,  del  Prof.  Dott.  F.  Tanizza,  pag.  vm-188    2  — 

Arnie.  (Vedi  Apicoltura). 

Arte  (1')  del  dire,  del  Prof.  Z>.  Ferrari,  di  pag.  XII-164  ....     1  50 

—  (Vedi  Rettori ca.  -  Stilistica). 

Arte  Greca.  (Atlante  di  tavole  ed  illustrazioni  della  Storia  dell'arte 
Greca),  di  I.  Gentile.  (In  lavoro). 

Arte  Romana.  (Atlante  di  tavole  ed  illustrazioni  della  Storia 
dell'  Arte  Romana),  di  I.  Gentile,  (In  lavoro). 

Arte  mineraria,   dell'  Ing.   Prof.   V,  Zoppetti,  di  pag.   iv-182, 

con  112  figure  in  14  tavole 2  — 

Arti  (le)  grafiche  fotomeccaniche.  Zincotlpia,  Autotipia,  Elio- 
grafìa, Fototipia,  Fotolitografìa,  Fotosilografia,  Tipofotografia,  ecc. , 
secondo  i  metodi  più  recenti,  dei  grandi  maestri  nell'arte  :  Albert; 
Angerer,  Cronenberg,  Eder,  Gillot,  HusnicTt,  Ilofahl,  Mo- 
net9  Poitevin,  Rouoc,  Turati,  ecc.,  con  un  cenno  storico  sulle 
arti  grafiche  e  un  Dizionarietto  tecnico;  pag.  180  con  9  tav.  illustr.    2  — 

Arti.  (Vedi  Anatomia  pittorica.  -  Archeologia  dell'arte.  -  Disegno.  • 
Pittura.  -  Scoltura). 

Assicurazione  sulla  vita,  dell' Avv.   C,  Pagani,  pag.  vi-152.     1  50 

Assistenza  degli  infermi.  (Vedi  Soccorsi  d'urgenza). 

Astronomia,  di  I,  N,  Zochyer,,  tradotta  ed  in  parte  rifatta  da 
E.  Sergent  e  riveduta  da  G,  V,  Schiaparelli,  3a  ediz.,  di 
pag.  vi-156,  con  44  incisioni 1  50 

Atlante  geografico  universale,  25  tav.,  del  Dott.  -B.  JKiepert, 
con  notizie  geografiche  e  statistiche  compilate  dal  Dott.  G,  Ga- 
rollo,  7a  ediz.,  completamente  rifatta,  con  96  pag.  di  testo   .  .    3  — 

Atlante  geogra  fico-storico  dell'Italia,  del  Dott.  G.  Garollo, 
24  carte  con  viii-68  pag.  di  testo  e  un'Appendice:  Biblioteca 
Geografica 2  — 

—  (Vedi  Geografia.  -  Dizionario  Geograf.  -  Prontuario  (li  Geogr.). 
Atmosfera.  (Vedi  Climatologia.  -  Igroscopi). 

Atti  notarili.  (Vedi  Notaro). 

Autotipia.  (Vedi  Arti  Grafiche). 

Baciti  da  seta,  del  Prof.  T.  Nenci,  di  pag.  vi-276.  con  41  incis. 

e  2  tavole 2  — 

—  (Ve^i  Industria  della  Seta). 

Batteriologia,   dei  Proff.  G.  e  _R.  Canestrini,   di  pag.   vi-240 

con  29  illustrazioni 1  50 

Bibliografia,  di  G.  Ottino,  di  pag.  vi-160,  con  11  incisioni  ...     2  — 

Bibliotecario  (Manuale  del),  di  PetzJwldt,  traduzione  libera  di 
G.  Hiagi,  in  lavoro. 

Botanica,  del  Prof.  I,  D.  HooTter,  traduzione  del  Prof.  K.  Pe- 

dicino,  3a  edizione  corretta,  di  pag.  xiv-138,  con  68  incisioni.    1  50 
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Bronzista.  (Vedi  Operaio). 

Burro.  (Vedi  Latte). 

Cacio.  (Vedi  Caseificio.  •  Latte). 

Calderaio.  (Vedi  Operaio). 

Caloriferi.  (Vedi  Riscaldamento). 

Canapa.  (Vedi  Filatura). 

Cantante  (Manuale  del),  del  Prof.  i.  Mastrigli,  di  pag.Xll-132.  L.     2  — 

Caseificio,  di  i.  Marietti,  2a  edizione  completamente  rifatta  dal 

Prof.  Sartori.  (In  lavoro) 2  — 

—  (Vedi  Latte,  burro,  cacio). 

Cavallo   (Manuale   del),    del  Tenente  Colonnello   C.    Volpini,  di 

pag.  iv-200  con  illustrazioni  e  8  grandi  tavole 2  50 

—  (Vedi  Corse). 

Celeriniensura  (Manuale  e  tavole  di),  dell' Ing.  G.  Orlandi,  di 

pag.  1200  con  un  quadro  generale  d'interpolazione 18  — 

—  (Vedi  Compensazione  degli  errori.  -  Disegno  topografico.  -  Geo- 

desia. •  Geometria  pratica). 

Cera.  (Vedi  Apicoltura). 

Cereali.  (Vedi  Frumento  e  Mais.  -  Panificazione). 

Chimica,  del  Prof.  H.  JE,  JRoscoe,  traduz.  del  Prof.  A,  JPavesi, 

pag.  vin-134,  con  36  incisioni,  3a  edizione 1  50 

Chimico  (Manuale  del)  e  dell'Industriale,  raccolta  di  tabelle, 
dati  fisici  e  chimici  ad  uso  dei  Chimici  analitici  e  tecnici,  degli 
industriali  e  dei  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  degli  studenti 
di  chimica  ecc.,  del  Dott.  Prof.  Zi.  Gabba,  di  pag.  xn-354.  .  .     5  — 

Climatologia,  del  Prof.  i.  De  Marcili,  di  pag.  x-204,  con  6  carte.     1  50 

—  (Vedi  Meteorologia.  -  Igroscopi.  -  Sismologia). 

Colombi  domestici  e  Colombicultura,  del  Prof.  JP.  JBonizzi, 

di  pag.  vi-210,  con  29  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Animali  da  cortile). 

Colori  e  vernici,  ad  uso  dei  Pittori,  Verniciatori,  Miniatori,  ed 

Ebanisti,  di  G,  Gorini,  2a  edizione,  di  pag.  iv-184 2  — 

—  (Vedi  Luce  e  colori). 

Coltivazione  ed  industrie  delle  piante  tessili,  del  Profes- 
sore M.  A.  Savorgnan  d'Osoppo,  con  incisioni.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Filatura). 

Compensazione  degli  errori  con  speciale  applicazione 

ai  rilievi  geodetici,  dell' Ing.  F.  Grotti,  di  pag.  iv-160  .  .     2  — 

—  (Vedi  Celeriniensura). 

Computisteria,  del  Prof.  V,  Gitti,  2a  ediz.  interamente  rifatta, 

Voi.  I.    Computisteria  commerciale,  di  pag.  vi-176 1  50 

Voi.  II.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Ragioneria.  -  Logismografia). 

Concia  delle  pelli,  di  G.  Gorini,  2a  edizione,  di  pag.  150.   .  .     2  — 
Conserve  alimentari,  preparazione  e  conservazione,  falsificazioni 

e  mezzi  per  iscoprirle,  di  G.  Gorini,  2a  edizione,  di  pag.  164.    2  — 
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Consolidato.  (Vedi  Debito). 

Corse  (Dizionario  dei  termini  delle)  del  Ten.  Colonn.  C»  Volpini,  L.    1  — 

—  (Vedi  Cavallo  Manuale  del). 

costituzioni  di  tutti  gli  Stati.  (Vedi  Ordinamento). 

Cotoni.  (Tedi  Filatura). 

Cronologia.  (Vedi  Storia  e  Cronologia). 

Cubatura.  Prontuario  per  la  cubatura  dei  legnami  rotondi  e  squa- 
drati secondo  il  sistema  metrico  decimale  di  G,  JBellnomini, 
opera  indispensabile  ai  negozianti  di  legnami,  intraprenditori  di 
lavori,  costruttori,  carpentieri,  ecc.,  di  pag.  170 2  50 

—  (Tedi  Falegname). 

Curve.  Manuale  pel  tracciamento  delle  curve  delle  Ferrovie  e  Strade 
carrettiere  calcolato  per  tutti  gli  angoli  e  i  raggi,  di  G.  H.  A. 
Kròhtike,  traduzione  dell'  Ing.  X.  Loria,  2a  ediz.,  di  pag.  164 
con  1  tavola 2  50 

Dante,  di  6f.  A.  Scartazzini,  2  voi.   di  pag.   vm-139  e  IV-147: 

I.  Vita  di  Dante.  -  II.  Opere  di  Dante 3  — 

.Debito  consolidato,  di  Azzoni.  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Notaro). 

Decorazione  e  industrie  artistiche,  con  una  introduzione 
sul  presente  e  l'avvenire  delle  industrie  artistiche  nazionali,  e 
alcune  considerazioni  riguardanti  la  decorazione  e  l'addobbo  di 
un'  abitazione  privata,  dell'  Architetto  A,  Melarti,  2  volumi,  di 
complessive  pag.  xx-460  con  118  incisioni 6  — 

Dinamica  elementare,  del  Dott.  C,  Cattaneo,  di  pag.  vin-146, 

con  25  figure 1  50 

—  (Vedi  Termodinamica). 

Diritti  e  doveri  dei  cittadini,  secondo  le  Istituzioni  dello 
Stato,  per  uso  delle  pubbliche  Scuole,  del  Prof.  P.  Maffioli, 
6a  edizione  ampliata  e  corretta,  di  pag.  xvi-206 1  50 

Diritto  commerciale.  (Vedi  Mandato). 

Diritto  comunale  e  provinciale,  di  Mazzoccolo  (Vedi  Legge 
comunale  e  provinciale). 

Diritto  costituzionale,  dell' Avv.  Prof.  F,  P.  Contuzzi,  di  pa- 
gine xn-320 1  50 

Diritto  internazionale  privato,  dell' Avv.  Prof.  JF.  P.  Con- 
tuzzi, di  pag.  xiv-392,  volume  doppio 3  — 

Diritto  internazionale  pubblico,  dell' Avv.  Prof.  F.  P.  Con- 
tuzzi, di  pag.  xn-320,  volume  doppio 3  _ 

Diritto  penale,  dell' Avv.  Prof.  A.  Stoppato,  di  pag.  vin-192.  .  .     1  50 

Diritto  romano,  del  Prof.   C.  Ferrini,  di  pag.  vi-132 1  50 

Disegno.  I  principii  del  Disegno  e  gli  stili  dell'Ornamento,  del  Pro- 
fessore C.  Boito,  3a  edizione  di  pagine  iv-206,  con  61  silog.  .  .     2  — 

Disegno  topografico,  del  Capitano  G,  Bertelli,  di  pag.  vi-136, 

con  12  tavole  e  10  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Celeriniensura). 
Disinfezione.  (Vedi  Infezione). 
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dizionario   geografico   universale,   del  Dott.   G.  Garollo, 

3a  edizione,  di  pag.  vi-632 L.     6  50 

Dizionario  itali  ano- volapiik,  di  C.  Mattel*  (Yedi  Volapiik). 
„  volapiik-italiano,  „  „ 

Dogane.  (Yedi  Trasporti). 

Ebanista.  (Yedi  Falegname.  -  Colon  e  vernici). 

Economia   politica,    del  Prof.   TV,  S.  Jevons,  traduzione  del 

Prof.  Dott.  X.  C'ossa,  2a  edizione  riveduta,  di  pag.  xiv-174.    .    1  50 
Educazione.  (Yedi  Igiene  scolastica). 
Elettricista  (Manuale  dell')  di  Colombo  e  Ferrini,  (In  lavoro). 

—  (Yedi  Telegrafi). 

—  (Yedi  Telefono). 

Elettricità,  del  Prof.  Fleeming  Jenltin,  trad.  del  Prof.  K*  Fer- 
rini, di  pag.  viii-180,  con  32  incisioni , 1  50 

—  (Yedi  Magnetismo). 
Elettrotipia.  (Yedi  Galvanoplastica). 
Eliografia.  (Yedi  Arti  grafiche). 

Enciclopedia   universale   lfoepli  (Piccola),   in  2  volumi  di 

oltre  3000  pagine.  (In  lavoro,  110  righe  ogni  pagina). 
Energia  fisica,  del  Prof.  li.  Ferrini,  di  pag.  vi-108  con  15  ine.  .  .     1  50 
Enologia,  precetti  ad  uso  dell'enologo  italiano,  del  Prof.  O.  Ot- 
tavi, di  pag.  vi-124,  con  12  incisioni 2  — 

—  (Yedi  Analisi  del  vino). 

Errori  e  pregiudizi  volgari,  confutati  colla  scorta  della  scienza 

e  del  raziocinio  da  G,  Strafforello,  di  pag.  iv-170 1  50 

Esercizi  geografici  e  quesiti,  di  X.  Hugues,  sull'Atlante 

di  H.  Kiepert,  2*  edizione,  pag.  76 1  — 

Estimo  rurale,  del  Prof.  F.  Carega  di  Muricce,  di  pag.  vi-164    2  — 

—  (Yedi  Agronomia). 

Etnografìa,  del  Prof.  B,  Malfatti,  2a  ediz.  interamente  rifusa, 

di  pag.  vi-200 1  50 

Fabbro.  (Yedi  Operaio). 

Falegname  ed  ebanista.  Manuale  sopra  la  natura  dei  legnami 
indigèni  ed  esotici,  la  maniera  di  conservarli,  prepararli,  colo- 
rirli e  verniciarli,  corredato  del  modo  di  farne  la  cubatura  e  delle 
nozioni  di  geometria  pratica,  opera  indispensabile  ai  falegnami, 
ebanisti,  stipettai,  costruttori  navali,  costruttori  di  veicoli  in  ge- 
nerale, tornitori,  scultori,  dilettanti,  ecc.,  di  G.  Jìélluomini,  di 
pag.  x-138,  con  42  incisioni 2  — 

—  (Yedi  Colori  e  vernici.  -  Cubatura). 
Falsificazione  degli  alimenti.  (Yedi  Adulterazione). 
Farmacista  (Manuale  del),  del  Dottor  F.  E,  Alessandri,  di  pa- 
gine xii-628,  con  138  tavole  e  80  incisioni  originali 6  50 

Ferrovie.  (Yedi  Trasporti). 

Filatura.  Manuale  di  filatura,  tessitura  e  apprestamento  ossia  la- 
vorazione meccanica  delle  fibre  tessili,  di  È,  Grothe,  traduzione 
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eseguita  nella  2a  ed  ultima  edizione  tedesca  arricchita  di  nume- 
rose aggiunte,  nonché  di  un'appendice  contenente  un  elenco  degli 
attestati  di  privativa  riguardante  le  industrie  tessili,  una  raccolta 
di  tabelle  e  dati  numerici,  un  cenno  descrittivo  sui  filatoi  ad 
anello,  di  pag.  vni-414,  con  105  incisioni L.     5  — 

Fioricoltura  (Manuale  di),  di  C.  M.  FM  Moda,  con  incisioni  .    2  — 

Fisica,  del  Prof.  Balfour  Stewart,  traduzione  del  Prof.  G.  Can- 
toni, 4a  edizione,  di  pag.  x-188,  con  48  incisioni 1  50 

Fisiologia,  di  Foster,  traduzione  del  Prof.  G.  Albini,  3a  ediz., 

di  pag.  Xll-158,  con  18  incisioni 1  50 

Fonditore  in  tntti  i  metalli  (Manuale  del),  opera  indispensa- 
bile ai  fonditori  in  ghisa,  in  bronzo,  in  ottone,  in  campane,  in 
caratteri  tipografici  ed  altre  industrie,  di  6f.  JBelluomini,  di 
pag.  146  con  41  incisioni 2  — 

—  (Yedi  Operaio.  -  Falegname). 

Fonologia  italiana,  del  Dott.  i.  Stoppato,  pag.  vill-102  ...     1  50 

Fotogalvanotipia.  (Yedi  Arti  grafiche). 

Fotografia  pei  dilettanti  (Come  il  sole  dipinge),  di  G,  Muf- 

fone,  di  pag.  viii-160,  con  7  incisioni 2  — 

—  (Yedi  Arti  grafiche). 

Frumento  e  Mais,  del  Prof.  G,  Cantoni,  pag.  vi-168  e  13  ine. .  .    2  — 

—  (Yedi  Panificazione). 

Frutticoltura,  del  Prof.  Dott.  J>,  Tamaro,  con  63  illustrazioni, 

di  pag.  vin-192 2  — 

—  (Yedi  Pomologia). 

Fulmini   e  Parafulmini,  del  Dott.   Prof.  J£.  Canestrini,  di 

pag.  vm-166,  con  6  incisioni 2  — 

Fuoclii  artificiali.  (Yedi  Pirotecnia). 

Fuochista.  (Yedi  Macchinista). 

Galvanoplastica,  del  Prof.  JB.  Ferrini,  2  volumi  di  complessive 

pag.  190-150  con  45  incisioni 4  — 

Geodesia.  (Yedi  Compensazione  degli  errori.  -  Celeriniensura). 

Geografia,  di  G.  Grove,  traduzione  del  Prof.  E.  Galletti,  2a  edi- 
zione riveduta,  di  pag.  xn-160,  con  26  incisioni 1  50 

Geografia.  (Yedi  Atlante.  -  Esercizi  geografici.  -  Prontuario  di 
geografia.  -  Dizionario  geografico). 

Geografia  classica,  di  .ET.  F,  Tozer,  traduzione  e  note  del  Pro- 
fessore J.  Gentile,  4a  ediz.  riveduta  e  corretta,  di  pag.  iv-168.    1  50 

Geografia  fisica,  del  Prof.  A,  Geikie,  traduzione  sulla  6a  ediz. 

inglese  di  A,  Stoppani,  2a  ediz.,  di  pag.  iv-132,  con  20  incis.     .    1  50 

Geologia,  del  Prof.  A,  Geikie,  traduzione  sulla  3a  ediz.   inglese 

di  A,  Stoppani,  2a  edizione,  di  pag.  vi-154,  con  47  incisioni  .    1  50 

Geometria   analitica  dello  spazio,  del  Prof.  F.  Aschieri, 

di  pag.  vi-196,  con  11  incisioni 1  50 

Geometria  analitica  del   piano,  del  Prof.  F,  Aschieri,  di 

pag.  Vl-194,  con  12  incisioni 1  50 

Geometria  descrittiva,  del  Prof.  F,  Aschieri,  di  pag.  iv-210, 

con  85  incisioni 1  50 
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Geometria  metrica   e   trigonometria,    del  Prof.   S»  Fin,' 

cherle,  2a  edizione,  di  pag.  vi-152,  con  16  incisioni L.    1  50 

Geometria  pratica,  dell' Ing.  Prof.  G.  Erede,  2a  edizione  rive- 
duta, di  pag.  x-184,  con  124  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Celeriniensura.  -  Disegno  topografico.  -  Geodesia). 
Geometria  proiettiva,  del  Prof.  F.  Aschieri,  di  pag.  vi-192, 

con  66  incisioni 1  50 

Geometria  pura  elementare,  del  Prof.  S.  Fincherle,  2a  edi- 
zione, di  pag.  vi-140,  con  112  incisioni 1  50 

Ginnastica  (Manuale  di;,  per  cura  di  G.  F.  Gelmi,  (In  lavoro). 

—  (Vedi  Scherma). 

Gioielleria,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino,  di  JE.  Ho- 

selli,  di  pag.  336,  con  125  incisioni 4  — 

—  (Vedi  Pietre  preziose.  -  Metalli  preziosi). 
Grano  turco.  (Vedi  Frumento.  -  Panificazione). 

Igiene  privata,  del  Dott.  C.  Boc7e,  traduzione  del  Prof.  Sor- 
niani. (In  lavoro). 

Igiene  pubblica,  del  Prof.  Sorniani.  (In  lavoro). 

Igiene  scolastica,  di  A.  Mepossi,  2a  edizione,  di  pag.  iv-246  .     2  — 

Igroscopi!,  igrometri,  umidità  atmosferica,  del  Profess. 

F.  Cantoni,  di  pag.  xn-146,  con  24  incis.  e  7  specchi  grafici  .     1  50 

—  (Vedi  Climatologia). 

Illuminazione  elettrica,  di  Fiaz&oli.  (In  lavoro). 
Imbalsamatore  (Manuale  dell'),  di  JB.  Gestro,   di  pag.   iv-120, 

con  30  incisioni 2  — 

—  (Vedi  Naturalista  viaggiatore). 
Impianti  elettrici.  (Vedi  Illuminazione). 

Industria  della  seta,  riassunto  dei  dati  scientifici  e  tecnici  re- 
lativi alla  produzione  della  seta,  del  Dott.  Profess.  Z.  Gabba, 
2a  edizione  migliorata  ed  aumentata,  di  pag.  iv-208 2  — 

—  (Vedi  Bachi  da  seta). 

Industrie.  (Vedi  Piccole  industrie.  -  Piante  industriali). 
Industrie  artistiche.  (Vedi  Decorazione). 
Industrie  tessili.  (Vedi  Filatura.  -  Piante  tessili). 
Infezione,  disinfezione  e  disinfettanti,  del  Dott.  Professore 

F.  JE.  Alessandri,  di  pag.  vin-190,  con  7  incisioni 2  — 

Ingegnere  civile.  Manuale  dell'Ingegnere  civile  e  industriale, 

di  Colombo,  lLa  edizione,  di  pag.  470,  con  194  figure 5  50 

Il  medesimo  tradotto  in  francese  da  F.  Marcillac,  di  pa- 
gine xx-360,  con  191  figure 5  50 

Ingegnere  navale.  Prontuario  per  l'Ingegnere  navale,  di  A.  Ci- 
gnoni, con  36  figure  intercalate  nel  testo,  di  pag.  xxxn-292. 

Legato  in  tela 4  50 

Legato  in  pelle 5  50 

—  (Vedi  Marina). 

Insetti  nocivi,  di  F.  Franceschini.  (In  lavoro). 
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Insetti  utili,  di  F.  Franceschini,  di  pag.  xil-160,  con  43  incis. 

ed  1  tavola £•    2  — 

Interesse  e  sconto,  del  Rag.  Prof.  E.  Gagliardi,  di  pag.  vi-204    2  — 

Istituzioni  (le)  dello  Stato,  del  Prof.  J>.  Maffioli,  6a  edizione 
ampliata  e  corretta,  di  pag.  xvi-206.  (Vedi  Diritti  e  doveri  dei 
cittadini). 

Juta.  (Vedi  Filatura). 

liana.  (Vedi  Filatura). 

Latte,  burro  e  cacio.  Chimica  analitica  applicata  al  caseificio, 
del  Dott.  Prof.  Sartori,  di  pag.  x-162,  con  24  incisioni  inter- 
calate  nel  testo 2  — 

—  (Vedi  Caseificio). 

Legge  (La  nuova)  comunale  e  provinciale,  annotata  dall'Av- 
vocato E.  Mazzoccolo,  di  pag.  vi-584 4  50 

Legge  notarile.  (Vedi  Notaro). 

Legnami.  (Vedi  Cubatura  dei  legnami). 

Letteratura  americana,  di  G,  Strafforello,  di  pag.  x-148.  .    1  50 

Letteratura  ebraica,  del  Prof.  A,  Mevel,  2  volumi,  di  comples- 
sive pag.  364 3  — 

Letteratura  francese,  del  Prof.  F.  Marcillac,  trad.  di  A.  Pa- 
ganini, 2a  edizione,  di  pag.  yni-184 1  50 

Letteratura  greca,  del  Prof.  V,  Inama,  7a  edizione  notevol- 
mente migliorata,  di  pag.  vm-234,  ed  un  prospetto  della  Storia 
della  letteratura  greca 1  50 

Letteratura  indiana,  del  Prof.  A.  De  Guhernatis,  pag.  vm-159    1  50 

Letteratura  inglese,  del  Prof.  JE7.  Solazzi,  2a  edizione  di  pa- 
gine vm-194 1  50 

Letteratura  italiana,  del  Prof.  C.  Fenini,  3a  edizione  di  pa- 
gine vi-204 1  50 

Letteratura  persiana,  del  Prof.  I.  Pizzi,  di  pag.  x-208  ...     1  50 

Letteratura  provenzale,  del  Prof.  A,  nestori,  (In  lavoro). 

Letteratura  romana,  del  Prof.  F.  Jtamorino,  2a  edizione  cor- 
retta, di  pag.  iv-292 1  50 

Letteratura  spagnuola  e  portoghese,  del  Prof.  X.  Cappel- 
letti, di  pag.  vi-206 1  50 

Letteratura  tedesca,  del  Prof.  O.  Zange,  traduzione  di  A.  Pa- 
ganini, 2a  edizione  corretta,  di  pag.  xn-168 1  50 

Letterature  slave,  di  D.  Ciàmpoli,  2  volumi: 

I.  Bulgari,  Serbo-Croati,  Yugo-Bussi,  di  pag.  iv-142  ....     1  50 

II.  Russi,  Polacchi,  Boemi,  di  pag.  iv-142 1  50 

Lingue  dell'Africa,  di  M.  Cust,  versione  italiana  del  Profes- 
sore A.  De  Guhernatis,  di  pag.  iv-110 1  50 

Lino.  (Vedi  Filatura). 

Livree.  (Vedi  Araldica). 

Logaritmi  (Tavole  di),   con  5   decimali,  pubblicate  per  cura  del 

Prof.  O.  Muller,  2a  edizione  di  pag.  xx-142 1  50 

Logica,  di  TP.  Stanley  Jevons,  traduzione  del  Prof.  C,  Cantoni, 

4a  edizione  di  pag.  160,  e  15  incisioni 1  50 
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logismografia,  teoria  ed  applicazioni,  dell'  Ing.  C  Chiesa,  3a  edi- 
zione di  pag.  xiv-172 L.     1  50 

—  (Yedi  Computisteria.  -  Ragioneria). 

1,-11  ce  e  colori,  del  Prof.  G,  Bellotti,  di  pag.  x-156  con  24  ineis. 

e  1  tavola 1  50 

Macelline  agricole,  del  conte  A.  Cencelli-Berti,  di  pag.  vm-216, 

con  68  incisioni 2  — 

Macchinista  e  fuochista,  del  Prof.  G.  Gautero,  4a  edizione, 

con  aggiunte  e  correzioni  dell' Ing.  A.  Loria,  di  pag.  xiv-180, 

con  25  incisioni 2  — 

—  (Yedi  Operaio). 

Magnetismo  ed  elettricità,  del  Dott.  Poloni,  di  pag.  XII-204, 

con  102  incisioni 2  50 

Mais.  (Yedi  Frumento.  -  Panificazione.  -  Agricoltura). 

Malattie  crittogamiche  delle  Piante  erbacee  coltivate, 
del  Dott.  B,  Wolff  compilazione  del  Dott.  W.  Zopf,  traduzione 
con  note  ed  aggiunte  del  Dott.  P.  Baccarini,  di  pag.  x-268, 
con  50  incisioni 2  — 

Mandato  commerciale,  del  Prof.  JS.  Vidari,  di  pag.  vi-160.     1  50 

Mare  (il),  del  Prof.  V.  Belilo,  di  pag.  iv-140,  con  6  tavole  lito- 
grafate a  colori 1  50 

Marina  militare  e  mercantile,  di  Be  Amezaga.  (In  lavoro). 

—  (Yedi  Ingegnere  navale). 

Meccanica,  del  Prof.  B.  Stawel  Ball,  traduz.  del  Prof.  «7.  Be- 

netti,  2a  edizione  di  pag.  xn-196,  con  89  incisioni 1  50 

Meccanica.  (Yedi  Operaio). 

Medico.  (Yedi  Soccorsi  d'urgenza.  •  Farmacista). 

Metalli.  (Vedi  Peso  dei  metalli.  -  Operaio.  -  Fonditore  in  metalli). 

Metalli  preziosi  (oro,  argento,  platino,  estrazione,  fusione,  as- 
saggi, usi),  di  G,  Gorini,  2a  edizione,  di  pag.  196  con  9  incis.     2  — 

Meteorologia  generale,  del  Dott.  X.  Be  Marciti,  di  pag.  vi-156, 

con  8  tavole  colorate 1  50 

—  (Yedi  Climatologìa.  -  Igroscopi.  -  Sismologia). 

Metrica  dei  Greci  e  dei  Romani,  di  X.  Miiller,  tradotta  dal 

Dott.  F.  JLami,  di  pag.  xviii-130 1  50 

Miele.  (Yedi  Apicoltura). 

Mineralogia  generale,  del  Prof.  X.  Bombicci,  2a  ediz.  riveduta, 

di  pag.  xrv-190  con  183  incis.  e  3  doppie  tav.  cromolitografiche    1  50 
Mineralogia  descrittiva,  del  prof.  X.  Bombicci,  di  pag.  iv-300, 

con  119  incisioni  intercalate  nel  testo  (volume  doppio) 3  — - 

Miniere.  (Yedi  Arte  mineraria). 

Miniatura.  (Vedi  Colorì  e  vernici.  -  Pittura). 

Mitologia  comparata,   di  A.  De  Gubematis,  2a  edizione,  di 

pag.  viil-150 1  50 

Monete.  (Yedi  Tecnologia  e  Terminologia  monetaria). 

Musica.  (Yedi  Cantante.  -  Pianista). 

Naturalista  viaggiatore,  di  A,  Issel  e  B,  Gestro  (Zoologia), 

di  pag.  Vlll-144,  con  38  incisioni 2  — 
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Naturalista  viaggiatore.  (Vedi  Imbalsamatore). 

Nautica.  (Tedi  Ingegnere  navale.  -  Marina). 

Navi  (costruttori  di).  (Yedi  Falegname). 

Notar©  (Manuale  del),  aggiuntevi  le  Tasse  di  registro,  di  bollo  ed 
ipotecarie,  le  norme  ed  i  moduli  pel  Debito  pubblico,  ed  uno 
scelto  formulario  degli  atti  notarili,  per  cura  del  Notaio  Av- 
vocato A.  Garetti,  di  pag.  IV-196 L.     2  50 

—  (Vedi  Debito  consolidato). 

Numismatica  di  Ambrosoli,  Direttore  del  Gab.  Numismat.  di 
Milano,  con  illustraz.  (In  lavoro). 

Nutrizione.  (Yedi  Alimentazione). 

Olii  vegetali,  ammali  e  minerali,  loro  applicazioni,  di  G.  Go- 

rini,  di  pag.  iv-162,  con  7  incis.,  2a  edizione 2  — 

Omero,  di  TP.  Gladstone,  traduzione  di  Falximbo  e  C,  Fiorini, 

di  pag.  XH-196 1  50 

Operaio  (Memoriale  dell').  Raccolta  di  cognizioni  utili  ed  indispen- 
sabili agli  operai  tornitori,  fabbri,  calderai,  fonditori  di  metalli, 
bronzisti,  aggiustatori  e  meccanici,  di  G.  Belluomini,  2a  ediz., 
di  pag.  xiv-188 2  — 

Operazioni  doganali.  (Yedi  Trasporti). 

Ordinamento  degli  Stati  liberi  d' Europa,  del  Dott.  F.  Ma- 
doppi,  di  pag.  viii-310,  volume  doppio 3  — 

Ordinamento  degli  Stati  fuori  d'Europa.  (In  lavoro). 

Oreficeria  e  Gioielleria,  oro,  argento  e  platino,  di  E.  Bosetti, 

di  pag.  336,  con  125  incisioni  intercalate  nel  testo 4  — 

—  (Yedi  Metalli  preziosi.  -  Pietre  preziose). 

Oriente  antico  (T),  del  Prof.  I.  Gentile.  (Yedi  Storia  antica). 

Ornamento.  (Yedi  Decorazioni.  -  Disegno.  -  Pittura.  -  Scoltura). 

Paleoetnologia,   del  Prof.   X.  Begazzoni,  di  pag.  vi-252,  con 

10  incisioni 1  CO 

Paleografia,  di  E.  M,  Thompson,  traduzione  dall'inglese  con 
aggiunte  e  note,  di  G.  Fumagalli,  di  pag.  viii-156,  con  21  in- 
cisioni nel  testo  e  4  tavole  in  fototipia 2  — 

Panificazione  razionale,  di  Pompilio,  di  pag.  iv-126  ....     2  — 

Parafulmini.  (Yedi  Fulmini). 

Pelli.  (Yedi  Concia  delle  Pelli). 

Perizia.  (Yedi  Estimo). 

Peso  dei  metalli,  ferri  quadrati,  rettangolari,  cilin- 
drici, a  squadra,  a  IT,  a  Y,  a  Z,  a  T  e  a  doppio  T,  e 
delle  lamiere  e  tubi  di  tutti  i  metalli,  di  G.  Belluo- 
tnini,  opera  utilissima  pel  Negoziante  di  metalli,  Proprietari  di 
officine  meccaniche,  Costruttori  navali,  Costruttori  di  materiale 
ferroviario,  Intraprenditori  di  lavori,  Calderai,  Fabbri  ecc.,  di 
pag.  XXIV-248 3  50 

Pianista  (Manuale  del),  del  maestro  X.  nastrigli 2  — 

Piante  industriali,  coltivazione,  raccolto  e  preparazione,  di  G.  Go- 

rini,  Nuova  edizione,  di  pag.  n-144 2  — 

Piante  tessili.  (Yedi  Colti vaz.  ed  industrie  delle  piante  tessili). 

Piccole  industrie,  del  Prof.  A,  Errerà,  di  pag.  xvi-186.  ...    2  — 
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Pietre  preziose,   Classificazione,   valore,  arte  del  gioielliere    di 
G.  Gonni,  2*  edizione,  di  pag.  138,  con  12  incisioni i      .      .  I, 

—  (Vedi  Oreficeria.  -  Gioielleria). 

^T^Ty^iT^:  àìF;m. Maio:  ™n] incis-  -  ^ 

Pittura.  Pittura  italiana  antica  e  mod.,  del  Prof.  A.  Melania  Vói 

di  pag    xx-164  e  xxvi-202  illustrati  con  102  tavole,  aTcui  una 
cromolitografica,  e  11  figure  intercalate  nel  testo.  .  6  - 

Parte  I:  Pittura  italica  primitiva,  etnisca,  italo-greca' ro- 
mana, di  Ercolano  e  di  Pompei,  pittura  cristiana  Ielle  cata- 
combe,  di  Cimabue,  di  Giunta  Pisano,  di  Guido  da  Siena  ecc 
Parte  II:  Pittura  del  Kinascimento,  dei  grandi  Precursori 
del  Einascimento  classico,  del  Rinascimento  classico  e  delle 
Scuole  che  ne  derivarono,  pittura  degenerata  e  moderna 

—  (Tedi  Decorazione.  -  Anatomia  pittorica.  -  Luce  e  colori   -  To- 

lori  e  vernici).  uu 

Platino.  (Vedi  Metalli  preziosi). 

P°X1f°^a  nTr^^  SeC°nd0  *  Sistema  Garnier-Yalletti,  del 

Prof.  M.  Del  Lupo,  di  pag.  vi-132  con  44  incisioni.  .  2  - 

Prato  (il),  del  Prof.  G.  Cantoni,  di  pag.  146,  con  13  incisioni  !  .'     2  - 

Prealpi  Bergamasche  (Guida-itinerario  alle),  compresi  i  nassi 

alla  Valtellina,  con  prefazione  di  Stoppani,  pubblicata  per  cura 

delle  sezioni  di  Bergamo  e  di  Milano  del  Club  alpino  Italiano 

lel^Tòr^S.^12.4'.  ^.^  !Tgra.^  !  Pa~    3 

—  (Vedi  Alpi). 
Pregiudizi!.  (Vedi  Errori). 

Prontuario  di  geografia  e  statistica,  di  G.  Garollo,  pag.  62    1  - 
Proctologia,  del  Prof.  X.  Maggi,  di  pag.  vm-184,  con  65  ine.     1  50 

—  (Vedi  Batteriologia). 

Psicologia,  del  Prof.  C.  Cantoni,  di  pag.  iv-158 1  50 

Ragioneria,  del  Prof.   V.  Gitti,  2*  ediz.  riveduta,  di  pag.Vi-132*.     1  50 

—  (Vedi  Computisteria.  -  Logismografia). 
Reclami  ferroviari.  (Vedi  Trasporti). 

Religione  e  lingue  dell'India  inglese,  di  M.  Cust,  tradu- 
zione riveduta  dal  Prof.  A.  De  Gubernatis,  di  pao-    iv-124         i  ™ 

—  (Vedi  Mitologia). 

Rettorica,  ad  uso  delle  Scuole,  del  Prof.  F.  Capello,  di  pag.  vi-122    1  50 

—  (Vedi  Arte  del  dire.  -  Stilistica). 

Riscaldamento  e  ventilatone  degli  ambienti  abitati, 
del  Prof  JB.  Ferrini,  2  volumi  di  pag.  x-332,  con  94  incisioni 
e  3  tavole  colorate 


4 


Risorgimento  italiano  (Storia  del),   del  Prof.   F.  Jìertoìini.    i 
Sellerina  italiana  (Manuale  di),  per  cura  di  O.  F.  Gelli,  su  i  prin- 
cipi ideati  da  Per  din  andò  Masiello,  con  molte  tav.  e  fìg.  (In  lavoro). 
—  (Vedi  Ginnastica). 
Scritture  antiche.  (Vedi  Paleografia). 
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Scoltura.  Scoltura  italiana  antica  e  moderna,  statuaria  e  ornamen- 
tale con  note  sulle  arti  minori  che  si  riferiscono  alla  scoltura, 
dell' Archit.  Prof.  Alfredo  Metani,  di  pag.  xviii-196,  con  56  tav. 
e  26  figure  intercalate  nel  testo L-     4  — 

Scultori  in  legno,  (Vedi  Decorazione  e  industrie  artistiche.  - 
Falegname). 

Seta  (Vedi  Industria  della  seta.  -  Bachi  da  seta). 

Sismologia,  pel  Capitano  JL.  Gatta,  di  pag.  vm-175,  con  16  incis. 

e  1  carta 1  50 

—  (Yedi  Climatologia.  -  Meteorologia.  -  Igroscopi.  -  Vulcanismo). 
Soccorsi  «l'urgenza,  del  Dott.  Ó.  Calliano.  (In  lavoro). 
Spettroscopio  (lo)  e  le  sue  applicazioni,  di  li.  A.  Froctor, 

prima  traduzione  italiana  con  note  ed  aggiunte  del  Dott.  F.  Torvo, 

di  pag.  vi-178  con  71  incisioni  e  1  carta  di  spettri 1  50 

Statistica.  (Yedi  Prontuario  di  geografia  e  statistica). 

Statuaria.  (Yedi  Scoltura). 

Stemmi.  (Yedi  Araldica). 

Stenografia,  di  G.  Giorgietti  e  M.  Tessaroli  (secondo  il  sistema 

Gabelsberger-Noe),  di  pag.  200 2  — 

Stilistica,  ad  uso  delle  Scuole,  del  Prof.  F.  Capello,  di  pag.  xn-164    1  50 

—  (Yedi  Arte  del  dire.  -  Rettorica). 
Stima.  (Yedi  Estimo). 
Stipettaio.  (Yedi  Falegname). 

Storia  antica  (Elementi  di),   di  I.  Gentile.  Yol.   I.    L'Oriente 

Antico,  prospetto  storico,  di  pag.  xn-232 1  50 

Storia  greca,  di  I.  Gentile.  (In  lavoro). 

Storia  e  Cronologia  meaioevale  e  moderna,  in  CC  tavole 

sinottiche,  di  V.  Casagrandi,  di  pag.  xvni-204 1  50 

Storia  italiana  (Manuale  di),  di  C.  CantU,  di  pag.  IV-160  ...     1  50 

—  (Yedi  Risorgimento). 

Storia  naturale.  (Yedi  Zoologia.  -  Botanica.  -  Mineralogia.  - 

Insetti). 
Strumentazione  (Manuale  di),  di  E.  Front,  traduzione  italiana 

con  note  di  V.  Ricci,  con  95  tavole  di  esempi.  (In  lavoro). 
Tabacco,  del  Prof.  G.  Cantoni,  di  pag.  IV-176,  con  6  incisioni  .     2  — 
Tariffe  ferroviarie.  (Yedi  Trasporti). 

Tasse,  di  registro,  bollo,  ipotecarie,  ecc.  (Yedi  Notaro). 
Tecnologia  e  terminologia  monetaria,  di  G.  Sacchetti,  di 

pag.  xiv-192 2  — 

Telefono,  di  D.  F.  Piccoli,  di  pag.  iv-120,  con  38  incisioni ...  2  — 
Telegrafìa,  del  Prof.  B.  Ferrini,  di  pag.  vi-318,  con  95  incis.  .  2  — 
Termodinamica,  del  Dott.  C.  Cattaneo,  di  pag.  x-196,  con  4  fig.     1  50 

—  (Yedi  Dinamica). 
Terremoti.  (Yedi  Sismologia). 
Tessitura.  (Yedi  Filatura). 

Tintore  (Manuale  del),  premiato  con  Medaglia  di  bronzo  all'Espo- 
sizione di  Milano  del  1881,  di  22.  Zepetit,  3a  edizione  riveduta 
e  aumentata,  contenente  la  descrizione  e  1'  uso  di  tutte  le  ma- 
terie coloranti  artificiali,  di  pag.  x-286  con  14  incisioni 4  — 
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Tintore.  (Tedi  Piante  industriali). 

Tipof otografia.  (Vedi  Arti  grafiche). 

Topografia.  (Tedi  Disegno  topografico). 

Tornitore.  (Vedi  Operaio.  -  Falegname). 

Trigonometria.  (Vedi  Geometria  metrica). 

Trasporti,  tariffe,  reclami  ferroviari  ed  operazioni  do- 
ganali. Manuale  pratico  ad  uso  dei  commercianti  e  privati,  colle 
norme  complete  per  l'interpretazione  ed  applicazione  delle  ta- 
riffe e  disposizioni  vigenti,  per  A.  G.  Bianchi,  con  una  carta 
delle  reti  ferroviarie  italiane,  di  pag.  xvi-152 L.    2  — 

Umidità  atmosferica.  (Vedi  Igroscopi). 

Unita  assolnte.  Definizione,  Dimensioni,  Kappresentazione,  Pro- 
blemi, dell'  Ing.  G.  JBertolini.  (In  lavoro). 

Ventilazione.  (Yedi  Riscaldamento). 

Vernici.  (Yedi  Colorì). 

Viaggi.  (Yedi  Trasporti). 

fino.  (Yedi  Analisi  del  vino). 

Viticoltura  razionale.  Precetti  ad  uso  del  Viticoltore  italiano, 

del  Prof.  O.  Ottavi,  2a  edizione,  di  pag.  viii-174  e  22  incisioni.    2  — 

—  (Yedi  Enologia). 

Volapiik  (Dizionario  italiano-volapiik),  preceduto  dalle  Nozioni 
compendiose  di  grammatica  della  lingua  del  Prof.  Carlo  3Iattei, 
opera  compilata  secondo  i  prin  ci  pi  i  dell'inventore  M.  Schleyer, 
ed  a  norma  del  Dizionario  Volapiik  ad  uso  dei  francesi,  del  Pro- 
fessore A.  KercTthoffs,  di  pag.  198-xxx 2  50 

—  (Dizionario  volapiik-italiano),  del  Prof.  C  Mattei,  di  pag.  xx-204    2  50 

—  Manuale  di  conversazione  e  raccolta  di  vocaboli  e  dialoghi  ita- 

liani-volapiik ,    per   cura  di  M.  Uosa   Tornmasi    e  Antonio 
Zambelli.  (In  lavoro). 
Vulcanismo,  del  Capit.  X.  Gatta,  di  pag.  vm-268,  con  28  incis.     1  50 

—  (Yedi  Sismologia.  -  .Meteorologia.  -  Igroscopi.  -  Climatologia). 
Zincotlpia.  (Yedi  Arti  grafiche). 

Zoologia,   dei  Proff.  E,  JS.  Giglioli  e  6f.  Cavanna,  3  volumi: 

I.  Invertebrati,  pag.  200  con  45  figure 1  50 

II.  Vertebrati.  Parte  la,  Generalità,  Ittiopsidi  (Pesci  ed  An- 

fibi) ;  di  pag.  xvi-156,  con  33  incisioni 1  50 

III.  Vertebrati.  Parte  2a,  Saurepsidi,  Teriopsidi  (Rettili,  Uc- 

celli e  Mammiferi);  di  pag.  xvi-200,  con  22  incisioni.  .    1  50 

—  (Yedi  Naturalista  viaggiatore). 

—  (Yedi  Imbalsamatore). 

Abbiamo  compreso  nell'elenco  anche  i  volumi  che  sono  di  prossima  pub- 
blicazione. A  questi  seguiranno  altri  volumi  per  appagare  sempre  meglio  i 
desiderj  d'ogni  studioso  e  per  allargare  continuamente  il  vasto  campo  di  studj, 
entro  il  quale  si  svolge  la  nostra  collezione.  Sopratutto  ci  proponiamo  di 
non  ammettervi  se  non  opere  veramente  scelte,  per  mantenere  la  fama  ed 
il  credito  che  il  pubblico  si  compiacque  accordare  ai  Manuali  Hoepli. 
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